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DAL  PRINCIPIO  DELL’ERA  VOLGARE 


SINO 

ALL'ANNO  MDCCXLIX. 


Anno  di  Cristo  875.  Indizione  Vili, 
di  Giovanni  Vili  papa  4. 
di  Carlo  II  imperadore  1. 


q 

kJoNO  scorretti  i testi  di  alcuni  antichi  An- 
nali , o pure  han  fallato  i loro  autori , allor- 
ché riferiscono  all’anno  precedente  la  morte 
deil’iraperador  Lodovico  II.  La  verità  ch’e- 
gli finì  di  vivere  solamente  nel  dì  12  d’a- 
gosto dell’anno  presente  nel  territorio  di  Bre- 
scia , e non  già  in  Piacenza  , nè  in  Milano , 
come  alcuni  han  creduto.  Però  nella  Cronica 
Casauriense,  data  alla  luce  dall’Ughelli  (i)? 
sono  scorrette  le  noie  cronologiche  di  un  diplo- 
ma , dato  III.  Idus  Octobris,  Indictione  Vili. 
Anno  Domimene  Incaniationis  DCCCLXXV. 

(1)  Cbron.  Casauriens.  apmi  Ughclluin  tom.  6,  Ital. 
Sacr.  P.  II.  tom.  2.  Rer.  Ital. 
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Si  dee  scrivere  DCCCL  KXfV , perchè  l’ in- 
dizione ottava  ebbe  principio  nel  settembre 
dell’  anno  precedente.  Andrea  prete  italiano 
nella  sua  Cronichetta  (i)  scrive,  che  cor- 
rendo l'indizione  ottava , cioè  in  quest’anno, 
per  tutto  il  mese  di  giugno  si  vide  una  co- 
meta colla  coda  lunga.  E che  nel  mese  di 
luglio  vennero  i Saraceni  , e abbruciarono  una 
città,  ma  con  essere  caduto  il  nome  d’essa  dal 
testo  suo.  Ha  creduto  taluno  che  qui  si  parli 
di  Benevento;  ma  certo  in  Benevento  non 
entrarono  quegl'infedeli,  nè  quella  città  restò 
consunta  dalle  fiamme.  Seguita  a dire  esso 
Andrea  : Sequenti  antera  Mense  Augusto  fJlu- 
dovicus  Imperator  defunctus  estpridie  Idus  Au- 
gusti in  finibus  Brescianis.  Antonius  vero  Bre- 
s -ianus  Episcopus  tulit  corpus  ejus,  et  posuit  eum 
in  sepulcro  in  Ecclesia  Sanctae  Marine , ubi  cor- 
pus Sancti  Filastrii  rcquiescit.  Anspertus  Me- 
diolane.nsis  Archiepiscopus  mandavit  ei  per  Ar- 
chidiaconum  smini,  ut  reddat  corpus  illud. 
IUe  autem  noluit.  L’arcivescovo  Ansperto  la 
volle  vinta , e si  portò  egli  in  persona  a Bre- 
scia con  Garibaldo  vescovo  di  Bergamo , e 
Benedetto  vescovo  di  Cremona , e con  tutti 
i preti  e il  clero  d’esse  città.  E fatto  cavar 
di  sotterra  l’ imperiai  cadavero , ed  imbalsa- 
matolo , il  misero  in  una  bara , e nel  giorno 
quinto  da  che  era  morto , con  lunga  'proces- 
sione cantando  i sacri  inni  , lo  condussero  a 
Milano.  Confessa  il  suddetto  Andrea  prete, 

(i)  Andreas  Presbyter  Cliron.  tom.  i.  Rer.  Genn. 
Mendica. 


Digitized  by  Google 


ANNO  DCCCI.XXV  5 

esser  egli  stato  un  di  coloro  che  portarono 
per  qualche  spazio  di  strada  il  cataletto.  Pre- 
ritntem  in  Christo  loquor , dice  egli:  ibi  Jui} 
et  partem  aliquam  portavi , et  cum  portan- 
tibus  ambulavi  a jlumine , qui  dicilur  Oleo 
usque  ad  {lumen  Addua.  Hanno  conghietturato 
il  Menchenio  e 1’  Eccardo  che  questo  Andrea 
prete  possa  essere  stato  il  medesimo  che  An- 
drea Agnello  scrittore  delle  Vite  de  gli  Arci- 
vescovi Ravennati.  Ma  se,  secondo  i conti  del 
padre  Bacchini , Agnello  nell1  anno  di  Cri- 
sto 829  era  in  età  d’anni  trentacinque , non 
è giammai  verisimile  che  nell’anno  8^5  egli 
avesse  spalle  atte  a portare  quel  peso.  Dubito 
io  più  tosto  eli’  egli  fosse  Bergamasco  , al  ve- 
dere che  dal  fiume  Oglio  fino  all’Adda , cioè 
per  la  diocesi  di  Bergamo  ,'  a lui  toccò  l’ o- 
uore  suddetto  ; e che  poco  appresso  egli  parla 
individualmente  di  ciò  che  fecero  i Bergama- 
schi nella  dissensione  succeduta  a cagion  del- 
l’ imperio.  Seguita  egli  poscia  a dire,  che 
condotto  il  cadavero  d’esso  imperadore  a Mi- 
lano, con  grande  onore  e pianto  fu  seppellito 
nella  chiesa  di  Santo  Ambrosio  die  septimanae 
ejus , cioè  nel  giorno  septimo  dopo  la  sua 
morte,  con  avere  speso  tre  giorni  nel  viag- 
gio, e non  già  nella  settimana  della  festa  di 
santo  Ambrosio  del  mese  di  dicembre.  L’ e- 
pitaffio  suo,  che  tuttavia  ivi  si  legge,  quan- 
tunque pubblicato  da  altri , mi  sia  lecito  l’ ag- 
giugnerlo  qui. 
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Fuprincipe  buono.  Erchemperto  monaco  (i) 
altro  non  seppe  trovar  da  riprendere  in  lui, 
se  non  lo  sconcerto  accaduto  in  Roma  delle 
Croci  rotte,  che  narrammo  all' anno  864,  il 
quale  si  dee  più  tosto  attribuire  all’insolenza 
de’ suoi  cortigiani,  che  a lui 3 e il  non  aver 
fatto  levar  di  vita  il  Soldano  de’  Saraceni , al- 
lorché costui  nella  presa  di  Bari  si  arrendè 
ad  Adelgiso  principe  di  Benevento  : il  che  non 
è un  delitto,  se  non  nella  mente  di  chi  sa 
poco  di  teologia  , e meno  di  politica.  Per  al- 
tro abbiam  1’  attestato  di  Reginone , che  così 
parla  d’  esso  imperadore  (a)  : Fìat  iste  Prin- 
ceps  pi us  et  misericors , Justitiae  dcditus , 
simplicitate  purus , Ecclesia  rum  defensor,  or- 
phanorum  et  pupillorum  pater , eleemosinarum 
largus  largitor , servorum  Dei  humilis  servi- 
tor , ut  justitia  ejus  maneret  in  saeculum  sae- 
culi,  et  corna  ejus  exaltaretwr  in  gloria.  Fra 
le  Leggi  Longobardiche  si  leggono  anche  le 
sue  con  varie  Giunte  da  me  pubblicate  (3). 

Niuna  prole  maschile  lasciò  dopo  di  sè  l’im- 
perador  Lodovico.  Restò  di  lui  una  sola  fi- 
gliuola , cioè  Erinengarda , a lui  partorita  dal- 
l’ imperadrice  Angilberga,  che  la  madre  avea 
lasciata  in  Capua.  E questo  mancar  di  succes- 
sori abili  all’  imperio  cominciò  a turbar  la 
pace  che  per  tanti  anni  s’ era  goduta  in  Lom- 
bardia pel  buon  governo  di  questo  principe  j 
anzi  cominciò  qui  la  rovina  dell’Italia,  che 


(1)  Ercliempertus  Hi*t  cap.  37. 
(3)  Regino  in  Ckronico. 

(3)  Rer.  Ital.  P.  II.  t.  1. 


8 . ANNALI  ITALIA 

‘ restò  priva  del  sovrano  abitante  in  essa , e 
così  potente,  che  teneva  in  fieno  la  prepo- 
tenza e l’ ambizione  de  gli  inferiori  ; laonde 
la  discordia  con  altri  malanni  prese  ria  lì  in- 
nanzi possesso  di  questo  regno.  Due  erano 
allora  i concorrenti  all’imperio  e al  regno  d'I- 
talia , siccome  discendenti  da  Carlo  Magno , 
cioè  Lodovico  re  di  Germania  in  età  assai 
avanzata  , e provveduto  di  tre  figliuoli  , ognun 
de’ quali  infetto  di  molte  magagne;  e l’altro 
era  Carlo  Calvo  re  di  Frauda  suo  fratello. 
Tutti  e due  attentamente  vagheggiavano  gli 
Stati  d'Italia.  Ora  accadde,  per  testimonianza 
di  Andrea  prete  (i),che  sul  principio  di 
— settembre  si  raunò  in  Pavia  la  gran  dieta  de  i 
principi  d’ Italia , cioè  de  i duchi , marchesi  e 
conti  d’  allora , con  esservi  intervenuta  la  ve- 
dova imperadrice  Angilberga.  La  risoluzione 
che  presero,  biasimata  da  esso  Andrea  prete, 
fu  di  offerire  il  regno  a tytti  e due  i suddetti 
re,  senza  che  l’uno  sapesse  dell’altro  : e però 
amendue  si  accinsero  a calare  in  Italia  con 
quante  forze  poterono  frettolosamente  raunare. 
Maggiore  nondimeno  fu  la  sollecitudine  di 
Carlo  Calvo.  Senza'  aspettare  invito  alcuno  de 
gl'italiani,  appena  ebbe  egli  udita  la  morte 
del  nipote  Augusto , che  si  mise  in  assetto 
per  venire  a prendere  questa  pingue  eredità. 
Secondo  gli  Annali  Bertiniani  (2) , nel  dì  primo 
di  settembre  imprese  il  viaggio  verso  l’  Italia , 
e con  passare  pel  monistcro  di  San  Maurizio, 

(1)  Andreas  Presbyter  in  fbronico. 

(a)  Annal.  Francar.  Bertiniani. 
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cioè  pel  paese  de’  Vallesi , felicemente  arrivato 
a Paria,  si  diede  a far  maneggi  per  esser 
elettore  d'Italia.  Abbiamo  un  suo  diploma  (i), 
dato  nella  stessa  citth  di  Pavia  nel  dì  29  di 
settembre,  iu  -cui  non  esprime  l ibino  primo 
del  regno  d' Italia  , ma  solamente  1*  anno  primo 
della  successione  di  Lodovico.  Intanto  Lodo- 
vico  re  di  Germania  spedì  aneli’  egli  alla  volta 
d’Italia  Carlo  suo  figliuolo,  die  gl  Italiani 
cominciarono  a chiamare  Cadetto,  ed  è oggidì 
più  conosciuto  sotto  nome  di  Carlo  Crasso , 
o sia  Carlo  il  ■ Grosso.  Giunto  questi  nel  terri- 
torio di  Milano,  e inteso  che  Carlo  Calvo  suo 
zio  era  gjà  entrato  in  Pavia  , restò  assai  mal- 
contento, e senza  sapere  qual  partito  prendere. 
Attesta  Andrea  prete,  che  con  esso  lui  siimi 
Berengario  , cioè  il  figliuolo  di  Eberardo  già 
duca  del  Friuli,  vegnemlo  noi  con  ciò  in  co- 
gnizione ch’egli  dovea  già  essere  succeduto 
per  la  morte  di  Unroco  suo  fratello  nel  go- 
verno di  quel  medesimo  ducalo  ro  vegliarli 
dire  di  quella  Marca.  Vennero  le  soldatesche 
di  Berengario  nel  Bergamasco , commettendo 
non  pochi  disordini  d’ incendj  e d’ adultei  j , 
di  maniera  che  molti  di  que’ paesani , lasciando 
le  case  e le  sostanze  alla  discrcziop  di  quella 
gente  , se  ne  fuggirono  o alla  città  o alle  mon- 
tagne. Ricavasi  i ncora  da  una  lettera  (2)  di 
papa  Giovanni  Vili,  ch’egli  arrivalo  a Brescia, 
avea  spoglialo  il  monistcro  delle  monache  di 
Santa  Giulia  di  tutto  l’ oro  sì  d’ esso  sacro 

(i)Antiquit.  Italie.  Dissert.  XI.  pag.  53i. 

(2j  Epist.  4a.  Joliannis  Papae  Vili. 
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luogo,  che  dell1  imperadrice  Angilberga,  la 
quale  avea  colà  rifugiato , come  in  ben  sicuro 
asilo , il  suo  non  picciolo  tesoro , ammassato 
cou  far  tanto  gridar  la  genie.  Come  veratnente 
passassero  in  tale  occasione  gli  affari , non  è 
facile  il  dirlo , stante  la  discordia  de  gli  An- 
nali di  San  Bertino  composti  da  unFranzese 
e de  i Fuldensi  scritti  da  un  Tedesco,  cer- 
cando l’ uirò  e 1’  altro  di  sostener  l’ onore , o 
di  coprir  i difetti  della  sua  nazione,  con  ado- 
perare, occorrendo,  anche  le  bugie  :>  difetto 
noa  già  straniero  ‘ne  gli  scrittori  di  storie. 
Cario  Calvo,  secondo  i suddetti  Annali  Betti- 
niani , uscito  contra  di  esso  Carlo  Crasso , 

11  mise  in  fuga  , e costrinselo  a ritirarsi.  Anzi 
Andrea  prete  aggiunse  che  Carlo  Calvo-  per- 
rexit  in  Bajoariam;  cioè  portò  le  sue  armi 
fino  in  Baviera  : il  che  non  saprei  facilmente 
credete  io.  L’Eccardo  pensò  ohe  questo  fosse 
uno  stratagemma  di  Carlo  Calvo , al  quale  non 
riuscisse  già  di  far  fuggire  il  nipote  Carlo , 
ma  bensì  dii  farlo  retrocedere , per  accórrere 
alla  difesa  della  casa.  Ma  nè  pur  sembrerà 
credutile  che  Carlo  Calvo  vedesse  passare  in 
Baviera  con  lasciate  in  Italia  un  principe  te- 
desco suo ‘nipote,  assistito  dal  duca  o sia  dal 
marchese  del  Friuli,  che  avrebbe  potuto  pro- 
fittare della  lontananza  dello  zio. 

Comunque  sia,  Lodovico  re  di  Germania 
"6  inviò  alfa  volta  d1  Italia  Carlomanno , cioè  un 
altro  de’  suoi  figliuoli , con  un’  altra  armata. 
Per  attestato  de  gli  Annali  di  San  Bertino, 
Carlo  Calvo  con  forze  maggiori  gli  andò  in- 
contro ; e Carlomanno,  conosciuto  di  non 
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potere  resistere  allo  zio , trattò  con  lui  di  pa- 
ce, e dopo  i giuramenti  seguili  fra  loro  , se  ne 
tornò  io  Germania.  Laonde  Carlo  Calvo  , sbii-, 
gato  da  questi  ostacoli,  ebbe  l’agio  convene- 
vole per  passare  a Roma  a ricevere  la  corona 
dell’ imperio;  dalle  mani  di  papa  Giovanni.  Al- 
l’incontro abbiamo  da  gli  Annali  di  Fulda  (i) 
che  Carlo  Calvo tiranno  della  Galli  a , balzò 
in  Italia,  ed  aggraffò  tutti  i tesori  che  potè  s 
ritrovare,  spezialmeBte  dell’imperador  Lodovi- 
co n.  Air  avvisò  che  Carlomanno  calava  in  Ita- 
lia , si  fortificò  alle  chiuse  delle  montagne  ; ma 
Carlomanno  molto  ben  6eppe  preoccupare  i 
siti  più  difficili.  Ora  Carlo  Calvo  considerando 
ebe  non  si  poteva  sbrogliare  da  questo  peri- 
coloso impegno  senza  venire  ad  un  fatto  d’ar- 
mi , siccome  uomo  più  timido  d’una  lepre, 
ricorse  al  ripiego  di  guadagnare  con  una  gran 
somma  d’ofo,  e con  regali  d’innumeròbili 
pietre  preziose , l’ animo  di  Carlomanno.  E 
gli-  venne  fatto.  Giurò  egli  di  ritirarsi  tosto 
dall’Italia,  e di  lasciar  questo  regno  alla  dis- 

{)osizion  di  suo  fratello  Lcdovieo,  purché  Car- 
omanno  se  ne  tornasse  anch’egli  in  Baviera. 

In  fatti  1’  incauto  giovane  Carlomanno  se 
n’andò  , ed  allora  Carlo  Calvo , colla  badando 
alle  promesse  nè  a i giuramenti  fatti , il  più 
presto  che  potè,  tnavciò  a Rorqa , dove  cou 
donativi  corruppe  il  senato  romano  in  guisa 
tale,  che  indusse  papa  Giovanni  •'a  dargli  la 
corona  dell’  imperio.  In  questo  racconto  ha  ve- 
risimil mente  avuta  qualche  parte  la  passione, 

(i)  Annata  Frane.  Fuldanses. 
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o la  diceria  del  volgo.  Per  altro  Andrea 
prete,  scrittore  in  ciò  più  autentico,  attesta, 
che  fatto  al  fiume  Brenta  un  abboccamento 
fra  Carlo  Calvo  e Carlomanno  , rimase  sta- 
bilita una  tregua  .fra  loro  sino  al  mese  di 
maggio:  dopo  di  che  Carlomanno  se  ne  tornd 
ili  Baviera,  e Carlo  Calvo  se.  n andù  a Ro- 
ma , dove  fatti  molti  doni  alla  chiesa  di  San 
Pietro , ricevette  il  titolo  e la  corona  impe- 
riale da  papa  Giovanni.  Reginone  .scrive  che 
egli  a forza  di  regali  comperò  l'imperio.  Cer- 
tamente pare  che  seguisse  la  tregua  suddet- 
ta, ed  avessi?  da  restar  pendente  la  contro- 
versia: ma  Carlo  Calvo  non  lasciò,  per  questo 
di  fare  il  negozio  suo  con  burlare  il  troppo 
suo  credulo  nipote.  In  .questo  mentre  lo  stesso 
Lodovico  re  di  GerVnaoia  , credendosi  di  far 
desistere  il  fratello  dall’ acquisto  dell’Italia, 
entrò  coll’ armi  in  Francia,  e diede  il  guasto 
ad  un  gran  tratto  di  paese,  senza  che  per 
questo  volesse  Carlo  Calvo  muoversi  d’ Ita- 
lia. Non  si  sa  bene  se  esso  re  Carlo  da  sè 
stesso  assumesse,  nè  quando  assumesse  il  ti- 
tolo di  Re  d’Italia,  e nè  pure  se  ne  seguisse 
la  formale  elezione  e proclamazione  in  Pavia. 
Abbiamo  ben  certo  il  tempo  della  sua  coro- 
nazione imperiale  in  Roma.  Invitato  dal  papa 
colla-  spedizione  di  quattro  vescovi,  arrivò 
egli  colà  nel  dì  17  di  dicembre,  e poscia  nel 
giorno  solenne  del  santo  Natale  (1)  fu  unto 
e coronato  imperadore  ed  Augusto  dal  sommo 


(1)  Annales  Francor.  .Ber  tini  ani. 
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pontefice  Giovanni  Vili.  Réginone(i)  attesta 
eli’  egli  _ fece  de  i gran  regali  al  pupa  e a i 
Romani,  Nel  giorno  seguente,  stando  in  San 
Pietro  • esercitò  la  sua  autorità  col  confermare 
i privilegi  al  monistero  insigne  di  Farla.  Il 
suo  diploma,  riferito  nella  Cronica  Farfen-. 
se  (a)  , è dato  V II.  Kal.  Januarii  , J Ti- 
no XXXV I.  Regni  Domni  Caroli  in  Francia, 
et  in  successione  Lotharii  Vi.  et  Imperii 
ejus  I.  A cium  in  Sancto  Retro , Indictione  IX. 
Feci  menzione  di  sopra  di  un’operetta,  at- 
tribuita ad  Eutropio  longobardo  , di  cui  si 
servi  il  de  Marca  (3)  per  provare  che  Carlo 
Calv;o  in  tal  congiuntura,  cedette  a i romani 
pontefici  la  sovranità  sopra  Roma.  In  fatti 
dice  costui , che  venuto  esso  Carlo  a Roma , 
venovavit  Paclum  cum  Romanis , perdonare 
iUis  /tira  Regni , et  consuetudine s illius  ec. 
Ma  il  P.  Pagi  piuova  non  sussistere  una  tale 
asserzione , avendo  continuato  gli  Augusti  il 
loro  dominio  in  Roma  stessa.  E certo  quel- 
l'autore, qualunque  ei  sia,  Conta  nello  stesso 
luogo  dell’ altre  favole:  cioè  che  Carlo  Calvo 
donò  loro  anche  Patrias  Samuite  et  Calabriae 
simili  cum  omnibus  Vivi  tati  bus  Benedenti , e 
in  olire  ad  dedecorem  -Regni  totum  Ducatum 
Spolctinum  cum  dimbus  Civilatibus  J iisciae , 
qno^l  solitus  erat  habere  ipse  Dux , idest  Ari- 
tium  et  Clusium.  La  storia  , siccome  vedre- 
mo, non  s’accorda  con  questo  racconto  , e 

(■)  Regino  io  Cbronico. 

(2)  Chron  Farfeus.  P.  il.  ttfm.  2.  Rcr  Ital. 

(3)  De  Marca  lib.  5.  c.  11.  de  Contorci.  Sacerd.  et 
Imper. 


l4  ANNALI  d’iTALIA 

con  altre  particolarità  eh’ egli  soggiugne.  Poi- 
ché per  altro  non  son  io  lungi  dal  credere 
che  papa  Giovanni  ottenesse  allora  non  po- 
chi vantaggi  da  un  principe  che  aveva  un 
concorrente  allo  stesso  mercato.  Certo  si  ri- 
cava da  una  lettera  d’esso  papa  Giovanni  (i) 
che  Carlo  Calvo  avea  ceduto  Capoa,  non  si 
sa  con  quali  patti,  alla  Chiesa  Romana.  Gli 
affari  intanto  del  ducato  di  Benevento  si  tro- 
vavano in  una  cattiva  positura.  Da  che  l’ im- 
perador  Lodovico  II  si  ritirò  da  quelle  con- 
trade (a),  ripigliarono  cuore  i Saraceni  j e 
giacché  restò  sciolto  il  blocco  di  Taranto, 
che  avea  -quasi  ridotta  quella  città  alla  neces- 
sità di  rendersi  , a poco  a poco  si  diedero  a 
scorrere  per  gli  territorj  di  Bari  e di  Canna, 
commettendovi  le  solite  'ruberie  con  alcune 
iniquità.  Tre  volte  osci  in  campo  contra.  di 
costoro  Adelgiso  principe  di  Benevento  ; ma 
sempre  se  ne  tornò  indietro  senza  gloria  e 
senza  vantaggio  alcuno.  Però  in  quelle  parti 
andarono  a dismisura  crescendo  le  sciagure  , 
siccome  vedremo. 

»,  » ' / . 

- Anno  di  Cristo  876.  Indizione  IX.  , 
di  Giovanni  Vili  papa  5. 

di  Carlo  li  imperadore  1. 

\ •• 

Per  quanto  s’ha  da  gli  Annali  Bertiniani ^3), 
Carlo  Calvo  imperadore  soggiornò  in  Roma 


(1)  Epist.  9.  Johann.  Papac  Vili. 

(2)  Erclieujp.  in  Cbron.  c.  58. 

(3)  Annalcs  Francor.  Berlini  ani. 
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fino  al  dì  cintjuei  di  gennaio  , nel  qual  tempo 
papa  Giovanni  diede  una  Bolla  .in  favore  del 
TDouistero  di  San  Medardo  di  Soissons  , rife- 
rita dal  padre  Mabillone  (i).,  e scritta  Quarto 
Nonas  Jtwiuirii  per  manum  Anastasii  Biblio* 
thecai-iì  Sanctae  Sedds  Apostolicae , Anno , Deo 
propitio,  Pontificatus  Domni  Johannis  Quarto, 
Imperante  Domno  piissimo  perpetuo  Augusto 
Carulo,  a Deo^coronalo  magno  Imperatore 
Anno  Primo , et  post  Consulatum  ejus  Anno 
Primo  , Indictione  nona  , cioè  nella  stessa 
guisa  che  si  praticò  con  gli  antichi  Augusti. 
Partissi  dunque  da  Roma  ì’imperadore  novel- 
lo , e venuto  a Pavia , colà  couvocò  la  .dieta 
del  regno  d’Italia  , che  si  tenne,  nel  mese  di 
febbraio.  V’  intervennero  diciolto  vescovi  , 
alla  testa  de’ quali  era  Ansperto  arcivescovo 
di  Milano , e Bosone  fratello  di  Richilda  un- 
peradrice  (poco  dianzi  da  Carlo  dichiarato 
duca  di  Lombardia,  con  dargli  la  corona  du- 
cale), e dieci  conti , fra’ quali  Suppone,  che 
tuttavia  teneva  il  governo  del  ducato  di  Spo- 
leti , e Boderado  conte  del  sacro  palazzo. 
Non  dovea  prima  d’  ora-  essere  stato  eletto  e 
riconosciuto  in  dieta  alcuna  per  re  d’Italia 
esso  Carlo  Calvo.  Per  sicurezza  sua,  ed  anche 
per  conservare  i-  suoi  diritti  a i principi  di 
questo  regno , volle  l’Augusto  Carlo  che  ne 
seguisse  la  solenne  funzione.  Le  parole  del- 
l’ accettazione  son  queste  secondo  l’ edizion 
più  copiosa  d’ esso  Concilio  (a).  Jam  quia 

(1)  Mabillon.  Annal.  Benedict.  tom.  3. 

(2)  Rer.  Ital.  P.  U.  tom.  a. 
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divina  pUctas  Vo$ , beatorum  , Apnstolorum  Pi- 
tri  et  Pi  di  interventione , per  Vicarium  ipso- 
mm,  Oomaurn  vi  delie  et  Joh\nnem , summum 
Pantificem;  et  universale m Pip  im,  spiritalem- 
qne  Pitrem  vestrum , ad  profectiun  sanqtae 
D'i  Ecd".si'ie%  rtostrorQmque  omnium  invita- 
vi, et  ad  Imperiale  cid/nm  Saneti  Spiritus 
judicio  prove  vii:  Dfjs  unanime  ter  Vos  prote- 
ctcrre  n,  D erìnum , oc  Defonorem  om  ùum 
nostrum , et  Italici  Regai  Regem  eli gi mas  ec. 
Ed  ecco  cotne  cominciarono  anche  i magnati 
del  ragno  d' frali  a ai  eleggere  il  re  loro:  cosa 
praticata  sempre  sotto  i re  longobardi , ma  , 
per  quanto  sembra  , dismessa  sotto  i precedenti 
imperadori  francesi.  Passato  di  poi  Cirio  Calvo 
in  Francia  j fece  quivi  tenere  un  conciliò',  o 
sia  un’altra  d eta  in  Poqtigone  , dove  fu  me- 
desimamente riconosciuto  ^>er  imperadore'  da 
i baroni  della  Francia  . B irgogna  , Aquitania, 
Setti  mania  , Neustria  e Provenza,  nel  giugno 
dell’  anno  presente.  V’  erano  presenti  i legati 
apostolici  Giovanni  vescovo  di  Tuscania,  e 
Giovanni  vescovo  di  Arezzo.  Vi  comparve  lo 
stesso  Carlo , vestito  pomposamente  alla  gre- 
ca, e da  fessi  legati  gli  furono  presentati  per 
parte  del  papa  varj  rogali , fra’ quali  ubo  scet- 
tro e un  bastone  d' o^o  , o pure  indorato.  In 
questi  tempi  la  vedova  ithperadrice  An&ilberga 
menava  sua  vita  nel  raonistero  insigne  di 
Santa  Giulia  di  Brescia',  die  il  defunte*  An- 
gusto consorte  suo  Lodovico  IL,  giusta  l’uso; 
o , per  dir  meglio  , abuso  d’  allora , aveva  a 
lei  conceduto  in  commenda  r o sia  in  gover- 
no, fiuch’ella  vivesse.  Da  una  lettera  di  papa 
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Giovanni  (i) , a lei  scritta  nell' anno  seguente, 
pare  che  traspiri  avér  ella  già  preso  l’abito 
monastico  j ma  questo  non  è certo , a creder 
mio.  Siccome  dicemmo,  Carlomanno  l’avea 
nel  precedente  anno  spogliata  del  suo  tesoro. 
Le  restavano  molte  terre  e stabili , a lei  do* 
nati  dall’io) gustò  consorte  , e alraen  buona 
parte  di  questi  ella  intendeva  di  donare  al 
monistero  delle  sacre  vergini  di  San  Sisto , 
da  lei  fabbricato  in  Piacenza.  Ma  perciocché 
non  si  fidava  delle  inani  rapaci  de  i re  suoi 
parenti , che  o signoreggiavano  o aveano  pre- 
tensioni ne  gli  Stati  dove  ella  avea  que’beni, 
però  iu  quest' almo  ella  si  procacciò  un  di- 
ploma di  ^protezione  da  Lodovico  I re  di 
Germania,  dato  XIII.  Kal.  Augusti,  An- 
no XXXV 1 II.  Regni  Domni  Hludovvici  Se- 
renissimi Regis  in  Orientali  Francia , lndictio- 
ne.  F IIII.  Leggesi  questo  nelle  mie  Antichità 
Italiche  (a).  Non  si  che  ella  se  ne  proc- 
curasse  un  altro  simile  da  Carlo  Calvo  impe- 
radore , perchè  non  godeva  molto  della  di 
Jui  grazia.  Siccome  accennai  di  sopra  , in  esso 
diploma  Augiiberga  è appellata  da  ' Lodovico 
dilecta  ac  spiritaiis  Filia  nostra  Ertgilpirga  : 
11  die  fa  conoscere  l’abbaglio  preso  d..l  Cam- 
pi (3)  in  is  paca  aria  figliuola  naturale  del  me- 
desimo re  Lodovico.  Se  crediamo  a gli  An- 
nali di  Fulda  (4)  , Carlo  Calvo  montato  in 
superbia , faceva  intanto  delle  sparate  contra 

* » Afri'.-  ',  • / 

fi)  Epist.  45*  Johann.  Papae  Vili. 

(?.)  Antiquit.  Italie.  Disseit.  LXXI. 

(5)  Campi , l*t.  Piaccnt.  lib.  7. 

(4)  Annales  Franror.  Fuldensos. 

Muratori.  Ami.  Voi.  Vili. 
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d’osso  re  suo  fratello,  non  solamente  negando 
di  volergli  dat  parte  alcuna  de  gli  Stati  del 
defunto  comune  nipote  Lodovico,  ch’egli  pre- 
tendeva. ma  anche  minacciandolo  e vantandosi 
ridicolosamcnte  di  voler  condurre  tanta  quan- 
tità di  cavalli  J che  bevendo  tutta  l'acqua  del 
Reno , porgerebborro  a ini  comodità  di  pas- 
sare por  l’alveo  asciutta  di  <juel  fidine.  Avendo 
poscia  udito  che  Lodovico  si  metteva  in  or- 
dine per  ben  riceverlo  j cadutegli  le  penne , 
mandò  ambasciatori  per  trattar  di  pace.  Ma 
ib  re  Lodovico  presi)  da  mortale  infermità-, 
terminò  i suoi  giorni  nel  palazzo  di  Franco- 
forte  nel  dì  28  d’agosto:  principe  che  nella 
Storia  Germanica  di  Reginone  si.merjtò  que- 
sto nobile  elogio  (1).  Vuìt  itutem  iste.  Prin- 
cfps  Christianissiums , Vide  ' Cathólicus  , non 
solimi  Sa  ect  dori  bus  , veruni  etiam  Ecclesia- 
sticis  disciptinis  sujjicienter  instructus.  Qune 
Jielrgiohìs  situi ,,  qune  Pacis , qnae  Justitiae 
ardenti ssimus  exsecufor.  Ingerito  callidissimus , 
consilio  priH'identissimns , in  dandis sive  sub- 
trahendì  s pubi  iris  Dignitalibus  discrelionis  mo- 
ti'ramine  temperatici , in  pnaelié  victoriosissi- 
nius  ; armorum  qnam  conviviorum  apparatu 
studiosior  ; Cui  mii  vimae.  ópes  crani-  instru- 
menta -bellica  ? plus  diligens  ferri  rigorem 
qnam,  auri  fidgorem;  apud  qàem  nemo  iniitilis 
valuit  ; in  citjus  oculis  per  raro  utilis  displi- 
cuit } quem  nemo  man?  ri  bus  torrumpere  po- 
titi t ; (ipud  quem  nulltts  per  pecuniarn  , Eeeft- 
siasticam  ,sive  Mundanam  Dignitatcm  obtùuiit  ; 


(1)  Rtg;no  in  Cbron. 
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sed  magìs  Ecclesiam  probis  morihus , et  san- 
cta  conversinone  ; Alundanam  devoto  servitio 
et  sincera  fideditate.  Gli  è tenuta  la  Germa- 
nia, spezialmente  per  aver  egli  fondato  quel 
vasto  regno  ; e per  questo  , ma  più  per  le 
sue  virtù  , tuttavia,  illius  memori q.  in  benedi- 
ctione  est.  -Lasciò-  dopo  di  sè  tre  .figliuoli , 
cioè  Carlomanno  primogenito,  Lodovico  II  e 
Carlo  appellato  il  Grosso.. 

Tutto  ringalluzzito  l’ imperador  Carlo  Calvo 
all’  avviso  della  morte  del  fratello , allora  fu 
che  si  tenne  in  pugno  la  .conquista  di  tutto 
il  paese  toccato  in  parte-  ad  esso  Lodovico 
di  qua  dal  Reno  (i).  Ammassato  dunque  un 
poderoso  esercito,  andò  àd  occupar  Aquis- 
grana,*  e dipoi  Colonia.  Accorge  nella  ripa 
opposta  del  Reno  Lodovico  II  con  quanti  ar- 
mati egli  potè  in  quell’angustia  adunare;  spedì 
ancone  legati  alfAugusto  zio,  pregandolo  con 
tutta  umiltà  di  ricordarsi  della  parentela  , 
de1  patti  e giuramenti  fatti  nel  dividere  il  re- 
gno della  Lorena.  La  risposta  assai  galante 
iti , che  i patti  erano  seguiti  col  fratello  , e 
non  già  co  i figliuoli  del  fratello.  Allora  Lo- 
dovico , benché  inferiore  di  forze , rivolto  il 
timore  in  rabbia , animosamente  passò  di  qua 
dal  Reno , e fattosi  forte  nel  castello  di  A der- 
mico, tornò  ad  inviare  ambasciatori  a Carlo 
con  chiedere  pace.  Fece  vista  Carlo  di  vo- 
lerla, e.  promise  d’inviare  j»  -Lodovico  i suoi 
messi  per  trattare  di  qualche  accordo  j ma 

(i)  Annales  Fraqcor.  Reitiniaoi.  Annal.  Frane.  Rie- 
tini. Regino  in  Clirunico. 
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nella  seguente  notte  mise  in  armi  tutte  le 
sue  schiere  per  improvvisamente  assalire  il 
nipote.  Avvisato  Lodovico  segretamente  di 
questo  disegno  da  Giriliberto  vescovq  di  Co- 
lonia , con  ordinare  che  i suoi  mettessero  le 
camicie  sopra  il.giuppone,  coraggiosamente 
si  mosse  contro  della  nemica  armala , che 
già  era  'in  marcia,  e confidato  in  Dio,  at- 
taccò la  auffa  nel  dì  8 di  Ottobre.  Toccò  alla 
perfidia  di  Carlo  Calvo  quello  che  si  meri- 
tava. Andarono  vituperosamente  in  rotta  le 
genti  sue;,  molti  furono  gli  uccisi,  molti  i 
prigioni,  fra’ quali  un  vescovo , un  abbate  e 
quattro  conti  ; e s’ arricchirono  assaissimo  tutti 
i vincitori  : tanta  fu  la  copia  del  bottino  in 
oro,  argento,  merci  , e bagaglie.  Crescevano 
intanto  i guai  .dell'Italia  a cagion  de’ Saraceni , 
i quali  avendo  tirato  dall'Affrica  in  Calabria 
de  i,  gagliardi  rinforzi , s’ erano  talmente  in- 
grossati , che  faceano  paura  a tutte  le  città 
cristiane  di  quel  vicinato  (i).  Venne  a Ta- 
ranto un  nuovo  lor  generale  , che  assunto  il 
titolo  di  Re,  ed  uscito  in  campagna,  diede 
un  terribil  sacco  al  territorio  di  Benevento  , 
di  Telese  e d’Àlifi.  Volle  di  nuovo  provar  la 
sua  fortuna  contra  di  quegl’  Infedeli  Adelgiso 
principe  di  Benevento; 'ina  rimasto  sconfitto, 
fu  obbligato  a comperarsi  un  po’di  quiete 
col  rimettere  in  libertà  il  Sultano  , già  fatto 
prigione  «el  riacquisto  di  Bari.  1 due  com- 
pagni «li  costui  Annoso  e Abadelbagh,  dianzi 
spediti  da  lui  a Taranto  per  trattare  di  qualche 

^i)  Erchempcrtus  Hist.  cap,  58. 

» 
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accordo,  restarono  colà,  nè  più  fecero  ri* 
torno.  Ora  il  popolo  di  Bari , vergendosi  tu 
pericolo  di  cader  (fi  nuovo  in  manò  de’  Mo- 
ri (i),  chiamaroob  dà  Otranto  Gregório  ge- 
nerale de’  Greci , che  con  un  buon'  nerbo  di 
truppe  venne  -a  prendere  il  possesso  di  quella 
città  ; ma , secondo  la  fede  greca  , mise  tosto 
le  mani  addosso  a quel  governatore  e a i 
principali  cittadini , e li  mandò  a Costanti» 
nopoli.  Andarono  poscia  i Greci  colla  spedi- 
amo di  varie^  lettere  pregando  quei  di  Saler- 
no, Napoli  , Gaeta  ed  ArnalG,  di  dar  loro 
aiuto  centra  de’  Saraceni.  Ma  cantavano  a i 
sordi.  Que’  principi  e popoli  aveano  fatto  pace 
con  que’  Barbari  ; anzi  unitisi  Con  essi,  co- 
minciarono colle  lor  navi  ad  infestar  la  ri- 


viera romana,  e il  suo  ducato.'  Papa  Giovan- 
ni , le  cui  lettère  si  cominciano  a leggere  nel 
settembre  di  quest’anno,  'essendo  perite  le 
precedenti , non  avendo  forze  bastanti  da  op- 
porre a questo  torrente  , si  diede  q tempestar 
con  lettere  (a)  Bosone  duca , lasciato  da 
Carlo  Calvo  come  viceré  iii  Italia,  e poi  lo 
stesso  imperadore  Carlo  , cojn  rappresentar 
loro  lo  stqto  miserabile  in  cui  si  trovava  il 
paese  intorno  a Roma  per  le  scorrerie  de  i 
Saraceni.,  e implorando  P-  aiuto  lpro.  Acre- 
mente si  lamenta  egli  ancora  db  cnnfinibus 
et  vicini s nostris  , qnos  Marchiones  solito 
mmeupatis , che  facevano  aneh’  essi  'alla  peg- 
gio contro  gli  Stati  della  Chiesa.  Vuol  egli 


(1)  Lupus  Protospata  in  Clironieo; 

(2)  Epist.  i.  5.  ai.  etc.  Johann»  Vili.  Papae. 
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lignificare  Lamberto  e forse  Guido  suo  fratel- 
lo, duciti  di  Spoleti  , e fora’  anche  Adalberto 
marchese  e duca  di  Toscana.-  In  una  lette- 
ra (i)  scrittoi  allo  stesso  Lamberto  il  prega 
di  rimediare  a i danni  che  da  i di  Ini  uomini 
venivano  fatti  a quei  di  San  Pietro  e di  Guit 
do:  col  qual  nome  s’ egli  significa  il  fratello 
di  Lamberto,  si; tiene  a conoscere-  eh’ egli 
non  avea  parte  in  quelle  violente.  Ma'  Carlo 
Calva,  nulla  curando  le  preghiere  del  papa  , 
nè>'  il 'debito  suo  , altra  premura  non  aveva  in 
questi  tempi-  che ‘di  spogliare  , se  avelie  po- 
tuto., i nipoti  suoi  dcMoro 'Stati : nel  che  an- 
darono falliti  i ' suoi  desiderj  e disegni.  In- 
tanto qué’ principi  divisero  fra  loro*  l'eredità 

Jtaterna  (a).  A Carlomanno  .toccò  la  Baviera , 
a Pannonia , la  Carintia,  la  Schiavonia  e hi 
Moravia;,  a Lodovico  la  Francia  orientale  , la 
Turingia,  Ja  Sassonia , la  Frisia,  e una  parte 
del  regno  deOa  Lorena  ; a Carlo  il  Grosso 
l’Aleniagna , cioè  la  Suevia , con  alcune  città 
della  Lorena.  Circa  questi  tempi  la  Russia , 
che  a’ nostri  giorni  per  cura  di  Pietro  il  Grande 
è salita  in  tanta  potenza  e credito , abbracciò 
la  religione  di  Cristo  (3),  ^cominciò  ad  avere 
un  arcivescovo , spedilo  colà  da  sauto  Ignazio 
patriarca  di  Costantinopoli.  Si  scorge  poi  da 
un  placito,  dame- puhhiiicarto  nelle  Giunte  della 
Cronica  Casaurierise  (4),  che  era  stato  tolto 
il'  governo  di  Spoleti  a Suppone  conte  o duca 

V4-  . ;v  -, 

(i)  Epist.  23.  Jnhannis  VH1.  Papac. 

(a)  Regino  in  Cbronico. 

(3)  Constantinus  Borphvrogenn.  in  Vit.  Basii.  Imp. 

(4)  Gluouic.  Catauiiem.  Part.  U.  tom.  a.  Ber.  Italie- 
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di  quella,  contrada  ; perciocché  ucl  presente 
anno  si  truava  un  decreto  fatto  iu  favore  del 
iDonistero  di  Casauria  per  jusìionem  Dpiimi 
Karoli  Inipenatotis  Augusti  , et  per  jussionem 
Lamberti  et  fVidonìs  • Comitum / Fu  scritto 
quel  documento  A uno  JJomni  Karoli  piissimi 
ìmperdtoris  Augusti , Annojmperii.  in  Dei  no- 
mine, Primo  -,  seu  et  temporibus  fVidonis  Co- 
mi Ut  Anno  Comitatus  ejus  Primo , Mente  J li- 
ni o ,'  per  fndiotionem  IX.  Sicché  Lamberto 
per  grazia  di  Carlo  Calvo  imperadore.ricuperò 
ih  ducato  di  Spoleli  ; e-  Guido  suo  fratello  fu 
anch’egli  fatto  duca *,  e pare  che  .signoreg- 
giasse nel  Ducala.  Spoletino  di  qua  dall’À pen- 
nino, cioè  in  Camerino  e Fermo.'  Truovasi 
poi  ne  gli  anni  seguenti  memoria  di  Suppone 
conte’  nelle  lettere  ili  papa-  Giovanni  Vili  ( i) , 
dalle  quali,  si  raccoglie  che  governava  Mila- 
no, Pavia  e Parma  ; e però  dovrebbe  essere 
stato  duca  o marchese  di  Lombardia  j come 
era  dianzi  Bosone,  passato  al  governo  della 
Provenza.  . , 

• 5 . 

Annodi  Cristo  877.. Indizione.  X. 
di  Giovanni  Vili  papa. 6.  • 
di  CarlomaMp  re  a Italia  1. 

Fece  nel  mese  di  onarzo  di.  quest’  anno  la 
vedova  imperadrice  Angilberga , stando  in  Bre- 
gcia-nel  monistero  di  Santa  Giulia,  l'ultimo 
suo  testamento,  pubblicato  dai  Campi  (a),  in 

(c)  Epist.  107  et  ijo.  Johannis  Pape’Vlff. 

(a)  Campi , Istor.  Eedesiast.- Fiacent.  lit>.  7. 
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cui  lascia  ''al  monistero  delle  monache  di  San 
Sisto  , da  lei  fabbricato  in  Piacenza,  un’ im- 
mensa quantità  di  beni,  cioè  case,  poderi  e 
ville,,  ivi  chiamale  Corti,  fra  le  quali  si  vede 
Caiitno  Migliaccio  nel  Modenese  , Corte  Nuo- 
va , Pigognaga  , Felina,  Guastalla  e Luzzara 
uel  Reggiano  ; Cabroi  e Masino  nel  contado 
di  Staziona,  Oggidì  Ànghiera  sul  Lago  Mag- 
giore j Brunagp' e Trecate  nel  contado  di  Bur- 
garia , oggidì  nel  distretto  di  Milano,  per  ta- 
cere A’  altri  luoghi.  Lascia  altri  beni  per  lo 
spedale  Jde  gl’infermi  e pellegrini,  edificato 
in  vicinanza  d’esso  monistero,  secondo  il  co- 
stume if  allora , pochi  essendo  stati  1 moni- 
sta j che  npn  avessero  spedale  pubblico , per- 
chè o non  si,  usavano  , o rarissime  erano  quelle 
che  oggidì  chiamiamo  osterie.  E tutto,  ciò  è 
donato  prò  remedio  et  mercede  A ni  rii  ae  ejus- 
dem  clementissimi  fmperatoris  (Lodovico  li) 
Domini  et  Sènioris  mei,  et  meae.  Si  riserva , 
finche  vivrà,  il  patronato  e il  governo  sì  del 
monistero  che  delio  spedale,  con  soggiugne- 
re  : Post  menni  vero  ohitum  volo  atque  de- 
cerno , ut  si  Ermengarda  unica  mea  Filia 
Religiosa  veste  induerit , ipsa  provisionem 
ejusdem  Loci  mea  vice,  suscipiat  etc.  Quod  si 
illa,  mé  <jk  hoc  vita  transeunte , Religkmis  ve- 
ste .ìnditta  • non  fiierit , volo  atque  instituo , ut 
de  ipso  Monasterio , atque  Xenodochio  etc.  mil- 
lam  deminorationem  faciat  étc.  Questa  sua  ul-. 
tima  volontà  la  fece  ella  confermare  da  papa 
Giovanni  Vili  con  Bolla  data  Kalendis  Au- 
gusti per  manuni  Johannis  Episcopi,  Missi 
et  Apocrisarii  sanctae  Sedi*  Apostolica e , 
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imperante  Donmo  nostro  Carolo  , . a Dea  coro- 
nato magno  Imperatore , Scarnila , et  Post 
Consolatimi  ejns  Armo  Secundo  ) Indictione  X. 
Quanto  si  legete  di  Errneugarda  in  esso  te- 
stamento, ci  la  vedere  che  non  doveva  essére 
pcrauche  seguito  ciò  che  narrano*  gli  Annali 
Bertiniani  (i)  all’anno  precedente  87Q  con 
queste  parole:  Baso , postquarn  Imperniar  ab 
Italia  in  Franeiam  vedati  Berengarii  Eaerardi 
filii  facilone  Filiam  Illudovvici  imperatoria 
Hirniengnrdam , xjuae  a pud  cuni  morabatw , 
iniqua  corludio  in  matrimonium  sumsit.  In- 
torno a che  è da  avvertire  che  Berengario 
duca  o marchese  del  Friuli  , siccome  dicem- 
mo,^’era  nell’ anno  8^5  unito  con  Garlo- 
manno  oontra  di  Carlo.  Calvo  ; ma  essendo 
prevaluta  in  que’  contrasti  la  fortuna  di  Carlo 
con  divenire  re  d’ Italia  ed  imperador  de1  Ro- 
mani, questo  duca,  accomodandosi  anch’egli 
al  tempo,  cangiò  mantello,  e strìnse  buona 
amicizia  con  Bosooe  duca,  lasciato  da  esso 
imperadore  al  governo  e alla  difesa  di  Lom- 
bardia. Erasi  per  avventura  ricoverata  nella 
corte  d’esso  Berengario  la  poco  fa  nominata 
Ermengarda , unica  figliuola  del  defunto  im- 
peradore Lodovico  H , stante  la  parentela  che 
passava  fra  loro.  Imperocché  Eberardo  duca  o 
marchese  del  Friuli , padre  di  Unroco  e dello 
stesso  Berengario,  aveya  avuta  per  moglie 
Gisela  o Gisla,  figliuola  di  Lodovico  Pio  Au- 
gusto , e perciò  sorella  di  Carlo  Calvo  Augu- 
sto, e zia  paterna  del  suddetto  imperadore 

(1)  Annalcs  Francar.  Bertiniani.  1 
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Lodovico  H. .Nel  testamento  d'esso  Evcrar- 
do , clic  oliai  di  sopra  all*  anno  8 67,  mani- 
festamente si  vede  che  Gisla  era  il  nome  di 
sua  moglie.  Cile  poi  questa  principessa  avesse 
per  padre  Lodovico  Pio  Angusto  e Giuditta 
impera drice  , lo  negò  bensì  Adriano  Vale- 
sio  (1)  , mi  si  raccoglie  da  Agnello  (a) , scrit- 
tore contemporaneo . ài  quale  nelle  Vile  de 
gli  Arcivescovi  di  Ravenna  dopo  aver  r no- 
minati i figliuoli  d'esso  Augusto  a lui  nati 
dall’ imperadrice  Ermengarda,  seguila  a dire: 
ad  .Carolimi  vero  ( cioèl  il  Calvo  ) plus  jer- 
tìlem  et  opìnuim  largivit  partetn  ; et  Giselam 
Filiam  suam  tradidit  Marito  Curado  (si  dee 
scrivere  Evrardo')  piissimus  homo  (probabil- 
taiente  in  vece  di  piissimo  liomini  ) /lune  et 
hanc  Judith  Augusta  parturit.  Anche  nello 
Spicilegio  del  padre  Daehery  (3)  si  legge 
ima  donazione  latta  da  essa  Gisla  , in  cui  no- 
mina riverentemente  Carlo  Calvo  suo  fratello. 
Ecco  dunque  per  maggiore  chiarezza  la  ta- 
vola onde  risulta  la  parentela  di  Ermengarda 
con  Berengario. 


• < , 


(1)  Valesius  in  IVaefat.  ad  Panegyrio.  Berengarii. 

(i)  Agnell  Vit.  Épìvcopor,  Ha  verni.  P.  I,  t*m.  2.  Rer. 
lini.  pag.  1 85. 

(5)  Daehery  Spicileg. 
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Ora  Borsone  'considerando  la  nobiltà  di  Er- 
iqengarda  , figlinola  di  un  imperadóre , e più 
la  pingue  eredita  ch’ella  portava  seco,  a line 
dj  ottenerla  per  moglie,  segretarnente  sei’ in- 
tese •con.  Berengario.  Bramava  ancor  questi  di 
mettersi  bene  in  grazia  di  Bosone  , cioè  di 
chi  era  fratello  dell’  iuiperadrice  Richilda  , ed 
arbitro  allofa  del  regno  d’Italia.  Fecero  dun- 
que una  furberia  e collusione  iniqua  per  trarre 
a fine  questo  negozio.  E qual  fosse  , può  ri- 
cavarsi da  gli  Annali  di  Fulda  (i)  , i quali 
all’anno  8^8,  parlando  di  Bosone  oonjte  ( che 
così  ancora  si  veggono  non  rade  volte  allora 
appellati  i duchi  e marchesi.  ) , hanno  le  se- 
guenti parole:  Qui  propria  uxorc  veneho  e.v- 
tinùta,  Filiam  Hhulovvici  Imperatoris  de  Italia 
per  vini  rapuercà.  Dovette  essere  il  concerto 
che  Bosone  facesse  vista  eh  averla  rapita  per 
forza,'  acciocché  a Berengario  non  venisse  dato 
qualche  carico  presso  la  vedova  imperadrice 
Angilberga , nè  presso  i figliuoli  di  Lodovico  I 
re  di  Germania,  di  aver  tenuta  mano  a si 
fatto  matrimonio;  poiché  quanto  a Bosone, 
ne  doveva  egli  avere  un  segreto  consènso  da 
Carlo  Calvo  Augusto , mercè  della  sorella  , 
cioè  della  suddelta  imperadrice  Richilda.  Cosa 
poi  ne  avvenisse , lo  vedremo  fra  poco.  Nè  si 
vuol  tacere  che  il  medesimo  Bosone  ( non  se 
ne  sa  il  pretesto  ) a vea  ritenuto  nell' anno  pre- 
cedente Leone  , nipote  di  papa  Giovanni  Vili, 
c Pietro , amendue  vescovi  e legati  spediti 
da  esso  pontefice  alla  corte  dell’  imperador 

r 1 » 

(i)  Annales  Francor.  Fuldense*. 
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Carlo  (i):, della  quale  ingiuria  si,  dolse  noti 
poco  con  lui  eAso  papa  Giovanni; 

Era  intanto  io  grandi  faccende  questo  papa 
per  gli  danni  che  tuttavia  reca'vaho  i Saraceni 
al  Òucato  Romano  , con  timore  di  peggio. 
Non  sapeva  egli  digerire  che  Sergio  II  duca 
di  Napoli  cristiano  avesse  j non  solamente 
stabilita  pace  con  que1 2  nemici  del  nome  cri- 
stiano , ma  auche  una  specie  di  lega  ed 
unione  con  loro.  Per  distogliere  questa  in- 
degna alleanza,  si  portò  egli  in  persona  a 
Napoli,  verisirftilmente  tieE  gennaio  di  que- 
st’anno; fece*  quante  calde  esortazioni  potè  a 
quel  duca  ; e per  tentar  pure  di  guadagnar- 
lo (2)  , consecrò  vescovi  di  quella  città  Ata- 
nasio juniore , fratello  del  medesimo  duca  ; 
ma  non  riportò  a Roma  se  non  delle  parole, 
perchè  ad  esse  non  tenne  dietro  alcun  fatto. 
Questo  è il  viaggio  del  quale  parla  Erchem- 
perto  (3) , con  aggiugnere  che  Lamberto  duca 
di  Spoleti  e Guido  suo  fratello  andarono  in 
compagnia  del  papa  , il  quale  usò  il  medesimo 
studio  per  istaccar  dall’  amicizia  de’  Saraceni 
Guaiferio  principe  di  Salerno  , Pulcare  duca 
d’ Amalfi  , e Docibile  Ipato , o sìa  duca  di 
Gaeta.  Del  suddetto  Guaiferio  principe  saler- 
nitano si  legge  una  donazione  fatta  nell’  an- 
no 877 , e da  me  pubblicata  (4).  A seconda 
de’ suoi  desiderj  questi  operarono.  Gagliardis- 
sime istanze  pariménte  fece  ad  Aione  vescovo 

(1)  Epist.  7.  Johannis  Papa;  VILI. 

(2)  Epist.  08.  et  seqq.  ej astieni. 

(5)  Ercbetnpertus  Ilist.  cap.  3q. 

(4;  Antiquit.  Italie.  Disseit.  XIV.  p.  85i» 
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di  Benevento,  .affinchè  inducesse  il  fratello  , 
cioè  Adelgiso  principe  di  quel  ducato  , a ri- 
tirarsi dalle  convenzioni  fotte  con , quegl1  Infe- 
deli, con  dire  fra,  l1  altre  cose  (t)  : coo- 

perante . gratin  Chrisli , tam  cwn  carissimo 
filio  nostro  Lamberto  glorioso  Duce  ( di  Spo- 
l'eti  ) qui  nobis  in  omnibus  haeret , guani  cum 
aliis  Domiimm  timcntibus , desudabimus  , ut 
impium  fhrdus  cimi  Agarenis  liabitum  dissol - 
vatur.  E perciocché  esso  papa  intese. che.Gre- 
gorio  imperiai  pedagogo  era  venuto  in  Calabria 
e a Bari  con  un’  armata  spedita  dall’  impera- 
dorc  Basilio , anche  a lui  scrisse,’  pregandolo 
pel  soccorso  di  alcuni  legni  per  nettare  da  i 
Saraceni  il  littorale  copiano.  Ma  le  maggiori 
premure  di  papa  Giovanni  erano  presso  al- 
l’ imperudor  Carlo  Calvo  , ^acciocché.  menasse 
o mandasse  delle  forzo  bastanti  a ripulsar  quei 
Barbari,  che  già  aveano  disertata  la  Campa- 
nia c la  Sabina , e scorreano  fino  alle  vicinanze 
di  Homn.  Sòn  patetiche  le  sue  lettere  in  qué- 
sto affare  (a).  Aveva  in  questi  tempi  Adalardo 
vescovo  di  Verona  impetrato  da  esso  impera- 
dore  ip  benefizio,  o sia  in  commenda,  l'in- 
signe ujonistero  di  Nonantola  , posto  nel  ter- 
ritorio di  Modena  , quod  prò  Dei  -,  ‘ tantiqùc 
loci  reverentia  nnllus  umquam  Episcoporum 
vel  Judicum  in  Beneficiiun.  quaesterat  ; suisque 
usibus , coarctalis  extrema,  ege stette  Monach  is , 
applicavit ; e ciò  con  isprezzo  de’ privilegj  della 
Sede  Apostolica  : disordine  che  anche  in  Italia 

, V , k ** 

(1)  Ep.  45.  Johannis  Vili.  Papa;. 

(2)  Epist.  47  • cjusdcm. 
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area  comincialo  a prendere  gran  piede.  Però, 
lo  scomunicò  , e.  ne  diede  avviso  ad  Ansperto 
arcivescovo  di  Milqno,.  a Gtìalperto  jialriarcà 
d'Aquileia  , e al  clero  di  Verona.  CónvieH 
credere, che  al  vedersi  i Romani  così  maltrat- 
tali, anzi  divorali  dai  Saraceni',  e minacciali 
di  mali  anche  più  terribili  , senza  che  dopo 
tante  istanze  Carlo  Calvo  ‘movesse  un  dito  per 
soccorrerli,  difficilmente  potessero  tènere  in 
freno  la  lingua  dallo  sparlare  còutra  di  Ibi  con 
dire  : A che - Ci  seive  questo  impcradore  , che 
si  gloria  d’ èssere  nostro  sovrano , nè  vuol 
poscia  ne’ gravissimi  bisogni  recarci  ut?  nie- 
iiQrrto  aiuto , e ititanto  attende  solo -a  far  delle 
guerre  ingiuste  cantra  de’  suoi  nipoti  ? S ' egli 
dimentied  il  suo  dovere , - saremo  scusati  se  di- 
menticheremo ancor  noi  il  nostro , e se  cer- 
cheremo altro  miglior  signore.  . Rapportate  a 
Carlo  Calvo  quéste  mormorazioni  e minaccio 
di  sottrarsi  al  suo  dominio , dovette  egli  far 
delle  gravi  doglianze  col  ipapa  per  la  fede  va- 
cillante del  popolo.  Ora  il  .pontefice  per  que- 
tar  lui , e reprimere  eziandio  le  licenziose  voci 
de’ Romani,  tenne  nel  febbraio  dell’ anno  pre- 
sente un  concilio  di  vescovi  in  Roma , nel 
(piale  dopo  la  protesta  di  aver  già  eletto  ed 
unto  in  impcradore  Carlo  figliuolo  di  Lodo- 
vico  Augusto  ( i ) , ripa  cum  turnisti  et  voto 
omnium  Frafrum  et  Coèpiscoponim  nostro- 
rum,  atque  aliorum  saudite  Romanàe  Et  do- 
sine Afinistrorwn,  amplique  Senatus ■ totiusque 
P oprili  Romani , gentisque  togatae  t et  seciuidiun 

{ i)  Labile  Conci!,  tom.  9. 
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priscam ■ consuetudine m , conferma  e fa  con- 
feruiaré  da  tutti  I’  elezione  e consecrazione 
di  lui.  Non  si  può  leggere  senza  stupore , per 
non  dir. altro,  l’allocuzione  ivi  fatta  da  papa 
GioVanni; .perchè  contenente  una  sparata  tale 
di  lodi  dir  Carlo  Calvo',  che  chiunque  è in- 
tendente della  sloria>  d1  allora  , manifestamente 
conosce  essere  esorbitanti , nè  convenienti  alla 
gravità  c maestà  di  chi  le  propone.  Non  àvcaoo 
certò  i precedenti  papi  ne  gli  Annali  de  i 
Franchi  conosciuto  in  lui  que’pregi  ché  qui 
gli  vengono  dalla  sola  adulazione  attribuiti. 
Poscia  si  venne  alla  scomunica  coutra  qualsi- 
voglia persona  che  osasse  per  qualunque  ti- 
tolo turbar  questa  elezione  e seminar  discor1- 
die  , con  dichiararli  ministri,  del  Diavolo  , e ^ 
nemici  di  Dio , della  Chies*a  è della  Cristianità. 
Abbiamo  una  lettera  scritta  da  esso  papa  Gio- 
vanni (i)  a Lamberto  glorioso  duca  di  Spo- 
leti , da  cui  si  scorga  che  esso  duca  avea  ri- 
cevuto ordine  dall’  imperadore  di  portarsi  a 
Roma,  e d’obbligare  i Romani  a dar  de  gli 
, ostaggi  della  lor  fedeltà  : chiaro  contrassegno 
della  sovranità  conservata  anche  da  questo 
imperadore  in  Roma;  Risponde  U pontefice  : 
Romanorum  filios  sub  isto  cado  non  legitxur 
frisse  obsides  datos ; quanto  minus  istorum, 
qui  Fidelitatem  Augustalem  et  mente  custo- 
diunt , et  opere  Deo  j mante  perficiunt?  Chia- 
ramente poi  protesta  di  dubitare,  se  quest’or- 
dine si  sia  spiccato  dall’  imperadore  stesso  , 
perchè  non  gli  par  probabile  eh’  esso  Augusto 

(i)  Epist.  61.  Jokannis  Vili.  Papae. 
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avesse  tenuto  segreto  ad  esso  papa  un  tal  di-' 
segno  , et  ipsum  Jmperaiorem  non  credirmus 
suum  nos  velie.  secretumlatuifse.  i-In /somma 
gli  fa  sapere  ■che  nons’ incomodi  per  venire 
a Roma.',  al  tritile  óti  non  sarà  ricevut  o.~Qitum 
antem , Deo  juyante , ad  uqpni  boncórdfdnr  et 
unarn  qiiietem  Reipublicae  àaussa  redigfit.,  ‘et 
lUijf  figrti&nta,  qiuie  tamquàtii  tèfa^'arpiiearztm 
putamus , , conira  Augustaìem  Majestatem  obpr- 
ta sopita  fixstilerint • allora  sarà  amichevol- 
mente accolto  .esse  Lamberto  : dal  qhe  si  con- 
ferma chè  titubavano  non  "poco  i -Romani  nella 
fedeltà  ^giurata  a.  Carlo  Calvo  ; e proba bilmeq te 
soflj/ivanq.  in  questo  .fuoco  i figliuoli  di  Lodo- 
vico  I rè  dLGenmtnia,  pretendenti'  aoch1(èss£ 
all' impecio.  .Dicasi  data  la  suddetta  lettera  di 
papa  Gio  vaimi  - XII.  Kalendas NovembrU , 
Irtdietlone  A/,  cibè  nel  dì  d’ó^tobrè  del- 
V anno  pfreséote.  Ma  si  conosce  che . v’  Ija  er- 
rore , ea  esse*  ella  ((.  al  che  - non  s'  è Radalo 
fin  qui  ),.fuor  di  sitò";  perchè  à.vi  si-  paria  di 
iin  imperador  vivènte,  e Carlo  (Salvò  èra  già 
mancato  di  vita  (siccome  tlirepio*)'  nel  <1*^3 
di  «ssp^mese , nè  CarloOiamio  fra  imperaderf. 
Pesò  questa  , lotterà  probabilmente  fu  , scritta 
iieH’ ottobre,  dell’anno-  procedente , te  in,  Vece 
di  Jndictkme  XI  ;-'s’4ia  da  scrivere  'Indi~ 
elione  X.  ^ Z' w a '.rV  ■ 

Venne  pòscia  l’ infaticàbll  papà  a Ravenna  j < 
dove  Xjel  juese  <fagosto  se  ‘ pur  . non  fix-'  id 
giugno,  Iqnne  ,uo  concilio  numeròsp  (fi,  i3.o 
vescovi..  Gìrokmo.  Róssi , Giovan-Giorgio  Ec- 
cardo  ed  altri  hanno  moltiplicato  i qonciij  te- 
nuti da  papa  'Giovanni  in  Ravenna.  Non  so 
Muratori.  Atuu  Voi.  Vili.  3 
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io  dire  se  pivi  d’uno  égli  ne  Celebrasse.  Ben 
so  eh^  in"  q’tìieììt5.  anno  quivi  sh  .tenne  la  sud- 
detta sacra  asieifiblea  (1)  y ,fciò  costando  ,da 
varie  lettere  del  itìedeswno  i papa»  _ F urono  i n 
'essorconcdiò.faiti  dteisfnovè  canoni;  e il  Dan- 
dolo^ scrive  (is))ohé,8Ì  diede  fine'  alle  contro- 
versh»'-  insorta  fra 1 Orso  dogé  di  Venezia  e, 
Pietro  patriarca  d|  Grado  , perché  Questi  ' ri- 
cusava di  c.onseerar  vescovo  di  '*T or  cello- , a 
requi  sizipn  del  dpge  , Domenico  ' abbate  del 
itfonìst^ro  di  Aitino.  Fn  deternòtaito , ciré  fin- 
diò  vivesse  il  patriarca  ,,  «?gh  desterebbe  privo 
della  coneecrazio’ne , m^go'cierqbbe  le  entrate 
di 'quel  vescovato.  Aggmgfte  qpcllo  sloiicp 
Che  Parmala  navale  dà’ Saraceni  arrivò  sótto 
Grado  , e le  diede'  più  assalti  -ma  indarno , 
per-  la  valorosa  • difesa  de’  cittatjiw,  Portata 
questa  numi  a.Vóné'iia  j ‘inviò'  il  dog£  con 
uno  stuolo  di  navb  Giovanili  sno  figlinolo  aX 
loro  soccorro.*  Non;  credettero  bene  que’Bar- 
barii  (fi,  aspettar!»  ? ed.  alzate  le  ancore,  Ven- 
nero alla  Città  di  Comaéabio , e le  diedero  il 
saccp.  fu  J>oeQ  appresso  dal  popolo  di  Ve- 
nczìy  eletto  doge  -e  fcnllpga-Qel  padre  esso 
Giovanni;  Gjunfeisa  11  'Dandolo  che  ( in  questi 
tetnpi-'i.  mercatanti  •veneziani  comperando  da 
i cprsaiC'C  o-  Saraceni  o Schiavarli  ) impoverì 
Gfistiawi,  fatti  da  loro  ' sobiàvi  ,•  fiè1  facevano 
' por  trsrfficy^  fendendoli'  anche,- a gl’  infedeli. 

*|  A tate  uùqtjità  il  doge  e popolo  veneziano 
cercarono  il  rimedio  ctìu  pubblicale  uu  rigoroso 
' ‘ ? . V •’ 

« ..v,;  ^ 

(i)  T.ibbé  Conci!,  tonj.  pi  i ' 

(a)  Dandul.  in  CUtohìc.  t.  li.  Ber,  hai. 
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divieto  , e iulimar  gravi  [ione  a chiunque 
con  tra  venisse.  Seguitava  intanto  Sergio  11  linea 
di  Napoli  a , tpnqre  stretta  ' corrispondènza  , 
e mia  specie  di  tega  co  r Saracchi  ,’  nè  vo- 
leva, per  «pianto  gridasse  papa  .. Giovanni  (t), 
distarsene,  ingannato  d»  » censiti.  dT  Adel- 
mo pritteij*?  di  Benevento  , 'e  di  Lamberto 
duca  di  Spoleti,  uomo  do|>pio  èd  -avvezzo  'a 
pescaie  nel  torbido.  Non  potendo , hèvoteiHlo 
papa  Giovano»  solterire  tanta  iniquità , io  sco- 
municò. Sergio  «irritato  per  quest?  mosse 
guerra  a -Guaiferio  priueipé  dr.  Ralente , che 
avea  non  solo  rinunziato  all’ amicizia  di  colta- 
ré  jnfa  eziandio  pareòchi  ne  àvea .già  tqgbati 
a pezzi.  Otto  giórni  dono  la  scomunica  Guai- 
fri  io  prese  ventile  soldati  napoletani , ifqugU 
-fece  tagliar  las  testa  : che  cosali1  avea'coninris- 
sione  da  papa  Giovanni.  Qui  nqhdimeno  non 
lini  la  faccenda. , Atanasio  vescovo  di  Napoli 
ascoltò  volentieri  *in  tal  congiuntura  te  sugge- 
stioni dell' ambizione  : e giacché  oltre  a i ro- 
mani pontefici,  che-da  più  d’un  segolo  .go- 
devano temperai  dominio-  di  -Stati  , aiiclie 
Landolfo  vescovo  di  Gapoa  conio  principe  si- 
gnoreggiava  qóejla  , oittà , con  questi  -esempli 
davanti  a , gli  'occhi,  pensò  aneli’  egli  a -farsi 
padrone  in  temporale  della*  fratria,  sua.  Per- 
tanto fonnata  una'^cortgiufg,  fece-  prendere  il 
duca  Sergio  suo  fratello e dopo  avergli  fatto 
cavar  gli  occhi  , ùl  • mandò  prigione  - a Roma, 
dove  miserabilmente  terminò  i suoi’  -giórni. 
Non  gli  fu.  dìflicile  il  farsi  poco'»  appi  casto 

(t)  Epist.  6y.  et  C7.  Jolidnnis  Papae  yjtlf. 
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proclamar1  'duca  di  .Napoli.  Di  questa  azione 
ne  fu  mirabilmente  lodato  Atanasio  da  papa 
Giovanni,1  come  apparisce  da  una  suo  lettera* 
che  anch’/egli,  avesse  intelligenza  di  questo 
fatto,  e vi  desse^  traccio , pare  che  si  raccolga 
dai  dirsi  quivi.:  ffios  na  piqué  aUif  _ ornili bus 
Muncosis'-  dalia,,  mille  quadri ngentùs  vobis  dare 
dfhdìnus , quos  yestrae  diléctioìii  mit  iti  inilio 
Quadrateci  mae , aiut  in  die  sanctae  fìesurre- 
ctjj  aiis  vobis  preerdr  dubio  dirigerpus.  Scrisse, 
anche  à i Napoletani  , lodandoli  di  qnaulo 
avvallo  operato  ( e promettendo  loro  il  da-' 
naro, 'concerta lo  yerisimilmente  per  muoverli 
colitra'di  $érgio.  Queste  noudinifeno  (mono 
picciole^avventure  rispetto,  a quelle  dell’  im- 
peradpr  Carlo  Calvo  (.l).  I\ictveU§  egli  a Com- 
pierne Dietto  ^vescovo  di  F.ossombrone  , e 
Pietro  'vasetto,  di  Sinigoglià-,  nunrj  a lui  spe- 
diti cfal  papa  pier  soUeciUirlo  a venire  in /Ita- 
lia , per  liberar'  da  gl7  insulti  de’  Saraceni  il 
Ducato  Romano.:  al  che  s’  era  egli  obbligato 
con  vane  promesse.  Determinò  di  venire;  mat^ 
prima  attese  acquetateli  corsari  normanni , 
gr;rti.  flagello  aborri  della  Francia,  col  paga- 
mento delle  fcontribuzioni  Ordinai  e : al  qual 
fine  impose  una  grave  tasija  a tutù  > secolari 
ed  ecclesiastici  dèi  suo  regno.  Rannata  pari- 
mente'gran  copia  d’ oro /d’ argènto  e d altre 
preziose  cose , e un  grosso  netbo  di  cavalleria-',  ' 
calò  finalmente  in  Italia  y Uccomp&gnatò  dal- 
]’  unpcradricé.  Ricbilda  , sua  consorte.  A Ver- 
celli fu  ad  incontrarlo  papa  Giovanni.  Se 

(i)  AnnalesFr  ancor.  Bertiniani.  > 
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crediamo  a Rodinone,  fu  in  queittiGoceasiòne 
che  fu  data  in  moglie  a Rosóne  duca 
Ermengarda  figlia  del  fu  LodoVìcoAl  Augnato,. 
Rosoni  germano  Riciiiìdis  Reginae  HerPìingaU- 
dem  Jìfiam  Ludovici  Imperatori  jn  rwdrìmpr 
nium  j Origli.  Dies  ■nuptiarwn  tanto  apparatila 
tantaqrie  Indonnii  magri  ificenfìa  cel  eliti#  us  est , 
ut  hujus  celébritatis  gaudia  modani  eJrc'ccssisse 
fernntur.  Pedit  etiam  eùim  Basarti  ’Vrwin- 
ciam  ; et  Corona  in  vertice  1 capiti  importa  , 
eiim  Reg'em  appellarL  jtrssit , -rtt  piove  prisco- 
nuii  Imperatomeli j Regibris  dnmirtan  videretur. 
Può  patire  delle  dilli,  ulta  questo  racconta  di 
Reginone  per  quel  che  riguarda  Taver  Carlov 
Calvo  dichiarato  re  di  “Provenza  ili  taf ^ congiun- 
tura Bbsone;  perchè  , secondo  gli  Annali  Bprti- 
niani , Rosone  solamente  due  anni  dappoi  pter 
impulso  della  moglie  prese  il  titolo  di  Re;  ma 
non  dovrebbe/ già  aver  egli  sognato  iè'  nozze 
di  lui  , nè  la  gran  pompa  con  cui  furono  ce- 
lebrate. Certo  Bosone  tibi^  isposò  Ermengar- 
da , allorché  nell’  anno  prefcedertte  Carlo  Calvo 
si  trovò  in  bombardi# , peccljè  soiatnente  da 
che  Carlo  fu  ritornato  ih  Frància  } egli  la  * 
rapì.  Il  tempo  proprio  per  tali  nozze  fui  il 
ritorno  ih  Italia  d’  essò  imperadòre,  e la  pre?* 
senza  ancora  di  Richilda  Angusta,  sorella 
d’ èsso  Bosoné.’  • {,  •• 

Stavasene  tripudiando  in  Pavia  Cariò  im- 
peradore  col  papa , -quando  eccoli  gingnere 
avviso  che  Carlornartnò  suo  nipote,- cioè  il 
primogenito  di  Ludovico  I re  di  ' Germania , 

$ 

(i)  Regino  in  Cli conico.  • < 
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con  un  grosso  ; esercito  <H  Tedeschi  calura  in 
Italia,  pò;]-,  per- intervenire  a quelle  Ceste  f ma 
pei  fare- una  risila  ^disgustosa  all'Angusto  suo 
zio.  Le  parole  dp.  gli  /Annali  F.uldensi  fuÉd 
queste  (i  ) : Quoti  qitum  ('(trùlusu'apiperhsct , 
iUicó'.i^xta  .cynsìietitJinem  su/un  Jugnn  iuiit. 
Omitilius  ejihn  diebux  wl'ae  sùttc  r ubicumque 
incessi  ecat  atfaersariis'  resistere , mit  palam 
terga  v erteti',  .aut  ciani  militi-bus  sttis  effugere, 
suisbdt'..  dofitiessa  anche  . 1"  autor  Tmnzese  de 
gli  Annali  dicati  Berlino  (a )«che  Carlo'  Caljto 
sbigottito  per  quella  miova-,  uuòv^éferlo  non  fal- 
sa , se  Pe-tsii^pfiòvCol.  papa  a/Tortona , dove  Pim- 
peradrice  Richilda-  appena  ebbe  ricevuta  la 
eqitsecrazione  imperiale  • dalle  uiani  di  esso 
pontefice,  che  presa  la  fuga  cq!  tesoro  vejso 
WsMoriéiH)M.  Stette]  alquanto  in  essa  città  di 
Tort<5n£.  Carlo  Augusto  col  papa,,  aspettando 
che  venissero  a trovarlo,  i primati  del  suo 
regno j cioè  Ugo  abbate,  Bosone  ed  altri, 
come  sera  ìL-conce^to  ) « saputo  che  non  ve- 
nivano, subito  -elie  intese  d'avttjcinaineixto  di 
Carlejnanno.,  fiettolosametite  s’ iiuiaminuiò  egli 
verso  la  Savoia..  Apphe  11  papa  non  perdè 
tempo  a rii  ornarsene  a Róma , ma  di  mala  vo- 
glia, riportando  secò  L-in  vece-  di  un  Oserei td*, 
ini  ^rocetisgQ,  d' oro 'di  gran  peso,  e tempe- 
stato1 di  gemmè  preziose «,  per  la  basilica  di 
San  Pietro,  che'  Carlo  Calvo  gli  avea  dona- 
to. Fu  pf^so  per  istrada  l’ impefadore  dalia 
febbre  , e poi-tato  di  là  dal  monte  Cenisi»  a 

, .*  V • • M, 

(i)  Annui.  Francor.  Puidensn. 

(a)  Annui.  Francor.  Berti  ninni. 
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un  luogo  appellato  Brios , colà  fece  venir  dalla 
Morienua  limperadricu,  X poséùr  Hpì.  di  vi- 
vere nel  di  iò  d’ottobre.  Attestano  tutti  ' gli 
Annalisti , essere  stata  allora  vpce  comune 
eh’  egli  morisse  di  veleno , a Jni  dato  o man- 
data da  Sedepia  mèdico  ebreo,  .suo  favorito, 
in  una  medicina",  per  liberarlo,  dall’a  febbrélll 
liberò  questa  da  tutti  i.  mali.  Aperto  il  suo 
cadavere , e levate  le  interiora  , come  si  potè 
il  mèglio,  bagnato  eoa  vino  e sparsa1  d’ aro- 
mi, fu  posto  in  una  bara  per  portarlo  a sep- 
pellire <a  Parigi  nel  ruonistèro  di  SairpioUisio , 
iii  esecuzióne  de  gli-  , ordini  da  -lui  lasciati 
prima  di  morire.  -Ma  non  potendo  reggere  i 
portatori  all  eccessivo  fetore-,  misero  quel 
corpo  in  Una  bette  bei)  impegolata  didentro 
e di  fuori,  "e  coperta" di  cuoio.  Nè  pur  que- 
sto ripiego  bastò  a levar  lo  straorditiario  puz- 
zo  ; però  allorché  jurowX  giunti  àd  una  chie- 
setta di  monaci  nella  diocesi  di  ldone,  quivi 
seppellirono  sotterra-  la  botte  col  còtpo  stes- 
so. Sic  transit  gloria  M lindi.  Per  ordine'  «"poi 
di  Lodovico  Balbo’,  «(io  tigliuolo  e successore 
nel  regno '^portate  Possa  sue  a Parigi^  quivi 
ebbero  pi^  degna  sepoltura.  Andrea  pretesi) 
nella  Grofuchetta  più  volte1  citata  schivo ‘ ciré 
Carlo  Calvo  creato  imperadoro  se  ne  tornò  a 
Pavia  npl  gfenmyo , Indictione  'Nond>,  cioè  nel- 
P anno  8*6.  Quunique  idem  Knrolus . Impera- 
ta' de  Bontà  neversuf  itrPifpin  sederei,  atttli- 
vit , quod  Ktirlomanntts  Illudwici  Jilkis  cantra 

(i)  Andrea»  Pre*byt«r  Quoti,  t.  i.  Rcr..  Germj  Men* 
ebenii. 
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émn  ventivi  ;■  qmtinqtie  e'.rercitian  siami  -adu- 
nare Pellet , èt  cani  eo  bellttm  gerere , quidam 
de  suis , in  quorum  fuielìtatc  maxime  confi- 
ikkdt  /ab’fio  deferti , rum  Karl  omarino  se 
coajungebant.  iQuod  il  le  videns , ftgam  iniit , 
et  in  Gallimi/  ivppdavit , statimque  in  ipso 
itinere  mortnus  èst.  Kaj'lomatinus".  vero  Jle- 
gnum  I tutine  disponenti  post  non  multimi  tem- 
pus  ad  Patrem  in  Bnjonriàm  reverSus  est . 
Due  grossi  errori  son  qui,  e tali , ebe  fan  coL 
nosHere  o ciré  esso  Apdrea  .non  -iscrisse  in 
questi  tempi , o chè  alla  sua  Croniclietta  in 
fine  sono  state  da  altri  aggiunte  le>  suddette 
parole. -Due  furono  le  -venute  in  Italia  <Ji Carlo 
Calvo,  c noli  una  sola.  ISè  egli?  tei  minò  i sua 
vita  ricir  anno  87^,  ma  bensì  nell1^^.  Oltre 
a ciò  , 1 Carlomauno  non  potò  andare  a trovar 
il  padre  in  Buviei^,,  perché  questi  era  già 
mortOj  nell’ anno  precedente.,  Da  gli  Annali 
BertUiii.nl  j cbe.ci'han  conservate  le  notizie 
rifèyite  di  ‘sopra,' un'atra  ne  abbiamo  , cioè , v 
che  Car/omannnS  mendaci  untici o audiens , . 
qitod  Jnipcrntor  et  P-tqia  Johannes  super  eum. 
cum  multitiidine  infuriata  belfatCiriun  venirent , 
et  ipse  figarti  arrìpuìt  per  crani/,  qiìam  {iene-  > 
rat.  Ma  verisui)iliricnl!e  questo’  autore  siiascjò 
in  ciò  ingannare  da  qualche  dineVia  del  ^olgo. 
Carlotfumno 'sen  venne  se/iza  paura  alcuna  in 
Lombardia  1 e,- quivi  attese  a mettersi  in  pos- 
sesso Virila  corona  d' Italia , e à farsi  eleggete 
o riconoscere  re  da  i baroni  del  regno , che 
■a  poco  a poco  andarono  a sottomettersi  a lui., 
Ho  io  pubblicati?  (1)  un  suo  diploma,  date 

1 " » 

(1)  Anliquit  Italie.  Dissert.  LXXJII. 
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in  fasore  de’ monaci  dì  Sap  Colombano  di 
Bobbio  (monistero  allora  goduto  in  benefizio 
da  nop  so  qual  persona  potente)  XIII. ^Ka- 
lendas  Novembris,  Anno,  Cìi risto  prqpi fio , I. 
Regni  Dolimi  Karlonumni  Serenissimi  Rcgis  in 
Italia , Indi  elione  XI.  Action  in.  Curte  Nova 
Villa  Regia.  Do  altro  pure  (i).,  con  cui  dona 
una  chiesa  al  monistero  delle  monache  ili 
San  Sisto  di  Piacenza,',  fondato  da  Angilberga 
Augusta,  chiamala  da  lui  nostra  Sorella,  cioè 
spirituale è dato  XIV.  Kalendas  Novembris 
Anno  , Chris to  propitio , I.  Regni.  Actnm  in 
Curte  Sancti  Ambrosii , quae  voci  tatui’  Cas [t* 
sianum  juxta  Atluam  Jluvium , Indi  elione  XI. 

• Un  altro  ancora  in  favor  (2)  delle  monache 
della  Posteria  di  Pavia  fu  'dato  XII  Kalen- 
das Deccrnbris  Anno , divisto  propitio,  I.  Re- 
gni. A cium  CMtate  Verona)  Indie  tionc  XI 
Se  in  tali  documenti  l’ indizione  comincia 
in  settembre,  cpme  io\  credo’,  essi  apparten- 
gono all’  anno  presente.  Anche  nella  Cronica 
Casali  ri  ense  (3)  si  legge  ,un  >gub  diploma  dato 
in  Pavia  XVII.  Calendas,  Novembris  Anno 
secundo  Regni , (cioè, di  Baviera)  I nàteti  onc 
Decima  : il  che  dà  indizio  ch’egli  non  avesse 
peranche  assunto  il , titolo  di  Re  (P/Italia  nel 
dì  16  d’ ottobre.  Ma  invece  di  Indi  elione  De- 
cima , dovrebbe,  leggersi  ivi  Undecima , cl\e 
cosi  hannp  gli . altri  suoi  diplomi  poco  fa  pc- 
cennati.  Tralascio  altri  diplomi  di  esso  re  , 

■ì»-  '.ì*?  4 1 ‘ 

(1)  Antiquft.  ItaL  Pi$sert.  LXIV. 

(2)  fbid.  Bìssert.  I.SX.  ^ • 

(3)  Cbron.  Casauricni.  P.  II,  tom  a.  Iter.  Ita!. 
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da  me  pubblicali  nelle  Antichità  Italiche  (i) 
ed  altrove.  Ma  non  pertanto  nou  voglio  la- 
scjàr  di.  avvertire  che  mio  strumento  origina- 
le , ida  ore.  veduto  in  Lucca , porti  Queste no- 
te : '■  Degnante  Domino  nostro  - Kafrlomanno 
jìiKsimo  Dege i Arino  Degni  ejus  / postquam , 
Deo  propino , in  Italiani  ingressus  esp,  primo } 
pi'idie  Mas  JVovembris,  Indicìione  Duodecima , 
cioè  peli1  anno  878,  fiel  di' 12  di- novembre. 
Adunque  nello , stesso  dì  nell’ anno  precedente 
egli  non  èra.  peraache  ,re.  Un  altro  "è  scritto-: 
Anno . 77.  Kalomanni ■ pridie  Nonas  Decem- 
hris , ltidictione-XIII , cioè  neU1  anno  879,  se 
l'indizióne  ha  avuto  principiò  nel  settembre. 
Adottile  ,nè  pur  nel*  dì  4 di  dicemhre  del-  • 
l amio  ÌS77  egli,  sarebbe  stalo  te  d’Italia.  Con- 
luttociò  assai  fondamento  c1  è per  metterò  in 
dubbio  che  Catflomanno  sbigottito  se  ne  tor- 
nasse indietro  per  la  via  per  cui  era  venuto. 
E non.' tardò  egli,  udita  ch’ebbe  la  morte  di 
Carlo  Calvo’  Augusto  ,•  a ragguagliarne  'con 
sue  lettere  papa  Giovanni , con  aggiugliere  di 
essere  stato  Dén  accolto  in  Italia,  escile  dopo 
una  scòrta  che  gh  conveniva  di  fare  in  Ger- 
mania, per  ^parlare  co’ suoi  fratelli^  intenzione 
sua  era  di  venire  a fìotna  per  ricevere  la  co-t 
routt  dell' imperio  prometlèndo  di  esaltare 
più  di  tutti  i>suoi  antecessóri  là'  Chiesa  Ro- 
inaó.aò',11  papa  ^li  risponde  (2)  che  a suo 
tgmpo  , cioè  dqpo  il  .sciò  ritorno  , gl’  invierà  i 
suoi  legali  cum  pagina,  capitulariler  continente 

_ . i 

(1)  Aotiq.  Tlal  Dissert.  XVIb  ?.  • - . • • ’ - 

(i)  Epùt.  65.  J oliai  lui»  Papae  Vili, 
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ta.j  qua?  vos  Matti  ve&trde  Romani ie . Et  ele~ 
sìqL,  iv^siroque  pf-tìteetari  beato  Retro,  ÀpQ- 
stolÒ  perpttualiter  debttis^conpeihre,  Il  prega 
di  non  ìwnineUere  nè  ili  ascoltare  i tificele s 
npstfos  y nostrièque  vita  insidumies..  td'  sua 
lettera  è l^ta^njfT novembre  dell’ anuo  presen- 
te. Ui  unSalfra  (-1  ) y se  Lamberto  glopicko-  conte. 
scritta  , ;gli  fa  “sapere  d’ aver  inteso  -oli’  essa 
Lamberto-  meditit  eli  jrenire  a Roma  , per  dar 
favore -a  i'  beppei  ed  infedeli  del  medesimo 
pontefice , e-  clic  eaC  ‘rebus  et  bene  fidi s contea, 
nostram  e tinnì  voUmtatem  i riconveniente!’  ré- 
stillare  dèbeàtis.  Vuol  di  ré  di  Formoso  vescovo 
di  Pòrtp,  e d^altrir  sìmdi  eh’  egli  >aye»  scorno- 
dicati.  Péro  -dice  elve  noi  riceverà  ; se  viene 
per'  questo.  Con  ^altra  lettera'  (3)  ancora  -gl* 
notifica  la  risOhiai<?ne  sua.  di  passar-  per' ma  re 
in  F randa  , per  ■ iter  .marinimi  ; mostrahdp. 
di  andar-  colà  per  trattare ^coFre  Carinola ij.no 
i n tòmo  alla:  difesa  della  terra  di  San,  Pietro 
©.  di  .tulli  la -Cristianità’;  ma  non  s^  gli  farà 
torto  a credere  db’ egli  aresse  delPiaitpd  se- 
grete mire,  perchè  l’andar  per  malte  .non  era 
il  viaggio  proprio  per  tr’oVar  Carlomapno.  Pet 
questo  ortiina-  9 -Xapi|)erto'  di  non  molestare 
gli  Stati  della  Chiesa  ^ altri menti  -gl’ intima  la 
scomunica^  Intanto  prima  che  terminasse  l’an- 
no (li) /il  re  GtfrlòmunndL'se  iye  tornò  in^ètv  >> 
mania  v ma  seco  portando  pericolósa  ma- 
lattia ciao  qiiàsi  per  un  annuii  tenne  languente» 
'«-a  >■—- • * -V- 1'  *1 

V s t . s 

(1)  Epist.  ’ja.  Johanpi*  Vili.  Papae.  - 

la)  Epist.  68.  ejusdem.  . - 

(5)  Annales  Ftìmcor.  Fuldenses  et  flertiniani. 
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C^ciossi  banche  la  , peste-  nell’ armata  sua', 
pet  cui  molti  solamente  tossendo  .cadevano 
morti.  Una - lettera  di-  Giovanni  papa , scritta 
in  Quest’  anno  (sé  £ur  non  appartiene  al  pre- 
cedente ) ad  Incmaro  arcivéscovo  di  Renisi  i ), 
per  nitinus  inastasti  Jiiblìothecarii d fa  eo- 
nosjheré  che  lino  a questi  tempi  visse  Anasta- . 
sio  Bibliotecario , scrittore/celebre  della  Chiesa 
R;  unaua  , a cui  spezia Imente  siam  tenuti  per - 
avete  raccolte  e a -noi  conservato*  le  Vito  de 
i papi,  * y.  * I*  } 

\\  . ..  •-..(**  k\ 

Arinoci  Giusto  87*8.  Indizione  Xl.y  : 

' ['/•-($  Giovanni  YIIL  papa  7*  j-  i-j’ 

; 'i  . di  Cari-omànso  re  A'  Italia  a.  " . K ■ V 

, • ij-<  • 

Noti  si  jpuò  negare*  papa-  Giovanni  poco 
genio-' avea- per  gip  figliuoli  di  Uodoéico  I re 
di  1 Germania* j era  egli  lutto  pórtato  .dall’  affetto 
verso  la  casa*  de’  i re  (Iella  Galba , o sia  dei’ 
Frdnzeai.  Noi!  potè  astenersi!!  Cardinal  Raroriiò 
dal  ifisappi;oyare  fa  facilità  con  età  égli- corse 
a dar.  la  Corona  deH’  imperio  a Garl©  Calvp. 
Ma  chi  non  sa  qual  forza  .abbiano  i .regali , e 
massimamente  «sé-  grandi  ?"  Fora’  ariebè  jlon  al- 
tronde- próce.dettevJa  persecuzione  da  lui  fetta 
a Formoso'  vescovo  di  Porto , uomo  lodatissimo 
de’  snei  tempi,  Se  nen  dall’  averlo*  scopèrto 
aderente  a-  i Tedeschi , contrario  a I Franxesi. 
Andava  ben  egli  barcheggiando,  -e  coprendo 
questi  suoi  geiq  e contrageuj  ; ma  i fatti  con- 
tra  suo  volere  levavano  la  maschera  al  cuore. 

(i)  Marlot;  Ilist.  itemens.  lib.  J.  c.  54. 
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Si  vpnne  pertanto  a scoprire , per  <JuaMo  si 
pRÒ  coHghietturaré , qualche,  mtetìziqne  o rna- 
neggiò  suo  per  levare  al  rè  Carlomainio  il 
regno»  d’  Italia  ; o»  almeno  -per  noh  Volerlo  4m- 
pèradore.  dSóp  potea'esso  Carlomauno  accudire 
m persoti  a ’ questi  affari , perchè 1 sequeslrirto 
dalla  malattia  in.  Baviera  ; e però  diede  coei-1 
messi  one  à ^Lamberto  ' duca  di  Spoleti  e ad 
Adalberto  duca  di’  lòscaua  di  far  mutare  pen- 
siero ad  esso  pontefice.  Ciè  che  operassero , 
udiamolo:  dargli  Annali  di  Fukia  (i)  : Lantber- 
ius  fVitonis.  filius  }'  et  Albertus  ( le  Stesso  è 
che  Adalbertus  ) RonifacH  filili*  r Romam  cura 
nutrui  valida  ingressi  mait , -ttjnhanne  Porgi- 
fide  , sub  custodia  relente , Oplimqtes  Roma » 
noritm-  fidelitatem  Karl  omarino  sacramento  fir- 
mare cQegerunf.  Non  éi  sje  intèndere  il  pretesti) 
di  una  tajle  violenza , stante  il  «messere  Car-, 
lomanno  stato  giammai  impe  rader  de’  Romani , 
e il  pon  essere  tenuti  i Romani  a 'giurar  fis.4 
deità  di  rè  d’dtalia  ; pèVcdièisenzaedubbio  Roma 
col  suo  ducato,  non  era^còmpresa  neU'.jtalico 
regno.  Seguita  gì  » dir  quello  storico  , che  dap-' 
poiché  furono  usciti  di  Rodi  a quedué  principi, 
Q papa  fece  portare  dalla  basica  di  San  Pietra 
tutte  le  «pose  prezióse - alla  Lateranense  ; vesti 
di  cilicio  P sitare  ili  San1  Pietro  ; fece  chiuderà 
tutte  le  porte  d’essa  chiesa; . e_o.  chiunque 
veniva  , dalle.' v^rié.parti-  della  Cristianità  per 
far.  quivi  Orazione , non'  era  permesso  V en- 
trarvi : risoluzione  che  fu  riprovata  da  r buoni 


(i)  AimaicÉ  Frane.  Fuldeasps,  4 
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Èedefr;  Ciò  fatto , salite/  in  nave  , pel  Mqditet- 
'rSncq  passò  in  Francia , e vi  si  trattenne  quasi 
tutto  Quest’anno.  Abbiamo  varie  lettere  fi) 
sèritte  da'  Itii  a Giovanni  arcivescovo  di  Ra- 
venna , il  qual  pare,  ebe  di!  questi  tempi  Tosse 
moho  in' grazia  di  questo  pontefiée  ; a Beren- 
rio  colite  v"cioè  ar^ducao  sia  al  marchese 
'delFiiuli",  eh1  égli  olii  a ma  nàto  da  regni  pro- 
sapia perché  figliuolo  di  Gusla  ,v.  figliuola  'di 
Lodovico  Pio  Angusto,  come  fu-  detto  di  so- 
ra J od -Angijberga  Augusta;  f Lodovico  Bal- 
o,  figliuolo  di  Carlo  Calvo  e pedi  'Francia; 
a Lodovico  < li  re  di\Germania^  e finalmente 
allo  stesso  re  Càìlotnannó,  con  rappresentar 
loro  i gravissimi  insulti  tàlli'  d^  Lamberto  et 
Àdalbefrlo  alla  sua  \persona.  Fra  1’ altre  cose 
dice  al£ arcivescovo,  di  11, nonna  e a Berenga- 
rio ^ ette  re  vèrtuto  Lamberto  a Roma,  aver 
preso  urta  porla  cd  ocoupalà-in  tgl  maniera 
kn  ci  ttà  7 at  no  bis  épndf  bpatutti  P et  rim  Con- 
sistenti bus  (Aerasi  ritiralo  il  ^papa'v. nella  città 
Leonina  ) 7 intima  Urbis  Romite  potè stàicm.  a 
pifs  Jiàperatoribus  tonto  Petro  y efusdem  Vi- 
cariis' tradii  am , haltertnnus  : parole  che  ci 
faunow  intendere  iL  sistema  di" Roma  in  questi 
tenrpi , cioè  che  i pontefici  signoreggiavano 
ih  Roma , ma  con  podestà  l'ero  conceduta 
da  gl”  imperadori.  Aggiuguey.»v«r  *ésso  Lam- 
berto a forza  di  bastortat^disturbafa  una 'pro- 
cessióne fatta  da  i vescovi  e dal  clero  à San 
Pietro  ; negato  a i vescovi , sacerdoti  e fami- 
liari del  papa  1’ andarlo  a trovare  ; introdotti 

(i)Epist.  84.  85.  etc.  JofeannU  VHI.  Papae. 
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io  Botti»  senza  licenza  sa»  i nemici  i„fe. 

deli  suoi  già  scomunicati  ; dati),  il  sadco  a 
molti  lnoglà  del  territorio  di  San-PieicoV  per 
le  qualr  iniquità  iia  fulminato  -centra,  di  dui  e 
di  Àdèlberto,  marchese  e duca 'di'  Toscana  1» 
scomunica.:  Scrivendo  poi  a Lodovico  .Balbo 
re  di;.  Francia , adopera  colori  e- -titoli  non 
certe  convenienti  alla  gravità  ,é  mansuetudine 
pontificia  contra.  del  duca  Lamberto  5.*  ei 
giugnaf  ess èrsi  egli  portate»  a Roma  con  Ro- 
rido suà  ’Sorcllà  , • da- lui  caricata  con  uno 
indecènte  nome , cufn  moecha  ' Sot-ore, Rotittfc, 
ciunqUe  complice  suo  infido  '■MckfbeHo  Ma- 
chione ,-Jmnip  Ipatriae  pmedone „ per  farsi  in*, 
peradore  .come  correrla  -voce  j voce  nondi- 
meno smentite  dir  i-  fatti.  Si  scorge  pòi- da 
mietei,  lettera  d’  esso  papa  (r)  che  Adel- 
Wto  marchese  aveà  per,  moglie  Reiiidé^e 
questa  »p,vien/  ad  intendere  Che  era  sorella 
dÌ  dnc*  dl  Spolcti  , 'onorata  con 

quel  .èa  titolo  da  papa  Giovanni, . Pfega  JJe- 
reng^riaidi  far  sapere:  tali  eccessi  al-fe 'Car- 
io ma  noe  ; perche  Lamberto 'c/ms  se,  vólu/ìfate 
jacm.taUa  ogerc.  Scrive  poi  una  particolarità 
rilevante  ad 'esso-  Garlomanno  : cioè  ch’egli 
©A?  Majornece ssi  tato  ,• prima  delle  suddette  vio- 
lente > fattegli  da’  Cristiani  y"  ad  accorderei  ee  i 
Sgròcóro,  con  pagar,  loro  annualmente  urta 
pensioni  'di»-  venticinque  tìbia  mancilsi, , 'n 
sieno  tnancosi  , iu>argento,  inoneta  di  questi 
tempi,  (trovandosi  maocosi  in  oro  e mancete 
in  argento.  * ^ s - 

(1)  Epistola  164.  JoàanqiV  Vili.  Papae, 
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Queste  tribolazioni;  ed  angustie’^  accompa- 
gnate ■ancora  - da  mmaccie  d?  altre  'viólenàffe  , 
fecero  risolvere  papa  "Giovanni  a passare,  in 
, Francia,  giacché  nudriva  anche -prima  questa 
Vòglia,  per  implorare-  F aiuto,  del  re  Godo  vj  co 
Allibo.  Andò  per  marfe  finb  ad  Arles,  condii- 
rendo  seco  prigione  Formoso  vescovo  dì  Por- 
to, giarda- lui  scomunicato  , Titoli  fidandosi  di 
lasciarlo  in  Roma.  Rosone  diiom  (i),  due  co- 
mandava le  feste  iii  PrOveuza  , gli>  fette  tutte 
le  maggiori  finezze , e L'accompgnò  per  tutta 
la  Fiancia  siccome  domò  di  mire  altissime, 
suggerite  a lui  dall’ambizione  non  mep  sua 
che  della  moglie  E^mengarda  figli  uola*  di  L<* 
do  vico  II  Augusto.  Perchè  Lodovico  Balbo 
era  infermo  , - gli  convenne,  d’ andare  a trovarlo 
a Troia  1 città  della  Sciampagna , dove  tenne 
nel  mese  ^agosto  un  gran  concilio,'  e Fece 
confermar  la  scomunica  contri  de  i duchi, 
ckiè~di  Lamberto  ed  Adalberto  , é-  dontra  di 
Formoso  vescovo  e di  Grcgório  nomenclato- 
re. Coronò  re  di  "Francia- il  suddettp  Lodovico, 
ma  note  già  sua- moglie,  per  varj  riguardi.  Veg- 
gendo  poi.il  poco  capitale  che-  pòlca-  , farsi 
del  medesimo  re  a oragiofi  della,  sua  poca 
sanità,  e del  cattivo  stato  ut  cui  si  trovava 
aHor*a  quel  regno  per  le  prepoteftze  e divisioni 
de’  barelli  , e per  le  scorrerie  de’  Normanni , 
si  attaccò  il  papa  al  suddetto  Rosolie -duca 
drProVenza , che  ili  Compagnia  dellq  moglie 
Ermengarda  per  la  Morienna  e pel  menle  Xi- 
nisio  il  condusse  sano  e salvo  a To,rinò  , e 

* i 

(i)  Armale*  Francor.  Bertinìani.  1 
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di  là  a Pavia.  Cosa  manipolassero  insieme  esso 
papa  Giovanni  e'Bosone,  si  raccoglie  da  g^i 
Annali  di  Fulda,  dove  son  queste  parole  ^i): 
Pontifex.,  assunto  Rosone.  Cornile , cnm  ma- 
gna ambitione  in  Italiani  r-diil , et  cum  eo 
maclùnarì  studiai,  quo  modo  Regnupi  Italicum 
de  potestate  Carlomanni  au feri  e , et  ei  tuendum 
conunUte  re  potuisset.  E che  tale  .fosse  il  disegno 
di  papa  Giovanili , e eh'  egli  pensasse  a farlo 
re  d’Italia,  ed  anche  imperatore,  non  servii à 
poco  a farcelo  credere  una  lettera  da  lui 
scritta  al  re  Carlo,  cioè  a Carlo  il  Grosso, 
in  cui  gli  fa  sapere  che  per  consiglio  ed  esor- 
tazione del  re  Lodovico  Balbo  .(a)  Rosonem 
glqriosum  Principern  per  àdoptiamis  gratiam 
Filiuni  meum  effèci , ut  ilio  in  mundanis  discur- 
sibus , nos  libere  in  his , quae  ad  Deum  per- 
tinent , vacare  valeamus.  Quapropfer  contenti 
termino  Regni  vestri , pace  ni  et  quieterà  fiabe  re 
studete  ; quia  modo  et  deinceps  excommunica - 
mus  Omnes , qui  cóntro  praedictum  Filìum, 
nostrum  insurgere  tentaverinf,  Un  atto  di  que- 
sta fatta  , e parole  tali  dicono  motta,  Pari- 
mente allorché  egli  arrivò  ad  Arles  , avea 
scritto  (3)  alla  vedova  imperadrice  Angifberga 
d’aver  quivi  travato  Bosonem  Principern  Ge- 
nerum  ve strum  p et  Filiam  Domnan } Uennen- 
gardam , quos  permissu  Dei  ad  maiores  excel- 
tioresque  gradus  Modis  Omnibus ,,  salvo  nostro 
ho  no  te , promovere  niiuioinums  desidecamqs. 

(1)  Annali**  Frane.  Fulilcnse*. 

(2)  Epi*t  119.  Joliannis  Vili.  Papao, 

(")  E pia.  9..  ejustl.  Pap. 

Muratori.  Arni.  Voi.  Vili. 

% 


4 


5o  Ajskali  n’  Italia, 

Giijnto  cìie  fu  papa  Giovarmi  iti  Pavia,  di- 
segnò di  quivi  raunare  nel  dicembre  un  cc  n- 
cilio  col  pretesto  di  trattar  de  gli  affari  delle 
chiese,,  ma,  secondo  tutte  le  apparenze,  per 
far  broglio  e proccurar  la  deposizione  dei  re 
Carlomawno,  e nello  stesso  tempo  l’assuu- 
zion  di  Bosone  al  regno  d’  Italia.  A questo 
fiue  scrisse  più  lettere  (i)  ad  Ansperto  arci- 
vesccfvo  di  Milano  , chiamandolo  a Pavia 
co’ suoi  suffraganei  ; lo  stesso-  fece  a Beren- 
gario duca  del  Friuli,  a Wihodo  vescovo  di 
Parma  , Paolo  vescovo  di  Piacenza  , Paolo 
vescovo  di  Reggio  e Leodoino  vescovo  di 
Modena , e $d  altri  vescovi-  e conti.  La  dis- 
grazia. volle  che  ninno  v’andò,  perchè  ninno 
si  attentò  di  conìparire  ad  un  concilio  bile 
senza  licenza  del  re  Garlomanno , nel  cui  re- 
gno si  volea  far  questa  sacra  adunanza  , e 
forse  contra  di  lui.  Nè  pure  v’andò  Suppone 
illustf-e  conte,  forse  alierà  duca  e marchese 
di  Milano  e della  Lombardia.  Gli  scrive  il 
papa  d’essere  maravigliató-  (3 ),-cnr,  ut  au- 
listi Jnos  in  tuos  Honores  ( «osi  erano  chia- 
mati i governi  de’  cónti , marchesi  e duchi  ) 
venisse  , vbvinm  non  conourreris.  Aggiugne  : 
linde  cernimus  , quoniam  istmi  non  ex  corde , 
sed  prò  ftdelitale  tui  Senioris  ( cioè  perchè 
era  fedele  a Garlomanno  suo  signore  ) talitcr 
fé  ceri*  : quod  ideo  parCitnus.  Gouluttociò  il 
piega  cd  esorta  di  lasciar  ogni  altra  affare,  e 


(1)  Epist.  126.  117.  Johann.  Vili  Papue, 
(3)  Epistola  i5o  ejutdem. 
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di  venire  a trovarlo , incitans  etiarto  altos,  qui- 
bus  Jpastolicas  Literas  mìsimus,  ut  et  ipsi  simi- 
liter  fàciant.  Accortosi  dunque  papa  Giovanni 
che  hiuna  buona  piega  prendqvauo  le  sue  po* 
litiche  idee , se  ìje  tornò  ( probabilmente  per 
la  via  di  Genova  e del  mare)  a Roma,  dove 
è degno  di  osservazione  che  fu  sdritto  uno 
strumento  con  gli  anni  di  Carlomanno,  accen- 
nato dal  Fiorentini  (i),  cioè  colle  seguenti 
note  : Regnante  Caroì  orrCnnuo  Rea;  sitino  Re- 
gni in  Italia  Secwido , XV.  Kalendas  jJVoverrp- 
bvis  g/ndictione  XIII.  Actum  Ci  vi  tate  Leoniarui 
Urbis  Roinae , beati  Retri  Apostoli.  Bosone 
anch’egli  si  restituì  hi  Provenza  j e giacché 
non  gli  era  veuuto  fatto  il  colpo  in  Lombar- 
dia , cominciò  altre  macchine  per  l’ ingrandi- 
mento suò,  delle  quali  parleremo  all’ anno 
seguente.  Perciocché  venne  in  quest’  anno  a 
morte  Giovanni  arcivescovo  di,  Ravenna  r in 
cui  luogo  fu  immediatamente  eletto  Romano',, 
il  sommo  pontefice,  siccome  padrone  di  quello 
città,  scrisse  (a)  al  pupolo'di  Ravenna  d’avere 
inteso  che  Lamberto  duca  di.  Spoleti  macchi- 
nava di  entrare  in  quella  città.  L però  ordina 
ad  essi  sotto’  pena  di  mille  bisanti  di  .non 
permettere  eh’  egli , nè  alcun  de’  suoi  uomini 
sia  ammesso  entro  là  città.  Che  in  questi  tempi 
il  re  Carlomanno  dimorasse  in  Baviera , lo 
abbiamo  da  varj  documenti , e spezialmente 
in  imo  (3)  scritto  nel  di  sesto  d’ ottobre  ; in 

(i\  Fiorentin.  Vita  di  Matilde  lib.  5.  p.  34. 

(2)  Ep.  i55.  Johann.  Vili.  Papae.  ' 

(5)  Antiq.  ital.  Diaseli.  XVII.  pag.  929, 
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cui  concedè  alla  vedova'  imperadrice  Angil- 
berga  alcuni  beni.  Era  passalo  a miglior  vita 
nell’  ottobre  dell’  anno  precedente  santo  Igna- 
zio patriarca  di  Costantinopoli  : -accidente  che 
aprì  l'adito  al  già  deposlo  Fozié  di  rimettersi 
su  quel  trono  patriarcale  (i),  non  senza  bia- 
simo dT Basilio  imperador  de’Grecj , che  rialzò 
un  uomo  tale,  dianzi  sì  • solennemente  ripro- 
vato in  un  generai  concilio  della.  Chiesa  tutta. 
Furono  perciò  attribuite  da  i buoni  Cattolici 
a gastigo  di  Dio  le  disgrazie  che  ad  e^so  Au- 
gusto accaddero  dipoi,  con  avergli  la  morte 
rapito  Costantino  sua  primogenito , già  creata 
imperadore  , quel  medesimo  a cui  Lodovico  li 
imperador  d'Ofccidente  avea  promessa  in  isposa 
Tunica  Sua  figliuola  Ermengurda. ' 11  Cardinal 
Baronio  (a)  e il  padre  Pagi  (3)  differiscono 
la  sua  morte  all’anno  879,  non  so  ben -dire, 
se  con  infallihil  racconto. 

E (in  qui  s’  era  mantenuta  forte  contro  tutti 
gli  sforai  de’  Mori  e-  de'  Saraceni  la  città  di 
Siracusa  , capitale  allora  della  Sicilia  , per  la 
valorosa  difesa  de’  Greci  che  n’ erano  padro-* 
ni.  Ma  in  quest’anno  assediata  essa  da  que’  Bar- 
bari , e con  varie  sorte  di  macchine  battuta , 
quantunque  i cittadini  e la  guarnigiqn  greca 
facessero  di  gran  prodezze  nella  difesa  (4) , 
fu  miseramente  presa,  messa  a til  di  spada 
la  maggior  parte  di  que’  Cristiani , e dopo  un 
generai  sacco  con  incredibil  bottino , perchè 

(1)  IS’iceta  in  Vit.  S.  Ignatii  Constantinop. 

(a)  Baron.  Armai.  Eccl. 

(3)  I’a-ms  ad  Anna!  Baron. 

(4)  Constant.  Pprpbyrogena.  in  Vit.  Basili!  Imp, 
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era  città  ricchissima tutu  data  alle  fiamme. 
Truovasl  descritta  questa  uiiserabii  tragedia 
da  Teodosio  monaco  conteinporumio  in  una 
lettera  già  data  alia  luce  da  Rocco  Pirro , e 
da  ine  ristampata  CO-  Pretese  l'abbate  Cu- 
rasi , uomo  dotto,’  che  la  presa  di  Sira- 
cusa accadesse  non  già  in  quest4  anno  , ma 
bensì  nell’  anno  880.  Tuttavia  non  pajono  con- 
vincenti le  ragioni  ‘ eli1  egli  reca , e si  vuol 
confrontarle  cou  altre,  addotte  dal  padre  Pa- 
gi , per  provar  succeduta  questa  perdita  de  i 
Cristiani  nell’anno  presente.  Aggiungasi  ora 
la  testimonianza  della  Cronica  Saracenica,  pub- 
blicata dallo  stesso  Carusi , che  parimente  si 
legge  in  essa  mia  Raccolta  , dove  all’  anno  878 
sono  le  seguenti  parole  : Captaè  sunt  S/racusae 
vicesimo  primo  Mail , Fqrui  Quarta.  -Cadde 
appunto  il  di  21  di  maggio  del  presente  anno, 
in  raercordì.  La  perdita  di  Siracusa  si  tirò 
dietro  creila  di  tutti  gli  altri  luoghi  fin  al- 
lora conservati  da  i Greci  in  Sicilia,  e tutti 
poi,  per  attestato  di  Cedreno  (a.) , furono 
smantellati  da  i vittoriosi  Mori , fuorché  Pa- 
lermo , città  che , scelta  per  loro  fortezza , 
crebbe  da  li  innanzi  in  popolazione  e gran- 
dezza, e divenne  poi  capo  di  quella  sì  ri- 
guardevol  isola;  dal  che  gran  doglia  prova- 
rono i Cristiani  non  meu  dell’  Occidente  che 
dell’  Oriente. 


(1)  Ror.  Ttal.  P.  T,  toni.  4. 

(a)  Cedrcn.  in  Annui,  do  Jlireph.  Fhoca 
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Anno  di  Cristo  879.  Indizione  XII. 
di  Giovanni  Vili  papa  8. 
di  Carlo  il  Grosso  re  d Italia  1. 

Seguitava  intanto  Carlomanno  re  di  Ba- 
viera e d*  Italia  . a combattere  con  gl" inco- 
modi delia  sua  sanità  (1).  Sopragiuntagli  una 
paralisia  , per  cui  perde  quasi  affatto  1’ use» 
della  parola , andava  peggiorando  il  suo  stato. 
Però  i due  re  suoi  fratelli  Lodovico  e Carlo 
Crasso , o sia  .il  Grosso,  cominciarono  a far- 
gli i conti  sulla  vita.  Lodovico  col  pretesto 
di  una  visita  portatosi  in  Baviera , di  mano 
in  mano  che  comparivano  alla  sua  udienza  i 
magnati  di  quel  regno  , si  face»  da  loro  pro- 
mettere. di  non  prendere  per  loro  principe  se 
non  lui  , qualora  occorresse  la  morte  del  fra- 
tello. Carlo  il- Grosso  all’incontro  vagheggiava 
l’Italia,  e si  preparava  per  calare  dal  suo  re- 
gno d’Alemagna  a procacciarsi  questa  corona. 
Teneva  anche  filo  di  trattati  con  papa  Gio- 
vanni ; e il  papa  gli  dava  buone  parole  , anzi 
implorava  il  suo  aiuto  contra  de’ Saraceni , 
senza  lasciar  nello  sles.-o  tempo  di  ricono- 
scere per  re  l’ infermo  Carlomanno.  Anzi 
impariamo  da  una  lettera  scritta  da  papa 
Giovanni  (a)  ad  Antonio  vescovo  di  Brescia, 
e a Berengario  conte  o sia  «luca  del  Friuli , 
che  Carlomanno  avea  dichiarato  esso  papa 
suo  vicario  nel  governo  del  regno  il’  Italia, 

V * 

(1)  Annal.  Franeor.  FliMcrwì. 

(a)  r.fjin.  1 55  et  a5j.  Johann.  Papac  Viti. 
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Era  intanto  dallo  stesso  pipa  stato  intimato 
un  concilio  , da  tenersi  in  Roma  , con  chia- 
marvi spazialmente  i metropolitani  dì  Milano 
c Ravenna  co  i loro  suffragane!.  Ma  eccoti 
insorgere  una  gara  fra  il  papa  ed  Ansperto 
arcivescovo  di'  Milano , che  andò  a finire 
in  una  rottura:  Ciò  che  pretendesse  il  pon- 
tefice Giovanni , si  Raccoglie  da  una  ietterà 
scritta  a qnell’.arcivescovo.  Erano  le  mire 
sue  di  raunar  que’ vescovi , per  disporre  col- 
T assenso  loro  della  corona  del  regno  d’ Ita- 
lia. Et  quia , scrive  egli,,  Carolominnus  cor- 
pnrìs,  sicut  audivimus , ineominoditàte.gravatus. 
Regnarti  retinere  jam  ncquit,  ut  de  «ori  Re- 
gis  electione  omnes  pariter  consideretnus , vos 
praedicto  adesse  ■ tempore  valde  oportet.  Et 
ideo  iudlum  absque  nostro  consensu  Regem 
debetis  reci  pere.  Nam  ipse , qui  a nobis  -est 
crdinandus  in  Imperium,  a nobis  primum  atqne 
potissimum  dcbet  esse  vocatus  eit  electus.  J1  die 
era  dire  in  buon  linguaggio , che  l’ arcive- 
scovo e gli  altri  prelati  doveano  intervenire 
a quel  concilio  per  ricevere  imperadore  e re 
d'Italia-  chiunque  avqs.se  voluto  il  papa.  Ma 
Ansperto,'  oltre  al  poter  essergli  statò  vietato 
dal  re  Carlornanno  d’andare  a Roma,  verisi- 
mil  cosa  è che  pretendesse  spettante  a sè  et 
a i vescovi  del.  regno  d’Italia  l’eleggere  il 
loro  re , senza  dipendere  dal  romano  ponte- 
fice; giacché  per  tariti  anni  sotto  i re  lon- 
gobardi il  regno  d'Italia  era  stato  indipen- 
dente da  chi  era  imperador  de’  Romani , e 
circa  ventisette  anni  l’ avea  tenuto  Carlo  Ma- 
gno, senza  essere  iroperadore.  Anzi  lo  stesso 
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CarlomannO  re  allora  d’ Italia  rton  si  sa  che- 
dipendesse  punto  dall’ elezione  del  papa  per 
acquistar  questa  coroiy.  Aggiungasi  , che  i 
principi  secolari  d' Italia  , 'cioè  ì duchi , mar- 
chesi e conti,  doveano  andTessi  pretendere, 
almeno  al  pari  de’ vescovi , all’eiezione  del 
re ed  all’ incontro  parea  che  il  papa. li  vo- 
lesse esclusi  da  questo  diritto.  Può  anche  dar- 
si che  , per  quanto  era  avvenuto  in  Pavia , 
già  si  sospettasse,  o si  sapesse  rivolto  l’ animo 
di  papa  Giovanni  in  favor  di  Bosone  duca , 
già  da  lui  adottato  per  figliuolo,  e che  per- 
ciò Ansperto  e gli  altri  fedeli  alla  casa  reale 
di  Francia  dominante  in  Germania  si  tenes- 
sero lungi  dall’  andare  ad  un  congresso  dove 
correano  pericolo  d’essere  astretti  a far  le 
voglie  del  papa.  Abbiamo  una  lettera  da  esso 
romano  pontefice  scritta  (i.)  verso  l’aprile  di 
quest’anno  Rosoni  glorioso  Principi , da  cui 
risulta  ch§  gli  andava  procacciando  de  gli 
aderenti  c fautori  in  Italia  ; cd  anche  per  que- 
sta mira  dovette  egli  rimettere  in  sua  buona 
grazia  Adalberto  duca  e marchese  di  Toscana 
con  Rotilda  sua  moglie  , gih  abominati  da  lui 
nell?  anno  precedente.  'De  parte  quoque,  dice 
egli,  Adelberti  gloriosi  Marehionis , seu  Ro- 
tildne  Corni tissae  Con f agi s cjus  , cognoscat 
Nobilitas  ve  atra,  quod  vobìs  in  omnibus  fi- 
dcles  et  devotos  Amicos  eos  esse,  cognoscimus. 
Ideo  rogamus , ut  eoritrn  Comi  tata  in  Provine 
eia  posita , sicut,  jam  tempore  lortgo  tenue * 
runt , ita  deinceps  prò  nostro  amore  securitef 

(1)  Epòt.  164.  Johann.  Vili.  Papae. 
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habeant.  Questi  contadi  posti  in  Provenza  li 
doveano  avere  avuti  Adelbftrto'  e sua  moglie 
dalla  beneficenza  di  Lodovico  II  imperatore., 
commciaudosLcon  òfò  a vedere  che  tali  governi 
prendevano  à poco  a poco  la  forma  de’  feudi 
de’  setoli  susseguenti.  L1  assoluzione  dallo  cen- 
sure data  ad  peso  Adelberto  si  vede  solamente 
nell’ epistola  scritta  t dal  suddetto  papa  (1)  nel 
novembre  dèfl’  nl&ictione  XI V dell’anno  se- 
guente. Al  medesimo  Bosone  ancona  è più 
che  probàbile  che  fosse  indhizzatà  un’altra  let- 
tera dal  medesimo  pontefice'  (a),  mancante 
del  titolo,  in  cui  sono  le  seguenti  parole: 
Secretimi  , quoti , Deo  tu  crii  tante  , vobisewn' 
Trecis  exiSÙpites  habuimus  , imniutihttnm  ac 
fixum  nostra*  Apostolico  pectore , qua  f quem- 
dam  thesaurum  reconditiun  procid  dubio  re- 
tinemus  ; et  totis  > Vita  romite  , nisibus  illud , 
qnantum  in  nobis  est , afyctfier  optamus  per- 
meerei Quapropter  si  Erteli  enti  ae  vestrae  H- 
bet , jam  hoc  ipsum  nd  effe  etimi  débetis  per- 
ducere.  Dà  )1  titolo  di  Eccellenza  in  altre  lettere 
ad  esso  Bosone.  Che  segreto  poi  e concerto 
fosse  questo  che  * si  doveva  presto  eseguire , 
eioè  se  riguardi  il  regno  d’Italia,  o pai  l’oc- 
cupazione del  regno  della  Borgogna  die  se- 
gui in  questo  medesimo  anno , noi  noi  'sap- 
piamo. Più  nondimeno  probabile  è il  seoomlo. 

Comunque  sia  , Anspertcr  arcivescovo  di  Mi- 
lano non.'  volle  intervenire  al  concilio  tenuto 
in  Roma  nel  mese  di  maggio:  perlochè  fi» 

(i)  Epist.  a58.  Johann,  Vili.  Papae. 

(a)  Epi*t.' 180.  ejusd.  ' 
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scomunicato  da  papa  Giovanni.  Pocp  dappoi 
nondimeno  esso  pontefice  (t)  gli  scrisse  , con 
ordinargli  di  venire  alt'  altro  concilio  che  si 
avea  da  celebrare  sul  principio  d1  ottobre  , 
dicendo  fra  l’ altre  cose:  Hoc  edam  tibi tuis- 
que  Suffraganeis  o mnib'is  aònonitìone  nostra 
denunciamus  atque  praecipimus , .ut  cum  eo  , 
ani  de  R’gibus  Francorum,  Dìo  /avente , Ita- 
liani fuerit  ingresstts , nulliun  absque  consm- 
su,  et  unanimi!  ite  placitum,  facere  praesutnatis , 
Apastolariun  Canone  Capituli  XXX  F.  ila  ju- 
bente  atque  dicrote,  ec.  Strana  cosa  è il  veder 
qui  citato  uno  .de’ pretesi  Canoni  de  gli  Apo- 
stoli. E da  ciò  sempre  più  si  scorge  che  na- 
sceva la  discordia  fra  il  pontefice  e l'arcive- 
scovo dalle  diverge  pretensioni  loro  intorno 
diritto  di  eleggere  il  re  d’Italia.  Non  ces- 
sava iutanto  papa  Giovanni  di  replicar  le  istan- 
ze (a)  al  re  Carluraanno perchè  accorresse 
in  aiuto  della  Chiesa,  afflitta  da  i Saraceni  t 
maltrattata  anche  da  i cattivi  Cristiani.  Altret- 
tanto scriveva  a L atavico  II.  re  di  Germania  p 
e a Carlo  Crasso  re  d’ Alemagna  loro  fratello , 
facendo  ora  all’uno  ora  all’ altro  sperare  l’ im- 
perio. Non  mancavano  intanto  altre  gravissime 
faccende  allo  stesso  papa  , riguardanti  la  Chiesa 
di  .Dio/ Era , come  dicemmo,,  il  deposto  Fozio 
risalito  sul  trono  patriarcale  di  Costantinopoli. 
Arrivarono  a Rorna.i  legati  di  Basilio  impe- 
radore  e d’esso  Fozio,  per  indurre  d papa 
ad  ammetterlo  alla  sua  comunione  : e venne 

(l)  Epi*t.  1-7.  l8t  et  irfi.  Joljann.  Papa»  Vili, 

(a)  Epist.  i8ti.  195.  et  i^a.  ejusdein  Fapae. 
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lor  fatto.  Il  eapdmvd  Bnrouio  (i)  benché  ad- 
duca delle  ragioni  per  isòusare  in  ciò  la  trpppa 
facilità  di  papa  Giovanni,  pure  non  può  aste- 
nersi dal  pàmre'  con  amarezza  di  lui,  sino  a 
figurarsi  ciré  la  favola  della  papessa  Giovanna 
prendesse  origine,  da  questa  sua  esorbitante 
condiscendenza  in  favore  d’ un  personaggio  sì 
scretlitato  : immaginazione  che  nè  pure  ha 
ombra  di  veristmiglianza  alcuna.  Ma  non  man- 
cano altri  scrittori , che  biasimando  la  rigidézza 
di  que’ Aornmi  pontefici  , i (piali  ne  gli  affari 
scabrosi  niun  temperamento  vogliono  ammet- 
tere , credono  saggiamente  concorso  questo 
papa  ad  approvar  l'elezione  di  Fozto,  massi- 
mamente avendolo  egli  fatto'  con<  varie  con- 
dizioni e riguardi  , de"  quali  parla  la  storia 
ifcclesiastica.  Venne  a morte  io  quest’  armo 
Landolfo  vescovo  e conte  òi  Capoa  (a) , con 
lasciar  dopo  di  sè  una  trista  memoria  per  le 
sue  cabale,  per  la  sua  estremi  ambizione,  e 
per  l’ odio  che  portava  a i monaci.  Era  so- 
lito a dire  : Ogni  volta  che  mi  si  presenta 
davanti  a gli  occhi  un  monaco  „ n£  aspetto  in 
quel  dì  qualche  gran  disgrazia.  Nel  principato 
ai  Capoa  gli  succedette  Pandonolfo  suo  ni- 
pote (3).  Landolfo  juniore  figliuolo  di  Lan- 
aom*,  suo  nipote,  fu  eletto  vescovo  di  quella 
città.  Ma  Pandoriolfò  ,. chiamato  da  altri  Pan- 
denolfo-,  da  lì  a poco  fatta  prendere  la  sa- 
era tonsura  a Dandenolfo  (4),  suo  fratello 

(i)  Bacon.  Annal.  Eccl. 

(■»)  Erchempertus  Hist.  cap.  4°- 

(3)  Cliron.  Comit.  Capuan.  aputl  Peregrin. 

(4)  Le»  Ostiensi»  lib.  i.  cap.  4‘- 
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ammogliato , proceurò  che  anch’egli  fosse  elet*1 
to  , e tnandollo  a Roma  a prendere  la  consecra- 
zione  dal  papa.  Quantunque  Berlario  abbate 
di  Monte  Casino  e Leone  vescovo  dì  Teano 
venissero  aneli’ eglino  a Roma  per  dissuadere 
il, pontefice  dall’ordinario,  con  predirgli  de  i 
gravi  disordini  , il  papi  non  ne  fece  caso. 
Verificossi  la  predizione , perchè  nacque  fiera- 
discordia  fra  i parenti  , e - fra  il  popolo  , che  - 
durò  non  poco  ; e i Saraceni  profittando  della 
lor  divisione j 'diedero  un  terribil  sacco  aldi- 
stretto  di  Capoa.  Perloehè  il  papa  due  volte 
fu  obbligato  a portarsi  a quella  città , e a 
prendere  in  fine  ( forse  nell1  anno  seguente  ) 
il  i ripiego  di  dividerne  il  vescovato  , costituendo 
Landolfo  vescovo  in  Capoti  vecchia  e Lande-, 
nolfo  nella  nuova.  Xncbe  Adelgiso  principe  di 
Benevento  (non  si  sa  bene  se  in  questo  o se 
nel  pfecedentè  anno)  terminò  -i  suoi  giorni', 
ma  di  morte  violenta , perchè  ucciso  dà  i siloi 
generi,  nipoti  ed  amici.  In  Suo  luogo  fu  eletto 
Gaideri  o sia  Gaideriso  , figliuolo  d’  una  sua 
figliuoli*.  La  discordia  che  , siccome  dissi  ; si 
svegliò  in  Gapoa  per  gli  due  pretendenti  a 
quel  vescovato,  fece  ricorrere  i figliuoli  di 
Lantfone  per  aiuto  a Giiaifierio  principe  di 
Salerno , il  qual  prese  la  lor  protezione , e 
mosse  guerra  a Paudonolfo  conte  vii  Capoa. 
Questi  non  avendo  maniera  di  -sostenersi,  si 
raccotnandò  al  papa-,  che  scrisse  lettere  (i) 
per  trattenere  Guaifòrio  dal  molestare  i Ca- 
poani , con  intimargli  anche  la  scomunica  : 


(i)  Epi*t.  206  et  214.  Joliaanù  Pap»  Vili. 
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flagello  clie  si  fi  udire  ben  sovente  nelle  let- 
tere di  questo  pontefice.  Gli  dice  fra'  l’ àltre 
cose:  Nani  prò  vostro',  quurn venerimiis , «mo- 
re, ipsuni  queni  vnltis  Capuana  Plebi,  Antu 
stitem  ordinabimus , ut  vestèr  principali s ho~ 
nor  imminutu $ permaneat  : parole  indicanti  die 
sovrano  di  Capoa  era  il  principe  di  Salerno , 
e che  non  dovea  avere  avuto  effetto' la  do- 
nazion  di  quella  citta  fatta  da  Carlo  Calvo 
Augusto  alla  Chiesa  Romana.  Certo  in  queste 
lettere  papa  Giovanni  non  mostra  di  pretèn- 
dersi padrone  in  temporale  di  .Capoa.  Un  al- 
tro ricorso  prima  ancora  di  questo  avea  fatto 
Pandom.lfo  a Gaideriso1  principe  di  Beneven- 
to, e a Gregorio  generale  in  Italia  dell’ impe- 
radorv greco  Basilio,  con  chiedere  loto  soccor- 
so, e prbmeUere  ab  primo  d’esiti  che  venisse, 
di  sottomettersi  a lui  e di  giurargli  fedeltà. 
Per  due  diverse  strade  giunsero  costoro  a 
Capoa  , e si  accamparono  presso  a-'  quella 
città,  in, tempo  che  sopragiunto  ancora Guai- 
ferio  colla  sua  armala , si  piantò  anch’  egli 
vicino  all’ antiteatro.  Restarono  allbra  burlati 
da  Pandonolfo  il  principe  di  Benevento  e . il 
generale  de’  Greci  ; e però  se  ne  tornarono  nial 
soddisfatti  alle  lor  case.  Seguitò  per  nn* pezzo 
Guaiferio  a tenere  assediata  quella  città,  da 
dove  uscì  tutta  la  nobiltà  e -molti  del  popo- 
lo ; ma  venendo  il  verno  senza  eh’ egli  avesse 
potuto  dar  la  lezione  che  volea  a Pandonolfo  ,■ 
dopo  aver  desolato  il  paese  , se  ne  tornò  a 
Salerno.  Veggonsi  ancora  lettere  di  papa  Gio- 
vanni (i)  a Pukari  duca  d’ Amalfi.  S’ era  questi 

. ' - l 

fi)  Epùt.  209  aa5  et  123.  Johann.  VIU.  Papa»  ' 
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impegnato  di  rompete  i patti  stabiliti  co  i 
Saraceni  >,  c di  difendere  le  terre  della  Chiesa 
Romana:  al  qual  fine  papa-  Giovanni  già  a vea 
sborsato  dieci  mila  mancesi  d'  argento., Perchè 
non  aveva  attesa  la  promessa  , il  papa  fece 
istanza  per  riavere  il  suo  danaro , e sopra  ciò 
scrisse  àncora  .à-Guaiferio  principe  di  Salerno, 
con  iscouiuuicar,  dipoi  Pietro  vescovo  di  quella 
Città  , e Pnlqari  e il  popolo  tutto  , finché  ringu- 
ziassero  all' amicizia  de  gl’ Jnfedeli.  Un’eguale 
scomquicà  minacciò  ad  Atanasio  il  giovane  , 
vescovo  di  Napoli , sé  non  si  ritirava  dall’  al- 
leanza contratta  co  i suddetti  Saraceni.  > 
Arrivò  al  fine  de’ suoi  giorni  nel  dì  n di 
aprile  deli’ nono  presente,  non  senza  sospetto 
di  veleno  , Lodovico  Balbo  , re  solamente  di 
Fragola  , « non  già  imperador  de'  Romani  f 
còme  immaginarono  il  Sigonip  e il  - Cardinal 
Baronjn.  Presero  quella  coronaci  . due  suoi  fi- 
gliuoli Lodovico  e Carlomamìo,  a lui  nati^da 
Ausgardc  fanciulla  nobile,  die  si  efede  da  lui 
presa  per  moglie  in  sua  gioventù , ma  poi 
ripudiata  per  ordine  del  padre.  Lodovico  li 
re  di  Germania  mosse  lor  guerra  (i)  , e per 
una  convenzione  acquistò  una  parte  della  Lo- 
rena.  Furono  questi  torbidi  che  ..  diedero  il 
còmodo  a Bosone  duca  di  Provenza  di  ben 
pescare  ii^  questa  congiuntura  , e di  eseguire 
un  disegnò  suo  , non  già  nato  allora.  La  moglie 
Ermengarda  P andava  incitando  con  dire  (a) 


(i)  Annales  Franror.  Fuldenses. 
(2j  Aunalc»  Frantoi'.  ieitiuium. 
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•he  una  pari  sua  , figliuola  il’ un  impera<3or-d’ Oc- 
cidente , e già  sposata  uà  un  iuiperadòr  d’-Orien- 
te,non  potea  vivere  se  non  vedeà  sè  stessè  regi- 
na , e il  marito  rè.  Forse  non  aveva  egli  bisogno 
disi  fatti  sproni.'  Pei  tanto  parte  Con  processe 
di  abbazie',  di  bepefizj  ecclesiastici -e  di  vil- 
le, parte  colle  minacele  indusse  i vescovi  e 
primati  della  Provenza  , e di  una  parte  del 
regno  della  Borgogna  ^ ad  accettarlo  e rico- 
noscerlo per  re.  Probabilmente  non  gin  fu  di 
picciolo  aiuto  Fustagno  arcivescovo  d’Atles , 
che  il'  papa , consapevole  , per  quanto  si  pùò 
conghielturare  , di  questa*-  risoluzione  , avea 
decorato  col  titolo  di  suo  Vicario  per  la  Gal- 
lia.  In  Mante  presso  a Vienna  in  una  dieUt 
di  vescovi  fu  egli  eletto'  e coronato  re , Con 
piantare  in  questa  maniera  un  nuovo  regno , 
appellato  Arelaten9e  , o pure  ‘di  Borgogna. 
Abbracciava  questo  la  Provenza,  U Delfinnto^ 
la  Savoia,  Lione  col  suo  territorio,  ed  alcuni 
contadi  della  Borgogna.  Pretende. fEccardo  (i) 
eh fa  città  cTAtlqs  riconoscesse  allora  per 
suoi  re  Lodovico' lf  ré  di  Germania,  e Cèrio 
il  Grpsso  re.  d’Alemagna.  Ma  facilmente'  si  può 

{irò  va  re  eh’  essa  apparteneva  a i re  della  Cal- 
ia , é che  loro  fa  usurpata,  con  altri  Stati  da 
Bosoue,  Però,  secondochè  attesta  Reginouó  (2) , 
Lodovifeo  e Carlomaftrio  re  della  Galliti  • i 
lor  successori'  perseguitarono  sempre  Bosohe, 
ed  .ebbero  in  odio  il  suo  nóme  e tulli’  i suoi 
sudditi.  Stia  egli,  siccome  persona  di  acuto 

(1)  Eccard.  Ber.  Frane,  lib.  3i.  p.  654. 

(2j  ltcjjiuo  in  Lliiou. 
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intendimento  e di  rara  destrezza  , seppe  così 
ben  governarsi , che.  contra  tutti  i lor  tenta- 
tivi sempre  mai  saldo  si  sostenne.  Figu rosài 
l’ F.ccardo  suddetto  clic  ili  quest’  anno  il  re 
Carlorhanno  , figlinolo  del  re  di  Germania 
Lodovico  1,  si  facesse  portare  in  Italia, .dedu- 
cendolo da  un  diploma  riferito  daU’Ughelli  (i). 
Ma  non  regge  la  .^na  conghiettura  fondata 
sopra  un  documento  copiato  con  poca  accura- 
tezza, e che  dee  riferirsi  all’ anno  877.  Non 
permei teva  la  troppo  afflitta  sanità  a questo 
principe  d1  imprendere  un  viaggio  tale.  È bensì 
foor  di  dubbio  clie  Carlo , appellalo  da  i po- 
steri Crasso  o sia  il  Grosso,  re  d’Alemagua , 
suo  fratello , calò  in  quest"  anno  in  Italia.  Ne 
abbiamo  il  riscontro  ne  gli  Annali  Bertiniani  (a). 
Mirava  egli  Cadente’  ih  fratello  ; e però  aflret- 
tòssi  a lasciarsi  vedere  in  Italia  per  disporre 
gli  animi  de  i principi  e magnati  di  questo 
fregilo  ad  eleggere  lui,  per  successore,  li  che 
in  tali  negoziati  passasse  d’ intelligenza  co  „i 
re  suoi  fratelli , cioè  cól  suddetto  Carlomanno 
e con  Lodovico  II , si  può  ricavar  da  gli  stessi 
Annali,  che  riferiscono  seguito,  fra  loro  un 
abboccamento  in  Orba , terra  oggidì  de  gli 
Svizzeri , prima  di’  egli  scendesse  in  Italia, 
fecondo  i suddetti  Anuali  , .gli  riuscì-  di  otte- 
nere il  regno  italica.  Ma  quando  precisamente 
seguisse  la  di  lui  elezione,  npl  saprei  dire.  Nè 
pure  nel  dì  1 5 di  novembre  egli  contava  gli 
auui  del  regno  d’Italia,  se  crediamo  ad  un  suo 

A. 

(1)  Ughell.  Ital.  Sacr.  t.  5.  in  Episcop.  Veronens, 

(2)  Annalcs  Francar.  Bertiniani.  , 
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diploma  (i)  da  me  pubblicato,  e dato  XVII. 
Kalendas  Novembcis  Anno  ab  Incnrnatione  Do- 
miti nostri  Jesu  Christi  DCCCL  KX VIJ II. 
Indictione  XIII.  Anno  vero  Regni  Rcgis  Kit- 
roli  Tcrtio , cioè  terzo  del  regno  d' Alemagna. 
Adunque  nè  pure  nel  dì  16  di  ottobre  egli 
numerava  gli  anni  dei  regno  d'Italia.  Veggpsi 
il  testamento  di  Ansperto  arcivescovo  di  .Mi- 
lano , da  me  dato  alla  luce  (a) , dove  son 
queste  note  crohologicbe  : Karlomànnus , divinai 
provi dentia  ordinante . Re.r  Longobardorum  in 
Italia  Anno  Regni  ejtis  Secando,  Recinta  die 
Mensis  Septembris  , Ingrediente  Indictione 
Tertiadecinui , cioè  in  quest' anHfr,  ‘ ricono- 
scendosi da  ciò  qua!  corso  avesse. o in  Milano 
le  indizioni.  Un  altro  testamento  susseguente- 
mente  fatto  dal  medesimo  arcivescovo  vien 
accennato  dal  signor  Sassi  bibliotecario  del- 
l’Ambrosiana (3)  , scritto  nel  di  xi.  di  Novem- 
bre ,jiel l’Anno  Primo  di  Carlo  Re,  nell'Indi- 
zione xui,  cioè  nello  stesso  anno  879.  Sicché 
Carlo  il  Grosso  dovette  essere  eletto  e rico- 
nosciuto re  d’Italia  solamente  sul  fine  di  ot- 
tobre,'o sul  principio  di  novembre  dell’tmuo 
presènte.  Un  suo  diploma  in  favor- delle  mo- 
nache di  Santa  Giulia  di  Brescia,  che  si. legge 
nelle  mie  Antichità  ftaliche,  è dato  IV.  Ka- 
lendas Januarii , Indictione  XII II.  Anno  vero 
Regni  Caroli  Regis  in  Francia  V.  in  Italia  II. 
Actum  in  Placcntia,  cioè  nel  dì  29  di  dicembre 

(1)  Antiquii.  Ital.  Dissert.  LXX. 

(2)  Idem  Dissert.  LVI. 

(5)  Saxius  in  Not.  ad  Regn.  Ital.  Sigonii. 

Muratori.  Ann.  Voi.  Vili.  5 
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dell’anno  seguente  880.  E perciocché  in  quei 
dì  correva  l’ anno  secondo  del  regno  a I- 
talia , per  conseguente  (nello  stesso  dì  del- 
1" anno  presente  879  egli  era  già  re  d’Ita- 
lia. IufJMito  il  sommo  pontefice  Giovanni  Vili, 
giacché  Rosone  adottato  per  suro  figliuolo  0 
avea  fatto,  o era  vicino  a stabilire  il  suo  re- 
gno in  Provénza  e nella  Borgogna , erasi  ac- 
corto abbastanza  che  sopra  1’  uno  de  i due 
re  fratelli,  cioè  sopra  Lodovico  II  re  di  Ger- 
mania è sopra  Carlo  il  Grosso  re  d’Alemagna, 
dovea  cadere  la  corona  rdel  regno  d’ Italia  , 
perciò  colà  rivolse  le  mire  sue.  Che  anch’egli 
avesse  mano  in  eleggere . o far  eleggere  re 
d’Italia  esso  Carlo  , sembra  quasi  che  certo  , 
perchè  all’ udirlo  disposto  di  venire  in  Italia y 
gli  scrisse  (Y).,  con  ispedirgli  Arnolfo  suo 
Consigliere , e pregarlo  di  accudire  a i bisogni 
della  Chiesa  Romana  , troppo,  infestata  da  i 
cattivi  Cristiani , e più  da  i pessimi  Saraceni. 
In  un’ altra  lettera,  a lui  scritta  sul  fine  di  no- 
vembre , si  scorge  essere  già  seguito  concerto 
che  H papa  dovesse  portarsi  a Pavia , allorché 
Carlo  .vi  fosse  giunto  , per  brattar  quivi  di  cose 
utili  alla  stabilità  del  regno  ; ed  essendo  ve- 
nuta nuova  che  esso  re  Carlo  era  pervenuto 
a Pavia,  senza  che  egli  ne  avesse  dato  avviso 
a Rotna,  nè  inviati  colà  i suoi  legati^di  ciò 
il  papa  molto  si  maraviglia.  Vuole  perciò 
eh’  egli  spedisca  i suoi  ambasciatori  a Roma 
cou  lettere  onorevoli  per  la  santa  Sede:  dopo 
di  che  esso  papa  si  metterà  in  viaggio  per 

(t)  Epist.  trj.  zjo  et  a3i  Johann.  Vili.  Papa» 
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andare  a trovarlo,  c a digerir  con  lui  ciò  .che 
riguardava  l’esaltazione  della  Sede  Apostolica, 
e l’onore  non  meno  del  pontefice  che  del're. 
Era  forte  in  collera  papa  Giovanni  contra  di 
Ansperto  arcivescovo  di  Milano,  perchè  questi, 
seguitato  da  gli  altri  vescovi  e principi  del 
regno  longobardico  , non  avea  voluto  accor- 
darsi con  lui  intorno  all'elezione  del  re  d’Ita'- 
lia.  Siccome  essi  non  entravano  a far  l’ im- 
peradore  de’Romani,  appartenendo  ciò  al  papa 
e al  senato  romano;  così  pretendevano  elle  nò 
pure  il  papa  entrasse  egli  a fare  il xe  d’Italia, 
credendo  lor  proprio  questo  diritto.  Arrivò  tan- 
t’ oltre  ‘questa  gara  e disunione,  ciré  per  non 
avere  Ansperto  fatto  caso  della  scomunica  pon- 
tificia, papa  Giovanni  il  dichiarò  decaduto  dal 
vescovato,  e ne  scrisse  al  re  Carlo  (1),  ed 
anche  al  clero  di  Milane,  perchè  passasse  al- 
l’elezione d’un  altro.  Non  mancò  il  ré  Carlo 
di  scrivere  in  favore  d’Ansperto;  ma  il  papa 
se  ne  scusò,  volendo  che  questo  prelato  ari* 
dasse  prima  a Roma  a dar  le  dovute  soddis- 
fazioni. Vedesi  nondimeno  cessato  dipoi  questo 
turbine.  Ma  peF  conto  dell*  elezione  di  Carlo 
il  Grosso  in  re  d'Italia,  non  essendovi  vesti- 
gio che  v’  intervenisse  < nè  in  persona  nè  per 
mezzo  di  alcun  legato  il  papa  , sembra  assai 
credibile  che  questa  si:  eseguisse  da  i vescovi 
e primati  del  regno,  senza  volere  dipendenza 
da  lui.  Artzi  appunto , perchè  Ansperto.  arci- 
vescovo volle  indipendentemente  dal  papa  stesso 
procedere  all’elezione  di  Carlo  suddetto,  pos- 
siara  conghietturare  che  nascesse  l’ ira  d’esso 

(1)  Epist.  22i.  222.  a56  et  zfio  Johann.  Vili.  Pape. 
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papa  Giovanni  cotitra  di  lai , fino  a scomu- 
nicarlo , e a cercar  di  tleporlo  sotto  altri  pre- 
testi : ri  che  non  ebbe  effetto , reggendosi  da 
lì  a non  molto  rimessa  la  concordia  fra  loro. 

Anno  di  Cristo  88o.  Indizione  XIII. 
di  Giovanni  Vili  papa  p.  • 

• di  Carlo,  il  Grosso  re  A Italia  i. 

' » ■ - ' ‘ ■ » 

Restò  finalmente  vinto  dalle  gravi  sue  in- 
fermità Carlomahnq  re  di  Bavieni  e d’ Italia. 
Secondo  gli  Annali -di  Fulda  (i),  seguì  la 
sua  morte  nel  dì  aa  di  marzo.  Leggesi  ap- 
presso Reginone.  (a)  ,un  elogio  che  cel  rap- 
presenta dotato  di  molte  insigni  qualità  e vir- 
tù. Ninna  prole  legittima  lasciò  egli  dopo  di 
sè.  Vi  restò  un  solo  figliuolo , giovane  di  bel- 
lissimo aspetto,  a lui  partorito  da  Ludsvinda 
sua  concubina  , appellato  Arnolfo  , di  cui 
avremo  a parlar  più  d’ 4111  poco.  All’avviso 
della  morte  del  fratello  non  fu  pigro  Lodo- 
vico  XI  re  di  Germania  a correre  in  Bavie- 
ra , .dove  raunati  tutti  i baroni  di  quel  re- 
gno , senza  diftìcultà  tutti  a lui  si  sottomisero. 
Contentossi  egli  che  il  bastardo  Arnolfo  ri- 
tenesse la:  Carinlia , giacche  gliel’  avea  conce- 
duta il  padre.  Truovasi  il  re  Carlo  Grasso  in 
Pavia  nel  mese  d’arnie  del  presente  anno, 
e non  già  del  susseguente , come  pensò  il 
Puricejlh  (3)  , ciò  costando  da  due  suoi  di- 
plomi in  favore  del  monistero  Ambrosiano , 

(1)  Annales  Francor.  Fuldenses. 

(a)  Begino  in  Chronico. 

(3)  Furie elli U3  Mouum.  Basii.  Ambrosian.  pag.  aaS. 
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dati  Anno  Regni  in  Italia  Primo.  Nel  mese 
di  giugno  i figliuoli  del  re  Lodovico  Balbo, 
cioè -Lodovico  e Carlomanno,  i quali  divi- 
serò in  quest’anno  il  regno  della  Francia  o 
sia  della  Galhà  fra  loro , camminarono  bea 
a accordo  , e tennero  un  congresso  nella  villa 
di  Gundolfo,  a cui  intervenne  il  re  Carlo  il 
Grosso,  colà  portatosi  dall’ Italia.  Non  vi  poti 
essere  il  re  Lodovico  suo  fratello  , •perchè 
impedito  da  malattia.  Quivi  spezialmente.  si 
trattò  delle  maniere  di  abbattere  Bosóne  usur- 
patore della  Borgognn'e  Provenza.  Unitamente 
poi  nel  mese  di  lùglio 'mossero  farmi  co'iitra 
di  lui;  gli  tolsero  la  città  di  Mascoii , e pas-.. 
sati  sotto  Vienna  del  Debbiato,  vi  misero  lo 
assedio.  Dentro  Vera  con  un  buon  presidio 
Ermengqrda  , moglie  del  re  Bosone,  che  fece 
una  gagliarda,  difesa  per  grandissimo  tempo. 
Ma  U re  Carlo,  Crasso  si.  fermò  poco  a quel- 
1 imprese  chiamato  da’ suoi  affari  in  Italia. 

Vii,egl  f°sse  in  Piacenza  nel  dì  >3  d’aprile 
dei!  anno  presente  , apparisce  da  un  sua  dii 
plonaa,  da  me  dato  alla  luce  (i),  ma  senza- 
aver  allora  avvertito  che  ivi  il  sigillo  è di 
I , imperadore;  il  che  ndn  pu<V  state,-  per-. 
^ i e8“  «ra  solamente  re,  e contava  f annoi 
• *1  Italia,  lu  esso  diploma  conferma 

iiu—*  ve^OVtt  impéradrice  Angilbergà. 

. ,a®io  una  lettera  da  papa  Giovanni  a lui 
scritta  (2)  , in  cui  gli  ricorda  d’  averlo  chia* 
niato  in  Italia  per  f utilità  ed  esaltazione  della 

(1)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  Xf.  png.  55o. 

(a)  Epist.  a 16  Johanuis  Papae  Vili'.  * 
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santa  Sède  Apostolica  , ad  cidmert  Tmperii  f 
Deci  propitio , vofentes  iw  perdurerò.  Aggiu- 
gne , che  pel  grande  amore  che  gli  portava  , 
ad  vos  Ravennani  pervenimus  : cosa  non  mai 
praticata  da' suoi  antecessori,  per  ispewnza  di 
domat-  cdl  suo  braccio  i nemici  della  Chiesa. 
Sed  quia  de  his  omnibus  hiliil  apud  magnitu- 
dinem  vestram  , ut  volebaxnus , peregimus:.  re- 
vertÈntes  prióribùs.  pcjora  rCperimus.  Perciò 
ii  prega  di  spedire  a Roma  i suoi  , ambascia- 
tori , per  concertar  con  essi  i patti  e privilegi 
della  Chiesa  Romana,  prima  eh’ egli  colà  si 
porti  in  persona.  Questa  lettera  nel  Registro 
vien  riferita  -sptto  il  precedente  anno  8^9. 
Piuttosto  nel  presente  credo,  io  seguito  fra 
loro  dn  tale  aldioceaniento.  Anche  il  Dafido- 
lo  { 1 ) scrive  d’ ess o re'  Carlo  : Hie  Primo 
À imo  Regni  sui  Ravennae  exfstens , Fcedus 
inter.  Fcnetns  et  suljectos  suoi  Italici  Regni 
per  quinquennìum  venovavit.  Nel  luglio  poi 
di  quest’  attuo  uri,’  alita  lettera  si  legge  scritta 
dal  medesimo  papa  ad  esso  re  Carlo,  dove  il 
loda  per  le  site  buone  intenzioni  di  accorrere 
in  aiuto  della  'Chiesa  Romana  , afflitta  allora 
piò  che  mai  da  i Saraceni  c da  vafj  cattivi 
Cristiani.  Il  prega  di  non  prestar  orecchio  a 
ì- nemici  dello  .stesso  papa,  con  aggiugnere 
clv  egli  s’era  portato  ad  una  certa  corte,  così 
esortato  da  Vibodo  vescovo  di  .Parma  , per 
parlare  con  Guidò  conte  figlinolo  di  Lamber- 
to; ma  ebe  questi  l’avea  burlato  col  non  ve- 
nire. E perchè  il  re  Carlo  temeva  che  il  pap^ 

(i)  Danti ul.  in  Clironif.  toni.  la.  Rer.  Hai. 
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seguitasse  a. -prò tergere  Bosoue.  ne  gli  Stati 
usurpati , papa  Giovanili  protesta  ili  averlo 
abbandonato.,  dopo  la  tirannia  praticata  contro 
la  oasa  reala  di  Fraucia , e;  di  voler  genere 
solamente  il  re  Carlo  in  luogo  di  Tiglio.  Così 
questo  politico  papa  andava  navigando  secondo 
i venth,  e mutando  giti  et  idee.  Dice  in  fi- 
ne : Fpo- justitiis  autem  f oc  tendi s'  sanctae  Ro- 
manae  Ecclcsiae  , ut  idoneo s et  fidelcs  viros 
t latere  vestros  nobis  de  praesenii  di  rigali s , 
obnixe  deposcimus qui  nobis  pariter  cum  Mis - 
sis  nostris  proficiscentibus  ^ de  omnibus  fusti- 
tiam  plenissimam  faciant , et  destra  Regali  au- 
ctoritate  male  agentes  corrigaht  et  emendertt  : 
cioè,  come  io  eredo,  ne’ confini  de  i ducati 
di  Spoleti  e di'  Toscana.  La  menzione  poi 
fatta  qui  di  Guido  conte  o sia  duca  di  Spoleti 
ci  fa  sufficientemente  comprendere  che  o iti 
questo  ò nel  precedente  anno  fosse  già  man- 
cato di  vita  Lamberto,  veduto  da  noi  in  ad- 
dietro duca  di  quella  contrada  , « scomunicato 
dal  papa. - Camillo  Pellegrino  (i)  credette  que- 
sto Guido  figliuolo  di  Guido  seniore , parimente 
duca  di  Spoleti.  Iu  fatti  sì  dà  Erchemperlo  (2) 
che  dall5 Anonimo  Salernitano  (3)  viene  no- 
minato Guido  Filius  Guidonis  senioris.  Altrove 
lo  stesso  Erchempert©  sccive  : Defuncto  autem 
Lamberto  Filio  Guidonis  senioris , Filio  suo 
( senza  dargli  il  nome  ) Spolctum  relkjuit.  Quo 
etiam  decedente  \ Guido  junior , Spoletum,  et 

(1)  Peregriniti!  Hist.  Princip.  I.angoh. 

(a)-  Ercbempertus  Hist,  eap,  58  et  ^gf. 

(5)  Anouvin.  Salem.  Paralip.  c.  1 35. 
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Camerìnum  susci  pi ens , cian  Saraceni $ in  Se- 
pino  castranietntus  pacern  ferii , absidi  bus  datis. 
Dalle,  quali  parole  intendiamo  ,. che  morto  Laru» 
berlo , un  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  go- 
verno di  Spoleti.  E -questo  parimente  mancato 
di  vita,  Guido,  che  dimmi  èra  duca  di  Ca- 
merino, ottenne  anche  il  ducato  di  Spoleti, 
e signoreggiò  in  amendue  que’ ducali,  ".'a  noti 
si  può  fallare,  credendo  che  Lamberto  la- 
sciasse un  figliuolo  appellato  Guido , da  che 
sopra  ciò  chiara  è'  la  testimonianza  dell'  epi- 
stola di  papa  Giovanni. 

Tre  Guidi  duchi  di  Spoleti  riconosce  il 
conte  Càntpelli  (i),,  diversamente  da  quel 
che  fece'  Camillo -Pellegrino.  E non  senza  fon- 
damento. Iti  una  sua  lettera  dell’ anno  882  (2) 
papa  Giovanni  scrive  a Carlo  il  Grosso  im- 
peradore  : De  omnibus  imntobilibus  rebus  ter- 
ritòrii  Sancii  Pelei  , quas  nobis  Ravennati 
consistentibus , in  praeseniia  Serenilatis  vestrae 
uterque  trito  marchio  prò  reinvestitione  red- 
didii,  pcc  unum  recepimus  locum.  Adunque 
nel  tempo  in  cui  era  Seguito  il  congresso  di 
Baveima  , cio^  nel  presente  anno  880 , i due 
ducati  di  Spoleti  erano -•  governati  da*  due 
Guidi,  l'uuo  de’ quali  .sarà  stato  figliuolo  di 
Lamberto , e l’ altro  fratello.  11  figliuolo  di 
Lamberti) ,- secondo  l’  attestato  d’ Ercheruper- 
to,.  poco  dappoi  morì;  e per  conseguente 
Guidu  figliuolo  di  Guido,. e fratello  di  Lam- 
berto , quegli  sarà  stato  che  fra  pochi  anui 

fi)  Campelli  , Ist.  di.  Spn],  lib.  18. 

(i)  Epist.  293  Johaimis  Vili.  Papae, 
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vedremo  re  d'Italia  ed  iraperador  de' Romani. 
Abbiamo  un’altra  lettera  di  papa  Giovanni  (i) 
al  re  Carlo  Crasso,  scritta  nel  dì  io  di  set-- 
tembFe  del  presente  anno , da  cui  risulta  elio 
si  aspettava  barrivo  di  lui  a Roma;  e il  papa 
dopo  aver  fatte  nuove  istanze  per  la  spedi- 
zione dì  un  legato  dalla  parte  d’esso  re,  che 

{jrevenisse  la  di  lui  venuta  a fine  di  concertar 
e cose  j passa  a dolersi , perchè  partitosi  da 
Pavia  , sia  venuto  nel  territorio  di  Ruma 
Giorgio  nomenclatore  5 uomo  già  scomunica- 
to , con  un  uomo  di  Guido  duca  ; e quasi 
assicurato  dall’autorità  del  medesimo  re  Car- 
lo , si  sia  messo  in  possesso  de’  ben»'  allodiali , 
qimc  ad  j us  sanctae  Bomanae  Ecclesiae  ( Ca- 
rolo divae  memorine  Patruo  vestro  conceden- 
te ) legaliter  pcrvenenmt.  Se  erano  que’  bèni , 
come  pare  che  non  s’  abbia  a-,  dubitare nel 
Ducato  Romano,  vegniamo  a conoscere  che 
gl’ imperadori  doveauo  ritenere  il  fisco  in  Roma 
in  questi  tempi,  giacché  que’ beni  confiscati 
al  suddetto  Giorgio  gli  avea  Carlo  Calvo  con- 
ceduti al  papa.  In  un’altra  lettera  (a)  il  pon- 
tefice fa  sapere  allo  stesso  re.  Carlo  il  Grosso 
che  T armata  navale  de’  Greci  ha  sconfitta  la 
saracinesca,  ma  che  non  lasciauo  i Saraceni 
di  fieramente  infestare  i coutorni  stessi  di 
Roma  , di  modo  che  non  osava  la  gente  di 
uscir  fuori  di  quella  città.  Questa  vittoria  i 
Greci  la  riportarono  nel  mare  di  Napoli , ciò 
costando  da  un’altra  lettera  d’esso  papa  (3), 

. A 

è * «*  , r 

(i)  Epistola  252  Jolmnn.  Vili.  Papa. 

(2)  Epist.  af5  ejusdern  Papa. 

(5)  Epist-  240  cjusd.  Papa. 


Digitized  by  Google 


74  ANNALI  d’  ITALIA 

contenente  le  congratulazioni  sue  a Gregorio 
generale  di  Basilio  imperador  de’ Greci , a 
Teofilàtto  ammiraglia  e a Diogene  conte  , ai 
quali  forte  eziandio  si  raccomanda  , perchè 
vengano  con  alquante  navi  nella  spiaggia  ro- 
mana , per  dare  addosso  a i Saraceni , inumani 
divoratori  di  quella  contrada.  Finalmente  crede 
il  padre  Pagi  (i)  con  altri  che  nel  dicembre 
di  quest’  anno  s’ incamminasse  il  re  Carlo  Grosso 
a Roma  , e nel  giorno  santo  del  Natale  del 
Signore  , secondochè  attestano  gli  Annali  Ber» 
tiuiani  (2),  ricévesse  dalle  mani  di  papa  Gio- 
vanni la  corona  imperiale  cioè  fosse  creato 
imperador  de’  Romani.  Perchè  Reginóne  (3) , 
Sigeberto  (4)  , Ermanno  Contratto  (5)  ed  altri 
antichi  storici  seguitano  l’epoca  incominciante 
l’ anno  nuovo  dalla  Natività  del  Signore , perciò 
si  crede  che  registrassero  la  dì  lui  coronazione 
cesarea’  nell’anfio  881  : al  che  non- facendo 
mente  il  Cardinal  Baronio  (6)  ed  altri;,  sino 
al  Natale  dell’ 881  differirono  l’assunzione  di 
questo  principe  alla  digiiith  imperiale,  ed  evi- 
dentemente s’ ingannarono..  Imperocché  la  let- 
tera di  papa  Giova  imi  (7).alui  scritta  IV*  fCa- 
Icndas  Jprilis , Indictione  XlV , cioè  nel  marzo 
dell  88  c,  fa  conoscere  chiaramente  ch’eli  non 
aspettò  -al  Natale  di  quell’ anno  a portare  il 

(«)  Pagins  ad  Annal.  Baron;  . ‘ * 

(а)  Annales  Francòr.  iWliniani.  '• 

(3>  Bugino  in  Cbronico. 

(4)  Sigebertus  m Cbronico. 

l'i)  Hermann.  Contractus  in  Cbron. 

(б)  Bacon.  Annal.  Ecd.  . . 

ÒjA’bt-  >49  Jobanni»  Vili.  Pap*.  ( 
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titolo  d’ Impera  dure.  Concorrono  a confermar 
questa  verità  varj  diplomi , da  me  posti  in 
luce  nelle  Antichità  Italiche  (i).,  da.’ quaKv ri- 
sulta che  molti  mesi  prima  del  Natale  del- 
l’anno 88 1 questo  principe  contava  ne’ suoi 
diplomi  l’  anno  primo  del  suo  imperio.  Per 
altro  hò-  io  proposto  vari  dubbj  intorno  al- 
r asserzione  de’ suddetti  Annali  Bertiniani , i 

Sali  soli  ci  fan  credere  Coronato  impera  dorè 
rio  Crasso  nel  di  a5  di  dicembre  dell’  anno 
presente , potendosi  più  tosto  giudicare  .che 
la  coronazione  sua  iu  Roma  seguisse  ne’ -due 
primi; hiesi  dell’anno  88 1 , siccome  può  ve- 
dersi nelle  mie  Dissertazioni  (2).  Er  qùi  si 
vuol  rantmentare  un  diploma  ri’  esso  Carlo 
Crasso  re,  e non  peranche  impera  dorè,  dato, 
se  crediamo  a-  Pier-Maria  Campi  (3) , V.  Ca- 
lendas  Janunrii , Alino  Incavnationis  Domi- 
mene DCCCLXXXI.  Indi  elione  XI T^.  Anno 
vero  Regni  Domai  Karoli  Regi*  in  Prem- 
etti P.  In  Italia  II.  A cium  Piacentine.  Qua- 
lora sussistano  le  note  di  questo  documento, 
scritto,  secondo  noi,  nel' dì  28  di  dicembre 
dell’  anno'  presente  880 , chiamato  ivi  881-  se- 
condo l’era  cristiana,  allora'  usata  da  molti, 
che  principiava  1’  anno-  nuovo  al  Natale  ',  ( e 
debbono  sussistere,  perchè  altro  simile  docu- 
mento ho  io,  rapportato  nella  Dissertazione 
ottava  * delle  Antichità  ftaliche  ) noi  abbiam 
quasi  decisa  questa  controversia.  Aggiungo,  aver 


(1)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  Vili  et  XLl. 

(2)  Antiq  {tal.  igieni. 

(ìj  Campì  , ht.  Piaceli t.  tom.  t.  pag.  :j<>7- 
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io  dato  fuori  nn  altro  simile  diploma  - nella 
Dissertazione  quarantesima  prima , da  rue  ve- 
duto originale  nell’insigne  ministero  delle  sa- 
cre: vergini  di  Santa  Giulia*  di  Prescia,-  dato 
IV.  Kaìendns  J aiutar ii , Indietione  XIV. 
Anno  vero  Regni  Caroli  Regis  in  Francia  V. 
in  Italia  II.  Action  in  Placentia , cioè  nel 
dì  39  di  dicembre  di  quest’anno,  aneli’ esso 
comprovante'  che  nel  dì  di  Natale  d’ esso  anno 
Carlo  Crasso  non  fu-  in  Rema , nè  -ricevette 
la  corona  imperiale.  Adunque  avendo  noi  suf- 
ficiènti, pruove  per,  credere  dubbiosa  od  er- 
ronea T asserzion  de  gli  Annali  Bertiniani  , 
restai  da  vedere  se  sia'  veri  simile  - l’ opinion 
dell’ Ectardo  (1),  ih  qual  tenne  celebrata  la 
coronazione  imperiale  ai  Cario  Crasso  in  Róma 
nel  sacro  giorno  dell’  Epifania  dell’  anno  se- 
guente 88 1.  In  un  decreto  di  Cadoldo  gik 
monaco  d Augia  , e poi  vescovo  di  Novara, 
pubblicato  dal  padre  Mabillone  (3),  viene  or- 
dinato a r monaci  del  monistero  d’ Augia  di 
fare  ogni  anno  con  celebrazione  di'  messe  e 
recitauicuto  di  salmi  l'anniversario  della  con- 
secrazioiie  xdi  Carlo  serenissimo  Terzo  Impe- 
rlatone Augusto,  allora  vivente.  Et  lutee  ■com- 
memorali oft  ut  in  die  Consecralionis  suae , idest 
Epiplumiariun  die.  Aggiugne  esso  Eccardo  un 
diploma  del  medesimo  Augusto,- dato-nell’an- 
no  885 , in  coi  ordina  ànch’  egli  che  si  tac- 
ciano orazioni  in  annuali  Consecrationis  suae 
die,  hoc  est,  Epiphania  Domini.  Il  suddetto 


(1)  Eccardus  Rer.  Franciear.  lib.  3i. 

(a)  Rlabillon.  Anecdot.  p.  4*3 - ed'1*  ù*  &1. 
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Cadoldo  , non  conosciuto  dall’  Ughelli  nell1 I- 
talia  Sacra,  avea  per  fratello  Liutvardo  vescovo 
di  Vercelli , e arcicaneelliere  d’esso  imperadore 
Carlo , che  era  1’  arbitro  di  tutta  lai  corte. 
Contuttociò  il  padre  Affarosi  (1)  cita  una  per- 
gamena scritta  in  Reggio , Regnante  Dornno 
I Carolo  Rex  hic  in  Italia  II.  die  IP.  Mensis 
Marti i Indictione  XI P , cioè  nell’anno  se- 
guente. Adunque  nel  dì  4 di  marzo  del  ven- 
turo anno  non  peranche  si  sapeva  in  Reggio 
la  coronazione  romana  imperiale  di  questo 
principe.  Tralascio  come  Scorretto  ijno  stru- 
mento pisano  dell’anno  883,  in  cui  nel  dì  34 
di  maggio  correva  ripetizione  prima,  e l’anno 
secondo  dell' imperio  di  questo  Augusto.  Intanto 
sembra  doversi  credere  èlle  la-  consecraiione 
del  dì  dell’Epifania  riguardi  quella  del  regno 
d’Italia,  e non  già  il  principio  dell’ epoca  del- 
l’imperio. E se  Carlo  il  Grosso  si  trovava  in 
Piacenza  nel  dì  ag  di  dicembre  deU’  anno 
presente , come  potè  egli  mai  colla  sua  corte 
essere  in  Roma  nel  dì  -6  di  gennaio  del  se- 
guente anno  ? Ma  questi  imbrogli  di  cronolo- 
gia procedonb  da  documenti  sospetti , o pur 
disattentamente  copiati  ; e però  non  si  sa  dove 
fermare  il  piede.  Tuttavia  se  non  è certp  il 
dì , pare  almén  certo  l’ anno  iu  cui  Seguì  la 
coronazione  romana  di  questo  principe  ; e però 
comincerò  io  a contar  1’  anno  primo  del  suo 
imperio  nell’anno  seguente.  Guaiferio , stato 
finora  principe  di  Saleruo  (a),  in  quest’anno 


(1)  Affarosi,  Istor.  del  Monistcr.  di  Reggio  P.  I. 

(a)  Erchemp.  cap.  48.  Anonytn.  Salerà.  Paralip. 
cap.  i3o. 
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per  la  sua  disperata  salute  determinò  di  farsi 
monaco  in  Monte  Casinò.  Nel- portarsi  colà, 
mori  per  istrada  , e fu  seppellito  in  Tiano. 
Guaimario  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  prin- 
cipato. ' v 

• -»  • r « 

* *• 

Annodi  Cristo  88 f.  Indizione  XIV. 
di  Giovanni  Vili  papa  io.  , 
di  Carlo  il  Grosso  imperadore  i.  - 

• ‘ \ - ' 

- . * i 

Per  le  ragioni  di  sopra  addotte  tengo  io 
per  fermo  che  Carlo  il  Grosso  conseguisse 
non  - già  nell’  anno  addietro , ma  bensì  nel 
presente  da  papa  Giovanni  la  dignità  e titolo 
d’Imperador  de' Romani.  Nella  Cronica  Far- 
fense  (t)  da  me  pubblicata  si  legge  un  di- 
ploma di  esso.  Carlo  Crasso,  confuso  da  quello 
storico  con  Carlo  Magno,  dato  IV.  Kalendas 
Martii , Anno  ,Chri sto propi tio , Impe  rii  Domili 
Kàroli  praepotentis  Augusti  unctionis  suite 
Primo , Indictione  XIV.  Actum  Aquis  Palatio. 
Se,  come  dissi  ivi  in  una  Annotazione.,  col 
nome  di  Aquis  s’ intendesse  Aquisgrafìa , non 
potrebbe  stare  che  allora  questo  Augusto  si 
trovasse  in  quel  luogo.  E che  nè  pure  quivi 
si  parli  della  città  d'Aiqui  nel  Monferrato,  lo 
deduco  io  da  un  bellissimo  placito  elle  origi- 
nale si  conserva  nell’ archivio  de’ canonici 
d’Arezzo,  e fu  da  me  pubblicato  (a)  altrove. 
Da  esso  apparisce  che  Carlo  il  Grosso  si  tro- 
vava in  Siena,  assistente  al  medesimo  placito. 


(i)  Cliron.  Farfens.  P.  II.  t.  •%.  Rer.  Italie,  p.  38ó. 
(a)  Antiq.  Ital.  Dissert.  XXXI. 
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Anno  Tmperii  idem  Dorarti  Karoli  Primo 
Mense  Martin , Indizione  Quartadedma , cioè 
nel  marzo  dell'  anno  presente  , nel  tornare 
ch’-eglr  faceva  dalla  coronazione  romana.  Adun- 
que non  potè  egli  sul  line  di  febbraio  trovarsi 
nel  Monferrato,  come  pretese  a quest’ anno 
l’Eccardo.  (i).  Non  si  accorda  questo  docu- 
mento col  pivano  riferito  di  sopra;  e quando 
questo  sussista,  parrebbe  che  nel  febbraio  o 
nel  principio  di  marzo  accadesse  la  corona- 
zione romena  di  .Carlo  il  Grosso., Veggasi  an- 
cora un  altro  diploma  all’anno  896  qui  sotto 
dove  s'incontra  un  Aquis,  che  èra  forse  una 
corte  posta  nel  contado  di  Verona.  Intanto 
l’Augusto  Carlo  in  vece  di  procedere  cedrarmi 
sue,. siccome  il  papa  desiderava  e sperava, 
Alla  difesa  del  Ducato  Romano , troppo  mal- 
menato da  i Saraceni,  noi  il  miriam  ritornato 
in  Lombardia  a prendersi  il  fresco.  Da  un  suo 
diploma  (a)  presso  il  Campi  si. scorge  ch’égli 
era  ritornato  a Pavia  F.  Idiis  Aprilis  Anno 
Incanutijnms  Dominicae  DCCCLXXXI.'In : 
dic^ione  XIF.  Anno  Impera,  primo.  Un  atiro 
da  me  dato  alla  luce  (3),cel  fa  vedere  V.  Kit • 
ìendas  Alati  ■ Anno  Incarnationis  Dominicae 
•DCGCL  XXXI.  Indi  et  ione  XI F.  Arino  vero 
Impepti  ejas  II.  ( sarà  sonito  nell’  originale 
Armo  /.)  In  esso  dic’  egli , lìerengarium  Pu~ 
ccm  ( del  Frinii  ) , et  affini  tote  nobis  conjunctum 
(perchè  figliuolo  di  Gisla  sua  zia  patema) 

j ’ 

(«)  Eecard.  Rer.  Germnniear.  Kb.  5». 

(*)  Campi,  Istor.  Piacene  tom.  1.  pag.  466. 

(3)  Aatiquit.  Italie.  Dósurt.  V.  ' • 


éo 


ANNALI  D1  ITALIA 


nastrarti  deprecasse  clementi  ani , quateruis  cui- 
dcan  Capcllcmo  suo,  Petrum  nomine,  conce- 
deremus  quasdam  res  massaricias  ec.  Non  si 
sa  phe  questo  Augusto  attendesse  nell’anno 
presente  ad  impresa  alcuna.  Abbiamo  bensì 
una  lettera  a lui  scritta  nel  dì  29  di  marzo  (1)  , 
nella  presente  indizione  xtv , da  papa  Giovan- 
ni, in-  cui  gli  rappresenta  i gravissimi  guai 
patiti  allora  da  i Romani  per  eagion  de  i Sa- 
raceni , guai  che  andavano  oj 


condochè  avea  promesso , in  loro  aiuto  un 
forte  esercito,  alla  cui  testa  sia  un  generale 
mandato  dalla  corte  sua  : segno  che  il  papa 
non  si  fidava  rie  i duchi  di  Spolqti  e Tqscana. 
Ma  nqn  apparisce  che  Carlo  il  Grosso  se  ne 
prendesse  gran  pensiero  , nè  che  inviasse  gente 
a soccorrere  l’ afflitta  Roma.  Due  diplomi  d’  esso 
Angusto  nel  dì  4 di  dicembre  in  Milano  si  leg- 
gono nelle  mie  Antichità  Italiche  (a).  Si  rac- 
coglie da  ' un’  altra  lettera  (3)  , che  manda  qsso 
pontefice  all’.imperadore  Petrum,  insignem  Pa- 
laia nostri  super  ista  ■(  si  dee  scrivere  Superis- 
tam ) Deliciosum  Consi liarium  nostrum,  com- 
niurtemque  Fidtlem , con  Zacherìa  vescovo  , 
affinchè  esso  Augusto  spedisca  i suoi,  messi 
prò  recipiendis,  de  omnibus  , quae  hactemts 
perperam  \acta  fuerunt , Jusiitiis  , et  emendar 
tionibus , ac  prò  lotius . Terrae  Sancii  Petri 
salute.  Qui  si  raccomanda  papa  Giovanni , 

(0  Epist.  269.  Joliannis  Papa;  Vili. 

(2)  Antùj.  hai.  Disscrt.  XXXIV.  pag.  49-  et  seq. 

p)  Epist.  275.  JoLauuis  Vili.  Papae. 


scendo;  e però  lo  scongiura 
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perchè  vengano  i messi  dell’  imperadore  , ac- 
ciocché colla  loro  .autorità  §i  rinjedji  «vi  torti 
e danni  inferiti  alla  Chiesa'.  Romana.  Ma  in 
un’altra  lettera  (i)  non  avrebbe  egli  voluto 
chei  messi  imperiali  fossero  venuti  ad  eser- 
citar la  loro  giurisdizione  in  Ravenna.  Passa- 
vano dissensioni  fra  Romano  arcivescovo  di 
Ravenna  ed  alcuni. 'nobili  di  quella  cfytà.  Per 
mettergli  io  dovereqproccurò  l’arcivescovo  <}he 
r imperadore  inviasse  colà  Alberico  conte’,  il 
quale,  senza  che  il  papa  ue  -fosse  consapevole, 
colla  forza 'della  giustizia  diede  sesto  a que- 
gli affari. _ Se  l'ebbe  molto  a 'male  papa  Gio- 
vanni $ perchè  quantunque  pel  diritto  della 
sua  sovranità  potesse  l' imperadore  inviar  rie 
gli  Stati  della  .Chiesa  i suoi  giudici,  siccome 
s’era  praticato  sempre  ili  addietro,  pure  non 
potea  piacere  al  papa’  padrone  di  Ravenna 
che  i sudditi  suoi  sèilza  saputa  sua  , e senza 
- prima  fare  ricorso  a lui , rivolgessero  le  loro 
istanze  al  tribunale  e a i ministri  d’  esso  Au- 
gusto. Perciò  ne  fece  doglianza  cotì’  aj’cive- 
scovd,  - quasi  che  egli  contea  il  giuramento 
prestato  alla  santa ,S.ede  avesst^operato  -y  e non 
Unì  la  faccenda , che  fulminò  sotto  altri  pre- 
testi la  scomunica  contro  del, medesimo  arci- 
vescovo , il  qual  poi  «efl7  annq  seguènte  ter- 
tniuò  ti  .suoi  giurili , -come  si  ricava,  da  una 
lettera  J(a)  scritta  da  vesso  papa  a i Ravennati, 
Non  so  io  inai  'intendere  coipe  Giròlaoia 


(i)  Kpist.  271  et  278  Johann.  VlII.-Pupac.- 

(2.1  lipibt.  5*>4  ejuMJ. , - 

Muratóri.  Ann.  Voi.  Vili.  6 
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Possi  (t)  e l UgheSli  digeriscano  sino  all’an- 
no 889  la  morte  d’esso  arcivescovo  Romano. 
Coovien  crede  re  difeltpsa  io  questi-  tejnpi  la 
Storia.  Ecclesiastica  di  Ravenna-,*  e che  abbia 
avuto  qualche  ragione  'ehi  fVa  esso  Romano  e 
Domenico  , succeduto  nel  suddetto  anno;  889  , 
l\a  .posto  un  Giovanni  arcivescovo  , e di  più 
nn  Leone.  Ho  anche  inteso  dal  padre'  don 
Pier-Paolo  Ginnani  abbate  Benedettino , die 
nelle  Carte  Ravennati , sr  s<  no  scoperti  alcuni 
arcivescovi  non  noti  aP  Rossi.  Un  d’essi  pro- 
babilmente sarà  il  successor  di  Roncano. j 
Ora  dalla  lettera  poco  fi  accentuila,  scritta 
al  medésimo  Romano,  troi' impariamo  che 
papa  Giovhnni  s’  era  portalo  f Napoli.  11  mo- 
tivo di  questo  viaggio  risulta  da  *varie  allfre 
site  lettere  dell’  anno  predente  (a).1  Atanasio  li 
vescovo  insieme  e duca'  (fi  Napoli,  per  ambi- 
rione  , per  interessi,  per  cabale  uomo  tutto 
mohdano'j  .«fi  compiaceva  forte  dèli’  amicizia 
de"  Saraceni , perchè  entrava  a parte  decloro 
bottini,,  cioè  de  gli  assassinj  che  coloro  an- 
davano comrtietlCndq  ite  gli  Stali  della  GJùesa 
Romana  di  Capo;» , e dell'  altre  contrade  cri- 
stiane. Più  preghière  ed  istanze  -tivfta  latto  papa 
Giovanili  $ jndlt'o'  danaro  avfea  sborsato  ; andò 
piai  <f  una  volta  a Napoli,  e dovette-  afidarvi 
anche'  iteli’ anno  presente  apposta , anche  per 
tentm-e  in-  persona  di  romperà  quella  iitdegna 
lega.  Nulla  pòi  fruttando  tanti  passi , finalmente 
profferì  contri  di  lui  I3  scomunica.  Ma  questo 

(1)  Ruheus  Hist.  Roventi.  lib.  5. 

(2)  l.piil.  22O.  241  et  206  Jobannis  Vili  Papae, 
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vescovo,  finita  una  tela  <^i'‘  frodi  , ne  comin- 
ciava tosto  un’  altra.  Chiamò  egli  dalla  Siqi- 
lia  (i)  Sieaiujip  re  o sia  generale  de’  Saraceni , 
e il  postò  alle  rabici  , del  monte  Vesuvio, 
Per  giusto  giudizio  di  Dio  fu  egli  il  primo  a 
farne  la  penitenza  , perchè  cominciarono  quei 
cani  a divorar  'spietatamente  i contorni  di 
Napoli,  c per  forza  prendeano  le  fanciulle,  i 
cavalli  e Tarmi  di  quegli  abitanti.  Accadde  nel 
gennaio  dell’anno  presente,  come  s’ha  da  una 
Cronicbettà  da  me  data  alba  luce  (a)’,  che 
GaiderUo  principe  di  Benevento  fu  preso  e 
posto  in  prigione  da’ suoi  parenti , q in  luogo 
suo  fu  fattò  principe  Radelchi  o sia  Jdadelgiso 
li,  figliuolo  del  già  principe  Adejgiso.  Senza 
sapersene  il  perchè , fu  il  deporto  Gaideriso 
messo  in  mano  de’Franzesi,  cioè  probabil- 
mente del  duca  di  Spoleli  ; ma  ebbe  ,la  fortuna 
di  scappar  dalle  carceri  è di  rifugiarsi  iq  Bari , 
città  allora  sottoposta  a i Greci , i quali  onore-* 
volmente  il  mandarono  a Costantinopoli.  Basi* 
lio  imperadore  , oltre  jll’  averlo  beqi  guarnente? 
accolto  e regalato , il  rimandò  in  Italia  con  dar* 
gli  il, goyernd  della  .città  d’  Oria,  Giunge  in  que- 
st’anno al  fine  di  stra  vita  Orso  doge  4i  Vene- 
zia 3 principe  lodatissimo  (3)  perla  sapienza, 
pietà  ed  amor  della  pace,  Sotto'  di  lui  s’ in- 
grandì'là  città  di  Venezia  cón 'essersi  fabbricata 
quella  parie  allora»  d’ isola  die  si  chiama  Dòrso 
Dqro.  Ber  opera  sua  furono  terminate  le  con- 
troversie vertenti  fra  i patriarchi  efi  Aquileia  q 

(il  Antiqnil.  ftal.  Dissert.  V. 

(2)  Krctifmpor.  Hist.  cap.  /Jf)- 

(5)  Danciul.  in  Cbvquicu.  tcui.  12.  Iter.  ItaV 
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di  Grado.  Lasciò  suo  successore  il  maggiore 
de’  suoi  figliuoli  14. pellato  Giovanni  , e già  col- 
lega suo  nel  ducato.  Questi  spedi  .a  Roma 
Bad'oario  o sia  Bado  ero  suo  fratello , accioc- 
ché ottenesse  da  papa  Giovarmi  1 i contado  o 
sia  governo  della  ritta  di  Cornacchie,  w a ri- 
saputo il  suo  disegno,  Marmo  conte  di  quella 
città  gli'  stette  alla  posta , e ferito  in  una 
gamba  il  mise  "in  prigione.  Poco  nondimeno 
stette  a rilasciarlo  con  esigete  da  Idi  una  pro- 
messa giurata  di  non  fare  in  alcun  tenipo 
Vendétta  ; nè  di  chiedere  risarcimento  dell  in- 
giuria , nè  del  danno  patito.  Tornato  che  lu 
Badoajio  a Venezia  , morì  di  quella  ferita  , e 
di  qua  prese  motivo  Gipvanni  doge  àuo  tra- 
tello  di  condurre  1’ armata  sua' navale  conti  a 
di  Coraacbhio,  città  rii -egli  prese  a torza 
d’  almi  : e quivi  éomc  in  paese  di  conquista 
mise  j supi  giudici  ; e dopo  aver- danneggiato 
i Ravennati , siccome  consapevoli  della  prigio- 
nia del  fratello  , se  ne  ritornò  a Venezia,  l as- 
sava poi  somma  corrispondenza  fra  papa  Gio- 
vanni, e la  vedova  miperadrice  Angilbprga. 
Jìa  da  che  B.osone  in  Provenza  e Borgogna 
si  fece  re , téli  sospetti  insorsero  centra  di 
questa  principessa  , allora  dimorante  in-  1 ia- 
eetiza  nel  suo.  monisterto  di  San  Sisto  , o piu 
tosto  in  Brescia  nel  roonistero  di  Santa  Grti- 
lia  , die  Carlo  il  Grosso  fattala  prèndere , la 
mandò  in  Alcmagua  io*  esilio.  Ora  papa  Gio- 
vanili, aHorchè  esso  Carlo  v fu „ in  Roma  a 
prendere  la  corona  deh’  impèrio  , s’ interesso 
fortè  per  la  di  lei  liberazione.  Ne  ebbe  la 
promessa  , purché  se  ne  contentassero  i due  re 
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di  Francia  Lodovico  e Carlomanno.  Loro  dun- 
que essar  papa  scrisse  nel  dì  1 1 di  marzo  di 
quest’anno  (i)^cbn  rappresentare  die  An- 
gilberga  era  sotto  la  protezione  della  Sede 
Apostolica , e raccomandata  a lui  anche  dal 
fu  inipei;ador  Lodovico  U suo  marito,  pregan- 
doli perciò  di  volerla  rimettere  a Roma,  dove 
tal  guardia  le  metterebbe  , che  niun  soccorso 
ella  potrebbe  recare  al  genero  Bosone , nè 
alia  figliuola  Ermengarda  , nè  in  parole  nè  in 
fatti.  Una  lettera  circolare  parimente  scrisse  il 
medesimo  papa  a tutti  gli  arcivescovi , vescovi 
e conti,  d’ Italia , acciocché  tutti  concorressero 
ad  impetrar  questa  grazia  dall’  impera  do  re , 
e che  Artgilberga  fosse  inviata  a Roma , con 
dire  :JYam  sicut  ili ud  Regnino. , in  quo  nunc 
ilio,  sub  custodia  manet  ( cioè  l’ Alemagna  ) 
ejus  èst  : ita  et  istud.  Et  sicut  ibi  custoditur , 
ne  aliquod  snlatium  vel  consiliuni  dare  fiteere- 
que  possit  Rosoni  : itti  et  nos  eant  in  tali,  loco 
Si/ibi  tare  facienuis , quo  riiltil  adersi  moli  ri  , 
nihifque  vafeat  machinari  contrariuni  nd  hujus 
Regni  et  Imperli  perturbatìonem.  Intorno  a 
ciò  fece  egli  dipoi  altre  premure  nell’  anno 
seguente  all’  ipiperadrice  Riccarda  , mogHe  del- 
l’ Angusto  Carlo  Crasso  , alla  quale  ancora  si 
raccomanda  colle  lagrime  agli  occhi,  per  avere 
i promessi  aiuti  da  esso  iinperadore  , stante  il 
crescere  tutto  d'i  la  possanza  de’  Saraceni. in- 
’ torno  a Roìna , e il  mancar  poco  clie  per  la 
disperazione  i Romani  non  facciano  pace  con 
quegl’ Infedeli  : pace  nondimeno  che  sarebbe 
costata  tesori. 

(i)  Epist.  aC3.  a8a  et  798  Johann!»  Papae  Vili. 
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Anno  di  Cristo  883.  Indizione  XV. 
di  Marino  papa  t. 
di  CaAlo  ii.  Grosso  imperadore  2. 

Venne  a morte  in  quest'  àimo  Lodovico  II 
re  di  Germania'  net  dì  20  di  gennaio  (1). 
Trovavasi  Allora  1’  imperador  Carlo'  Crasso 
Suo  fratelli)  in  Italia , e vennero  volando  i 
corrieri  ed  ambasciatori  non  tùèn  del  regno 
germanico  che  della  Lorefia  , invitandolo  a 
quella  pingue  eredità  , ed  insieme  a soccor- 
rere il  popolo. cristiano  in  quelite  parti,  giac- 
ché le  fiere  ed  inumane  squadre  de’ Normanni 
facevano  quivi  stragi  e ruberìe  incredibili  e 
peggio  erano  per  faré  , udita  che  avessero  la 
morte  del  re.  In  fatti  riuscì  loro  in  questi  tempi 
di  devastare  i contorni  del  Reno1*  .Coblerilz , di 
prendere  e dàre  alle  fiamme  le  nobili  città  di 
Treveri  e Colonia,  e non  pochi  insigni  mo- 
nisterj.  Noi  troviamo  questo  imperadore  nel 
dì  iv5‘ di  febbraio  dell5  anno  presente  in  Ra- 
venna, dove  pubblicò  un  insigne  suo  diplo- 
ma (2)  in  fàvor  <lelle  chiese.  Di  là  pertossi 
il  •suddétto  Augusto  in  Baviera  T e poscia  ito 
a Vormazia , tenne  quivi  nel  mese  di  maggio 
la  gran  dieta  del  regno  , dove  da  tutta  la 
Germania  e dalla  parte  della  Morena  antica  , 
a lui  spettante,  fu  riconosciuto  per  loro  si- 
gnore e sovrano.  E perciocché  egli  èra  dianzi 

f * * 

*,  j 

(1)  Aunal.  Francor.  FnMenses.  Ilermann.  Contra- 
«tus  irt  Cliron.  Regino  in  C.liron.  ' 

(a)  A:iticj,  Ital  l)iucrt.  XV.  pajj.  869. 
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padrone  e re  del!’ Uemagna.,  e.  re,  d’Italia  e 
ituperador  de’  Romani,  unita  io  lui*  una  s'ova- 
sla  estensione  di  Stati <>  parve  che  un  sì  po* 
tenie  monarca  -facesse  sperare  al  pubblico 
delle  segnalate  imprese.  Ma*  l’esito  fu  beo  di- 
verse dalle  sperartzè-  $ul  principio,  d’  agosto 
anche  Lodovico  re  di  Francia  fu  rapito  dalla 
morte,  e ne’àuoi  Stati  succedette  il  re  Car- 
lomànrro-  suo  fratello.  Aveva  esso  Carlo  inanuo 
tenuta  fin  qui  «tretta  d’assedio  la  città  di 
Vienna  del  Delfinàto.  Fu  essa  jù  quest’anno 
obbligata  n reti  dorsi  • per  capitolazione,  il  cui 
primo  articolo  fu che  la  regina  Ertneiigarda 
moglie  del  re  Bosòiie.,  gloriosa  per  aver  di- 
fesa quella  città  quasi  due.  anni.*  ..resterebbe 
in  libertà  d' Sudar  cplla  figliuola'  doymlque  a 
lei  piacesse.  Fu  essa  pertanto  condotta  ad 
Àutun  , dove  comandava  Ricàrdo , fratello  del 
rt  suo  consorte.  Nè-  si  ha  da  oupneltere  che 
in  quest1  anno  ancora  fu  rimessa  in  libertà  la 
vedova  imperadrice  Angilberga  , madre  d’essa 
Ertneiigarda:  laute  furouo  iu  favore  di  .‘lei  le 
istanze  di  papa  lìiovtinui.  . Cosi  parlano  di 
Carlo  Angusto  gli  Annali  £<>rtiiiiaiu  (i)^  con 
terminare  .appunto  il  loro  racconto  inique-  - 
st’anno:  Engilbergam  • vero  Ludovici  ItalUic 
Regia  uvorem,  quarti  /Imperato e ut  Alunan- 
niam  transetti  cerai , per  Letido  ardititi  f*ercel- 
lenxem  Episcópuìn  (arcicàncelliere  e consiglier 
di  esso  Augusto)  Jnhanni  Papde  / si  cut  pe- 
iterai  , Romani  remisit.  È/  scritta  a Suppone 


(i)  Annate!  Francor.  Berlinia»». 
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glorioso  conte  tuia  ietterà  di  papa  Giovan- 
ni (i)  , in'  cui  l’avvisa  di  venirgli  incontro  al 
monte  Ci  ni  sio,  cón  pregarlo  ancóra  di  coti- 
dui*  seco  Ansperto  arcivescovo  idi  Milano, 
Vibodo  vescovo  di  Parma,-  e l’.hnperadrkse 
Angilberga,  per  trattare  di 'gravi  affari.  Pece 
credere  questa  lettera  al  Cardinal  0aronio(a), 
al  Puricelli  (3)  e ad  altri,  eli’ è sso  pontefice 
meditasse  in  quest’anno  ' di  passare  in  Fran- 
cia, ma  clic  restasse  interrottò  dalla  morte 
sua  quésto  -disegno)  Né  s’ avvide  il  dottissimo 
Porporato' che  quella  epìstola  è fuor  di  silo, 
ed  appartiene  all'  anno  878,  in  cui  papa  Gio- 
vanni AHI , non  andava  in  Francia,  ma  di 
Francia  ritornava  jn  Italia  per  ClusAs  Monti s 
Cinisii,  come  s’ha  da  gli'AnOali  BeCtiniani  (4). 
E perchè  Suppone  conte  , siccome  osser- 
vammo all’anno  suddetto,  non  andò  punto 
ad  incontrarlo  , se  ne  lamentò  coi)  lui  esso 
pontefice  in  una  lettera  (5).  Nè  Angilberga  Au- 
gusta era  in  questi  tempi  in  Lombardia , 
nè  in  istato  da  potere  portarsi  all’Alpi  della 
Savoia.  Oltre  di-  che , in  essa  lettera  chiara- 
mente dice  il-  pa pa , cut  Gallins  propcrantes 
venirmi s.,  ut  paci-s  atqne  unitatis  vincalo  Re- 
gimi coarta  cortnectereirms.  Sicché  il  papa  era 
ito  in  Francia  , nè  , come  si  pretende,  pen- 
sava d’ andarvi:  Pare  eziandio  che  all’ anno 
presente , piuttosto  che  all’  antecedente  , si 

. (1)  Epist.  5on  Jpbanni»  VHI.  Papae. 

<a)  Baron  Annal.  Eccl. 

(3)  Puricellius  Monum.  Eccl.  Ambrosian. 

(4)  Annal.  Franrei-,  Bcrliniani. 

(5)  Epist.  1 jo  Johann.  Papae  Vili. 
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deliba  riferire  l’epistola  (i)  scritta  da  esso 
pontefice  a Garlo  wnperadore  pel  dì  1 1 di 
novembre j m-  cui  gK'  dice  d’avere  con  gin- 
bilo  inteso-che  ceso  Anguste,  postpositis  ceteris, 
iter  ve  strimi  iti  Ititi jam  recto  tramite  ordinatimi 
habeatis.  Et  ut  ut  inani  non  solarti’ Papiac,  veriim 
etiam  propius  essetis-,  necessitai  maxima  de- 
poscit ; e ciò  perché  gh  .Stati  della  Chièsa 
Romana  erano  più  che  mai -involti  nelle  mi- 
serie per  cagion  ile’ nemici  Saraceni,  é di 
Guido  duca  di.Spòleti,  del  -quale  parla  nelle 
seguènti  parole:  Ceterwh  de GuHdope'  Rabia 
invasore  scilicet  et  rapaci , ves tra  gloria  sub- 
ventai  , et  eunl  de  finibus  nostris  , ut  ali- 
qnantulUm  Pofiuhis  noster  Celevnri-  • valeat'y 
ejicere  modis  omnibus  jubeatis.  Qurtsto  Guido 
Rabbia  altri  non  è che  Guido  duca  di  Spoleti  > 
onorato  di  ujuesto  titolo  dal  papa  per  le  sue 
continue  insolente.  Da  mi’ altra  letteraria)  del 
medesimo  papa  scritta  aHo  stesso  imperadorb 
ricaviamo- che  ésso  Augusto  yolea  trovarsi  in 
Ravenna  nel  dì  della  Purificazione  del]*  beata 
Vergine , per  abboccarsi  col  papa  t jl  quale 
bramava  che  almen  quattro  giórni  prima  Carlo 
si  portasse  colà  , con  prendere  seco  Suppone 
glorioso  borite  « -Fedéle  comune.  Non.  iscorn- 
melterei  cbé  questa  lettera  fosse  dell’  annp 
presente.  Giudico  bensì  scritta,  in  esio  .Un’al- 
tra (3)  , nella  quale  papa  Giovanni  fa  inten- 
dere al  suddetto  Cario  Augusto  d’  essersi 

’ / 
tir 

(1)  Epistola  279  Johann.  Vili.  Papae. 

(2)  Epist.  286.  ejusdem  Papae. 

(5)  Epist.  2g5  ejusd.  Papa;. 
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portato  a Fano  citta  ddl«  Pentapoli , e che 
V1  era  giunto  anche  Adalurdo  vescovo  di  Verona 
secundwn  vestrte  delegaticntis  jy&sum,  et  fl>i  prce- 
jati  IVidonis  et  satelUtum  ejus , . qui  nostra 
Violentar  tuie  rutti  ac  rpliakerunt,  praesentiam 
pracstolati  sumus , quote  firn  inde  onuiis 
emendationiset  j usti  line  carpio  initio.per  ceteras 
Urbes , de  omnibus  iurta  Clcmepthie  vestami 
decretum  , rtteipiendo  forarti  Legato  . Jf  estro 
jirstitias  pàriter  proficisceremur.  Ma  Guido 
furbescamente  sempre  si  guardò  dal  compa- 
rire. Adtdardo  -andò  bensì  per  ipsas  /Civitates  7 
qieae  illorum  gravando#  < apprimu/itur  ,,  nella 
Pentapoli  ; ma  a nulla  giovò:  il  perchè  piega 
l’ impera  dorè , di  venir  egli  in  persona;  altri- 
menti non  si  può  sperar  riparo  a i danni  in- 
feriti da  Guido,  e da’supi  aderenti  e.' sgherri 
alle  città  dì  !»an  Pietri.  òIiuhe  di  qui  , sic- 
come il  padri?  Pagi  (i)  osservò,  si  raccoglie 
tuttavia  tu  vigore  la  sovranità  ed  autorità  «li  que- 
sto imperadore  ne  gli  Stati  della  .Chiesa.  Ma  si 
dee  anche  osservare  che  la  Pentapoli  era  allora 
del  dominio  de  i papi.  .Noi  non  tarderemo  a 
vedere  che  il  duca  Guido  non  andò  esente 
dal  gasligo  ch’egli  si  meritava.  * 

Deesi  qui  parimente  far  locuzione  d’ un’  altra 
lettera  (a)  scritta  dal  medesimo  papa  ad  Àii,selmo 
arcivescovo  di  Milano,  iu,  coi. raccolta  i sQoi 
guai.  JVòs  mi m in  har  terra  toni  Pagano  rum , 
quam  malignànthtm  Christianomnl  tantas  per- 
secutiones  patinmr , ut  has  verbis  explicare 

• ri  • 

(1)  Palili»  ad  Anna!  Bìtron. 

(2)  299  Johann.  P<qse  Vili. 
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finn  valeamus.  Jnter  innitmerns  rapina s ,dc- 
praedationes , et  mala  quam  plurima , ad  bug ■- 
mentum  dolori 4 nostri  quidam  scèleratus"  Lon- 
gohardtls  nomine , homo  \Vidonis  Mavchiotds , 
octòginta  trés  homines  cf[>it  : omnibus  singu~ 
lis  detenutati s apud  JVarnienscm  Civitatem , 
plures  ex  tali' sunt  incisione  sine  mora  • pe- 
requi. Ci" fa  intanto  conoscere  questa  lettera 
che  già  avea  terminata  ia  carriera  di  sua  vita 
Ansperto  arcrv^sfcoVo  di  Milano,  già  ritornato 
in  grazià  del  papa  , e che  gli  era  succeduto 
Anseimo.  Leggesi  prqsso  il  Purieelìii  (1)  e 
neH’ItalKa  Sacra  dell’ Ughelli  (a)  1’  t*pita4fio , 
tuttavia  esistente  in  marmo,  dell’arcivescovo 
Ansperto , la  oui'  mòrte* ivi  ' si  dice  accaduta 
Anno  Incarnativnis  Doniinicae  Otlingenttsirno 
octogesimo  seburtdò  ' Sep  tirali  Jdus  Dècembris } 
Indicanone  XV.  Perd  il  Puricelli  mette  fran- 
camente la  sua  ìnòrte  nell’ anno1  presente  882. 
Un  grande  imbroglio1,  veramente  per  la  cro- 
nologia di  questi  tempi  si  è l’uso  varip  'delle 
indizioni,  clic  la  maggior  parte  mutava  nei 
settenahre^quanào  altri  davano  principio  alle 
medesime -solamente  rrèl  principio  dell’almo/ 
Similmente  ne1  susseguenti  secoli  alcuni  co- 
minciavano l’anno  nostro  volgare  non  già  rtel 

I minio  dì  di  gennaio- ",  ma  nel  marzo  del- 
’ aiino  precedente,  chiamalo  db  Incarnatiohc; 
il  che  spezialmente  fu  in  uso  presso -i  Pisani. 
Altri , come  i Fiorentini , davano  principio 
all’  anno  ah  Incarnatione  nel  marzo  seguente 

(1)  Pdricetlius  Monum.  Basi!.  Ambrosiana 
\%)  Ugbell.  Ital.  Satr.  tura.  4- 
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del  nostro,  anno  volgare,  Altri  in  fine , non 
dalla  Circoncisione  , ina  dal  Natale  precedente 
cominciavano  l’anno.  Ora  certo  * è che  l’ in- 
dizione xv.  del  suddetto  epitaffio  ebbe  prin- 
cipio nel  settembre  dell’  anno  88 1 , e l' altro 
ottocentesimo  ottantesimo  secondo  quivi  enun- 
ziàto  npn'è.  secondo  l'epoca  nòstra  volgare, 
raa  secondo  il  rito  pisano , cioèt,  sepondo  noi , 
altro  non  è che  Tanno  88i  di  Cristo  : il  che 
fu  dottamente  avvertito  anche  dal  signor  Sas- 
si (ì).  Imperocché  è fuor  di  dubbio  che  non 
già  nell’anno  882  , come  credettero  il  Cal- 
chi,, di  Purieelli , J' Ughelli  ed  altn,  ma  bensì 
nell’  anno  precqd««tc  88 1 dovette  dar  fine  a 
i suoi  giorni  l’arcivescovo  Ausperto.  La  so- 
pracitata lettela-  di  papa  Giovanni  fu  scritta 
ad  Ànsèlmo  nuovo  arcivescovo  .di  Milano  nel 
mese  d’agosto  di  quest’agno  882.  Adunque 
nou  può,- essere  mancato'  di  vita.  Aersperto  del 
dì<  i3  dr  dicembre  di  questo  medesimo  anno. 
Quel  poi, che  finisce  di  chiarir  questa  verità, 
è la  morte  di  p^pa  Giovanni , succeduta  nel 
di  i5  o 16  dello  stesso  mese  di  dicembre 
dell’ anno  presente..  Come  'dunque  può  aver 
esso  pontefice’ scritto  ad  Anselmo  successóre 
d’Ansperto , ‘ e :gik  ‘consecrato  arcivescovo  , 
quando  non  si  métta  la -morte  d’esso  Ausperto 
nel  dicembre  dell’anno  precedente  881  ?•  Nè 
si  dee’ tacere,  dirsi  nell’ epitaffio  dello  stesto 
Ausperto: 

• % 

MOENIA  SOLLICITVS  C0MMISSAE  REDDIDIT  VRBI 

DIRVTA  . RESTITVIT  DE  8TILICOHE  DOMVM  . 

..  1 

(1)  Saxius  in  Noi.  ad  Regn.  Ital.  Sigonii, 


Digitized  by  Google 


auso  ncccr.xxxn  c>3 

Di  qui  possiam  conghietturare  clic  questo 
arcivéscovo  avfesse  anche  il  govèrno  politico 
di  Milano , e.  che  perciò  egli  rifece  le  mora 
diroccate  di  quella  città:  Cosi  cominciarono  i 
vescovi-  di  Lombardia  a procacciarsi  il  governo 
e dominio  delle  città  , e i Iòr  voti  a frtittare 
nelle  elezioni- de  i re  d'Italia,  e specialmente 
allorché  ci  - era  più  d’ un  preteridente.  Gli  ar- 
civescovi di  Milano,  che  erano  i capi  in  tali 
congiunture,  seppero  ben-  profittarne,  e ne 
aveano  anche  1’  esenfpio  de’  romani  pontefici. 
Ha  già  inteso  il  lettore  il  tempo  in  cui  cessù 
di  vivere  papa  Giovanni  Vili,  pontefice  infa- 
ticabile , e di  molta  'fittezza  qe  'gli  -affari  poli- 
tici, di  non  minóf  forza  nel  governo  eccle- 
siastico , ma  vivuto.  in  tempi  ben  infelici,  e 
sempre  in  mezzo  ?lle  burrasche.  Anzi,  . se  vo- 
gliam  prestar  fede  alla  Ooiiftmiazion  de  gli 
Annali  Fuldcnsi,  pubblicata  dui  freero,  quanto 
fosse  il  mondò  -cattivo  , lo  provò  egli  più  de 
gli  .altri , perchè  non  naturale  fu  la  morte  .sua. 
ROmae  ( dice  qnefT' autore  con  paróle’  molto 
imbrogliate  (i)}  .Prue  sul  si  postolir  ae  Sedis 
Johannes  prhis- da  Propinquo  suo  veneno  po- 
tatijs;  t/e  inde  qui.  ni  ab  iti# , 'sibuftqne  alifs  suae 
iniqui  tati s Consùrlibus  , longius  victUrtls  pu- 
tatus  est , quam  cerimi  'satisfat  timi  es$et  tapi- 
ditali,  qui  tam  thè  Stili  rum  Suuut , q turni  cui  meri 
Episcapatus  rapere  anhelabanl,  nidNeoto,  diari 
usque  in  cerebro  coastabaC,  pertussus  ' espi- 
ravit.  Sed  etiam  ipse  comjtrm  tar  mahie  Jactio- 
nis , concrepante  turba  , stupejdcths , a nullo 

(i)  Annales  Fuldens.  Frckeri. 
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ìufsiis  ncc  vulnerativi , mortmis  fi  non  mora  ) 
appartiti.  Non  mancavano  de  i nemici  in  Roma 
stessa  a questo  papa,  e s’è  veduto  come  egli 
fra  essi,  contava.  Formoso  teacovo  di  Porlo  , 
Gregorio  nomenclatore , Giorgio  Hi  lu,i  gene- 
ro, Stefano  .secondicerio  ed  altri,  de}  quali 
esso  pontefice  parla  in  yna  lettera  {i)-clie  fa 
letta  nel  .Concilio  Pontigonense  dell'anno  876. 
Era  bempotepte  anche  là  fazione  di  questi. 
Ma  quel  die  è più  da  deploràro , dopo  la 
morte  di*  questo  pontefice.,  il  quale  ninna  . di- 
ligenza ornmise  per  difendere  e salvar  Roma 
in- mezzo  a i guai  ohe  correvano  allora  , andò 
Roma,  anzi  T Italia  tutta  .peggiorando  da  lì 
innanzi , sipo  a trovarsi  fra  p»co  in  uno  stalo 
di  confujion  mirabile,  e massimamente  nel 
secolo  susseguente , siccome  vedremo.  Succes- 
sore di  » papa  Giovanni  fu. .Marino,  che  d.n 
gli  Annali  .suddetti  vien  chiamato  Arcidiacono 
della  Chiesa  Romana  ,.' ma  da . gli  Annali  Lam- 
beci^ni  ( e p ire  ancora  da  una  lettera  di 
pipa  Stefano  suo  successore  ) si  Vede  uomir 
nato  Vescovo  , benché  pop  si  sappia  di  qual 
sede. '.Era  personaggio  di  gran  crédito , -ado- 
perato da  i precedenti  papi  in  cospicue  lega- 
zioni , e a,  visiera  (calatat  opposto  a Fozio 
patriarca  di  Costantinopoli  : pertocljè  Basilio 
iinpcradore  de’ Greci  noi  Volle  poi  riconoscere 
per  papa,  e sparlo  forte  di-  lui.-  Nell’ elez.ione 
e Oonsecraziuiiè  sua  non  si  sa  che  punto  en- 
trasse f imperatici'  QalVo  iL  Grosso. 

Durante  quest’  auuo  Sigifredo  e Godifredo 

(1)  Epist,  3ig  Johannis  Papae  Vili. 
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re  , o pure  generali  de’ Normanni1,  con  mia 
straordinaria  moltitudine  di  que’ corsari  c ma- 
snudieri , venuti  tutti  da  i contorni  del  mar 
Baltico,  iuondan.no  la  bassa  Germania , com- 
mettendo dapertutto  immensi  mali  (i).  Carlo 
impera  dorè , a fin  di' reprimere  Appella  diabo- 
lica nazione’,  rauiiatò  un  potentissimo  esercito 
eli  Longobardi,  bavari , Alemanni,  Turingi  , 
Sassoni  e Frisoni,  marciò  contro  di  loro,  eil 
assediò  que’  due  generali  in  una  loro  fortezza. 
Se  si  ha  a credere  al  Cuntinuator  Lauibeciano 
de  gli  .Annali  di  Fulda,  erano*  que1  Barbaci 
ridotti  alla  disperazione , mirando  imminente 
la  morte  al  vicino  assalto  de’ Cristiàni , quando 
eccoti  (jui (huà  ex  Consiliariis  dualisti  Liuto- 
vardns,  .Pseudo'Episcopus , c^teris  Consiliariis , 
qui  Patri  Impcratoris  assistere  so/ebant , igno- 
rantibus , j ton  ta  sibi  IFicberìo  Canute  fraur 
dolentissimo',  Impemtorem  adiit , et.abe.vpu - 
gnatione  hostium  pecunia,  corruptus  deduxit , 
atque  Gotheftidum  Duerni  illorum  Imperatori 
praescntmùt , (Juèm  Ini  penato  c more  Achabico 
quasi  nmicum  suscepit , et  eia»  eo  pace  ni  feci '4* 
Seguita  poi  a dire,  che  non  ostante  l’essere 
stati  burlati  da  esdo  Gcdifeedo  i, soldati  del- 
F imperatore , pure  esso  Augusto  il  tenne  al 
sacro  fo?:te , giacché  'costui  si  esibì  di  l’arsi 
Cristiano,  e gli  Concèdette  il  governo  della 
Frisia,  con  'Obbligarsi  infino  a pagargli  • una 
specie  di-  tributo  da  lì  innauzi.  Ma  questo 
autore  par  bene  che  si  lasciasse  sovvertir  dalla 

(i)  Regino  in  Ctironico.  Annate*  Fuldeuse*  Frelieri. 
Ah  naie»  Lambecianf.  < 
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passione  , o dalle  dicerie  del  volgo  , e che 
non  sussistano  tutte,  le  particolarità  del  suo 
racconto.  Liutvardo,  dipinto  qui’  con  colori 
Assai  neri , fu  vero  vescovo  di  Vercelli , e si 
truova  lodato  in  una  via -lettera  (i,)  da  papa 
Giovanni  Vili  é tie  gir  Annali  di  Mete  (a);  nè 
v’  ha  apnareaza  alcuna  ch'egli  si  lasciasse  cor- 
rompere d<»  dinari.  Raccontano  poi  gli  Annali 
pubblicati  dal'F reer  » molto  diversamente  Taf- 
lare  : ciò'»  che- un  fierissimo  temporale  e la 
peste  entrata  nelT  armata  imperiale  sconcer- 
tarono tutte  le  misure  dell1  imperadoce.  Però 
si  vennu  ad  una  capitolazione.  Sigefredo  ( ma 
dovea  dir  Goti  Credo)  si  fece  Cristiano,  e ben 
regalato  Si  ritirò  in  Frisia.  Aggiugne  Regino- 
ne , che  gli  fu  anche  promessa  in  moglie  Gisla 
figliuola -'del  fu -re  Lottano;  e che  Sigefredo, 
cioè  feltro  generale,  comperato  col  dono 
d’ua’ immensa  somma  d'oro  e d’argento,  pro- 
mise di  uscire  del  regno-  della  Lorena  ; e in 
fatti  se  rimandò. 'Comunque  nondimeno  pas-* 
sàssg  uu*  impresa  tale  che  sul  principio  pro- 
mette» mari  e jfeonti  ; certo  è che  da  tutti 
per  l’Augusto  Carlo  riputata  fu  una  pace  sì 
fatta  al*  maggior  segno  vergognosa  ; ed  egli 
restò  in. concetto  di  principe  dappoco  e vile: 
concetto  ohe  in  line  produsse-, 'la  sut  rovina. 
Nonr  vo’  io  lasciar  passare  quest  anno  senza 
riferire  fallo , di  cui  fa  menzione  il  solo 
Leone  Ostiense  (Jt)  : cioè  che  PaudouoUo  conte 


(i)  Kpist.  8 .t.lionnis  VII!.  Papae. 

(il  A n naie:.  Francar.  Metenses. 

(j)  la-o  Ostienais  Chron.  lib  i.  cap.  45. 
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o sìa  principe  Hi  Capoa  prego  .il  papa  di  vo- 
ler sottoporre  al  suo  dominio  la  città  di  Gae- 
ta , perchè  i Gaetani  allora  servivano  sola- 
mente al  romano  pontefice.- Il  che  coinè  fosse, 
non  ben  s’  intende  , perchè  Gaeta  atea  il 
principe  proprio,  e lo  stesso  Ostiense  altrove 
riconosce  quella  città  per  indipendente.  Ot-t 
tenne  Pandonolfo  quanto  chi  adea,,  e conuinciò 
a slrignere  quella  ciftài  Ma  Dooibile  duoa  di 
Gaeta  non  volendo  solferir  .questo,  scorno , 
mandò  a chiamare  i Saraceni  abitanti  in  Agro- 
poli  , che  vennero,  con  un  gran  rinforzo  a 
trovarlo.  ,Penlito  allora  il  j»apa  del  passp  fat- 
to , tanto  si -adoperò,  con  buone  parole,  e pro- 
messe, che  Dooibile  grotta  la  lega  , cominciò 
con  qne’  Barbari  la  guerra  , in  cui  perirono 
«tssaissimi  Gaetaui.  Si  venne  poscia  ad  un  ac- 
cordo , e Docibile  assegnò  a’  que1  Barbari  per 
loro  abitazione  un  sito  presso  il  fiume  Gari- 
gliano , dove  poi  si  fermarono  per  quasi  qu%- 
raut'anni  Colla,  desolaziou  di  tutti  i contorni. 
Crede  il  Cardinal  Baronio  succeduto  ciò  nel- 
V anno  879,  ina  non-  è ben  'certo.  Leone 
Ostiense  uarra  questo  fatto  dopo  l^a  morte  di 
Guaiferio  principe  di  Salerno,  accaduta  ud- 
ranno 880.  Può  perciò  essere  che  appartenga 
a i.  tempi  di  Giovanni  Vili  papp.  L’Anonimo 
Salernitano  (1)  scrive  che  Atanasio  II. vescovo 
e duca  dì  Napoli,  per  liberarsi  dalla  scomu» 
nica  che  conira  di  lui  esse  papa  Giovanni 
avea  fulminata  nell’anno  881,  unitosi  con 
Guaimario  principe  di  Salerno  e co  i Capuani^ 


(1)  Anonymus  Salem.  Paralip.  cap,  i3a. 
Muratori.  Ann.  Voi.  Vili. 
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cacciò  i Movi  da  A grò  poli,  c che  costoro 
uniti  si  ritirarono  al  Garigliauo,  et  ibidem 
proli  ra  tempora  /limitari  morarimt  > et  undi- 
que '.'Capuani , Beneventani -,  Salernum , Neapo- 
ìim  affligcbrtnt.  Sed  Athanasius  ad  solitam  ver- 
gens  fall  aci  am , cnm  Agarenis  pacem  iniens  , 
Soler  ni  tanorum  jines  fortiter  affligebat.  .Però 
il  racconto  di  tenne  Ostiense  si  può  dubitare 
se  sia  in  tutto  !ben  fondato.  .In  ■ quest’  anno 
ppi  \ seeondo  la  relazione  della  Cronica  di 
volturno  (i),  fu  preso-  e dato  alle  fiamme 
da  i Saraceni  l’ insigne  monistero  di  San  Vin- 
cenzo di  Volturno,  uccisi  que’monaci,  i quali 
aspettarono  a piè  fermo  que’ nemici  del.  nome 
cristiano.  Restò  poi  trentalrè  anni  derelitto, 
e covile  solamente  di  fiere  quel  sacro  luogo. 
Tuttavia  scrivendo  quello  storico,  essère  ac- 
caduto ' questo  terribil  «guasto  al  monistero 
suddetto  Xlll.  Kalendas  JS'ovenibris , Feria 
Tertia , queste  note  disegnaho  1’  anno  prece- 
dente 88 1,  e non  già  il  presente. 

Anno  di  Cristo  883.  Indizione  /. 

**•'  di  Marino  papa  3. 

di  Carlo  il  Grosso  ini  pera  dorè  3. 

*v  * l ' 

Nell’anno  presente  papa  Marino  , per  quanto 
pretende- il  «aTdinal  Baronio  (3),  ' per  per  am 
jhcta  Johàrmis  Papae  rcscindens,  fra  4’  altre 
cose  rimise  nel  suo  vescovato  Formoso  ve- 
etrvo  di  Porto , già  condennato  e deposto  da 

a I > 

(1)  Cbronic.  Vulturnen*.  P.  II.  t.  1.  Rer.  Italie. 

(2)  Baron.  in  Annal.  licci. 
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papa  Giovanni.  Confessa  il  Porporato  Anna- 
lista di  non  sapère  i motivi  per  cui  papa 
Giovanni  condannasse  Forrtioso  j che  ci  vien 
dianzi  dalla  storia  ecclesiastica  rappresentato 
come  personaggio  di  merito  distinto.  Ma  s’e- 
gli  ciò  ignorava  -,  non  doveva  già  si-  franca- 
mente tacciar  -d’ingiustizia  l’atto  d’esso  papa 
Giovanni,  lri  oltre  poteva -egli  informarsi  de 
i reati  dati  al  suddetto  Formoso  da  quel' pon- 
tefice, «perchè  esposti  da  lui  in  mja  lettera  (1) , 
scritta  a i vescovi  della  Gallia  e Germania, 
che  fu  letta  l’anno  8^6  nel  Concìlio’  Ponti- 
gonense.  Se  fossero  questi  sì  o mr  ben  fon- 
dati, pe  giosta  la  Sentenza1,  non  si  può  ora 
formarne  giudizio.  Possiain  credere  che  nèpur* 
mancassero  motivi  a papa  -Marino  per  assol- 
verlo, o per  fargli  grazia.  Veggasi  Ausilio  (2) 
scrittore  contemporaneo , che  attesta  la  resti- 
tuzion , di  Formoso,  e solamente  disapprova 
il  giuramento  da  lui  estorto  di  non  tornare 
in  sua  vita’ nè  a Roma,  nè  al  vescovato. 'Se- 
guitava intanto  Guido  dopa  di  Spoleti  a nulla 
voler  restituire  del  maltolto  alla -Chiesa  Ro- 
mana ; fors’ anche  alle- iniquità  passato  ne  ag- 


1 1 il  progò 

di  tornare  in  Italia  , per  \lesiderio , anzi  per 
necessità  di’  abboccarsi  con  rlui.  Calò  in  Ita- 
lia nel  mese  di  maggio  dell’anno  presente 


(«)  Epist.  5 19  Johann.  VII!.  Pap*.  , 

(?)  Auxilius  ile'  Sari-.  Orditi.  tota.  17.  Biblitoh.  Pai 
tram. 
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esso  Augusto  , ed  arrivato  che  fu  a Mantova  j 
Giovanni  doge  di  Venezia  per  mezzo  de’ suoi 
ambasciatori  impetrò  da  lui  la  rlnovazion  de  i 
privilegi . come  .costa  dal  documento  rappor- 
tato dal  Dandolo  nella  sua  Cronica  (^.'Con- 
cede ancora  al  patriarca  di  Grado  e a tntti  i 
vescovi , chiese  e monisterj  della  $ua  metropoli 
jwUitiam  rpqtiirendam  de  sui$  relais  in  annos 
legajes , secundum  quod  Ravennas  habet  Eccle- 
sia. Fu  dato  quel  diploma  VI.  Jdus  Mai i Anno 
hkarnatimis  Dominicele  DCCCLXXXIIJ.  lor- 
di elione  /.  Anno  vero  Imperii  Domiti  Caroli 
in  Italia-  Tertii,  in  Francia  Secóndo.  Actum 
Mantua.  Fu  determinato  per'  lùogo  del  eoa- 
presso  cpl  papa  T insigne  monistero  di  fto- 
Dantola  , posto  nel  contado  di  Modena , cinque 
miglia  lungi  dalia  citta.  Quivi  , per  attestato 
dell'Annalista  Freeriano  (a) , l’ imperador  Carlo 
accolse  con,  tutto  onore  il  sommo  pontefice 
Marino,  e concorsero  colà  varj  magnati  per 
otteuer  la  Conferma  de’  loro  privilègi  Leggeri 
un  suo  diploma  conceduto  al  monistero  di 
Gasaqria  (3)  XI J.  Kalendas  Julii , Anno  In- 
t carnationis  Domimene  DQCCLXXXIll.  In - 
dictione  Prima,,  Anno  Cero  piissimi  Impera- 
toria .Caroli  'fertio.  : Acnùn  ad Monasterium , 
quod  nùncupatur  Nonantula.  Un  altro  dato 
nel  rpedesimo  giorno  e luogo  per  la  Pieve  di 
Varsio  sul  Piacentino  , si  traeva  presso  il 
Campi  (4).  Un  altro  dato  Vili.  Kalendas 

( i ) Danti  ul.  in  Ctironiro  toni  1 2.  Renna  ItaL 
(a)  Annales  Franco»-.  Futdenses  Fri-beri  • 

Q)  Chi-onic.  Casaurieiu.  P.  'II.  tona.  a.  Iter.  ItaL 
(4)  Campi,  Ist.  Piacent.  tom.  i. 


Digitized  by  Google 


Anno  bccci.xxxui  to| 

Julii  in  favere  del  monisiero  eh  Farfa  nello 
stesso  luogo,  vieue  accennato  dal  padre  Ma- 
billone  (i).  E due  altri  in  (ine  da  me  pubblica- 
ti (2),  l’ uno  dato  IX  Kalendns  fornii , e l’al- 
tro lì.  Kalendns  fotiii.  Actutn  A fonasterio 
Jfonantulas.  E qui  non  yo’lasciat  di  dire , avere 
il  suddetto- Campi  dato  alla  Ilice  un  altro  di- 
ploma d’esso  Augusto  in  favore  de’ nobili  di 
casa  Rizzola  Piacentini , scritto  XJI.  Calendas 
Martìì  Anno  ab  Incarnutione  Doininica  Do- 
mini  nostri  Jesu  C /tristi  DCCCLJC XXI  II. 
ìndicttone  I.  Anno  vero  Domni  Caroli  /le- 
gni V ’.  Imperli  autem  III  Actum  Pàpia. 
Altronde  si  conosce  la  falsità  di  quel  docu- 
mento ma  -pk\  chiaramente  si  raccoglie  dalla 
data>,  certo  efssgndo  che  nel  febbraio  di  que- 
st’ anno  Carlo  Crasso  era  in  Germania , e non 
già  in  Pnvhi.r  ' ‘ 

Quello  che  risultasse  dal' congresso  tenuto 
in  Noitantola  dal  papa.  o\  dall’  imperadore  , 
l’ abbiamo  da  gli  Annali  <flie  , così  ne  parla- 
no'(3):  Ibi  inter  alia  /Cito. Comes  luscia- 
noriim  reps  Majestatis  acciìsatur  : quod  ille 
profngus  evaàit.  Dovea  dire  Comes  Spóhtino - 
rum , ovvero  Spolcfanórum  , se  non  che  altri 
antichi  tennero  l’ Umbria  per  parte  della  To- 
scana. Tante' dovettero  essere  le  premure  ed 
istanze  di  papà  Marino',  uniforme  in  ciò  alle 
massime  del  suo  predecessore,  che  l’Augusto 
Carlo  mise  al  bando  dell’  imperio  il  suddetto 


fi)  Mabillon.  Armai.  Benedir*. 

(1)  Antiquit.  Italie.  nis«ert.  XXXIV.  et  XLl, 
(i)  Annui.  Frane.  Fuldeni.  Freberi. 
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Guido  duca  di  Spoleti.  Vero  o falso  che  fos- 
se,-noi  sappiamo  da  Efreheqiperto  (t)  ch’egli 
fu-  accusato  d’ a vére  spedito  ’i  suoi  messi  al- 
J’jmperador  de’  Greci,  con  trattato  di  ribel- 
larsi all’ iinperador  d’ Occidente,  e- aver  preso 
danari  per  effettuare  questo  pensiero.  Àggiu- 
gne  esso  storico  chè  Guido  fu  preso» da  Car- 
lo III  Augusto,  e se  non»  gli  riusciva  di  scap- 
pare, vi  frullava  il  suo  capo.  .Seguila  poi  a 
dire  il  suddetto  Annalista  j Sai  lanieri  illa 
fuga  totani  Jtalicam  terram  tintore  concussit  : 
quia  statini  manu  cum  vali  dir  Gentilium  de 
gente  Mauritanorum  feeder  a frinii  er  pepigli. 
Se  Guido  ricorse  a i Mori  o sia  a i Sarace- 
ni, segno  è ch’egli  ninna  alleanza  area  dianzi 
intavolato  co  i'  Greci.  TrOvavasi  in  tpiesli 
tempi  alla  corte  deU’Aw gusto  ('aria'  Berenga- 
rio duca  del  Friuli appellato  da  essi  Anuali 
Cansmguineus  Imperatoris  , per  le  ragioni 
addotte  di  sopra  all’anno  877.  A questo  prin- 
cipe fu  data  I1  incombenza  di  togliere  il  du- 
cato di  Spoleti  a Guido,  in  cui  favore  dovea 
quél  popolo  , aver  prese  Farmi.  MiUitur  ad 
ejespoliandum  HegnurA  Witonis.  IJie  prese  egli 
una  parte.  Avrebbe  fetta  lo  stesso  del  resto , 
se  non  fosse  entrata  neh  suo  esercito  la  pe- 
ste : malore  che  si  dilató  per  l’Italia  tutta,  e 
giunse  fino  alla  ec/rte  del  medesimo  jrapera- 
dore.  Per  questa  cagione  fu  obbligato  Beren- 
gario a tornarsene  indietro.  Ma  questa  con- 
danna ed  esecuzione  'cantra  di  Guido , per 


. , » 

(1)  Erdicmpertiw  Hist.  cap.  79» 


Digitized  by  Google 


hmo  dccclxxxiii  io3 

attestato  tle  gli  Annali  Larnbeciani  (1),  si  tirò 
dietro  delle  cattive  conseguenze.  Impgrator 
( scrive  quello  storico  ) orline  tempas  desti- 
viun  moniti  in  Italia , animosque  Optimatum 
regionis  illius  contro,  se  concitavit.  Fra  questi 
probabilmente  -fu  Adalberto  duca  e marchese 
di  Toscana,  'perchè  cognato  *d’ esso  Guido. 
Narri  IVitonem , oliosque  nonnullbs  exaucto- 
ravit , et  Beneficia , qitae  illi  et  patrrn  et  avi 
et  atavi  illorum  tenuerant,  ( il  che  fa  vedere 
ché  i ducati , marchesati  e comitati  aveano 
già  cominciato  a prendere  la  forma  de’ feudi, 
e a passar  ne’ figliuoli  e nipoti  ) milito  viliori- 
bus  dedìt  personis.  Qtiod  illi  gravita ■ fcren- 
tes  , pari  inlentiòne  conéra  illuni  rebel  lare 
disponimi,  multo  elioni  plura , quam  ante  ha- 
buerant,  sibi  vindicarìtes.  Che  commozioni 
fossero  queste , e quali  effetti  producessero , 
lo  tace  la  Storia  d’ Italia.  Tre  diplomi  di  Carlo 
imperadore,  dati  alla  luce  dal  padre  Celesti- 
no (a}1,  e poi  ristampati  dairUghelli  (3)  , ci 
fan  Vedere  questo  imperadore  ir»  Murgola 
Corte  Regia  del  . territorio  di  Bergamo  nel 
dì  3q  di  luglio.  Prima  di  Natale  passò  egli  in 
Germania , 'per  'provvedere  a i Normanni  che 
più  che  mai  devastavano  la  Lorena  e la  bassa 
Germania.  


G)  Annate*  Fuldense*  Lambecii  P.  H,  toro.  a.  Re*, 
.fiat. 

(i)  Celest.  Istor,  di  Bergamo. 

(5)  U glieli,  tona.  4*  ttal.  Sacr.  in  Episcop.  Bergam. 
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Anno  di  Cristo  , 884.  Indizione  II. 
di  Adriano  HI  papa  1.  ». 
di  Carlo  il  Grosso  imperadore  4- 

' • / § * 

.Terminò  colla  vita  il. suo  breve  pontificato 
papa  Marino  nell’  anno  corrente , probabil- 
mente né!  mese  di  maggio.,  Gli  fu  immante- 
ncnte  sostituito  Adriano  III  di  naziopc  Romano. 
Questi,  per  attestato  di  Martin  Polacco  (1)  , 
di  Tolomeo  da  Lucca  (a) , del  Platina  (3)  io- 
di altri  autori,  fece  un  decreto,  che  1"  impe- 
radore  non  s’ intromettesse  nell;  etexion  de  i 
papi.  Giudicò  il;  padre  Pagi  (4)  vero  un  tal 
atto  , e che  il  Cardinal  Baronio  credesse  me- 
glio di,  tacerlo.  L’Eccardo  U tiene  all’ incontro 
per  una  mera  impostm’a.  Ne  dubito  forte  an- 
ch'  io.  L’ elezione  del  romano  pontefice  s’  era 
per  tanti  secoli  addietro  lasciata  sempre  in 
libertà  dej  clero  e popolo  romano.-'  Gl’impe- 
radori  occidentali  coll’ esempio  de’  precedenti 
greci  Angusti  solamente  pretesero  e stabili- 
rono che  si  dovesse  comunicar  loro  1’ elezione 
fatta;  e prima  che  dà’ messi  imperiali  non 
fosse  portata  a Roma  l’ approvatoli  dell’elet- 
to , -era  vietato  il  consecràrlo.  Però  il  Si-gorfio 
ben  informato  di  quest’uso  (5),  nè  apparendo 
che  si  fosse  alterata  la  libertà  dell’  elezione  , 
cambiò  i termini  del  preteso  decreto , in  vece 

fi)  Martin.  Polonus  in  Clironic». 

(3)  Ptnknnaeus  Iuccoms  Hist.  Eccl.  t.  11.  Rcr.  Ital. 

(5)  Platina  Vit.  Pontif.  Roman. 

(4)  Pag.  Crit.  Annal.  Raion. 

(5)  Sigonius  de  Regni)  Ititi,  lib.  5. 


Digilized  by  Google 


% 


i» no  nccctxjxrv  io$ 

di  Eleggere  scrivendo  Consecrare.  Ut  Ponti  (ex 
designatus  Consecrari  sine  praesentia  Regis  , 
ani  Legatoritm  ejus  possit.  Martino  Polacco, 
il  primo  a parlarne,  ha  'solamente:  Hic  con- 
stituit  ut  Imperator  non  inirormtleret  se  de 
Electione.  Qui  si  parla  in  generale  dell’  desimi 
cT  ogni  vescovo  , e • non  dell’  elezione  de'  soli 
papi.  Qualche  testo  nondimeno , creduto  dal 
Panyinio , ma  senza  fondamento , di  Guglielmo 
Bibliotecario , ha  de  Electioue  Domìni  Papae. 
Quando  anche  Adriauo  III  avesse  formato  un 
tal  decreto , bene  avrebbe  fatto  , nè  sarebbe 
restato  giusto  titolo  all’  imperadore  di  doler- 
sene , stante  la  libertà  delle  elezioni  fin  qui 
lasciata  al  clero  e popolo.  Nè  questo  toglieva 
a gli  Angusti'  T altro  loro  diritto  ( io  non 
cerco,  se  legittimo  o illegittimo  ) di  voler 
sospesa  la  coiisecrazione , tiucliè  venisse  il  loro 
consentimento/  Ma  intanto  mancando  a noi 
più  antiche  ed  autentiche  pruove  d’  esso  de- 
creto, più  sicuro  è il  sospenderne  la  dredenza. 
Aggiugne  il  Sigoniq  (i)-im  altro  decreto  di 
questo  medesimo  pontefice  , fatto  ad  istanza 
de’  principi  d’Italia  : Ut  morlente  Rege  Crasso 
sbie  Filiis,  Regnane  /talicis  Principibus  una 
ciun  titillo  Imperli  traderetur.  Ma  questo  de- 
creto j giacché  niun  de  gli  antichi  scrittori 
ne  ha  parlato , si  può  francamente  tenere  per 
mia  mera  bnmaginazion  di  qualche  scrittore 
de  gli  ultimi  secoli , veduto  dal  Sigenio:  quan- 
tunque sia  verisimile  che  i principi  italiani  , 
all’ osservar  privo  di  figliuoli  l'imperador  Carlo 

(i)  Sigonius  de  Regno  Italia:  lib.  5. 
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il  Grosso,  seriamente  pensassero  a i lofO  Van- 
taggi. Intanto  esso  Augusto  se  ne. stava  in  Ger- 
mania ^ occupato  dal  meditar  le  maniere  eli 
reprimere  i Normanni , 'che  or  qua  '(he  là  por- 
tavano la  strage  e la  desolazione,  senza  però 
abbandonar  la  cima  deir  Italia,  dove  destinò 
le  milizie  Bavaresi  per  andar  contro  al  ribello 
Guido  duca  di  , Spoleti.  Edictum  est  (scrive 
FAunalista  Freeriano)  Bàjowcu'ios  ad  Italiani 
contrà  IVilonem  belligera  mona pro/ìcisci  (i). 
Furono  in  più  luoghi  sconlitli  dalle  truppe 
cristiane  i Normanni;  e Alarlo  Augusto,  dopo 
aver  dato  sesto  a i suoi  affari  in  Germania  , 
e spezialmente  quotate  le  turbolenze  mosse  da 
Zvenleboldo  re  o sia  duca  della  Moravia  , 
verso  il  line  dell’  anno  se  ne  tornò  in  Italia  , 
e prosperamente  celebrò  il  santo  giorno  del 
Natale  in  Pavia. -Non  si  sa  che  il  bandito  e 
fuggito  duca  di  Spoleti  Guido  veramente,  si 
valesse  dell’ armi  de’ Saraceni,  e men  di  quelle 
de1  Greci,  per  danneggiar  le  terre  de* Cristiani. 
Attese  egli  piò  tosto  a placar  l’ animo  del- 
l’ imperadore  Carlo  con  fargli  rappresentar  le 
sue  ragioni  e giustificazioni.  Tanto  in  fatti  si 
maneggiò , che  fu  rimesso  in  sua  grazia.  Così 

{tarlano  -di  Carlo  Augusto  gli  Annali  del  La*n- 
teeio  (2)  : Inde  in  Italiani  profectus , cum 
fluitone  et  eeterif quorum  animos  armo  priore 
offenderai  ,,  pnci/icatur.  Sul  principio  di  di- 
isenibre  (3)  trovandosi  Carlomanno  re  di 

(1)  Annales  Fuldrnses  Frelieri. 

(2)  Annales  Fuldenses  l.ambecìi. 

(5)  Clnon.  de  Gesti»  NvrUnano. 
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Francia  , o sia  della  Gallia , a capcia  , da  un 
cinghiale  , ó pure  da  una  (felle  sue  guardie,  che 
l’aiutava. ad  uccidere  quella  fiera  , involonta*- 
riamente  ferito miseramente  cessò  di  vivere, 
con  lasciar  dopo  di  sè  un  figliuolo  solo  di 
età  di  quattro  anni,  appellato  da  gli  storici 
Carlo  il  Semplice , la  cui  legittima  origine  è 
messa  in  dubbio.  Fu  gran  dibattimento  fra  i 
baroni  del  regno  iotorno  allvaccettare  e di- 
chiarar re  questo  fanciullo , incapace  allora 
di  comando,  o pure  di  dare  il  regno  ' all’ im- 
peradore  Carlo  il  Grosso  ; giacché  in , questi 
due  s’era  ridotta  la  schiatta  maschile  eli  Carlo 
Magno.  Solamente  nell’anno  venturo  si  venne 
alla  risoluzion  di  Questo  dubbio  (1}.  Ma  non 
sì  tosto  perline  a i Normanni  la  nuova  della 
morte  di  quel  re,  che  senza  badare  à i giu- 
ramenti fatti  ,•  ruppero  la  paee , e comincia- 
rono ad  infierir  còme  prima  contra  de’ po- 
poli della  Gelila*  . * * • > 

Aveva  accennato  Cosiino  della  «Rena  (2) 
tino  strumento  scritto  Reghante  Domno  no-> 
stro  Carolo , divina  /avente  clemcnìia  , Impe- 
ratore Au gustar-  Anno  Imperli  ejus  quarto , 
Se.xtn  Calendari  Jnnii f Indici ione  secunda. 
Actiah  Lucae:  cioè  nel  dì  27  di  maggio  del- 
l aimo  presente.  Intero  io  l’ho  dipoi  pubbli- 
cato (3).  Contiene  essa  carta  una  donazione 
fatta  da  Adalberto  marchese  e duca  di  To- 
scana ad  una-  chiesa  da  Idi  fondata  presso  al 

. . .«  • t , 

{1)  Regino  in  Cbronico. 

(■})  Reno  , -Serie  de' Ducili  della  Toscaria  p.  119. 

(5)  Antichità  ’ tutelisi  P.  I.  c.  za. 
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fiume  Magra  nella  Lunigiana  satin  il  Castello 
dell’Aulla  : carta  molto  importante,  perchè  ci 
dà  a conoscere  chiaramente  i genitori  e i fi- 
gliuoli di  questo  principe.  Egli  è chiamalo 
Adalberlus  in  Dei  nomine  Comes  et  Marchio  > 
filius  bonae  memorine  Eonifacii  Comitis , che 
noi  trovammo  all'anno  820  ed  828'  conte  di 
LucCa  e marchese  probabilmente  o sia  duca 
della  Toscana.  Fa  Adalberto  quella  donazione 
per*  l’anima  sua,  e di  Bonifazio  suo  padre, 
et  eiiam  prò  salute  bonae  memorine  Rertae 
Genitrici^  mene,  sive  prò  salute  aniniae  Ro 
tUdis  dilectae  Conjugis  mene , che  di  sopra 
abbiarn -veduto  sorella  di  Guido  duca  di  Spo- 
leti  ; seu  et  prò  anima  Anonsuarae  olita  Con- 
jugis mede , aizt  prò  salute  animabus  Filiorum 
meorum.  Duè  sono  i suoi  figliuoli , che  sotto- 
scrivono la  donazione  con  queste  parole:  Si- 
gno  maniis  Adalberti  Comitis , filio  sttprascri- 
pti  Adalberti  Comitis  et  Marchionis.  Signo 
manus  Bonifacii  • ìpsìus  Jilii  Adalberti.  E si 
noti  che  già  il  giovane  -Adalberto  &’ intitolava 
Conte  : segno  eh’  egli  godeva  il  governo  di 
qualche  città.  Vedremo , andando  innanzi , i 
forti  motivi  di  credere  discendente  da  questi 
Adalberti  duchi  e marchesi  di  Toscana  la  no- 
bilissima Casa  d’Este.  Dopo  il  principato  di 
tre  anni  fu  nel  presente  anno  Radelchi  II , o 
sia  Radelgiso  principe  di  Benevento  cacciato 
dal  trono , e sostituito  in  suo  luogo  Alone 
suo  fratello,  covrendo  il  mese  d’ottobre  (1). 

(1)  Lupus  Piotospata  in  Chron.  Errhempert.  Hi&t, 

c.  48  et  5i. 
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Circa  questi  tempi  trovandosi  . l’armata-  de  i 
Greci  in1  Calabria  all’ assedio  di  Santa  Severi* 
na , per  soccorrere  quel  castello , accorsero  a 
folla  da  Agropoli  e dal  Garigliano  i Saraceni; 
ma  i Greci  valorosamente  affrontatisi  con  co- 
storo, li  misero  tutti  a.lil  di  spada.  Dopo  di 
che  *' impadronirono,  di  Santa  Severina  e di 
Amantea,  nidi  in  addietro  de  i Mori,  Fanno, 
menzione  di  questa  vittoria  Costantino  Porfi- 
rogenito  (1)  e Cedreno  (2),  con  dire  che 
generale  de'Greci  fu  a quell’ impresa  Niceforo 
Foca  patrizio,  avolo  di  Niceforo  Foca,  che 
fu  poi  imperadore.  d’ Oriente.  In  oltre  aggiu- 
gne  esso  Costantino  che  presero  la  città  di 
Tropea,  e forzarono  i Mori  a contenersi  nella 
Sicilia.  Fu  ancora  in  questi , siccome  ne  i 
precedenti  tempi , che  Atauasio  li  vescovo  e 
duca  di  Napoli  (personaggio  indegno  del  nome 
di  Cristiano  , non  che.  di  vescovo,  perchè  più 
che-  mai  collegato  co  4 Saraceni  nemici  del 
nome  cristiano,  e fecondo  di  frodi,  e,  d’in- 
ganni ) recò  immensi  danni  alla  città  di  Ca- 
poa  e al  suo  territorio.  Moriva  egli  di  voglia 
di  sottomettere  al  suo  dominio  quella  città, 
e tentò  pili  volte  di  sorprenderla.  Ma  non 
gli  verme  fatto,'  Intanto  mancò  di  vita  Lan- 
done  il  veechio , conte  o sia  principe  di  quella 
città  , e * gli  succedette  Landenolfo  suo  fratel- 
lo. Leone  Ostiense  (3) , seguitato  in  ciò  dal 
cardiiial  Baronio  (4),  mette  sotto  quest’anno 

. i 

(1)  Constantinus  Porplijrogenn.  in  Vjt.  Basii ii. 

(j)  Cedreti,  in  Annali!),  ad  Nicepli.  PUoc. 

(5)  Leo  Ostiensi*  Chron.  lib.  I.  c.  44* 

(4)  Buron.  Annal.  Etcì. 
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la  desolazion  dell'  insigne  raouistèro  di  Monte 
Casino(i) * 3 4,  preso  da  i Saraceni  dimoranti  al  Ga- 
rigliano,  dove  presso  all’altare  di  san  Mar- 
tino trucidarono  Berta  rio  abbate  di  quel  sacro 
luogo:  P ri  die,  Nonns  Septembri » Almo  Irvcar- 
natlonis  Dominicele  DCCCLXXXIV.  Indi - 
ctione  Secando.  Anche  il  testo  di  Ercliemper- 
•to  (i)  ha  Panno  884*  Contuttocfò  temo  io 
forte  che  non  in  quest’  anno,  ina  nell’ anno  883 
toccasse  la  suddetta  gran  calamità  a Monte 
Gaèino  j perchè  l’  indizione  seconda  secondo 
l’uso  più  comune  d’ allora  cominciava  nel  set- 
tembre dell’  armo  precedente.  Oltre  di  che , 
per  attestalo  di  Angelo  della  Noce  (>),  si 
truovano  documenti  d’Angelario  abbate,  suc- 
cessor  di  Bertario,  scritti  nel  maggio  di  que- 
st’amjo,  corrente  l’indizione  seconda.  Finalmente 
nella  Cronica  delPAnonimò  Salernitano  (3)  , 
da  me  data  alla  -luce  , si  legge'  distrutto  quel 
monistero  neU’  anno  883 , e non  gi&  nel  sus- 
seguente. Questo  autore  copiò  Erchemperto, 
e di  'molto  precedette  Leone  Morsicane. 

> . ' ‘ • . ' ■ i . . ; . 

Anno  di  Cristo  885.  Indizione  II L 

di  Stefano  V papa  i.  ‘ 

di  Carlo  il  Grosso  impcradore  5. 

Restò  decisa  in  quest’anno  la,  controversia 
insorta  fra  i primati  della  Gallia  ,*a  chi  dovesse 
consegnarsi  il  governo  di  quella  monarchia  (4). 

(i)  Ercberapert.  Hist.  <1.  6i. 

(i)  I)e  Nuce  in  Notii  ad  Cbronic.  I,eon.  Ostiere. 

(3)  Anonvmus  Salernitana  Paralipom.  c.  i36. 

(4)  Rliegino  in  Chron.  Cbroaicon  Fontanell. 
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A i pivi  assennati  ii  meglio  parve  di  offerirlo 
all’imperador  Carlo,  siccome  quello  che  per 
la  sua  età  e per  la  potenza  àua-si  credeva  il  più 
a proposito  per  sostener  -questo  peso , éd  atto 
più  d’ ogni  altro  a rintuzzare  Gorgoglio*  de’  sem- 

f>re  più  nocivi  Normanni.  A lui  ubbidiva  tutta 
a Germania,  chiamata  allora  Francia  . Orien- 
tale ; a lui  l’ Italia  , a lui  buona  parte  della 
Lorena  y e congiunte  con  queste  forze  quelle 
della  Gallia,  chiamata  Francia  Occidentale,  si 
poteva  sperar  vittoria  di  chiunque  avesse  vo- 
luto turbar  que’regDt.  Ma  questo  imperadore, 
«he  veniva  ad  unire  in  sè  tutta  la  monarchia 
di  Carlo  Magùo,  era 'ben  lontano  dall’ imitare 
quel  g/an  monarca,  perchè  non  ne  avea  già 
ereditato  nè  la  mente  nè  il  valore.  Andò  egli 
dall’Italia  a. prenderne  il  possesso  in  quest’anno. 
Ma  prima  di  portarsi  colà , stando  - in  Italia  , 
per  attestato  «le  gli  Annali  di  Fulda  (i),  tenne 
una  gran  dieta  (probabilmente  in  Pavia)  nel 
giorno  dell’ Epifania;  e colà  comparve  Guido 
duca  di  Spoleti,  che-  protestò  con  giuramento 
di  non  aver  mai  mancato  alla  fedeltà  da  lui 
dovuta  ad  esso  Augusto;  e gli  fu  creduto. 
Così  rientrò  egli  in  grazia  dell1  imperadore , e 
nel  possesso  de  i ducati  di  Spoleti  e di  'Ca- 
merino. Aveva  esso  Augusto  determinata  una 
gran  dieta  da  tenersi  in  Vormacia;  e volendo 
trovarvisi  anche  papa  Adriano  III , si  mise  in 
viaggio  a quella  volta  ; ma'  la  morte  gli  troncò 
i passi  dopo'  una  breve  malattia.  Da  una  Bolla 


(1)  Annata  Fuldeases  Freheri. 
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di  questo  papa  ,.  pubblicata  dal  Campi  (i), 

10  cui  conferma  ed  accresce  i privilegi  ad 
Angilberga  imperadrice  Augusta,  vedova  di 
Lodovico  II,  pel  mouistero  delle  monache  di 
San  Sisto  di  Piacenza , noi  intendiamo  ch’egli 
tenue  un  conciliò,  non  avvertito  da.  altri, 
nell;  aprile  del  presente  anno.  Probabilmente 
fu  ciò  • in  Roma , dove  vedremo  eh’  egli  lasciò 

11  vescovo  di  Pavia.  Dice  fra  1’  altre  cose: 
Jnter  lutee  Ravennate  Archiepiscopo  cum  T'i- 
cinense.,  et  Piacentino , ,ct  Regieme , et  Mu- 
ti nense,  cum  Montiamo , et  Jeronensc  , cum 
Lo  mieti  se , et  f^ercellense  , aliisque  Coepisco- 
pi s nobiscum  sanctam  S modani  cetebrantihus , 
et  Ime  polunlati  assensum  praebentibus , volu- 
nuis  atque  inslituiinus  ec.  Nelle  dioeesi  di 
questi  vescovi  erano  situati  i beni  del  moni- 
stero  di  Sau  Sisto.  Degno  è perciò  d’ osserva- 
zione che  il  papa  concede  que’  privilegi  e 
quelle  esenzioni  perchè  se  ne  contentano  quei 
vescovi.  Tale  v era  $ rito  di  que’  tempi.  La 
Bolla  è data  XV.  Kalendas  Maii  per  manum 
Gregorii  Nomenclatoris  ( probabilmente  quel 
medesimo  che  papa  Giovanni  Vili  avea  sco- 
municato ) Missi  et  Apocrisarii  Sanctae  Sedis 
Apostolicae , imperante  Domilo  piissimo  Au- 
gusto. Carolo,  a Dea  coronato  magno  Impe- 
ratore , Anno  ejus  Quinto,  Imlictione  Tertia. 
Osservisi  in  fine,  che  in  questo  concilio  in- 
tervenne il  vescovo  di  Vercelli , cioè  Liut- 
vardo  arcicancellicr  dell1  imperio,  che  firn  pe- 
ra dorè,  per  mio  parere,  aveva  inviato  a Roma 


(i)  Campi,  Istor,  Piaceli t. 


w 1.  Appcnd.  ..-:Ì£‘V£ 
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per  muovere  éd  accompagnare  il  papa  in  Ger- 
mania. Imperocché , per  quanto  racconta  il 
ContimìiSóre  Laqabeciano  Qi)  de  gli  Annali 
Fuldensi , fy  l’imperàdore  che  invitò  a quella 
dieta  il  papa*,  e fama  era  che  il  motivo  fòsse 

f>er, depporre  , -senza  ragione , 'alcuni  vescovi  a 
ui  poco  tarile  di  far  dichiarare  suo.  erede 
e successore  ne  i regni  Bernardo  suo  figliuolo 
bastardo,  a lui  nato  da  una  Concubina:  cosa 
che  diffidando  div  potere  eseguire  d*  sè,  giu- 
dici di  poterla  ottenere  coll’ autorità  del  sommo 
polisce  Adriano  HI.  11  quale  uscito  di  Roma, 
e valicalo  il  Po,  infermatosi  passò  a migliot. 
vita,  seppellito  nel  monistero  di  Nonantola. 
Così  ^quello  storico.  Ma  non  sussiste  che  papa 
Addano  passasse  il  Po.  Guglielmo  Biblioteca- 
rio  (a))  'àutor  contemporaneo,  .ci  assicura  che 
questo  pootelice  super  Jluvium  Sculfennarn  in 
Vitti*  ìpiàe  tVilczaduir»  mmcupatur , .terminò 
i suoi  gHMfoi.  Questa  villa  Vdzacara,  posta 
nel  distretto  di  Modella  in  vicinanza'  del  fiume 
Seoitennà,  -con • altro'  nome  detto  Panaro,  og- 
gidì si*  appelli  San  Cesario,  siccome  costa 
da  molti  indubitati  documenti , de’ secoli  anti- 
chi. Pei*  la  vicinanza  di  quel  luogo  all1  insigne 
badia  di  Nohantola , fu  il  suo  Cadavere  por- 
tato co&  alla  sepoltura.  Degna  cosa  di  osser- 
vazione qui  a noiosi  presenta,  per  conoscere 
sempre  'piò  1’  ignoranza  de’  tempi  barbari  in 
Italia.  Pèrché  i susseguenti  menaci  Nouanto- 
lani  sapeano  d’avere  nella  lor  chiesa  il  corpo 

(i)  Annales  Francor.  Fuldenses  Latnbecii. 

(a)  Guilleltaus  Biblioth.  in  Vit.  Stepbaui  V.  Papae. 
Muhatoju.  Ami.  Poi.  Vili.  8 
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fi’  un  Adriano  ponlejice  , c/al  tempo  immagi- 
narono che  fosse  qujdjo  de!  celebre  papa 
Adriano1  1>  perchè-  amendtie  questi  Adriani 
fiorirono  V>V»c>t»  a’  tempii-  di 1 Carlo  „ Magno  e 
l’altro  di  Carlo  il.  Gròsso,  Cominciarono  dun- 
que a venerato,  Adriano  HI  ( credendolo  il  1 ) 
nel  dì  8 . di  loglio  qual  'Santo  , quantunque 
per  Santo'  noli  sia  riconosciuto  in  aleuuo  de 
gli  antichi  Mart'uplogj.  Mòlli  secoli  sono,  ebbe 
origine  una  tal  Credenza , e sene  veggono  le 
pruove  ne’ monumenti  rapportati  dall'  Ugbel- 
li  (A).'  In  essi  yielt  detto  che  papa- Adriano  I 
morì  nella  tèrra  di  Spilarabertò  del  territorio 
di  Modena  confinante  con  San  CesaVio , e che 
fu  : seppellito  in  Nonanlola.  • • ’ • , 

Ad  X'arolum  Bcgem  pqsthac  quarti  pevere  vellet  , 

Ijimbertì  edm/to  vitam  ftuivil  in  ampio  , < ' 

\ Qui  propter  casus  Lamberti  Sftina  vodtttur. 

' ■ ^ 

Ma  il  P..  GiaimBalista  Solleri  delhfCompa- 

gnia  di  '; Gesù/-  uno  de’  Cohtìnliatòri  vc!e  gli  Atti 
de’ Santi  del  BollandQ  (2)  , dopo  d P.  Pagi  (3)  , 
ha  chiaramente  dimostralo  che  solo  Adriano 
Terio,  e nòli  già  il  Primo , riposa  cd  è ono- 
rato nel  monistero  di  .Nonan^ola  ,t  avendo 
acquistato  con  poca  fatica  là  canóhizZàzione 
dall’ ignoranza  de’ secoli  barbari.  ■ 1 

Aveva  questo  pontefice  nel  partirsi  da  Ro- 
ma, per  attestati)  dal  suddetto  Guglielmo  Bi- 
bliotecario, lasciato  ài  governo  e alla  difesa 
di  quella  città  Giovanni  vescovo  di  Pavia , e 

> , / 

(1)  Ogliell.  t 2 ’ltal  Sàcr.  in  Eniscop.  Mutinens. 

(2)  Acta  Sadetor,  ad  dici»  8.  Jiuii. 

(3)  Pagius  ad  Aunal,  Bacon.  t 
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messo  dell"  impéradòr  Carlo,  iti  tempi  vera- 
mente disastrosi,  perchè  il  territorio, , romano 
era  poco,  dianzi  stato  devastato  dalle  lodfsjte 
e "delle  pioggie,  e vi  regnava' la  carestia.  Per- 
venuta dunque  a Roma  la  nuova  della  di  lui 
morte,  ratinatisi  i. vescovi,  il  .clero  c la.  no- 
biltà di  quell’ inclita  città  f,  concordemente 
elessero  pontefice  Stefano  V'  prete  cardinale 
dfe'  Santi  quattro  Coronati  , personaggio  di 
rare  virtù , e della  prima  nobiltà  di  Roma. 
Poscia  col  suddetto  Giovanni  legato  imperiale 
furono  a prendere , questo  nuovo  eletto  , che 
nella  segqfentfe  domenica  fu  conservato.-  Ma 
egli  trovò' dipoi  spogliala  d»  tutti  i .suoi  tesòri 
ed>  arredi,  la  guardaroba  del  sacro  pupazzo 
Laterunense  e bielle  basìliche  romane,  e vuoti 
i granai  e le  cantine  ì con  che  gli  maucù  la 
maniera  di  fare  il  donativo  praticato  da  gl\ 
altri  papi  ài  cifro  e, alle  scuole  di  Roma,  e 
di  soccorrere  al  popolo,  miseraihpnte  allora 
afflitto  dalla  fame.  Crede  ih  Cardinal  Baronio  ( t) 
che  questo  sacchéggio  provenisse  dall’iniquo' 
costume',  già  introdotto  in  Roma , che  morto 
il  papa';  la  sua  famiglia  dava  il  sacco  al  pa- 
lazzo patriarcale  del.  Lacerano.  Supplì- il  buon 
pontefice  cq  i suoi  beni  patrimoniali  al  biso- 
gno del  popolo.  Appli  Cossi  anche  alla  distru- 
zion  delle  locuste , con  dare  > cinque  o sci 
denari  chiunque  portava  uno  staio'  dello 
medesime  uccise.  Ma  ciò  non  bastando , col- 
T acqua  da  lui  benedetta  fece  spruzzar  le  caìn- 
pagne , e cessò  affatto  quel  Uàgello.  Notano 

(i)  Baron.  in  Anna].  Eccl. 
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gli  Annali  del  L unbecio  (i)  che  giunto  Tav- ' 
viso  all  imperadòr  Carlo  il  Grosso  della  con- 
secrazidné  di  esso  papa  Stefano  V,  andò  forte 
in  cullerà,  perchè  i Romani  eo  inconsulto  il- 
luni ordinare  praesumsì’riuìt.  Però  rnisit  Lini* 
warduni , et  qiwsdiin}  Romanae  Scdis  Episeo- 
pos,  ( che  prooabilupeute  aveano  accompagnato 
papa  Adriano  III  a Nona  (itola  ) ut  ewn  depo- 
nerent  : qiiod  petficere  minime  potuerunt.  Navi 
praedietus  Pontifex  Imperatori  per  Legatos 
suos  pìusquant  triginta  Episcoporum  nomina  , 
et  omnium  Prèsb  yterarum  et  Diaconorurn 
Cardinaliiun , atque  inferioris  gradus  perso- 
nqriim  , fiecnon  e(  Laicorum  principum  Sct  ipta 
destinavi t , qui  omnes  unanimi  ter  cuoi  elege- 
runt  , et  ejus  ardinationi  subscripsèrunt.  Di 

3 ua  deduce  il  padre  Pagi  cli^'  sia  vero  il 
eeretò  che  dicemmo  fatto  da  papa  Adriano  Ili 

intorno  alla  libertà  ,di  consecrare  il  nuovo 
• * * ’ ..  • 
romano  pontefice  j Senza  aspettare  il  consenti- 
mento dall1  imperadore.  Giovari-Giorgio^  Ce- 
ca rdo  (3)  di  qua  all’incontro  deduce  qhe  quel 
decreto  , nou  mentovato  da  alcuno  de’  piò  an- 
tichi storici,  sia  fattura  ae’sqeeli  posteriori. 
Ma  di  ciò  s1  è dettò  abbastanza  al  precedente 
anno.  Non  bisogna  confondere  1*  elezione  colla 
qonsecryzioné.  Di'qui  certo  apparisce  che  Carlo 
il  Grosso  non  volle  essere  da  meno  de  gli  altri 
Augusti  suoi  predecessori,  pretendenti  quasi 
un  diritto  della  lor  sovranità  il  condenso  alla 
c , * " 

» ■*  A 

(0  Annales  Francor.  Fuldenses  Lambecii  P.  Il.tom.  a. 
Iter.  Ita!, 

(af  Cccard.  Rer.  Frane,  lib.  3i. 
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consecrazione  suddetta;  e ch’egli  sdegnato  si' 
figurò  di  poter  deporre  questo  papa  novello , 
perchè-  gli  dovette  essere  supposto  che  v’  era 
stato  del  contrasto  e del  dubbio  nell’ elezione 
di  lui.  Ma  certificato  poi  che  questa  era  stata 
canonica,  ed  avepdo  , a mio  credere,  fatto  i 
Romani  valere  l’aver  essi  operato  tutto  an- 
che col  consenso  e coll’ assistenza  di  Giovanni 
vescovo  di  Payia,  ministro  dejl  iinpetadore 
stesso,  gli  convenite  desistere , perchè  chi 
era  canonicamente  eletto  e cpnsecrato,  non 
potea  cessar  d’ essere  vescovo  o pàpa  , se  non 
per  delitti  canonici.  Perchè  in  quest’  anno  Gp- 
difredo  duca  de’  Normanni,  a cui  era  stata  data 
da  Carlo  Augusto  in  governo  la  Frisia-,  faceà 
delle  novità,  e dava  evidenti  segui,  di  ribel- 
lione , fu  ingannevolmente  tirato  ad,  pi»  ab- 
boccamento da  Arrigo  conte , uno  de’  princi- 
pali ministri  dell’  iinperadoré  , e tagliato  a 
pezzi.  Con  simile  inganno  fu  preso  ed  acce- 
cato Ugo  figli  upfó  bastardp  del  fu  Lottario  re 
della  Lorena,  e cognato  di  esso  Godifredo, 
priucipe  plie  ne  gty  anni  addietro  avea  con 
varia  fortuna  inquietato  non  poco  quel  re- 
gnò , perchè  preteso  da  lui.-  Nè  pur  cessava 
in  questi  tempi.  Atanasio  II  vescovo  di  Napo- 
li (i)  di  valersi  ora  dè’ Saraceni , ora  de  i 
Greci , per  danneggiare  non  meno  i Salerni- 
tani che  i Capoani.  Ei'a  suo  nimico  chiunque 
non  si  sottometteva  alla  stia  immensa  ambi- 
zione. Nella  stessa  settimana  santa  di  Quare- 
sima , credendo  di  poter  sorprendere  Capoa , 


/ • 

(i)  Erchempertus  Hitt.  cap. 


I J 8 ARSALI  t?  ITALIA 

mentre  d popolo  era  »}le  divozioni,  spedì 
colà  urt  esercito  di  Greci'',’  Mori  e Napoleta- 
ni , che  diedero  la.  scalata  alla  citt^  ma  ne 
furono  biavamente  respinti.  *'  * . : ••  • >/  . • ! 

' i *•  • ’ ? . '■>'  <1.  “ • •*  •'  - ' 

Anno  dì.  Cristo  .886.  Indizione' IV A \ • 

V di  Stefano'  V 'papa  a. 

, di  Carlo  n.  Grosso  imperadore  6. 

' * ' . < ' ‘ * 1 ' ' . 1 
ri-  ‘ i . • 1. 

Gli  Annali  di  Fulda  fi)  ci  fanno  sapere 
che  l’ imperador  Carlo  celebrò  la.  festa  dei 
santo  rNalale  in  Batisbona  , e poscia  invitato 
da  papa  Stefano,  se  ne  venite  in  Italia.  Per 
varj  affari  spedì  a Roma  Liutvardo  vescovo 
dì  Vercelli  suo  arci.cancelliere , il  quale  spe- 
zialmente ottenne  che  r vescovi  de’ quali  erano 
state  devastale  le  chiese  e diocesi  da  i Nor- 
manni nella  Francia  e Germania  bassa,  po- 
tessero essere  installati  nelle  chiese  vacanti. 
Vennero  peìla  domenica  delle -Palme  a , -pa- 
role, e poi  alle  mani-  le  guardie  d’  esso  Au- 
gusto ih  Pavia  con  qne’ cittadini'  Molti  de%  i 
primi  Tifarono  uccisi  , molti  de’PaveSf  feriti , 
i quali  per  timore  della  Vicinanza'  delf  impe- 
radore', dimorante  allora-  in  Corte  Olonna , si 
diedero  alla  fngp , e morirono  nel  cammino. 
Dopo  Pasqua  tenne  esso  Angusto  una  dieta  ge- 
nerale fn  Piivia,  terminala  la  quale  , s’incamminò 
per  la  Savoia  alla  voltà  di  Parigi , città  allora 
assediata  da  tutto  lo  sforzo  de  i Normanni. 
Truovasi  descritto  questo  terribile  assedio  da 

(i)  Annales  Francor,  Freheri. 
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Abbono  (1)  monaco  Ai  San  Germano  de’  Prati , 
•che  fu  «spettatore  di  tutta  la  tragedia,  Era 
difesa  la  pitta  da  Odone  coxite  d'essa,  e da 
Bobertò  suo  fratello  , amerulue  figlinoli  valo- 
rosi di,' Roberto  il  Forte  >,  dall’  ultimo  de  quali 
discende  la  reai  Casa  oggidì  felicemente  re- 
gnante in  Francia.  Venuto  a Metà  l’impeTadore 
Carlo,  colà  arrivò  il  suddetto  Odone,  conte  , 
per  implorare  sòcrorso  alla  città  assediata  da 
molti  mesi.  Fu  spedilo  un  potedte  esercito  , 
raccolto  dulia  Germania  e dalla  Lorena  , co- 
mandato da  Arrigo  conte  e marchese,  generai 
d’ armi  il  più  accreditato  di  questi  tempi  ; ma 
questi  nello  spiare  .il  campo  de’ Barbari , non 
badando  alle  fosse  coperte  disposte  da  co- 
loro intorno, a,  gii  alloggiamenti,  e.  caduto  in 
una  d’esse  ,!  restò  quivi,  ini’elidemente  ucciso 
sul  Bile  di  agosto.  Si  mosse  in  fine  firn pera- 
dorq  stesso  alla  volta  di  .Parigi  con -un'altra 
più  poderosa  armata  j e mentre  ciascuno  si 
stava' aspettando  qualche  granulano  «Farmi 
Colia  écoòFlta  de’  Normanni., ; eccoti  giugnere 
con  un  gran  rinforzo  di  gente  iu  aiuto  de  gli 
assediami  Sigefi  edo  -Anca  di  ■ quella  nazione. 
Questo 1 fece  audar  ritenuto  l'Augusto  Carlo 
dall’ azzardar  tutto  iu  una  battaglia  campale , 
e ' fu -creduto  meglio  .di  trattar  ,d’ aecyrdo. 
Erano  anche  stanchi;  i Norihanni  pel  luogo 
ed  infruttuoso  assedio.  Fu  cort  venuto  cql  grosso 
di  que’ Barbari , che  si  , ritirassero  a Sens  per 
quartiere  del  verno e che  sborsate  loro  set- 
tecento libre  d’argento  al  mese  di  marzo,  se 

(1)  Du-Cbesnu  Rer.  Frane,  tom.  2.' 
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ne  uscissero  del  regno  per  tornarsene  alle 
loro  case.  Non  gloria , ma  vergogna  non  poca 
universalmente  riportò  anche  da  questa  im- 
presa l'Augusto  Callo  (i),  perchè  oltre  ni 
non  avere  operato  cosa  alcuna  degna  del- 
l’ imperiai  maestà,  lasciò  in  preda  a,  que’ c?  u- 
deli  Pagani  un  gran  tratto  di  paese.  Sigefredo 
duca,  non  compreso  nella  detta  convenzione, 
aneli’  egli  colle  sue  masnade  infierì  conira  di 
San  Medardo,  distrusse  varj  palazzi,  e con- 
dusse in  ischiavitò  assaissimi  Cristiani.  Ritira- 
tosi con  gran  fretta-!1  imperadore  in  Alsazia, 
quasi  che  avesse  alla  coda  i nemici,  fu  assa- 
lito da  una  malattia  , per  cui  quasi  si  dubitò 
della  sua  vita.  Regimine,  seguitato  dal  Cardinal 
Baronio  (a)  e dal  padre  Mabillone  (!}),  mette 
V assedio  di  Parigi  all’anno  seguente;  ma  è 
fallato  il  suo  testo.  Abbiamo  da  gli  Annali 
pubblicati,  dal  Freero  (4)  e dal  Latnbecio  (5) 
che  insorse  jn  quest’  anno  uno  grave  discor- 
dia fra  Berengario  duca  del  Friuli,  parente 
dell’ imperadore,  e Lintvardo  vescovo  di  Ver- 
celli. Per  questa  cagione  portatosi  Berengario 
in  persona  con  una  mano  d' armati  a Vercel- 
li , diede  il  sacco  al  palazzo  episcopale , e se 
ne  tornò  senza  opposizione  d’  alcuno  a casa. 
I motivi  di  questa  uemicizia  ed  attentato  ce 
gli  ha  conservati  il  Continuator  de  gli  An- 
nali di  Fulda,  dato  alla  luce  dal  suddetto 
• , , v ; v • ' J- ' 

(i)  Rhegino  in  Chronico.  t , 

(a)  Bacon,  in  Annal.  Eccl. 

(5)  Mabillon.  in  Anilal  Benedietin. 

(4)  Annnles  Fuldenses  Freheri.  ( 

(5)  Aimalcs  Fuldenses  Lambepii. 
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lambecio  , autore  nondimeno  a cui  non  si 
può  prestar  fede  in  tutto  , - perchè  appassid- 
nato  forte  con  tra  di  questo  prelato.  Vedremo 
in  breve  che  gli  'Alemanni  non  perdonarono 
alle  calunnie  per  maggiormente/"  screditarlo. 
Scrivergli che  da  che  Carlo  il  Gròsso  di- 
venne re  dell'Ale  rinàgna , innalzò  forte  questo 
Ljutvai^lo , ‘ uomo  pqr  altro  di  bassissima  ori- 
gine, -sinò  a dargli  la  sublime  carica  di  arci- 
cancellier < delf  imperio , e a lasciami  guidare 
da  lui  pel  naso  in  tutti  gU  affari,  di  modo 
che  Liutvardo  era  più  onorato  e temuto  che 
Fimperadore  medesimo..  Sentendo  egli  la  sua 
fona,. rapì  molte  figliuole  de’ più  nobili  del- 
l’Alerrfagna  e dell1  Italia , per  accoppiarle'1  in 
matrimonio-,  co’suoi  parenti.  Giunse  poi  fino 
a tanta  temerità  , che  fece  levar  per  forra  dal 
monistera  di  Santa  Giulia  'di  • Brescia  una  fi- 
gliuola d1  Uuroco  conte  , già  duca  del  F rhifi  e 
fratello  di  Berengario , e la  diede  per  -moglie 
ad  un  suo  nipote.  Le  m< -nache  di  quel-moni- 
stero  si  misero  a pregar  Dio , e.  nella  stessa 
notte  che  costui  si  pensaVa  d-  accontarsi  alla 
fanciulla,  cadde  mprto,  per  quanto  fu  rive- 
lato ad  upa  di  quelle  religiose che  lo  rac- 
contò poi  all1  altre;  e la  fanciulla  restò  in- 
tatta per  questo:  se  pùr  ciò  è vero,  e non 
un  mero  lavoro  di  fantasia  femminile. 

Durante  f assedio  sopradelto  di  Parigi  > .impa- 
riamo da  Frodoardo  (i)  che  Folco  arcivescóvo 
di  Rems  scrisse  a papa  Stefano  prò  Ì-V i clone 
quoque  affine  suo , quem  idem  Papa  in  Fiiium 

, v 

( i)  Frodoardus  flirt.  Romena,  lib.  f\,  cap.  ». 
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adoptaverat , tarn  se  quarti  ceteros  consaiigii- 
tic os  suos  , (jiùbus  id  hqtifichverat , debitum 
exhibituros  eideni  Paptte  reverenti  am.  Aggiu- 
gue  che  nella  disposta  inyiata  ad.  osso  arcive- 
scovo il  /papa,  protestava:  Metnoriam  quoque 
fV idoniS  Ducis  gratissime  se  suste  piste , quem 
unici  loco  Filili  sé  teucre  fatetar.  Qui  si  parla 
di  Guido  duca  di  Spólatr,  uomo  di  gran  rigiri  , 
di  nazione  Frauaese , e perciò. parente  d’asso 
Folco.  Da  ciò  si  conosce  eh’  egli,  nemico  dianzi 
de’  precedenti  romani  pontefici , s’  era  bep  in- 
trodotto nella  grazia  dèi  presente'  papa  Stefa- 
no , forse  per . que’  segreti  disegni  che  si  -ver- 
ranno scoprendo  nell1  andar  innanzi.  Circa 
questi  tempi  sori  io  d’  avviso  che  .succedesse 
quanto  narra  dello  stesso  duca  Guido  Erchem- 
perto  (*),  storico  de’  tempi  presenti  j . cioè , 
ch’egli  si  , portò*!  colla  sua  armala  mosso  pro- 
babilmente dal  papa  , oorilra  de’ Saraceni  , po- 
stali al  Garrgliano  ; ruppe  i loro  triucierameu- 
ti , diede  il  sacco  al  loro  campo  ; alquanti  ne 
mise  a'fil  di  spada  , e obbligò  il  resto  a fuggirsi 
per  le  montagne.  Essendosi  dipoi  accostato  a 
Capoa  , quel  popolo  per  timore  si  sottopose  al 
di  lui  dominio. \ Non  si  presto  si  fu  ritirato 
Guido  da  quelle  contrade  , che  Atanasio  ve- 
scovo- di' Napoli  spedì  le.  sue  'genti  . con  una 
brigala  di  Greci' a dare  il  guasto  al  territorio 
di  Capoa.  Ricorsero  i Capolini  per  aiuto  al 
suddetto  Guido  duca -di  Spoleti  ,éd,egli  colla 
sola  voce  della  sua  venuta  a Capoa  dissipò  le 
soldatesche  napoletane.  Entrato  poi  in  -quella 

(1)  Erclicmpertus  Hist.  cap  58. 
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città  , portossi  ad  abboccarsi  con  lui.  per  gli 
aflàii  correnti  Aione  principe  di  \Bcnevenlo. 
Guido,  badando5  più  alle  suggestioni  de’, Ca- 
puani ebe  alle  leggi  dell'  untavi  tczza  , lece 
prigione  epici,  principe.  Fora’  anche  uomo  sì 
voglioso  di  dilatar  le  fimbrie  dehe.  sue  si- 
gnorie , non  ebbe  bisogno  a ciò  de  gl’  impulsi 
altrui.  In  fatti  conducendo  seco  esso  Aione 
con  buona  guardia  , si  presentò  alle  porte  di 
Benevento,  che’  gli  furono  aperte,  e preso  il 
dominio  ancóra  di  quella  città  col  mettervi 
de’ suoi  ti  Oziali.  Di  là  passò  a Siponto,  e colà 
parimente  lenirò  , coti  lasciar  Aione  fuori  della 
città  ben  . custodito  da’  spoi  soldati.  / Ma  i Si- 
pontini , forie  Ingannati  da  lui-  con  delle  false 
esposizioni  , scoperto  che  ebbero  che  il  lor 
signore  Aionev  era  detenuto  à prigione  > data 
impana  a.  martello , presero  i baroni  di  Gui- 
do, ed  egli  si  rifugiò  e ‘chiuse  in  una  delle 
chiese  di  quèlla^  città.  5e  volle  udirne , libe- 
ro, gli  ponvenne  rimettere  Aione  in  libertà  ; 
e nel  seguente  giorno , rlopo  aver  giurati)  di 
non  far  vendetta  di  questo,  gli  fu  permesso 
di  tornarsene  a casa,  ma  .scornata  e malcqiv 
tento  .di  s'è  medesimo.  Aione.  ricuperò  Bene- 
vento;  e Capoa  la  vedremo  in  breve  nelle 
mani  de’ suoi  principi.  Diede  fine  alla  sua  vita 
in  quest’  anno  Basilio  Macedone  imp$rador 
de’  ( i reci.  principe  glorioso  per  varie  sue  im- 
prese e virtù,  ma  biasimato  per,  essersi- 'la- 
sciato sedurre, "da  Fbeio , autore  dello  scisma 
de’  Greci , e per  averlo  rimesso  nella  sedia 
patriarcale  di  Costantinopoli.  Lasciò  suo  suc- 
ecssor  nell’  imperio  Leone  suo  primogenito , 
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già  dichiarato  suo  collega  ed  Augusto,  il  quale 
non  tard  i a cacéiare  in  esilio  il  sud  letto  Fo- 
zio,  coniar  ordinare  patriarca  in  luogo  di  lui 
Stefano  sup  fratello.  Fu  poi  questo  Leone  im- 
peratore per  la  sua  letteratura  è saviezza  so- 
pranouiinato  il  Sapiente.  Cominciò  in  que- 
st1 anno  (i)  Angelario  abbate  di  Moute  Casino 
a -riedificar  quell'  illustre,  tnpnistero  , già  rovi- 
nato da  i Saraceni.  Porlossi  allora  a visitar 
quei  sacro  luogo  Krchemperto  monaco  e sto- 
rico di  questi  tempi,  enei  ritornare  a Capita 
cadde  co  i co{npa-gni  in  mano  de1  Greci,  che 
li  svaligiarono  tutti,  e,  presero  i lor  cavalli  e 
famigli.  Stavano  in  que'5  contorni  i Greci , con- 
dotti da  Atanasio  li  vescovo  di,  Napoli , per 
danneggiare  i Capuani.  Gravissimi  danni  an- 
cora recarono  nel  presente  anno  a varj  paesi 
le  tante  inondazioni  de’ fiumi  , che  portarono 
via>|e  Case  e le  ville.  yMe  parlano  gli  Annali 
Germanici , ed  anche  il  Dandolo  (2)  attesta 
che  si  provò  in  Italia  la  stessa  calamità.  Se 
crediamo  a quest’  ultimovautore^  fu  in  questi 
tempi  che  gli  tJngri  o Ungheri , gente  uscita 
della  Scijtia , cioè  della  Tartaria  ^ vennero  la 
prima^  volta  nella  -Pannpnia  , e -cacciati  da 
quelle  provincie  j ’o  pili  tosto  sottomessi  gli 
Avari,  chiamati  anche  Unni,  se  ne  impadro- 
nirono , et  lèsque  hodie  ibi  manent.  È cosa  da 
avvertire , pèrche  quésta,  nazion  bestiale,  che 
alloga  si  nudriva  di  carni  crude  ' e beveva  il 

(1)  Erchempcrtus  Hist.  cap.  61. 

(2)  Dandul.  in  Chronic.  tom.  12.  Iter.  ItaL 
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sangue  umano,  per  quanto  narra*  esso  Dan- 
dolo, si  fece  puh  troppo  sentire  heJ  seguènti 
anni  all1  Italia.  Da  essa  prese  la  Pà rinoma  il 
moderno  nome  di  Ungheria.  Regiuone  (i) 
ne  comincia  a'  parlare  all1  anno  8Sg}  siccome 
vedremo.  ' * • 

, ; . ' • X.  . 

Anno  di  Cris+o  887.  Indizione  V. 
di  Stefano  V papa  3. 
di  Carlo  il  Grosso  imperadore  -7. 

r . ' 

Trdvavasi  l’imperador  Carlo'  dopò  Pasqua 
a Guibelinga  - fra  Maneim  ed  Eidélberga  (2), 

3 aando  comparve  alla  sua  corte  Berengario- 
ùca  del  Friuli  , informato  che  gli  soprastava 
una  gran  tempesta  per  la  violenza  usata  in 
Vercelli  contra  di  Liutvardo  vescovo  -di  quella 
città,  da  nói  già  veduto  si  potente  appresso 
di  questo  Augusto.  Si  seppe  così  beu  ma- 
neggiare Berengario , che  placò  lo  sdegnò 
dell1  imperadore  , et  magni s milneribus  conta -v 
meliam , guani  in  LUUwardum  priori  Anno 
commiscrai , compònerulò  aìkoìvit , come  s1  ha 
da  gli  Annali ^di  Fulda  presso  ìfFrèero.  Sem- 
bra adunque  ch’egli  rifacesse  a Liutvardo',  e 
con  usura  , i danni  recati  a'lui  in  Italia.  Mancò 
di  vita  in  quest’anno  Bosone  re  di  Provenza 
e della  Borgogna  inferiore  nel  dì  1 1 di  gen- 
naio. Restò  di  lui  un  figliuolo  partoritogli  da 
Ermengard»,  figliuola  di  Lodovico  IT  impera- 
dorè , a cui  fu  posto  il  nome  di  Lodovico  in 

(f)  Rbegino  in  Cfironico. 

(2}  Annales  Francor.  Fuldeuses  Freheri. 
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onore  dell’  avolo  materno.  Abbiam  veduto 
quanto  odio  portassero  i'  re  della  Gallia  e 
della  Germania  a Bosoné,  perché"  usurpatore 
di  sì  bella  parte  della  monarchia  fianzese.  Ma 
Bosone,  favorito  dalla  propizia  disposi/.iou  di 
questi  tempi,  si  mantenne  la  corona  incapo; 
e qtiel  che  è più  da  stupire , 11  suddetto  suo 
figliuolo  Lodovico , che  non  potea'  aver  com- 
piuti i dicci  anni , portossi  nel  presente  anno 
alla  corte  dell'  iniperadore  Carlo,  per  pagar- 
gli i tributi  del  suo  ossequio  e dichiararsi 
suo  vassallo.  Piacque  tanto  all’  imperadore 
quest’atto,  che  avuto  anche  riguardo  alla  pa- 
rentela, l’accolse  con  : singolare  ouorevojezza, 
e non  fini  la  faccenda  che  1’  adottò  per  suo 
figliuolo.  Susccpit  ad  hominem  (cioè  per  vas- 
sallo )'  sibique  adoptiviun  Filiiun  comlituit , 
dicono  gli  Annali  suddetti.  Se  ne  ricordi 1 il 
lettore,  perclre  questo  Lodjovico  si  farà  co- 
noscere dopo  alquanti  anni  in  Italia , e il  ve- 
dremo anche  imperador  de’ Romani.  Andava 
iutanto  declinando  in  esso  Carlo  imperadore 
la  sanità  del  corpo,  e non  men  quella  della 
mente.  Aprissi' poi»  ciò  una  favorevol  con- 
giuntura, per  abbattere  la  fortuna  di  Liut- 
vardo' vescovo  di  Vercelli  , a chiunque  de’  bar 
roni  e cortigiani  o dall’ invidia  o dai  giusti 
motivi  era  animato  centra  di  lui.  Verisimile 
è,,-  che  se  Berengario  duca  era  tuttavia  alla 
corte,  o almeno  che  gli  amici  suoi  si  sbrac- 
ciassero per  atterrar  questa  torre.  L’ arme  con 
cui  ottennero  il  loro  intento,  fu  la  calunnia. 

II  Contiuuator  de  gli  Annali  di  Fulda  presso 
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il  Larnbecio  (r),  che  sparla  forte  di  questo 
vescovo,  ghigne  fino  a dire  eli’ egli  era  Ere- 
tico , e che  sosteneva , essere  il  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo  unwn  / imitate  substantiae , 
non  pcvst\nae.  Niente  è più  facile  che  il  so- 
gnare od  inventar  tutto  contra  chi  è in  odio 
al  pubblico.  Ma  quello. che  diede  il  crollo  a 
Liutvardo,  fu  l’avere  gli  Alemanni  nemici 
suoi  fatto  credere  all’imperadore  che  fra  lui 
e f in.pferadrice  Riccarda  passasse  un’inde- 
cente amicizia  , perch’egli  praticava  assai  fa- 
miliarmente eoq  òsso  lei».  Bastò  questa  sola, 
ombra  vili’ imperadore  per  cacciare  vitupero- 
samente da  sè  il  dianfei  sì  caro  e potente 
ministro , e per  Spagliarlo-  di  • tutte  le  sue 
cariclie , senza  dar  luogo  a ragione  alcuna  in 
contrario.  Da  lì  poscia  a pochi  giorni  w fatta 
venir  1’  imperatrice  nel  consiglio' de’ suoi  mi- 
nistri , vomitò  anche  contra  idi,  lei  il  suo  sde- 
gno, e con  islupore  di -tutti  protestò  di  non 
averla  mai  toccata  in  c)ieei  anni  di  matrimo- 
nio passati  con  lei.  Crebbe  la  maraviglia  al- 
l’incontro all’ udire.  Riccarda  protestare.,  che 
non  solamente  il  marito  Augusto  niun  còm- 
merzio  avea  avuto  con  lei,  ma  nè  pure  altra 
persona;  c ch’ella  era  vergine,  esibendoshdi 
provare,  questa  sua  .asserzione  col  giudizio  di 
Dio,  cioè  o col.  duello  da  farsi  dà  qualche 
campione  pfer  lei.,  o dalla  pruova  de’  vomeri 
infocati , eh’  ella  stessa  farebbe  : riti  praticati 
dall’  ignoranza  di  questi  barbari  secoli,  e 

disapprovati  sempre  da  i saggi  tra  i Cattolici. 

* 

♦ ' \- 

(1)  Anuales  Fuldenses  Lambecii, 
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Con  ciò  difese  ella  bastevolmente  F innocenza 
sua.  Ma . dopo  la  deformità  di  quest'  atto , o 
non  reggendo  il  cuore  a Riscarda  d:i  abitar 

I»ù  con  un  consorte  scimunito,  o non  vo- 
endola  più  lo  stesso  Augusto  nella  sua  corte  y 
ella  si  ritirò  in  Andela , monistero  d’ Alsazia 
da  lei  fabbricato,  dove  santamente  condusse 
il  resto  di  sua  vita,  e dopo  morte  fu  ono- 
rata qual  Santa.  ' 

Crescendo  intanto  i mdori  d’esso  Augu- 
sto , intimò  egli  una  dieta  generale  del  re- 
gno a Tribuna  pel  prossimo  novembre , a fin 
di  provvedere  a i bisogni  della  monarchia; 
e probabilmente  colla  speranza,  o almeno  col 
desiderio  di  far  accettare  a i baroni  per  suo 
successore  Bernardo  suo  figliuolo  bastardo. 
Mi  prima  di  qud  temno  , per-  attestato  degli 
antichi  Ann  ili  (i)  , imiti  de' principali  ba- 
roni della  Francia,  Sassonia,  Baviera  ed  Ale- 
magna,  non  volendo  più  sofferire  un  priucipe 
sì  screditato , e divenuto  oramai  affatto  metto 
al  governo , fecero  insieme  congiura  , ed  in- 
vitarono al  regno  Arnolfo,  figliuolo  bastardo 
di  Carloinanno  già  re  di  Germania  e d' Italia. 
L’ Untore  de-  gli  Annali  Lawbeciani  {a)  ancor 
qui  pretende  che  Liutvardo  scacciato , come 
dicemmo,  da  Carlo  Augusto,  ricoveratosi  in 
Baviera  presso  il  medesimo  Arnolfo  , macchi- 
nasse con  lui  di  deporre  esso-  un  pe  rado  re  , e 
di  prendete  le  redini  del  governo.  Se  ciò 
fosse  vero  , seguo  ben  sarebbe  che  a Liutvardo 

(i)  Annal.  Fulrlensos  Freheri. 

(2)  Annal.  Fuldenses  L ambe  rii. 
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non  mancavano  amici  per  tutta  la  monarchia 
de’  Franchi.  Comunque  sia  , verso  la  metà 
di  novembre  si  tenne  la  dieta  suddetta  ; tutti 
i baroni,  e tutti  infino  i principali  cortigia- 
ni , abbandonato  il  misero  imperadore , ri- 
conobbero per  re  il  giovane  Arnolfo,  cre- 
duto da  essi  H pi i\  abile  al  governo  fra  quei 
pochi  che  restavano  della  discendenza  ma- 
schile di  Carlo  Magno.  In  così  abbietto  stato 
rimasto  questo  Augusto,  dianzi  padrone  di 
quasi  tutto  l’Occidente,  ed  allora  vivo  spet- 
tacolo della  caducità  delle  cose  terrene , che 
altro  ripiego  non  seppe  prendere , se  non 
quello  d’inviar  molti  regali  al  nipote  Arnol- 
fo , e di  pregarlo  che  almeno  gli  concedesse 
alquanti  luoghi  in  Alemagna  per  sostenta- 
mento suo  , finché  Dio  il  lasciasse  in  vita  ; 
e gli  ottenne , ma  per  poco  tempo  ne  potè 
godere  1’  uso.  Mandò  anche  il  figliuolo  Ber— 
nardo  ad  esso  Arnolfo,  che  gli  assegnò  varj 
beni  per  suo  retaggio.  I principi  e popoli 
della  Gallia,  tuttoché  seguitassero  ad  essere 
flagellati  da  i Normanni , pure  non  concor- 
sero punto  nell1  elezione  d’Arnolfo,  e presero , 
siccome  dirò , altre  risoluzioni. . Per  lo  con- 
trario i popoli  della  Francia  orientalo,  della 
Sassonia  , Turingia  e Baviera,  e di  una  parte 
della  Schiavonia , accettarono  per  loro  signore 
Arnolfo.  Per  conto  dell’Italia,  finché  visse  il 
deposto  Carlo  il  Grosso,  niuna  mutazion  vi 
si  fece  , e solamente  si  tennero  consigli  e si 
formarono  leghe  per  quello  che  già  si  pre- 
vedeva vicino.  Cadde  infermo  iu  quest’  anno 
Giovanni  doge  di  Venezia  , per  attestato  dei 
Muratori.  Ann.  Voi.  Vili.  y 
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Dandolo  (1),  e non  polendo  accudire  al  go- 
verno . quantunque  già  fosse  slato  dichiaralo 
suo  collega  nel  ducalo  Orso  suo  fratello , 
tuttavia  diede  licenza  al  popolo  di  eleggersi 
un  nuovo  doge.  E fu  eletto  Pietro  Caudiano 
ne)  dì  17  di  aprile,  uomo  di  gran  senno  e 
cuore  ne  gli  altari  della  guerra.  Questi  pro- 
cedette ostilmente  contro  gli  Schiavoni } ma 
essendo  egli  restato  ucciso  nel  mese  di  set- 
tembre in  una  zuffa , il  doge  suddetto  Gio- 
vanni ripigliò  il  governo,  e sopravisse  anche 
sei  uh  m e tredici  giorni.  Era  signore  di  Ca- 
pua  bandone  conte  (2).  Tra  per  esser  egli 
uomo  pigro  e disattento , e perchè  si  trovava 
malconcio  dalle  febbri,  per  curar  le  quali  si 

!>ortò  ad  abitare  in  Teano,  giunse  a perderne 
a signoria  nell’ anno  presente  nel  dì  dell’ Epi- 
fania. Atenolfo  suo  parente , accordatosi  prima 
con  Atanasio  II  vescovo  e duca  di  Napoli  , 
che  teneva  mano  a tutte  le  cabale  di  questi 
tempi , s’ impadronì  di  Capon , e , siccome  avea 
promesso , si  dichiarò  vassallo  del  suddetto 
Atanasio,  con  dargli  per  ostaggio  un  suo  fi- 
gliuolo. Ma  pentitosi  dipoi,  si  raccomandò  a 
Guido  duca  di  Spoleti , il  quale  con  tal  forza 
ne  trattò  col  vescovo  suddetto , che  fece  re- 
stituirgli lo  strumento  dell1  obbligazione , e 
rimandargli  il  figliuolo.  Trattò  poscia  Atenolfo 
con  papa  Stefano  di  farsi  suo  vassallo,  di 
dargli  Gaeta  ch'egli  avea  poco  avanti  presa 
con  un’  astuzia  , e 'di  aiutarlo  coutra  dei 

(1)  riunitili.  in  Cliron.  tom.  12,  Rer.  Italie. 

(2;  Licheni  pertus  Hi»t.  cap.  05  et  aeq. 
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Saraceni  abitanti  presso  il  Garigliano,  col  nian- 
dare  a tal  fine  a Roma  Maio  ne  abbate  di 
San  Vincenzo  di  Volturno,  e Dauferio  diaco- 
no. Ma  stette  poco  a dimenticar  la  parola 
data , e nulla  attenne  di  quanto  avea  pro- 
messo. Non  mancavano  già  aderenti  in  Capoa 
a Landone  conte , escluso  già  dal  dominio 
di  quella  città,  clic  l’invitavano  a ritornarvi. 
Animato  da  questa  speranza  , un  dì  nascoso 
in  una  carretta  entrò  in  essa  città , e a di- 
rittura andò  al  palazzo  del  vescovo,  cioè  di 
Landolfo  juniore  suo  figliuolo , dove  raunò 
tosto  alquanti  de’ suoi  fautori.  Atenolfo,  che 
non  dormiva,  sollecitameute  si  mise  in  armi, 
laonde  si  venne  alle  mani  fra  le  due  fazioni. 
Prevalendo  quella  di  Atenolfo  , Landone  ebbe 
per  grazia  di  potersene  andar  sano  e salvo; 
ma  i suoi , e fra  gli  altri  il  vescovo  Landol- 
fo , furono  messi  in  prigione , e dopo  non 
molto  rimessi  in  libertà.  Circa  questi  mede- 
simi tempi,  e forse  vivente  tuttavia  l’impe- 
rador  Basilio  (i),  Guaimario  I principe  di 
Salerno  si  portò  alla  corte  di  Costantinopoli  ; 
ricevuto  quivi  con  distinti  onori,  e creato 
patrizio  dall’  imperadore  , se  ne  tornò  poscia 
in  Italia.  Questo  vuol  dire  ch’egli  giurò  fe- 
deltà ed  omaggio  a i Greci.  Una  carta  di 
molta  importanza,  benché  non  assai  corretta , 
ci  ha  conservato  l’ Ughelli  (a) , scritta  da 
Teodosio  vescovo  di  Fermo  nell’ anno  pre- 
sente, dove  è riferito  il  consenso  omnium 

(i)  Ercliempert.  Hist.  cap.  67. 

(?.)  Ughell.  Itul,  Sacr.  toin.  2.  io  Episcop.  Firmali. 
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venerabilium  Episcoporum  in  Dncatu  Spole- 
ttino degentium.  Questi  erano  i vescovi  di 
Rimini,  Fossorabroue , Ancona,  Camerino , 
Sinigaglia,  Spoleti , Fano,  Pesaro,  Umana, 
Petugia , Osimo  , llieti  , Cagli , Lodone  ( non 
so  che  sia  ),  Uibino,  Nocera,  Terni  e Forli  : 
la  qual  ultima  città  forse  è nome  guasto.  Ora 
ecco  fin  dove  si  stendesse  allora  il  ducato  di 
Spoleti,  con  cui  andava  unita  la  Marca  di 
Camerino,  appellata  poi  di  Fermo,  e final- 
mente d’Ancona. 

Anno  di  Cristo  888.  Indizione  VI. 
di  Stefano  V papa  4- 
di  Berengario  re  A Italia  i. 

Non  sopravisse  molto  alle  sue  disgrazie  P in- 
felice deposto  imperador  Carlo  il  Grosso.  Fini 
egli  di  vivere  nel  dì  i a di  gennaio  delF  anno 
presente,  secondo  Reginone  (i)  , o pure  nel 
dì  seguente , secondo  gii  Annali  pubblicati  dai 
Freero  (2)  , i quali  aggiungono  : Caelian  aper- 
timi rnultis  cementibus  visimi  est,  ut  aperte 
monstraretur  , qui  spretus  ter  renne  digni.atis 
ab  hominibus  exuitur , Deo  dignus  caelestis 
Patriae  vernala  rnereretur  feliciter  haberi  : 
quasi  che  egli  spontaneamente  per  servire  a 
Dio  avesse  dato  un  calcio  alle  umane  gran- 
dezze. Aveano  spaccio  simili  immaginazioni  in 
questi  secoli  d'  ignoranza.  Più  saggiumeute 
parlò  di  lui , con  isperar  anche  1’  eterna  sua 

( 1 ) Rliegino  in  Cliron. 

(ì)  Annales  Fuldenses  F reiteri. 
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salute  , Reginone  con  dire  : Fuit  liic  Cristianis- 
si/nus  Princeps , Deum  tirnens  , et  mrndata  ejus 
eoe  loto  corde  custodiens , Ecclesiasticis  sanctio- 
ni bus  devotissime  parens,  in  eleemosynis  largus } 
orationi  et  Psalrnoruni  melndiis  indesi  nenter 
deditus,  laudibus  Dei  infitti gabi! iter  intentus , 
omtte ni  spera  et  consilium  smini  divinae  dis- 
pensati orti  committens:  linde  et  ei  omnia  felici 
successu  concurrebant  in  bonum  , ita  ut  omnia 
Regna  Francoriun , qnae  praedecessores  sui 
non  sine  sdnguinis  effusione  cum  magno  labore 
acquisicrant,  ipse  perfidie  in  brevi  temporum 
spatio , sine  conflictu , nullo  contradicente , 
possidenda  perceperat.  Quol  antera  circa  fi- 
nem  vitae  dignitatibus  midatus , bonisqne  omni- 
bus spoli  atus  est. , lentatio  flit , ut  credimus , 
non  solurn  ad  purgationeni , sed,  quod  majus 
est , ad  probationem.  Siquidem  liane , ut  fe- 
rrini , patientissime  toleravit , in  adversis , si- 
cut  in  prosperis  gratiaruni  vota  persolvens , 
et  ideo  coronam  vitae. , quarti  repronìisit  Deus 
cliligentibus  se  , aut  jam  accepit , aut  absque 
duhio  accepturus  est.  Ermanno  Contratto  (i) 
scrive,  essere  stala  credenza  d’  alcuni  ch’egli 
morisse  strangolato  da  i proprj  domestici.  Non 
c’  è cosa  più  facile  in  somiglianti  casi  che  il 
sospettare  e spacciar  violenta  la  morte  d’  un 
principe,  quasiché  Arnolfo  si  volesse  assicu- 
rare ch’egli  mai  non  potesse  risorgere  a con- 
trastargli il  regno.  Venne  poi  portato  al  mo- 
nistero  d'Augia , e quivi  seppellito  il  corpo 
suo.  Ma  il  fine  di  questo  imperadore  fu  il 


(i)  FTermannu*  Contractus  in  Cliron. 
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principio  (Tinnumni abili  inali  per  l’ Occidente 
cristiano , che  si  scatenarono  nella  Germania , 
nella  Gallia  c nell’  Italia  , e talmente  vi  pre- 
sero piede  , che  da  lì  innanzi  per  gran  tempo 
massimamente  I’  Italia  andò  di  male  in  peg- 
gio. Mercè  del  buon  governo  de  gl’  itnperadori 
Carolini  avea  la  Lombardia  coll’  altre  vicine 
provincie  goduta  per  più  di  cento  anni  un’in- 
vidiabil  pace  ; ma  eccoti  entrar  in  essa  la 
discordia  e la  guerra  ; crescere  da  lì  innanzi 
l’ignoranza  c la  barbarie,  e,  quel  che  è peg- 
gio, introdursi  ne’ popoli  ed  anche  ne  gli  ec- 
clesiastici una  sfrenata  corruzion  di  costumi , 
in  guisa  che  troveremo,  andando  innanzi,  un 
Secolo  di  ferro , c divenuti  questi  paesi  un 
emporio  di  calamità  e di  vizj.  Ora  ecco  come 
la  vasta  monarchia  de’ Franchi  dopo  la  morte 
di  Carlo  il  Grosso  venne  a dividersi  in  più 
pezzi.  Arnolfo,  siccome  dicemmo  (1),  s’im- 
padronì di  tutta  la  Germania  e di  parte  del- 
1’  antica  Lorena , c ne  fu  proclamato  re.  Lo- 
dovico figliuolo  di  Bosone,  ben  assistito  da  i 
suoi  popoli  e dalla  regina  Ermengarda  sua 
madre  , tenne  saldo  il  regno  Arelatense , cioè 
la  Provenza  e la  Borgogna  inferiore.  Insorse 
un  re  nuovo , cioè  Rodolfo,  figliuolo  di  Cor- 
rado e nipote  di  un  altro  Corrado  , che  era 
stato  fratello  dell’  imperadrice  Giuditta,  duca 
della  Borgogna  e marito  d’ Adelaide  figliuola 
di  Lodovico  Pio  Augusto.  Occupò  questi  la 
Borgogna  superiore , che  abbracciava  gli  Sviz- 
zeri , i Grisoni , i Yallesi , Genevra  c la 

(i)  Armale*  Fuldrnses  Freheri. 
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Savoia,  e si  fece  coronare  re  da' que1  vescovi. 
Nella  Francia  occidentale  , voglio  dir  nella 
Gallia,  dovette  essere  un  lungo  dibattimento 
di  consigli  per  eleggere  un  nuovo  re  , stante 
l’essere  vivo  Carlo  il  Semplice,  figliuolo  non 
so  se  legittimo  o illegittimo,,  del  re  Lodovico 
Balbo,  ma  in  età  non  ancor  atta  al  governo, 
ed  altri  pretendenti  per  qualche  attinenza  di 
sangue  alla  reai  casa  di  Carlo  Magno.  Mi  in 
fine  Odone,  chiamato  Eudes  nella  moderna 
lingua  franzese,  conte  di  Parigi , figliuolo  di 
Roberto  il  Forte,  conte  d’Angiò  e fratello  di 
Roberto  II , cioè  del  propagatore  della  regnante 
oggidì  reai  casa  di  Francia  , personaggio  di 
gran  nome  pel  suo  valore  e per  la  difesa  dianzi 
fatta  di  Parigi,  creduto  anche  da  alcuni  scrit- 
tori figliuolo  in  seconde  nozze  della  suddetta 
Adelaide  figliuola  di  Lodovico  Pio  : questi , 
dico,  siccome  più  utile  a i bisogni  del  regno, 
riportò  il  pallio , e fu  coronato  re  di  Francia. 
L'autor  de  gli  Annali  Freeriani  scrisse  ch’egli 
usurpò  la  Gallia  sino  al  fiume  Loire  , e l’A- 
quitania,  parlando  in  questa  maniera  a tenore 
delle  pretensioni  di  Arnolfo  re  di  Germania  , 
il  quale  come  discendente  maschio  de  i re 
Carolini  credeva  di  dover  succedere  anche 
nella  Gallia  ad  esclusione  de’  discendenti  per 
via  solo  di  donne.  Anzi  venuta  la  state , esso 
re  Arnolfo  si  mise  in  procinto  di  muovere 
l'armi  contro  la  Francia.  A questo  fine  venne 
a Vormacia , dove  tenne  una  gran  dieta;  ma, 
secondo  i sopra  allegati  Annali  , Odone , sa *- 
labri  utens  consi lio , contcstans  se  mafh'  suum 
Regnum  grada  cum  liegis  pacifice  lutbere , 
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quarti  ulla  jactantia  cantra  ejus  fidelitntem  su * 
perbire  : veniensque  hwniliter  ad  Regem , gra- 
tanter  ibi  recipitur.  Rebus  ab  ulraque  parte , 
prout  placuit , prospere  dispositi,  unusquisque 
teversus  est  in  sua.  E Reginone  (t) , scriltor 
di  questi  tempi,  dice  che  i Franzesi  crearono 
Odone  re  cwn  consensu  A rtiulji : dalle  quali 
cose  deducono  i Tedeschi  che  intanto  si  con- 
tentasse Arnolfo  di  quella  elezione,  in  quanto 
Odone  gli  dovette  giurar  fedeltà  ed  omaggio. 
Non  era  per  passarla  così  bene  Rodolfo,  che, 
siccome  dicemmo , s' era  fatto  re  della  Bor- 
gogna Tians-Juraua,  perchè  Arnolfo  pieno  di 
mal  talento  contra  di  lui,  venuto  in  Alsazia, 
inviò  un’armata  per  soggiogarlo.  Scrive  Regi- 
none che  crebbe  la  collera  d’ Arnolfo  contra 
di  Rodolfo  , perchè  questi  avea  mandale  let- 
tere per  tutta  la  Lorena , che  sera  sottoposta 
ad  Arnolfo,  per  eccitar  que’ popoli  a prendere 
lui  per  re.  Ma  Rodolfo  si  salvò  per  le  aspre 
montagne  del  suo  dominio  ; ed  Arnolfo  dipoi 
e Zveuteboldo  suo  figliuolo  il  perseguitarono , 
finché  ebbero  vita.  Il  che  non  si  accorda  co  i 
suddetti  Annali  antichissimi  del  Freero.  Secondo 
la  relazione  d’ essi  , Rudolfus , inito  consilio 
cum  Primoribus  Alamannorum , spoate  sua  ad 
Regern  (Amolfum)  Urbeni  Radaspofiam  usque 
pervenit  , multaque  inter  illos  cotwenienter 
adunata,  ipse  a Regi’  cum  pace  permissus , 
sicuti  venit , ad  sua  remeasùt.  Potrebbe  essere 
che  anch’egli,  dopo  avere  riconosciuto  il  suo 
regno  da  Arnolfo , ottenesse  pace  da  lui  ; ma 

(1)  gliegino  in  Clironico. 
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ehe  tlipoi  insorgessero  fra  loro  motivi  di  di- 
scordia , i quali  non  cessarono  più , lincilo 
visse  Arnolfo , pieno  di  mal  talento  contra  di 
questo  re  nell'  anno  8p4- 

Mi  è convenuto  di  condurre  il  lettore  a 
conoscere  lo  smembramento  della  monarchia 
de’  Franchi  oltramonti  , perchè  quegli  alluri , 
per  quanto  vedremo , hanno  gran  connessione 
con  quei  della  medesima  Italia.  Vegniamo  ora 
a noi,  cioè  all’Italia  stessa.  Due  erano  i con- 
correnti a questo  regno,  cioè  Berengario  duca 
del  Friuli  e Guido  duca  di  Spoleti.  Berenga- 
rio , siccome  abbiam  già  dimostrato , avéva 
avuto  per  padre  Eherardo , aneli’ esso  duca  del 
Friuli , principe  di  gran  valore  e pietà;  e per 
madre  Gisla  figliuola  di  Lodovico  Pio.  Questa 
parentela  col  sangue  reale  di  Francia  porgeva 
a lui  qualche  titolo  per  pretendere  la  corona 
del  regno  d’ Italia.  Non  son  io  peranche  assai 

Jiersnaso  che  Berengario  fosse  di  nazione  Sa- 
ica , 0 sia  Franzese  , perchè  quantunque  suo 
padre  avesse  gran  copia  di  beni  in  Fiandra , 
pure  ne  possedeva  anche  in  Lamagna  e in 
Italia,  come  apparisce  dal  suo  testamento  (1) , 
dove  dona  la  libertà  a tutti  i puoi  servi.  Dal 
panegirista  di  Berengario  (2)  Guido  duca  di 
Spoleti  vien  chiamato  Gnllicus  Heros , e Be- 
rengario Itnlicus  Princeps , con  aggiugnere 
«he  Dio  a Berengario 

Latium  concessit  avitum. 


(1)  Apud  Miraeura  Cod.  Donat.  eap.  i5. 

( 2)  PauegjT.  Berengarii  Pari,  1.  tam.  a.  Iter.  Ital. 
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Quanto  ad  esso  Guido  , sappiam  di  certo  clic 
egli  era  Franzese  d"  origine  ; e che  fosse  an- 
che parente  de  i re  della  schiatta  di  Carlo 
Magno , se  n’  ha  bastevol  indizio , ma  senza 
sapersi  la  precisa  catena  di  tal  parentela.  Gli 
Annali  del  Frecro  (1)  e di  Reginone  (a)  il 
chiamano  figliuolo  di  Lamberto,  anch"  esso 
duca  di  Spoleti.  Ma' sembra  più  degno  in  ciò 
di  credenza,  siccome  gii»  accennai  all’  anno  880 , 
Erchemperto  (3) , storico  italiano  e contem- 
poraneo, che  cel  rappresenta  figliuolo  di  Guido 
seniore , duca  parimente  di  Spoleti.  Secondo 
questo  autore,  esso  Guido,  avuto  che  ebbe 
sentore  qualmente  Carlo  il  Grosso  era  vicino 
a gli  ultimi  respiri,  cupi  di  tate  regnandi  devi- 
ctus , deceptmque  a contri bu'i bus  suis , relin- 
quens  flencventanam  Provinciam  sibi  suba- 
ctam , et  Spolitendum  Duratimi,  abiit  Gal/iain 
regnalurus.  Come  Guido  avesse  ridotto  Rene- 
vento  sotto  il  suo  dominio  , nell'  anno  ante- 
cedente si  è veduto  coll’  autorità  di  Erchem- 
perto. Ma  certamente  Aione  era  tornato,  in 
possesso  di  quel  principato.  Se  si  può  prestar 
fede  a Liutprando  da  Pavia  (4)  , storico  del 
secolo  susseguente  , passava  fra  questi  due  po- 
tenti principi  italiani,  cioè  fra  esso  Guido  e 
Berengario  , una  stretta  amicizia  , ed  era  se- 
guita convenzion  fra  loro,  che  qualora  Carlo 
il  Grosso  imperadore  terminasse  i suoi  dì  , 
Guido  si  procaccerebbe  il  regno  della  Francia 

(1)  Annate*  Fuldenses  Freheri. 

(li  Rliogino  in  Clironico. 

(5)  Frchempertus  fli>t.  c.  58. 

(4)  Liutprandu*  Hist.  lib.  1.  c.  6. 
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Romana,  cioè  della  Gallia  , così  appellata  a 
differenza  della  Germania  , chiamata  Francia 
Tedesca  ed  Orientale  ; e resterebbe  a Beren- 
gario il  regno  d’Italia.  Scrive  ili  oltre  esso 
Liutprando  che  Guido,  appena  udita  la  morie 
dell’  Augusto  Carlo , Romam  profectus  est , et 
absque.  Francorum  consi lio  totius  Franciae 
unctioncrn  suscepit  Imperli.  Di  questa  corona- 
zione romana  di  Guido  niun  altro  storico  ha 
fatta  menzione,  e Dio  sa  se  sussiste.  Tuttavia 
non  è inverisimile , perchè  Guido  era  tutto 
di  papa  Stefano  V , e , siccome  è detto  di 
sopra  , fu  da  lui  adottato  per  figliuolo.  Colla 
sponda  dunque  del  romano  pontefice , e tratto 
dalle  speranze  che  gli  porgeva  Folco  arcive- 
scovo di  Rems  suo  parente , il  duca  Guido  se 
ne  andò  in  Francia  colla  bocca  aperta,  cre- 
dendo preparato  per  liti  o facile  da  acquistare 
quel  regno.  Forse  in  quel  capo  , pieno  sempre 
d’  ambiziosi  disegni , v’  era  entrato  quello  di 
conquistar  prima  la  Francia  , per  poter  poi 
con  quelle  forze  anche  dispossessar  chi  signo- 
reggiava in  Italia  , ed  unir  facilmente  in  questa 
maniera  i due  regni.  Intanto  Berengario  duca 
del  Friuli  , trovandosi  senza  gagliardo  alcuno 
competitore  , fu  pacificamente  eletto  re  d’ Ita- 
lia, da  molti  principi  del  regno.  La  città  di 
Padova  ha  per  buona  fortuna  a noi  conser- 
vato il  Panegirico  di  questo  principe  composto 
da  un  contemporaneo  poeta  anonimo , dato  alla 
luce  da  Adriano  Valesio,  e da  me  ristampalo 
nella  mia  Raccolta  Rerum  Italicarum.  Un  buon 
fanale  per  questi  tempi  è quell’operetta  , 
benché  scura  in  alquanti  siti.  Ora  da  essa 
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impariamo  che  Berengario,  pregato  da  i baroni 
del  regno  italico  , si  portò  a Pavia  , e quivi 
prese  la  corona  del  regno,  certamente  perle 
mani  di  Anseimo  arcivescovo  di  Milano;  e ci 
è permesso  di  credere  che  allora  si  cominciasse 
ad  usar  la  Corona  Ferrea , conservata  tuttavia 
nella  basilica  di  San  Giovanni  Batista  di  Mon- 
za , clic  divenne  poi  celebre  ne’  tempi  susse- 
guenti , siccome  ho  dimostrato  in  una  mia 
dissertazione  (i).  Così  parla  quell’  anonimo 
panegirista  : 

JJis  motus  gressum  precibus  contendi t ad  Urbem 

Irriguam  , cursim  Ticini  abeuntibus  undit. 

Sastulit  heic  postquam  Regale  insigne  Coronarti  etc, 

• Da’  varj  diplomi  che  restano  del  medesimo 
re  Berengario,  alcuni  de’qtiali  ho  anch’io  dati 
alla  luce  nelle  mie  Antichità  Italiane  , noi 
siam  condotti  a credere  che  nel  gennaio  o 
febbraio  del  presente  anno'  888  Berengario 
salisse  sul  trono  , e cominciasse  a numerar  gli 
anni  del  regno  d'Italia.  Da  un  suo  diploma  (o) 
conceduto  ad  Angilberga  irnperadriee  vedova 
si  raccoglie  che  nel  dì  8 di  maggio  dell’ anno 

{>resente  egli  dimorava  in  Pavia  , correndo 
’ anno  I del  suo  regno.  Ma  non  lutti  i prin- 
cipi e popoli  dell'  Italia  concorsero  nell’  ele- 
zione di  Berengario;  e nominatamente  son  io 
di  parere  che  i ducati  insigni  di  Spoleti  e Ca- 
merino sospendessero  il  loro  assenso,  nè  vo- 
lessero riconoscere  lui  per  re , finché  non 

> 

(i)  Aneodot.  Latin,  tom.  a. 

(a)  Anliijuit.  lui.  Disscrt.  LXXIII. 
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apparisse  se  la  fortuna  si  dichiarava  in  favore 
del  duca  Guido  che  era  passato  in  Rancia. 
Gli  Annali  del  Freero  (i)  dicono  ch’egli 
GaJliam  Belgicam  ( cioè  il  regno  della  Lo- 
rena ) prout  Rex  habere  proposuerat.  11  padre 
Daniello  (2)  pretende  che  Folco  arcivescovo 
di  Rems , già  da  noi  veduto  parente  d’  esso 
Guido,  avesse  guadagnato  a favore  di  lui  al- 
cuni vescovi  e signori  de  i reami  della  Bor- 
gogna e Lorena;  che  perciò  il  medesimo  Guido 
giunto  a Langres , si  fece  quivi  coronare  da 
Geilone  vescovo  di  quella  città  , e eh’  egli 
condusse  seco  un’ armala  dall’Italia.  Onde  ab- 
bia preso  tali  notizie  questo  scrittore,  noi  so 
immaginare.  Gli  autori  da  lui  citati  non  ne 

fa  riano  ; e,  per  attestato  di  Frodoardo  (3), 
oleo  protestava  di  non  aver  promosso  gli 
affari  di  Guido.  Molto  iheno  si  sa  perchè  esso 
P.  Daniello  francamente  asserisse  che  il  duca 
Guido  era  figliuolo  di  una  figliuola  di  Pippino 
re  d’Italia,  figliuòlo  di  Carlo  Magno.  IN è sus- 
siste, a mio  credere,  il  dirsi  da  Liutprando  (4), 
che  avendo  Guido  mandato  innanzi  alla  città 
di  Metz  un  suo  scalco  , per  preparargli  la 
tappa  more  Regio , quel  vescovo  fece  una 
gran  provvisione  di  cibi  ; ma  intendendo  che 
lo  scalco  d’ordine  di  Guido  volca  pochissima 
provianda,  una  tale  spilorceria  gli  fece  mutar 
pensiero  di  favorir  Guido , talmente  che  si 
dichiarò  in  favore  d’ Odone  conte  , che  poi 

(1)  Annal.  Fuldens.  Frebcri. 

(?)  Daniel  llùloiie  de  France  tom,  2. 
f'i)  Frodoardus  Flist.  lib.  4-  caP-  5. 

( j)  Liutprandm  flist.  lib.  1.  c.  ti. 
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fu  eletto  re.  La  città  di  Metz  riconosceva  al- 
lora per  suo  signore  Arnolfo  re  di  Germania, 
se  è vero  che  fosse  quivi  tenuto  un  concilio  (i) 
Anno  ab  Incarnatione,  Domìni  nostri  Jesu 
Christi  DCCCLXXXVIII.  Regni  Domai  Ar- 
nulfi  gloriosissimi  Regis  Primo , die  Kalenda- 
rum  Majarum , o Martiarum.  E però  nè  a 
Guido  nè  ad  Odone  potè  essere  favorevole 
Roberto  vescovo  di  quella  città. 

Quel  che  è fuor  di  dubbio,  il  duca  Guido 
chiarito  fra  poco  delle  vane  speranze  che  lo 
aveano  condotto  in  Lorena,  invisus  et  inau- 
ditus  da  i suoi  Franzesi,  come  scrive  E robe  al- 
pe ito  , se  ne  tornò  mal  contento  in  Italia.  E 
giacché  non  gli  era  riuscito  di  atterrar  parte 
alcuna  della  monarchia  oltramontana  de"  Fran- 
chi , cominciò  a rivolgere  tutti  i suoi  pensieri 
alla  conquista  del  regno  d’ Italia , e ad  ab- 
battere il  già  divenuto  re  Berengario.  Questi 
intanto , il  meglio  che  poteva  , si  andava  as- 
sodando nel  nuovo  suo  regno;  ma  era  minac- 
ciato da  Arnolfo  re  di  Germania , che  già 
ammainato  un  possente  esercito,  si  disponeva 
a calare  in  Italia.  Berengario , per  attestato 
de  gli  Annali  del  F reero  (a) , hoc  praecavens , 
ne.  Jtalicum  Regnum  cum  lam  valida  nutriti 
ingrcssuro  perperam  paterclur , missis  ante  se 
Principibus  suis , ipse  vero  in  oppido  'Pareri- 
tino  ( ha  da  dire  Tridìntino  ) Regi  se  prae- 
senUivit.  Ob  id  ergo  et  a Rege  est  clemente r 
susceptus , nihilque  ei  ante  qnaesiti  Regni 

(i)  I.abbe  Conrii.  tom.  9. 

(3)  Annales  l'uldeuses  FÌeheri. 
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ahsìrahitur.  Exc'ipiuntur  Curtes  Navium,  et 
Sagum.  Si  può  credere  che  anche  Berengario 
riconoscesse  dal  re  Arnolfo  , come  da  suo  so- 
vrano, il  regno  d' Italia.  Vuole  l’Eccardo  (i) 
che  Navium  significhi  una  villa  situata  sopra 
di  Trento,  ed  appellata  oggidì  la  A/ave,  e 
può  stare  : ma  non  già  che  Sagum  diventasse 
poi  città  , ora  perduta  , da  cui  trass#  il  suo 
nome  Sagis , picciolo  porto  di  Cornacchie  alle 
rive  dell'  Adriatico  , appellato  oggidì  Porto 
di  Magnava cca.  Non  può  stare  die  Arnolfo 
si  facesse  cedere  quel  sito  , troppo  lontano 
da' conlini  de' suoi  Stati.  Arnolfo  se  ne  tornò 
indietro  pel  Friuli  nella  Carintia,  dove  celebrò 
il  sauto  Natale  , ma  con  una  terribil  perdita 
di  cavalli,  perchè  entrata  fra  essi  un’ epidemia, 
ne  fece  un  aspro  macello,  lo  so  che  in  questo 
medesimo  anno  gli  Annali  suddetti  del  b reero 
e Regiu one  ( copialo  poi  da  altri  susseguenti 
storici  ) mettono  la  guerra  succeduta  fra  esso 
Berengario  re  e Guido  duca  di  Spoleti , che 
assunse  anch’egli  il  titolo  di  Re;  eie  due  san- 
guinose battaglie , colle  quali  «presti  due  emuli 
si  disputarono  la  «xirona  del  regno  d’Italia, 
prima  ancora  che  seguisse  l’ abboccamento  sud- 
detto fra  il  re  Arnolfo  e Berengario.  E che 
questi  autori  tedeschi  non  possano  aver  fallato 
intorno  a tali  fatti,  pare  che  non  se  ne  abbia 
a dubitare,  da  che  anche  Erchemperto  (a) 
storico  italiano  , il  quale  in  «questi  tempi  ap- 
punto terminò  la  sua  Stoi  ia  , dopo  avere 

(/)  Eocard.  Rer.  Germanie,  lib.  3i. 

V')  Erchempcrlus  llntor.  cay.  8i  et  8a. 
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scritto  che  l’ armata  navale  de’ Greci  diede  una 
rotta  a quella  de’  Saraceni  vicino  allo  Stretto 
di  Sicilia  nel  mese  di  ottobre  deli-anno  888,  . 
aggiugne  tosto  : Hoc  etiam  Anno  reversus  est 
Guido  ad  Italiani , quam  pr  ilici  pare  cnpit , sed 
obtinere  nequit.  In  Italiani  jurta  Civitatem 
Brescianam  cum  Berengario  et  ipso  Duce  con- 
Jlictus , tu  quo  nimirum  conflictu  utriusque 
partis  acies  crudeliter  caesa  est.  Spolia  autern 
caesdnun  a Berengario  recollecta  sunt.  Pacti 
sunt  tantum  ad  invicem  usque  in  Fpiphania , quae 
celebratili • Vili.  lilus  janaarii.  Quum  autem 
uterque  se  jnnxerint  ad  pacturn , vcl  ad  bellan- 
dum , quod  dcinceps  egerunt , prae senti  Opu~ 
scalo  inscenai.  Qui  finisce  la  Storia  di  lìrchern- 
perto,  con  lasciar  noi  al  buio  di  quel  che  poscia 
avvenne.  Non  si  può  negare  : la  storia  d’Italia 
è qui  imbrogliata  non  poco.  Due  battaglie 
senza  dubbio  si  diedero  da  Guido  a Berengario; 
la  pi-ima  svantaggiosa  e l’ altra  favorevole  ad 
esso  Guido.  Per  quanto  apparisce  dal  pane- 
girista di  Berengario,  passò  non  poco  tempo 
fra  1’  una  e 1’  altra.  Non  so  io  immaginare  che 
Guido  duca  di  Spoleti  in  un  solo  anno  passasse 
in  Francia,  o,  per  dir  meglio  , nel  regno  della 
Lorena;  quivi  facesse  maneggi  per  ottener 
quella  corona , e dopo  aver  raunato  molte 
brigate  d’armati,  ritornasse  in  Italia,  e po- 
tesse mettere  insieme  un  esercito  per  la  prima 
giornata  campale  , e un  altro  per  la  seconda. 
Quel  che  è più , esso  panegirista , autore  se 
non  contemporaneo  , che  almen  gode  la  pre- 
sunzione d essere  stalo  non  lievemente  inter- 
inalo di  quegli  alfari , sembra  dire , che  dopo 
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essere  stato  eletto  re  Berengario  , egli  si  go- 
dette quasi  un  anno  di  pace  (i): 

Annua  vix  loto  rulilarunt  sidera  Mando 
Pace  sub  hoc. 

E però  ciò  posto , caderebbe  la  guerra  con 
ainendue  le  battaglie  suddette  nell’  anno  se- 
guente 889.  Ma  perchè  il  suo  dire  quasi  un 
anno,  ci  lascia  luogo  a credere  ritornato  Guido 
in  Italia  ne  gli  ultimi  mesi  dell'anno  presen- 
te; però  mi  figuro  che  gli  restasse  tempo  di 
dar  prima  del  verno  una  battaglia  a Beren- 
gario. Confessa  il  poeta  suddetto,  non  sì  to- 
sto essere  giunto  in  Italia  il  duca  Guido , 
che  si  diede  ad  allestire  un1 2  armata  d’ Italiani. 
Alcune  brigate  di  Fraintesi  (T  abbiamo  anche 
da  Liutprando  ) aveva  egli  seco  condotto  in 
Italia.  Camerinos  alque  Spoletinos , fiducia- 
liler,  ut  propinquos  aJiit}  dice  lo  stesso  Liut- 
prando (2).  Berengarii  etiaxn  partibus  ja- 
ventes  t ut  infulos , pecuniarum  grada  acqui rit. 
Aggiugne  il  poeta,  che  spezialmente  la  To- 
scana, la  quale  dianzi  avea  giurata  fedeltà  a 
Berengario,  ribellata  prese  Tarmi  in  aiuto  di 
Guido.  Nè  è da  maravigliarsene.  Quivi,  sic- 
come vedremo , dominava  Adalberto  il  mar- 
chese e duca  suo  nipote. 

Male  fida  recessil 

Sed  perdi us  Tyrrhcna  manus,  hostesque  protervo* 
Exsultans  in  Regna  tuia. 


(1)  Anonymus  in  Panegirico  Bereugarii  P.  I.  torti.  2, 
Ber.  Ital. 

(2)  Liutprand.  Tlist.  lib.  1.  cap.  6. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V II /.  io 


146  ansat.i  d’italia 

Potrebbono  nondimeno  tali  parole  inten- 
dersi de’ soli  Spolelini,  perdi’ essi,  come  al- 
trove ho  detto  , passavano  allora  per  popoli 
di  Toscana.  Lo  stesso  poeta  avea  prima  detto  . 
che  Berengario  ne’  tempi  addietro 

stimulis  /quia  motus  irtìquis 

FinibuS  absenles  Gallai  quctrsivit  Etruscis, 

con  alludere  alla  guerra  fatta  nell’anno  883 
da  esso  Berengario  al  ducato  di  Spoleti  per 
ordine  di  Carlo  Crasso  Augusto.  Con  queste 
armi  s’ incamminò  contra  de}  re  Berengario 
il  «luca  Guido.  Trovavasi  allora  Berengario 
nel  distretto  o nella  città  di  Verona,  trat- 
tando d1  aggiustamento  col  re  Arnolfo  ; del 
che  ahbiam  parlato  di  sopra. 

. . . Princeps  aber  a t , pacemque  parabat 

Imperio  , Veronae  Athesis  , qua  culla  salubri! 

Irrigai. 

Però  ne  gli  ultimi  mesi  dell’  anno  , e dopo 
l’abboccamento  fatto  con  Arnolfo,  dovette 
essere  la  mossa  di  Guido  , incontro  al  quale 
marciò  Berengario  con  quante  forze  anch’egli 
potè.  Due  senza  dubbio  furono  le  battaglie  , 
ed  amendue  sanguinosissime,  che  seguirono 
fra  questi  due  competitori. 

Se  vogliara  credere  a Liutprando,  la  prima 
fu  aBa  Trebbia  ; fra  pochi  giorni  succedette  l'al- 
tra nel  Bresciano  ; e in  tutte  e due  toccò  a Be- 
rengario di  soccombere.  Non  la  seppe  giusta: 
cioè  nell’  ordine  di  quelle  giornate  campali  e 
nell’esito  d’esse  s'ingannò.  Il  primo  fatto 
d’armi  tengo  io  che  succedesse  nel  territo- 
rio di  Brescia,  e questo  nell’anno  presente j e 
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colla  peggio  rii  Guido  : l1  altro  nell’  anno  susse- 
guente , e colla  peggio  di  Berengario.  Erchem- 
perto,  il  quale,  siccome  abbiam  veduto  di  so- 
pra, diede  fine  alb  sua  Storia  sul  finir  dell'  anno 
presente , non  conobbe  se  non  una  battaglia 
fra  Berengario  e Guido  ; e questa  accaduta 
nel  contado  di  Brescia  ; e in  essa  ccesorum . 
spaliti  a Bei'engario  recollecta  sunt.  Ciò  vuol 
dire  che  il  cimentò  riuscì  di  maggior  vantag- 

Ì;io  ed  onore  a Berengario.  Vien  confermala 
a stessa  verità  dall' anonimo  panegirista , au- 
tore aneli’ esso  degno  di  gran  riguardo*  Dal 
suo  racconto  apparisce  che  nel  primo  fatto 
d’armi  non  riuscì  già  a Berengario  di  scon- 
figgere il  nemico , perchè  la  notte  sopravenuta 
disturbò  il  corso  della  vittoria.  Tuttavia  restò 
egli  padrone  del  campo  della  battaglia:  la- 
onde nel  giorno  appresso  Guido  spedì  ambascia- 
tori a chiedergli  la  grazia  di  poter  dare  sepol- 
tura a i suoi  morti,  che  ascendevano  ad  alcune 
migliaia;  e l’ottenne.  Nou  altro  conflitto  che 
questo  penso  io  che  succedesse  nel  presente 
anuo,  perchè  vi  volle  non  poco  di  tempo  a 
reclutare  ed  aumentar  le  armate;  e spezial- 
mente asserendo  Erchemperto  che  restarono 
i due  emuli  di  fare  un  congresso  nel  dì  del- 
l’ Epifania  per  trattare  di  qualche  maniera 
d’aggiustamento  fra  loro.  Finché  non  si  scuo- 
pra  qualche  diploma  che  ci  faccia  veder 
Guido  in  Pavia  nel  fiue  di  quest’ anno,  o nel 

Eri  nei  pio  del  susseguente,  sembra  più  credi- 
ile  ch’egli  se  ne  impadronisse  dopo  la  se- 
conda battaglia  nell’anno  seguente.  Mentre 
questi  principi  contrastavano  sì  aspramente 
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fra  loro,  anclie  Aioue  principe  di  Benevento 
era  in  faccende  conira  de  i Greci.  Gli  era 
venuto  fatto  di  ribellare  ad  essi  il  popolo  di 
Bari  coll’ uccisione  del  presidio,  e di  rimet- 
tere quella  città  sotto  il  suo  dominio.  Nella 
Cronichetta  (t)  da  me  stampata  altrove  sotto 
quest’anno  si  legge:  Perditio  futi  fàcta  in 
Paro  per  Grcvcos , cioè  in  Bari.  Diede  anche 
aiuto  ad  Atenolfo  conte  di  Capoa  , che  s’ era 
sottomesso  alla  sua  signoria  (2),  con  essere 
cagione  che  questo  principe  non  solamente 
ricuperò  l’ anfiteatro,  già  ridotto  in  fortezza 
da  Atanasio  II  vescovo  di  Napoli  , continuo 
martello  de' Capuani,  ma  anche  diede  una 
l’Otta  all’  esercito  di  quel  vescovo , con  che 
rintuzzò  non  poco  l' insoffribile  di  lui  orgo- 
glio7  Fu  forzato  Atanasio  a chieder  pace  j 
ma  le  paci  di  questo  mal  unto  vescovo  fatte 
per  un  anno , non  - duravano  nè  pur  dodici 
giorni.  E intanto  i suoi  cari  Saraceni  abitanti 
al  Garigliano  , ovunque  lóro  piaceva , divo- 
ravano tutti  i contorni , nè  davano  esenzione 
alcuna  a gli  stessi  Napoletani  ; permettendo 
Iddio  che  costoro  fossero  il  gastigo  di  chi 
tutto  dì  9Ì  serviva  d’essi  per  infestare  i suoi 
vicini.  Ora  tornando  al  suddetto  Aione  prin- 
cipe, recatogli  l’avviso  che  Costantino  patri- 
zio e generai  de’ Greci  avea  messo  l’assedio 
a Bari  , colle  sue  milizie  e con  un  rinforzo 
di  Muri  marciò  per  Siponto  in  aiuto  di  quella 
città.  Arditamente  attaccò  la  zuffa , e a tutta 

([)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  V. 

(a)  Ercliemperlus  Uist.  cap.  75 , 75 , 77  et  80. 
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prima  eolia  strage  di  moltissimi  Greci  parve 
che  la  fortuna  si  dichiarasse  in  suo  favore. 
Quando  eccoti  sopragiugnere  Costantino  con 
tre  mila  caValli  freschi  , co’ quali  diede  una 
tal  rotta  à i Beneventani  , che  quasi  tutti  vi 
rimasero  o morti  o prigioni , e lo  stesso  Aione 
stentò  a potersi  ritirare  con  pochi  de1  suoi  in 
Bari.  Cominciò  egli  dipoi  a tempestar  con  let- 
tere Atenolfo  conte  di  Capoa  per  aver  soc- 
corso ; ma  questi  era  di  nuovó  in  rotta  * col 
suddétto  vescovo  Atanasio,  uomo  di  niuua 
fede  ; e laddove  in  addietro  i Napoletani  si 
tenevano  sotto  i piedi  i miseri  Capuani,  pre- 
valendo ora  qugsti , davano  il  guasto  a tutto 
il  territorio  di  Napoli.  Atenolfo  in  vece  di 
recar  aiuto  all’assediato  Aione,  stabilì  una 
pace  e lega  col  generale  suddetto  de’  Greci. 
Non  dissòmigiiante  successo  ebbero  l’ altre 
premure  di  Aione  per  avere  de  i rinforzi  da  j 
Galli,  cioè  dal  ducato  di  Spoleti  e da  i Sarace- 
ni. Quantunque  promettesse  loro  monti  d’oro, 
niuno  si  volle  muovere  per  soccorrerlo;  in 
guisa  che  veggendosi  beffato  da  lutti , e troppo 
ridotto  in  angustie , gli  convenne  capitolar  co 
i Greci  , e rendere  loro  la  città.  Se  ne  tornò 
egli  libero  » Bènevento  con  grandi  minacene 
contra  di  Atenolfo  e di  Maione  abbate  di  San 
Vincenzo  di  Volturno,  perchè  l’avessero  in 
tanta  necessità  abbandonato  e deluso.  Secondo 
la  testimonianza  del  Dandolo  (i),  passò  in 
quest’anno  all’altra  vita  Giovanni  doge  di  Ve- 
nezia, in  cui  luogo  fu  concordemente  eletto 


(i)  Dandul.  in  Chronico  tom.  12.  Rcrum.  Bai. 
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doge  Pietro  tribuno  ,■  personaggio  di  tutta 
bontà , die  da  Leone  itnperador  di  Costau- 
tinopoìi  fu  creato  dipoi  protospatario. 

> 

Anno  di  Cristo  88c).  Indizione  V II. 
di  Stefano  V papa  5. 
di  Berengario  re  d' Italia  3. 
di  Guido  re  df  Italia  1. 

* • . .N 

O non  seguì  il  congresso  di  cui  s1  era  con- 
tenuto fra  il  re  Berengario  e il  duca  Guido  ; 
o se  seguì,  nou  ne  risultò  accordo  veruno  , e 
fu  perciò  rimessa  alla  dccision  dell’armi  la  con- 
tesa del  regno.  Accudirono  dunque  amendue 
questi  competitori  nel  verno  e nella  primavera  a 
rinforzar  le  loro  armate:  al  che  fu  necessario 
gran  tempo , perchè  Guido  fece  venir  di  Fran- 
cia non  poche  brigate  di  combattenti.  Veg- 
goDsi  descritte  dal  panegirista  suddetto  (1) 
le  di  lui  schiere.  Cinquecento  fanti , .calati 
dalla  Francia  , erano  comandati  da  Anscherio 
o sia  Anscario,  fratello  di  Guido.  Menava  tre- 
cento cavalli  Gaussino';  altrettanti  Uberto. 
Seguitavano  le  milizie  della  Toscana,  se  pure 
col  nome  di  Tyrrhcna  Juventus  nou  vuole  il 
poeta  disegnare  Spoleti.  Venivano  appresso 
mille  soldati  di  Camerino.  Poscia  Alberico  con 
cento  pedoni,  sperando  di  acquistarsi  tal  me- 
rito, che  ne  avesse  poi  in  ricompensa  il  du- 
cato di  Camerino.  Concorse  eziandio  Rinieri 
con  altre  soldatesche  , e Guglielmo  che  me- 
nava trecento  corazze.  Condottier  d’altrettante 

(1)  AnoDjm.  Panegyr.  Bercngar.  P.  I.  t.  a.  Rer.  Ital. 
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era  Ubaldo  , che  fu  padre  di  quel  Bonifazio 
che  noi  vedremo  a suo  tempo  duca  potentis- 
simo di  Spolcti  e di  Camerino.  Succederono 
iir  fine  alcune  migliaia  di  gente  avvezza  non 
alle  spade , ma  solo  a gli  aratri.  Tale  era 
1’  armata  di  Guido,  llagunò  anche  Berengario 
quante  genti  potè.  Gualfredo , ch’era,  o pure 
die  fu  dipoi  creato  marchese  del  Friuli , mar- 
ciava àlla  testa  di  tre  mila  Furlani.  Veniva 
poi  Uoroco  con  due  altri  fratelli , tutti  figliuoli 
di  Suppone  già  duca  di  Spoleti,  e dipoi,  se- 
condo le  apparenze  , duca  di  Lombardia  , e 
suocero  probabilmente  del  re  Berengario,  con- 
ducendo mille  e cinquecento  corazze.  Marcia- 
vano Leutone  e Bernardo  suo  fratello  con 
mille  dugento  cavalli  tedeschi.  Poscia  un  Al- 
berico con  cinquecento  altri  cavalli , forse 
aneli’ essi  tf atti  dalla  Germania.  Succedevano 
poi  altre  soldatesche  sotto  il  comando  di  un 
Bonifazio,  di  un  Berardo,  di  un  Azzo  feroce 
e di  un  Olrico , die  era  o fu  poi  marchese  , 
e signoregggiava,  presso  all’ Adriatico,  oltre  ad 
una  gran  folla  di  rust  iche  milizie.  Non  è a 
noi  possibile  oggidì  lo  scifrare  di  quali  città  o 
luoghi  fossero  tutti  questi  condottieri  d’armi. 
Attesta  il  suddetto  poeta  che  in  quelle  armate 
alcuni  vescovi  ancora  si  trovarono  maneggia n- 
ti , in  vece  di  pastorali , spade  e lancie  ; ma  per 
la  riputazione  del  sacro  Idi*  ministero  non  li 
vuol  nominare.  Regnava  tuttavia  in  questo  se- 
colo un  tale  abuso,  del  quale  s’è  parlato  al- 
trove. Si  venne  finalmente  alla  seconda  gior- 
nata campale,  ma  non  già  sul  Bresciano,  come 
pensò  Liutprando,  ma,  per  quanto  si  può 
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conghietturare , alla  Trebbia  sul  Piacentine* 
Ho  io  dato  alla  luce  un  diploma  del  medesimo 
Guido  (i),  scritto  IX.  Kai.  Medi . Anno  In- 
cavnationis  Domini  DCCCLXXXI'  HI  1.  In- 
dir  (ione  VIJl.  Actum  Piacentini.  Potrebbe 
questo  documento  comprovare  ch’egli  appunto 
si  trovasse  in  Piacenza  nel  dì  ad  di  aprile  di 
quest’anno,  cioè  prima  o dopo  il  sopradelto 
conflitto  , se  non  che  abbinili  qui  V Jndi- 
ctiotie  Vili,  che  non  s’accorda  coll'anno  889, 
ed  appartiene  all’ anno  seguente,  convenendo 
per  altro  tutto  il  resto  ad  un  autentico  di- 
ploma. E si  osservi  che  quivi  Guido  conta 
già  l’anno  li  del  regno:  segno  ch’egli,  per 
non  essere  da  meno  di  Berengario , avesse 
cominciato  a dedurre  il  principio  del  suo  re- 
gno dalla  morie  di  Carlo.il  Grosso;  ma  forse 
fu  dato  quel  diploma  solamente  nell’anno  ap- 
presso. Abbiamo  poeticamente  descritto  questo 
fatto  d’arme,  che  costò  la  vita  a parecchie 
migliaia  di  persone , dal  panegirista  di  Be- 
rengario. Ma  chi  ne  bramasse  una  più  minuta 
ed  esatta  descrizione,  non  ba  che  a leggere 
la  Storia  di  Spoléti  di  Bernardino  de’  conti 
di  Campello  (2) , il  quale  benché  vivesse  e 
scrivesse  nell’anno  1672,  pure  dovette  aver 
la  fortuna  di  trovarvisi  presente , e di  mirar 
tutte  le  circostanze  di  quel  sanguinoso  con- 
flitto, ch’egli  credette  fatto  sul  Bresciano,  e 
ch'io  più  verisimilmente  tengo  succeduto  sul 
Piacentino.  Quantunque  il  poeta  anonimo  nel 

(1)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  XXXIV, 

(2)  Carnpelli } Jttor.  di  Spoleti  lib.  19, 
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Panegirico  di  Berengario  asserisca  , aver  la 
notte  Fatto  ritirare  a i lor  campi  le  infuriate' 
armate  di  Berengario  e di  Guido,  y pure  il 
suo.  silenzio  e gli  effetti  succeduti  danuo  ab- 
bastanza ad  intendere  che  ne  riportò  la  peg- 
gio Bereogàrio.  Scrive  Reginone  (i),  che  dopo 
insorta  la  gara  fra  questi  due  principi , tanta 
strage s esc  utrrujuc  parte  postmodum  facta  est , 
tantnsque  humanus  sanguis  effusus , ut  jn.xta 
Dominicani  ipeem , Regnimi  iti  se  ipsum.  divi- 
stati, desolattonis  miserìam • patrie  incùrrerit. 
Ad  postremum  IVUp  vietar  exigtens , Beren- 
garium  regno  expulil.  Ma  non  sussiste,  che 
riuscisse  a Guido  di  cacciar  Berengario  fuori 
del  regno.  Questi  tenne  sempre  saldo  il  du- 
cato del  Friuli , e fece  sua  residenza  in 
Verona.  Soggiornava  egli  in  questa  mede- 
sima città  nel  dì  io  di  settembre  del  pre- 
sente anno ^ comp  costa  da  un  suo  diploma, 
«li1  io  ho  pubblicato  (a),  le  cui  note  sono: 
Data  Ijf.  Idus  Septembris  Anno  Incarnatio- 
nis  Domini  DCCGLXXXVIII.  Anno  vero 
Regni  Domni  fìerengarii  gloriosissimi  Regis  II. 
Indictione  Vili.  Actum  Verona:.  Il  truovo 
io  anche  in  Cremona  j -e  padrone  tuttavia  di 
Brescia  nel  dì  18  d’agosto,  ciò  apparendo 
da  ,un  suo  diploma  pubblicato  dal  Margarino, 
e dato  XV.  Kalendas  ■ Septembris  Armo  In- 
carnationis  Domini  DCCCLXXXI X.  Anno  vero 
Regni  Domni  Berengarii  II.  Indictione  VII. 


(i)  fìbegino  in  Ctiron. 

(-0  Anliquit.  Ital.  Dissert.  XVII. 
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Liutprando  (i)  attesta  che  nella  seconda  bat- 
taglia , qui  un  maxima  strages  fieret , fuga  se  se 
Berengarius  li  foravi  t , ' Ragionevolmente  \ dun- 
que si  può  credere  , che  dopo  rimasto  <iu 
questa  campai  giornata  depresso  Berengario  , 
venisse  in  mano  di  Guido  Pavia  e Milano  con 
altre  città  della  Lombardia. 

Non  ho  io  saputo  intendere  perchè  il  padre 
Pagi  (a)  parli  delle  due  suddette  battaglie  so- 
lamente all'  anno  893.  Senza  qualche  latto 
d’arme  non  sarebbe  entrato  -Guido  in  pos- 
sesso di  Pavia  e della  Lombardia.  Ora,  noi 
abbiamo , che  stando  esso  Guido  nella  città 
di  Pavia  , avendo  fatta  raunare  in  quella  città 
una  gran  dieta  di  vescovi  delle  città  a lui  sog- 
gètte 5 si  fece  solennemente  eleggere  re  d’Ita- 
lia. L’ Atto  di  questa  elezione  si  truova  dato 
alla  luce  nella  mia  Raccolta  Rerum  Italica- 
rum  (3) , e di  nuovo  nelle  mie  Antichità  Ita- 
liche (4).  Ricordano  que’  vescovi  in  esso  de- 
creto folla  borri  bilia,  cladesque  nefandi ssimas , 
fino  allpra  succedute , e tanti  mali , che  sa- 
rebbe impossibile  il  contarli  o scriverli.  Ag- 
giungono , aver  eglino  consentito  di  accettare 
per  re  Berengario , ( senza  nondimeno  nomi- 
narlo ) volcntes  nolentesque  minis  dive  r si s et 
suasioni  bus  inretiti  furtive  ac  fraudulenter.  Di- 
cono di  più  che  r nemici , supeiveniente  perspi- 
cuo Principe  IVulone  bis  jam  fuga  lapsi,  ut 
futnus , evanuerunt;  il  che  è da  temere  che 

(«)  T.iutpraixd.  Hist.  lib.  1.  cap.  6. 

(a)  Pagi us  in  Annal.  Baron. 

(5)  Rer.  Ital.  P.  I.  tom.  a. 

(4)  Autiq.  lui.  Diisert.  III. 
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fosse  deltato  dSU’  adulazione.  Pertanto  di  co- 
nimi. parere  -eleggono  praefatiun  magnanimum 
Primi  peni  IV idohem  ad  protegendum  et  lif- 
galitei • gu  he  m andimi  nos  in  Begem  et  Senio- 
rem  etc.,  giacché  egli  si  è obbligato  di  amare 
e di  esaltare  la  santa  Chiesa  Romana  , e di 
conservare  i diritti  dell’  altre  chiese  e le  leggi 
de’ popoli  , e di  non  permettere  le  rapine,  e 
di  voler  la  pàce.  Non  si  sa  » che  il  re  Guido 
facesse  altra  impresa  in  quest’anno,  avendo 
egli  probabilmente  atteso  ad  assicurarsi  de  i 
"voti  favorevoli  de  i suddetti  vescovi , e a ri- 
durre in  suo  potere  quelle  città  della  Lombardia 
che  tardavano  ad  umiliarsi  alla  forza  e fortuna 
delle  armi  di  lui.  All’  incontro  Berengario  è 
da  credere  che  si  applicasse  tutto  a fortificarsi 
in  Verona  , e a cercar  soccorsi  dalla  Germa- 
nia , siccome  in  fatti  vedremo  all’  anno  sus- 
seguente. Nel  presente  la  vedova  imperadrice 
Angelberga  presentendo  o temendo  che  Ar- 
nolfo re  di  Germania  meditasse  d’ impadronirsi 
del  regno  d’  Italia  , ricorse  à'  lui , affinchè  le 
confermasse  i beni  da  lei  goduti  in  esso  re- 
gno ; e a tal  fine  spedì  in  Germania  Ermen- 
garda  sua  figliuola,  regina  di  Provenza,  vedova 
del  re  Bosone.  Vien  rapportato  dal  Campi  (i) 
quel  diploma,  dato  II.  Idus  Jufiii  Anno  Do- 
minicae  Incamationis  DCCCLXXXIX.  In- 
dictione  VII.  Anno  Secundo  piissimi  Regìs 
Arnulfi.  Actum  Forachen.  Ma  Ermengarda  per 
altri  più  importanti  affari  s’ era  portata  in  Ger- 
mania , siccome  vedremo.  Abbiamo  accennato 

(i)  Campi , Istor.  di  Piacenza  toni.  i.  Append. 
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di  sopra  che  circa  questi  tempi  si  comincia- 
rono a conoscere  in  Germ  ini»-' e in  Italia  gli 
Ungri , o vogliaci  dire  gli  XJngheri.  Ora  si 
vuol  aggiugnere  la  ìerribil  descrizione  di  que- 
sta iìera  nazione , che  poi  divenne  il,  ilagelio 
dell’  Italia , a noi  lasciata  descritta  da  Regi- 
none  (i)  sotto  quest" anno.  La ‘ ferocissima 
gente , dice  egli , de  gli  Ungheri , più  crudel 
d' ogni  fiera,  non  mai  udita  nè  nóminata  in 
Occidente  ne" secoli  addietro , uscì  de  i regni 
della  Scitia,  cioè  della  Tartari  a , e.  dalle  pa- 
ludi del  fiume  Tanai.  Costoro  non  coltivano 
se  non  di  rado  la  terra,  non  hanno  casa  o 
tetto , non  luogo  stabile,  ma  ( a guisa  de  gli 
Arabi  -)  co  i loro  armenti  e eolie  loro  greggio 
vanno  qua  e là  vagando , conducendo  seco  le 
mogli  e i figliuoli  sópra  le  carrette  coperte  di 
cuoio,  delle  qiuili  in  tempo  di  pioggia  e di 
verno  si  servono  in  vece  di  case.  Gran  delitto 
è presso  di  loro  il  furto.  Non  appetiscono  l’oro 
e V argento  , come  fan  gli  altri  uomini.  Il  loro 
piacere  è nella  caccia  e nella  pesca.  Si  cibano 
di  latte  e miele.  Non  usano  vesti  di  lana , 
supplendo  al  bisogno  con  pelli  di  fiere  per 
guardarsi  da  i freddi , continui  nelle  loro 
contrade.  Spinti  costoro  fuori  del  proprio  paese 
da  altri  Tartari  chiamati  Pezinanti , perchè  non 
bastava  alla  cresciuta  lor  popolazione  quella 
terra , vennero  nella  Pannonia  ; e scacciati  o 
sottonu’ssi  gli  Unni , appellati  anche  Avari , 
(benché  Tartari  anch’essi  di  nazione  ) s’ impa- 
dronirono di  quel  regno.  Di  là  cominciarono 

( i ) Rliegino  in  Clironioo. 
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a far  delle  scorrerie  nella  Bulgaria,  nella 
Moravia  e netta  Cariutia,  uccidendo  pochi 
colle  spade , mA  molte  migliaia  di  persone 
colle'  saette , scagliate  da  loro  con  tal  mae- 
stria , che  difficilmente  se  ne  possono  schivare 
i colpi.  Non  sanno  combattere  da  vicino  in 
forma  di  battaglia.  Combattono  a tutta  corsa 
co  f cavalli , fingendo  di  quando  in  quando  di 
fuggire,  ebbene  spesso  quando  talun  si  crede 
d averli  vinti , si  truova  più  che  nuli  in  pe- 
ricolo d’essere  vinto.  Ne  gli  Usseri  moderni, 
discendenti  da  essi , dura  anche  oggidì  parte 
di  questi  loro  costumi.  Seguita  a dire  : Vivono 
a ■ guisa  di  fiere  , e . noti  d’  uomini e fama  è 
che  mangino  carne  Cruda  e bevano  sangue. 
Inumani  al  maggior  segno1,  in  que  cuori  non 
entra  compassione  o misericordia  alcuna.  Si 
radono  il  Crine  sino  alla  cute.  Con  gran  cura 
insegnano  a i loro  figliuoli  e servi  V arte  del 
cavalcare  e saettare.  Gente  superba,  sedizio- 
sa , fraudolenta  ; e tniovasi  la  medesima  fero- 
cia nette  fémmine , che  ne’  macchi  : gente  dì 
poche  parole,  ma  di  molti  fatti.  Tali  erano 
gli  Ungrì , da’  quali  prese  la  Pannonia  il  nuovo 
nome  d’HLJngheria , popolo  nefando , la  cui 
crudeltà  ih , breve  si  vedrà  venir  a desolare  il 
meglio  dell’infelice  Italia.  Cedrcuo  (i)  dà  a 
questa  barbarica  nazione  anche  il  nome  di 
Turchi  , nome  che  si  stendeva  a non  poche 
popolazioni  ideila  Tartaria , e si  è udito  già 
più  volte  ne’ secoli  antecedenti. 


(i)  Cedron,  in  Anna!. 
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Anno  di  Cristo  890.  Indizione  Vili, 
di  Stefano  V papa  6. 
di  Berengario  re  d Italia  3.  ■> 

' di  Guido  re  d Italia  2. 

t * , ,* 

\ 

Ahbiamo  da  Ermanno  Contratto  (1)  che  ir» 
quest'anno  Arnolfo  re  di  Germania  eie  verbis 
Apostolici  obnixe  rogatur , ut  Romani  venièns 
Italiamqm  sub  ditione  sua  retinens , a tanti s 
eam  eruat  '/'jrannis.  Era  Stefano  Y pontefice 
di  rara  virtù,  e non  è improbabile  che  i 
malanni  di  Roma  per  cagion  de’  Saraceni  , e 
quei  dell’Italia  per  la  guerra  de  i due  re,  il 
movessero  a proccurat  la  venuto  di  Arnolfo. 
Tuttavia  sapendo  noi  quanta  parzialità  egli 
nudrisse  per  Guido  re  d: Italia,  con  apparenza 
ancora  che  co  i suoi  buoni  .ufizj  l’ avesse  egli 
aiutato  a montare  sui  Irono  , non  pare  sì  fa- 
cilmente da  credere  l1  invito  che  qui  si  sup- 

f>one  da  lui  fatto  ad  Arnolfo  di  calare  in  Ila- 
ia,  e di  levarla  di  mano  de  i due  nemici 
regnanti.  Anzi  son  io  d’  avviso  che  in  questo 
racconto  v’  abbia  dell’  errore , essendo  ben 
vera  la  chiamata , ma  questo  fatta  nell’  anno 
susseguente , o pure  nell’  893 , siccome  ve- 
dremo, e non  già  nel  presente;  e da  Formoso 
papa , e non  già  da  Stefano , tuttavia  vivente 
in  quest’  anno.  Il  Continuatore  degli  Annali 
di  Fulda  (3),  pubblicati  dal  Freero  ,.  molto 
più  antico  di  Ermanno  Contratto , scrive  sotto 

(1)  Erniann.  Contractus  in  Cbron. 

(a)  Annate*  Fuldenscs  Frekeii. 
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quest'anno,  ma  fuor  di  sito,  in  parlando  del 
re  Arnolfo:  A Formoso  Apostolico  enixe  ro- 
gatus  interpellakat  ( scrivo  ifiterpellabatur  ) 
ut  Urbe  Bonia  ( si  scriva  Urbetn  Romani  ) 
domimi  Sancii  Petti  visitar  et , et  Italicum 
Regnimi  a tnalis  Christianis , et  imminentibus 
Pagati  is  ereptunt  ad  siami  opus  restringendo 
dignaretur  tenere.  Sed  Rex  nudtimodis  omis- 
sis , in  suo  Regno  excrescentibus  praepeditus , 
quamvis  non  Itbens , postulata  denegavit.  Co- 
piò Ermanno  Contratto  queste  parole,  ed  an- 
eli’ egli  intese  di  nominar  Formoso  col  nome 
di  Apostolico,  e non  già  di  parlare  di  papa 
Stefano.  Ora  certo  è che  Formoso  solamente 
fu  eletto  romano  pontelice  nell’  anno  seguen- 
te , e per  conseguente  a quell'  anno  si  dee 
riferir  l’invito  fatto  al  re  Arnolfo.-  se  pur 
non  volessimo  immaginare  che  Formoso,  ve- 
scovo in  questi  tempi  di  Porto  , e non  per- 
anche  papa,  avesse  chiamato  in  Italia  il  re 
Arnolfo  , col  quale  egli  manteneva  buona  cor- 
rispondenza , ed  era  legato , siccome  vedremo , 
con  parziale  affetto.  Ma , siccome  dissi , più 
tosto  nell’  anno  8g3  si  adoperò  papa  Formoso 
per  tirare  in  Italia  il  i’c  Arnolfo , e quivi  per- 
ciò ne  riparleremo.  Attestano  gli  Annali  sud- 
detti , che  trovandosi  esso  re  Arnolfo  in  For- 
cheim  dopo  Pasqua  nel  mese  di  maggio  , ibi 
ad  rum  Filia  Uludowici  Italici  Regis , vidua 
Bosottis  Tjranni , magnis  cinti  muneribtts  ve- 
nietis , honorijice  suscepta,  ac  ad  propria  re- 
missa  est.  Ma  nè  pur  questo  fatto  è rappor- 
tato al  suo  luogo.  Da  un  diploma  d'  esso 
Aiaiolfo,  che  ho  acceunuto  di  sopra,  abbiamo 
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già  appreso  che  la  vedova  regina  Ermcn- 
garda  si  trovò  nell1  anno  precedente  a alla 
corte  del  re  Arnolfo  in  Fòrcheim.  Il  motivo 
del  suo  viaggio  e de  i sontuosi  regali  portali 
al  re  Arnolfo  , fu  il  desiderio  che  Ludovico 
figliuolo  suo  e di  Rosone , già  pervenuto  ad 
età  convenevole  per  .governar  popoli,  assu- 
messe il  titolo  di  Re  del  regno  Arelatense  , 
o sia  di  Provenza  , eh’  ella  fin  qui  avea  go- 
vernato , come  tutricp,  a nome  del  figliuolo. 
Non  voleva  ella  far  questo  passo  senza  licenza 
del  . re  Arnolfo , principe  potentissimo  , die 
manteneva  pretensioni  sopra  tutta  la  monar- 
chia de’Fxanchi.  jE  siccome  Odone  in.  Francia 
o sia  nella  Gallia,  e Berengario  in  Italia  non 
si  crederono  sicuri  del  possesso  de  i loro  re- 
gni , se  prima  non  si  furono  accordati  eoa 
esso  Arnolfo  ; così  Ermengardu  ricorse  a lui 
per  avere  il  consentimento  suo  in  favore  del 
figliuolo,  con  riconoscere  anch’ella  il  regno 
suddetto  dipendente  dalla  sovranità  del  re  della 
Germania.  Però  tornata  eli’ ella  fu  in  Proven- 
za , ratinali  i vescovi  e baroni  del  regno  , fece 
solennemente  riconoscere  per  re  e coronar 
Lodovico  suo  figliuolo. 

L’Atto  di  questa  elezione  e coronazione  si 
legge  stampato  nel  Corpo  de’ Concilj  (i),  .e 
si  dice  fatta  quella  raunanza  e funzione  Anno 
Incarnati oniì  Dominicae  DCCCXC.  Iruiictinne 
VII  > cioè  o nel  fine  del  precedente,  o nel  prin- 
cipio del  cori  ente  anno.  Si  vede  che  il  buon 
papa  Stefano  con  sue  lettere  aveva  esortala 

(i)  Labbe  Condì,  tom.  9. 
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tutti  i vescovi  di  quel  regno  a costituire  re 
Lodovico  , nipote  per  via  della  madre  di  Lo- 
dovico II  imperadore,  al  quale  , come  prote- 
stano que’  prelati  e baroni , praestantissimus 
Caroìus  ( il  Grosso  ) Iniperator  jam  Regioni 
concesse  rat  Dignitatcm  ( nell’  anno  887  ) , et 
Artudfus , qui  Successor  ejus  exstitit , per  smuri 
scriptum , perque  silos  sagacissimos  Legotos , 
Reociil/um  ( o pure  Theodulfuin  ) videlicet 
Episcopwn , et  Bertaldum  Comitem  , Jìiutor 
Regni,  auctorque  in  omnibus  esse  compròbatur. 
Degne  son  di  annotazione  tutte  queste  notizie, 
per  intendere  come  i re  della  Ge-rmania  acqui- 
stassero e mantenessero  dipoi  la  loro  supe- 
riorità nel  regno  Arelateuse , e per  conoscere 
questo  Lodovico  re  per  tempo,  di  cui  la  sto- 
ria d1  Italia  avrà  da  parlare  non  poco , an- 
dando innanzi.  Cosa  operassero  in  quest’anno 
in  Italia  i due  emuli  re  Berengario  c Guido, 
difficilmente  si  può  ricavar  dalla  storia , assai 
digiuna  iu  questi  tempi  delle  ctose  nostre, 
e spezialmente  difettosa  per  la  cronologia. 
Abbiamo  presso  1’ Ughelli  (t)  un  diploma  del 
re  Guido,  dato  VII.  Kalendns  J unii , Anno 
Dominicae  fncarnalionis  DCCCXC.  Jndictione 
Vili.  Anno  Donino  YVidone  Rege  in  Italia 
Regnante  Primo.  Actuin  in  Taurinensi  Conti - 
tatti.  Cosimo  della  Rena  (2)  scrive  ebe  nel-. 
l’originale  di  questo  documento  da  lui  veduta 
si  legge  Imlictione  VII , e che  ciò  non  ostante 
torna  esso  nell’anno  890;  cosa  chip  non  sa 

(1)  Ugliell.  Ital.  tom.  2.  in  Episeop.  Faésulan. 

(3)  Rena  , Serie  de’ Puchi  di  Toscaua  pug.  122, 

IdunATOiu.  Ann.  Voi.  Vili.  u 
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intendere.'  Quando  veramente  appartenga  ali 
l’ anno  stesso  8yo , si  vede  che  Gunlo  met- 
teva il  principio  del  suo  regno  nell’ aiuto  88y, 
e non  già  neil'888,  come  pare  che  risulti  ila 
un  altro , da  me  citato  di  sopra.  Ora  in  que- 
sto diploma  dice  il  re  Guido  : Quia  Adulber - 
tus  dilectus  Nepos  uoster  et  Marchìus , de- 
precati^ est  celsitudinem  nostram , ut  Zenovio 
sanctae  Ecpleside  Fesulanae  Episcopo  ec.  Certo 
è che  qui  si  parla  di  Adalberto  li  marchese 
e duca  della  Toscana.  Noi  già  vedemmo  suo 
padre  Adalberto  I marito  di  Rotilde , sorella 
di  Lamberto  duca  di  Spoleti , ih  un  docu- 
mento «lejl1  anno  884.  Convien  credere  che 
quando  fu  dato  il  diploma  suddetto  dal  re 
Guido,  fosse  già  mancato  di  vita  esso  Adal- 
berto I , con  succedergli  nella  Marca  e nel 
ducato  della  Toscana  Adalberto  li , di  cui 
parla  qui  il  re  Guido.  E con  ciò  si  conferma 
che  lo  stesso  re  Guido  fu  fratello  di  Lamberto 
e di  Rotilde  , e figliuolo  d’  un  altro  Guido. 
Trovo  io  il  re  Berengario  in  Verona  nel  dì  20 
fT  ottobre  dell’  anno  présente , ciò  apparéndo 
da  un  suo  diploma  originale  da  me  veduto 
nell’  archivio  del  Capitolo  de’  canonici  di  Reg- 
gio (1).  Esso  fu  dato  Decima  Tertia,  Kalen - 
das  Novcmbris  Armo  Incarnationis  Domini 
fiCCC.  et  XC-  Armo  acro  Regni  ÙQmni  JSe- 
rengarii  gloriosissimi  Regis  HI.  linjjuetione  JH. 
Mancò  di  vita  in  quest’  anno  Aione  principe 
Benevento,  se  vogliam  credere  a i 9011^ 


(1^  Antiq  Ital  Dissert.  LXVIl. 
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di  Lupo  I^rotospata  (i),  e lasciò  per  suo 
successore  Orso  suo  figliuolo  , e non  già  suo 
fratello , ma  di  età  non  peranche  atta  al  go- 
verno.  , - : 

Anno  di  Cristo  891.  Indizione  IX. 
di  Formoso  papa  1. 
di  Guido  imperadore  1. 
di  Berengario  re  d Italia  4- 

J ' t 

Quale  stretta  corrispondenza  passasse  fra 
papa  Stefano  e Guido  re  d’Italia,  l’ abbiam 
già  veduto  di  sopra.  Seppe  ben  profittar 
Guido  di  questo  favorevol  vento  ; e però  nulla 
paventando  dalla  parte  di  Berengario,  sce- 
mato troppo  di  forze , s' inviò  a Roma , e da 
esso  papa  impetrò  d’  essere  creato  e incoro- 
nato irnperador  de’  Romani  nell’  anno  presen- 
te, e non  già  nel  seguènte,  come  immaginò 
il  Cardinal  Barouio  £2)  con  altri.  Il  preciso 
giorno  della  sua  coronazione,  già  dottamente 
avvertito  dal  Sigonio  (3),  fu  il  dì  21  di  feb- 
braio , ciò  costando  da  un  suo  diploma  da 
lui  veduto  , e poi  pubblicato  dall’  UgbelJi  (4), 
e da  un  altro  da  me  (5)  dato  alla  luce  , in 
cui  Guido  conferma  ad  Ageltruda  imperadrioe 
sua  moglie,  sorella  del  suddetto  Alone  prin- 
cipe di  Benevento,  e per  conseguente  figliuola 
del  fu  parimente  principe  Adelgiso , tutti  i 

• r 

(1)  Lupus  Protospata  in  Chron.  apud  peregr, 

(a)  Baron.  Ann.  Eccl.  ad  Ann. 

(3;  Sigon.  de  Regno  Ital.  lib.  5. 

(4)  L'ghell.  Ital.  Sacr.  tom  a.  iu  Episcop.  Paripeos. 

(5)  Antiquit.  Itaficar.  Dissertai.  Ili.  et  Xjpt. 
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beni  a lei  appartenenti  o per  eredità  o per 
donazione  sua.  Fu  dato  questo  diploma  //. 
Kalendas  Mariti , lndicticne  Vi  III.  Aiuto 
Jncamationis  Domini  UCCCXCI.  Regnante 
Donino  IV alone,  in  Italia  Anno  Regni  ejus  III. 
Ini perii  illins  die  Prima . Action  Roma.  Ab- 
biamo anche  pubblicata  dal  Campi  (i)  una 
Bolla  del  medesimo  papa  Stefano , con  cui 
sono  confermati  a Bernardo  vescovo  di  Pia- 
cenza tutti  i suoi  privilegi  e diritti.  Fu  essa 
scritta  per  manum  Anastasii  Regionarii  et 
Scriniarii  sanctae  Ròmanae  Ecclesiae  in  Mense 
Februarii , Indictione  Nona.  Data  IV.  Ca- 
lendas  Martias  per  manu/n  Zachariae  Primi- 
cerii  sanctae  Sedis  Apostolicae  , imperante 
Domno  piissimo  Augusto  JVido  a Deo  coro- 
nato, marito  , pacifico  Imperatore  Anno  Pri- 
mo , et  Post  Consulqtum  cius  Anno  Primo , 
Indiamone  Nona , cioè  nell’  anno  presente  , e 
nel  dì  ad  di  febbraio.  Altre  pruovè  ci. sono 
che  iu  quest’anno  e mese  ci  fan  conoscere 
indubitata  la  coronazion  imperiale  di  Guido. 
Veggasi  ancora  uno  strumento  pisano , da  me 
rilento  altrove  (2).  Nella  bolla  di  piomba 
pendente  da  i suoi  diplomi,'  da  me  veduta, 
si  mira  nell’  una  parte  il  suo  busto  col  capo 
coronato  e con  lo  scudo,  e alTinlorno  wido 
imperato*  avg.  ; e nell’  altra  renoyatio  regni 
frano.  : dal  che  era  ben  lontano  questo  imperai 
dorè  , nè  pur  signore  di  tutta  l’Italia.  Se  gli  an- 
davano bene  gli  affari,  fot?’ egli  ayea  la  mira 

(t)  Campi,  tstor.  di  Piacenza  tara.  i.  Apptnd, 

(2)  AnUip  itc<l.  tom.  5.  pag.  io5cj. 
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far  delle  conquiste  anche  in  Francia  , siccome 
apparisce  dalle  lettere  di  Folco  arcivescovo  di 
Rems  (i).  E correa  voce  in  Francia  che  questo 
prelato , benché  si  mostrasse  tutto  favorevole  a 
Carlo  il  Semplice,  pure  tenesse  segreta  cor- 
rispondenza con  esso  Guido  imperadore,  per 
tirarlo  in  Francia.  Ma  dopo  questa  funzione 
pochi  mesi  sopravisse  il  buon  papa  Stefano  V, 
certo  essendo  eli’  egli  passò  nell1  anno  presente 
ad  una  vita  migliore.  Era  in  questi  tempi 
sconcertata  di  molto  la  buona  armonia  del 
clero  e popolo  romano  per  le  due  potenti 
fazioni  che  vi  predominavano  , cominciate 
negli  anni  addietro.  Abbiamo  da  Liutpraudo  (a) 
che  segui  non  lieve  scisma  nell’  eleggere  il 
novello  papa.  Concorse  l’una  parte  dei  clero 
e popolo  nella  persona  di  Sergio  diacono 
della  Chiesa  Romana;  m*  allorché  egli  saliva 
all’  altare  per  essere  consecrato  , la  contraria 
parte  prevalendo , violentemente  lo  scacciò , e 
fece  consecrar  Formoso  vescovo  di  Porto,  da 
loro  eletto  e stimato  assai  prò  vera  Religio- 
ne, divinarumque  Scripturarum  et  doctrina - 
rUm  scientia.  Ma  s’inganna  Liutprando.  Que- 
sta elezione  e caduta  di  Sergio  accadde 
solamente  nell’  anno  $98 , siccome  vedremo. 
Liutprando  prende  non  pochi  altri  abbagli  ne 
gli  avvenimenti  di  questi  tempi,  perchè  non 
succeduti  a i suoi  giorni.  Ora  noi  troviam 
qui  divisi  i giòdizj  de  i posteri.  Il  Cardinal 


(1)  Frodoardus  Ilist.  lib.  4-  tftp.  5, 
(3)  Liutpraod.  Ilist.  libi  I.  cap.  9, 
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Baronio  (i)  è tutto  per  Formoso,  esaltammo 
le  sue  molte  virtù,  e credendolo  indebita- 
mente già  scomunicato  e deposto  da  papa 
Giovanni*  Vili.  Il  padre  Mabillone  (2)  ed  al- 
tri noi  sanno  credere  esènte  da  colpa,  per- 
chè adducono  i motivi  di  quella  scomunica  , 
clic  non  erano  noti  a i tempi  del  Cardinal 
Baronio.  Certamente  pare  che  non  mancasse 
l’ambizione  di  guastar  m Formoso  gli  orna- 
menti delia  religione  e della  sacra  letteratu- 
ra , commendata  in  lui  da  Liutprando  e dat 
altri.  Nè  lasciò  il  partito  contrario  di  fargli 
guerra  finch'  egli  visse,  e peggio  dopo  la  sua 
morte,  siccome  vedremo.  lì  suo  avversario 
Sergio,  non  credendosi  sicuro  in  Roma,  si 
rifugiò  in  Toscana  sotto  l’ali  di  Adalberto  11 
duca  e marchese  di  quella  provincia. 

In  quest’  anno  , se  vogliamo  stare  all’  opi- 
nion del  Sigonio  , dell’Eccardo  e d’altri, 
venne  in  Italia  Zventebaldo , spedito  con  un 
esercito  dal  re  Arnolfo  suò  padre  in  aiuto  del 
re  Berengario , che  si  trovava  a mal  partito  y 
e fu  assediata  da  essi,  ma  indarno,  Pavia. 
Secondo  me , appartiene  un  tal  fatto  all’  an- 
no 898,  dove  ne  parleremo.  Pretende  l’Ec- 
cardo  che  il  suddetto  Zventebaldo  abbando- 
nasse l’assedio  di  quella  città  nel  mese  di 
marzo  del  corrente  anno , perchè  il  panegi- 
rista di  Berengario  (3)  scrive  che  questo 


(1)  Baron.  Annal.  Eccl. 

(2)  Mabill.  Sarcul.  V.  Benedici. 

(5)  Aoonvra.  Paneg.  Bcrengar.  P.  I.  lem.  2.  Rer. 
Ital. 


Digitized  by  Google 


anno  Doccici  i(pj 

giované  principe  , chiamato  da  lui  Sunbaldo 
alla  maniera  de  gl1  Italiani  , 

1 

It  monitu  Regis  patria s Sinibaldus  (ld.  orat  j 

Tenia  vix  Lumie  se  corrtua  lucè  réplerant. 

Non  appartengono  a quest’anno  que' versi, 
siccome  dirò  più  abbasso  ; e poteva  accorger- 
sene lo  stesso  Eccardo  al  considerare  che 
Guido  fu  coronato  imperadore  in  Roma  nel 
dì  ai  di  febbraio  del  presente  anno,  e tro* 
vandosi  colà , non  poteva  essere  iri  Pavia , 
che  fu  assediata  di  febbraio;  è ftoi  sappiamo 
da  Liutprando  e dal  panegirista  suddetto  che 
Guido  in  persona  sostenne  quell1  assedio , è! 
però  non  può  essere  succeduto  dell’ anno  pfe- 
sente.  Riportò  bensì  in  quest’  anno  il  re  Ar- 
nolfo un’insigne  vittoria  contra  de’Norrrianni. 
Eeginone  scrive  che  ex  innumerabili  moltitudine 
vix  residuus  fiut , qlii  àd  classerò  adversiun 
nuncium  reportaret.  Non  c’  è obbligaaiorté  di 
credergli  tutto  questo  gran  flagello.  Per  la 
morte  di  Àicme  principe  di  Benevento  restò 
quel  principato  in  «ria  somala  debolezza  f fcon 
rimaner  nelle  mani  di  Orso  suo  figliuolo  , 
inetto  al  governo,  perchè  fanciullo  di  soli 
«ette  artni.  Di  questa  svanfaggidsé  sitUazion 
de1  Beneventani  ben  consapévoli  1 Greci,  non 
istettero  colle  mani  alla  cintola,  bramosi  an- 
cora di  far  Vendetta  dèlia  gueVra  ìot  fatta 
dal  defunto  Aioné  (i),  Aveva  poco  dianzi 
leeone  il  Saggio  inofperaddr  d’ Oriente  spedito 

(i)  Anóriyititu  Salernìtatf.  Slpud.  Peregrini. P.'f.  toiri.  3 • 
Iter.  Itol, 
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per  generale  delle  sue  armi  in  Italià  Simba- 
ticio . appellato  da  Leone  Ostiense  (i)  Ini - 
perialis  Proto  spaiar ius,  et  Stratigo  Macedoniae, 
Thraciae , Ceplialoniqc  , atque  Langobardìae. 
Davano  i Greci  il  nome  di  Lombardia  a quel 
tratto  di  paese  eli' essi  possedevano  in  Calabria 
e nella  Puglia  , e in  altri  siti  del  regno  ora 
di  Napoli.  Ora  costui  mise  l’assedio  nel  dì  i3 
di  luglio  dell’  anno  presente  alla  città  di  Be- 
nevento , ben  conoscendo  che  I’  imperador 
Guido , troppo  impegnato  nella  Lombardia 
maggiore  per  la  guerra  tuttavia  durante  con- 
tra  di  Berengario non  avrebbe  mosso  un 
dito  per  disturbar  quell’ impresa.  Fecero  una 
lunga  e vigorosa  resistenza  i Beneventani; 
ma  in  fine,  perchè  non  aveano  forze  da  po- 
ter fare  sloggiare  i Greci,  nè  altronde  spera- 
vano aiuto , lusingati  ancora  dalle  promesse 
d’  un  soave  trattamento  che  Simbaticio  andava 
loro  con  segrete  ambasciate  facendo  penetra- 
re , capitolarono  la  resa  della  città , dove  pa- 
cificamente entrarono  i Greci  nel  dì  18  d’ot- 
tobre , divenendo  padroni  di  tutte  le  dipendenze 
di  quel  principato.  In  quest’  anno  ancora , per 
attestato  del  Dandolo  (2) , Pietro  doge  di 
Venezia  avendo  spedito  a Pavia  i suoi  amba- 
sciatori a Guido  Augusto , ab  eo  obtiruùt  Pri- 
vile gium  in  ea  forma , qua  Praedeeessores  sui 
Imperatores  Ducibus  Venetiarum  retroactis 
temporibus  concesscrant.  Fu  rapportato  dal 
Cardinal  Baronio  e dai  padre  Mabillone  un 

(0  Ostieusis  Cbren.  lib.  1.  cap.  40. 

(2)  Dandul.  in  Chronic.  tom.  12.  Iter.  Ilal. 
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diploma  di  Guido  Augusto dato  in  que- 
st’anno nel  dì  primo  o nel  dì  i3  di  novem- 
bre in  Balva  j città  allora  del  ducato  di  Spoleti , 
dove  era  egli  capitato  j e Benevento  redeuntes 
nostra  cura  Conjuge , la  quale  gli  partorì  Lam- 
berto suo  figliuolo,  che  vedremo  imperadore 
nell’  anno  seguente  : per  la  qual  grazia  a lui 
conceduta  da  Dio  egli  dona  al  Moiiistero  Vol- 
turnense  una  chiesa,  e tanto  oro  quanto  pesa 
il  reai  fanciullo  (i).  Ho  io  prodotto  alcune 
difficultà  intorno  a questo  documento  , il  qua- 
le , quando  mai  si  supponesse  nato  Lamberto 
in  quest’anno,  vien  certamente  da  me  cre- 
duto apocrifo  , perchè  molto  prima  era  ve- 
nuto alla  luce  questo  principe  -,  oltre  di  che 
non  potè  Guido  tornare  in  tempi  tali  da  Be- 
nevento , eh’  era  in  mano  de’  Greci. 

Anno  di  Cristo  892.  Indizione  X. 
di  Formoso  papa  2. 
di  Guido  imperadore  2. 
di' Lamberto  imperadore  1. 
di  Berengario  re  d’ Italia  5. 

» 1 * 3 . 1 ’ t % 

Non  sembra  già  che  Formoso  papa  fosse 
molto  portato  in  favore  di  Guido  imperado- 
re 5 anzi , se  dobbiam  credere  al  Conlinuator 
de  gli  Annali  di  Fulda  (a)j  pubblicati  dal 
Freero,  le  cui  parole  ho  citato  all’anno  890, 
egli  non  fu  si  tosto  papa  che  invitò  il  re 

(1)  Cliron,  Vultumens.  P.  II.  tom.  1.  Rer.  Italie, 

pag.  45°* 

(3)  Auaales  Fuldense»  Frelieri. 
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Arnolfo  a calare  coll’ armi  in  Italia  per  libe- 
rarla da  i cattivi  Cristiani , o sia  da  i tiranni, 
come  scrive  Ermanno  Contratto  (i),  cioè  da 
Guido  e da  Berengario,  la  nimicizia  e guerra 
de’quali  si  tirava  dietro  la  desolazion  di  buona 
parte  delle  contrade  italiane.  Ma  probabile 
niente  un  tale  invito  è da  riferire  all’  anno 
seguente.  Contuttoeiò  dovette  questo  ponte- 
fice accomodarsi  alle  vicende  e circostanze 
de’ tempi  Allorché  egb  salì  sulla  cattedra  di 
San  Pietro,  trovò  già. creato  imperador  de’Ro^ 
mani  Guido,  cioè  chi  in  questi  tempi  e&ercb 
tava  giurisdizione  sovrana  in  Roma  stessa , e 
ne  gli  altri  Stati  della  Chiesa  Romana.  Però 
non  potè  negare  ad  esso  Guido  Augusto  di 
dichiarare  collega  nell’  imperio  e di  ornare 
colla  corona  imperiale  Lamberto  , figliuolo 
assai  giovane  del  medesimo  Guido.  Le  note 
cronologiche  di  varj  diplomi  dati  ,da  esso 
Lamberto  in  compagnia  del  padre , o pure 
da  lui  solo  , ci  guidano  a conoscere  che  la 
di  lui  assunzione  e coronazione  seguì  senza 
fallo  nel  presente  anno  ; il  che  parimente  si 
Vede  confermato  dall’  autore  della  Cronica 
Casauriense  (a).  Del  giorno  preciso  Li  cui  gli 
fu  conferita  la  corona  augustale  ho  io  fatta 
ricerca  nelle  Antichità  Italiche  (3)  ; e benché 
non  1’  abbia  potuto  con  sicurezza  accertare  # 
tuttavia  da  un  placito  lucchese  riferito  dal 
Fiorentini  (4)  «i  può  ricavare  eh’  egli  prima 

(i)  Hermanmis  Conlract.  rt»  Cfircm. 

(a)  Cliron.  Casauricns.  P.  II.  t.  a.  Rer.  Ital. 

(3)  Antiqwit.  Ital.  Dissert.  V.  et  XXXIV. 

(4)  Fiorentini , Memor.  di  Matilde,  lib.  3 .• 
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del  giprno  quarto  di  marzo  conseguisse  il  ti- 
tolo d’ Imperadorc.  Fu  scritta  quella  carta 
Anno  fmperii  Domili  Lamberti  Sexto , IV.  die 
Mensis  Molili,  Indictione  XV,  cioè  nel- 
l’ anno  897  : noie  indicanti  che  prima  del  dì  tv 
di  marzo  dell1 2 3 4  anno  corrente  dovette  essere 
conferito  a Lamberto  in  Roma  il  diadema  im- 
periale. Ma  avendo  io  quivi  citato  un’  altra 
carta  prodotta  dall’ Ughelli  (1),  e sdritta  ia 
Anno  Quinto  Lamberti  Imperatoris , Mense 
Martio , per  Indictione  XI  , cioè  nel  mede- 
simo anno  897 , per  accordar  questo  con 'quel 
documento  si  truova  qualche  difficultà.  Vegga 
chi  vuole  la  suddetta  mia  Dissertazione  (2) 
belle  Antichità  Italiane.  Aggiungo,  vedersi  un 
diploma  (3)  div  Guido  Augusto  suo  padre  t 
dato  in  Rosselle  di  Toscana  nel  dì  i5  di  set- 
tembre dell’  anno  presenta , senza  che  vi  si 
legga  l’anno  dell’ imperio  di  Lamberto}  fiche 
non  ben  a’ accorda  col  suddetto  supposto.  Al-  ' 
l’incontro  ho  io  prodotto  un  altro  diploma  (4) 
dell’  archivio  del  monistero  di  Santo  Ambrosio 
di  Milano,  scritto  Kalendis  Maii,  Indictione  A. 
Anno  Domini  DCCCXCI1.  Imperante  Domno 
Widone  Imperatore , Regni  efus  III.  Imperli 
illius  II.  Anno  Lantberli  Imperatorie  I.  Actum 
Ravenna:  dove  probabilmentè , tornando  da 
Roma  , si  trovarono  questi  due  Augusti.  Final- 
mente accennerò  all’  anno  8g5  un  privilegio 

(1)  Ughell.  Ital.  Sacr.  tom.  5.  in  Append.  ad  Ep* 
*cop.  Aprut. 

(2)  Antiq,  Ital.  Dissertat.  Vili. 

(3)  Ibidem  Dissert.  XXIX. 

(4)  Ibidem,  Dissert.  VI. 
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d!  esso  Lamberto  , per  cui  apparisce  cbe  Pel 
febbraio  di  quest’anno  egU  contava  l’ auno 
primo  del  suo  imperio. 

Dissi  già  cbe  Odone  conte  di  Parigi  era 
stato  eletto  ed  accettato  da  i popoli  della 
Gallia  , o sia  della  Francia  occidentale,  per 
loro  re,  a 'riserva  dell’Aq  litania  che  gli  fu 
contraria.  Era  egli  intento  a ridar  colla  forza 
anche  gli  Àquitanì  alla  sua  ubbidienza , quando 
nel  dì  a8  di  gennaio  di  quest’anno  Folco  ar- 
civescovo di  Rems , avendo  commossa  a ri- 
bellione non  poca  parte  de  i baroni  franzesi , 
dichiarò  e coronò  re  di  quel  regno  Carlo  il 
Semplice,  figliuolo  del  re  Lodovico  Balbo.  Si 
cominciò  pertanto,  non  meno  in  quel  paese, 
che  si  facesse  in  Italia  , a guerreggiar  fra  i 
due  pretendenti , e nell’  uno  e nell’  altro  re- 
gno a verificarsi  il  detto  del  Salvatore  f che 
Regnimi  in  se  divisimi  desolabitur.  In  una  delle 
sue  lettere,  citata  da  Frodoardo  (i)  , scrive 
il  suddetto  Folco  arcivescovo , avere  i suoi 
nemici  sparsa  voce  eh*  egli  avesse  intavolata 
quella  ribellione  , e alzato  al  trono  il  giova-* 
netto  Carlo , per  poi  introdurre  con  tal  pre- 
testo in  quel  regno  Guido  iraperadore , con 
cui  veramente  era  Folco  anima  e corpo , e 
strettamente  unito  di  parentela.  Ma  egli  pro- 
testa che  questa  è un’indegna  calunnia  , nè 
essere  fin  par  suo , siccome  uomo  d'onore 
e nobilmente  nato . capace  di  una  cabala  sì 
fatta.  Furono  poi  ragione  le  funeste  dissen- 
sioni di  Guido  c Berengario  in  Italia  che  i 

(1)  Frodoardus  Ilist.  Rcmcns.  lib.  4.  cap.  5. 
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popoli  italiani,  cominciarono  circa  i tempi  pre- 
senti a fortificar  leJoTO  città  e castella,  poi- 
ché per  la  pace  sì  lungamente  conservata-  in 
queste  contrade  sotto  gl’  imperatimi  Carolini , 
i più  viveano  alla  spartana.  Ciò  si'  raccoglie 
dall’esempio  di  Modena , nella  quale  Leodoiuo 
vescovo  fece  far  varie  fortificazioni  alle  pòr- 
te, e nuovi  bastioni  ben  provveduti  d’armi, 
non  già  contra  i padrodi,  cioè  cqntra  di  Guido 
e di  Lamberto  Augusti  qui  allora  siguoreg- 
gianti,  ma  per  difesa  de’proprj  cittadini,  come 
costa  dall’ iscrizione  da  me  riferita  altrove  (i), 
dove  son  questi  versi  : 

pis  TTWVL-VM  roRTIS . ET  ERECT1S  ACGERK  VÌLL18, 
r IBNAVIT,  ROSlTfS  CiRCVM  EATITANT  .1ÌV»  ARMI8  , 

FON  COW TRA  DOAIINOS  ERECTVS  CURDA'  SI  RENOS  , 

«ed  ottes  moPRios  cvpiens  defendere  tectos. 

Leggesi  nella.  Cronica  <Jel  monislero  di  Vol- 
turno (a)  un  privilegio  conceduto  a Maiouc 
abbate  di  quel  sacro  luogo  da  Giorgio  pro- 
tospatarjo  imperiale  e stratigo  ( cioè  generai 
dell’ armi)  deila  Cefalomg  e Lombardia,  a 
nome  de  i serenissimi  imperadoi  i , cioè  di 
Leone  ed  Alessandro  impeiadori  d\Oiientè. 
In  fine  si  scorge  che  anch'egli , come  tra  in 
uso  di  varj.  principi  d’ allora,  dice  di  aver 
bollato  quel  decreto  con  bolla,  di  piombo , 
Mense  Augusti^  Decima  Jndictiouc.  Vi  questo 
Giorgio  patrizio,  che  succedette  a Simbuiiuu 

(i)  Aaliq.  Italie.  Disscrt.  I. 

(a)  Cbron.  Vulturucns.  P.  II.  t.  1.  Rer.  Ital. 


Dlgitized  by  Google 


*74  ■ . XJfNAti  d' ITÀT.IJt 

conquistatore  nei  precedente  anno  di  Beneven- 
to, fa  menzione,  oltre  aU'Anonima Salernitano, 
una  Cronichetta  (i)  data  alia  luce  dajCamilio 
Pellegrino ,,  con  aggiugnere  ch’egli-  o nel  pre- 
sente o nel  susseguente  anno  andò  a mettere 
l’assedio  a Capoa  ; ma  questa  si  dovette  brava- 
varoettte  difendere,  nè  si' sa  ch’egli  se  ne  impos- 
sessasse. Riferisce  il  padre  Pagi  (a)  a quest’anno 
le -due  sanguinose  battaglie  succedute  fra  i re 
Berengario  e Guido,  di  sopra  da  noi  vedute 
all’anno  888  ed  889.  Non  si  può  mai  cre- 
dere che  Guido,  da  noi  veduto  ne  gli  anni 
addietro  signoreggiante  in  Pavia  e nella  mag- 
gior parte  della  Lombardia , se  ne  fosse  im- 
padronito senza  colpo  di  spada , e die  si  fosse 
differito  fino  a questi  dì  il  provar  le  loro 
forze  in  qualche  campale  giornata.  Oltre-  di  , 
che,  Ercheraperto  ed  altri  storici  si  truovano 
contrarj  ad  una  tale  opinione.  Vero  è aver 
papa  Formoso , per  relazione  di  Frodoardo  (3) , 
significato  a Foloo  arcivescovo  di  Renis  che 
era  per  tenere  un  concilio  generale  iu  Roma , 
die  Kalendarum  Martiarum  • Indictionis  Deci- 
milecioè  nell'  anno  presente , se  pure  non 
fti  nel  seguente , perchè  si  legge  Indictionis 
Undecimae  nel  testo  pubblicato  nella  Biblio- 
teca de’ Padri  (4).  In  quibus  Literis  fate  tur  , 
Italiani  lune  semel  et  secando  , horrida  bella 
pérpessam , et  paene  conpumtarn  ,\  le  quali  pa- 
role cita  il  padre  Pagi  in  confermazione  della 

* * r 

(1)  Rer.  Ita!.  P.  I,  tom.  a.  pag.  379  et  agi. 

(a)  Pagius.  ad  Aunal.  Baron. 

(5)  Frodoardus  Mister.  Reqaens.  lib.  4-  c.  a. 

(4)  Bibliotbeca  Patf.  tom.  ij. 
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sua  credènza.  Ma  da  queste  nulla  si  può  con-* 
chiudere,  perchè  ne’ correnti  tempi  ancora 
continuò  più  che  mai  .un’  arrabbiata  guerra 
fra  questi  due  competitori.  E noi  vedremo 
all’  anno  seguente  ridotto  a sì  mal  termine 
Berengario , che  fu  costretto  a cercar  soccorso 
da  Arnolfo  re  di  Germania.  Fra  le  Leggi  Lon- 
gobardiche (i)  se  ne  leggono  alcune  di  Guido 
imperadore.  Probabilmente  furono  fatte  e pub- 
blicate in  quest’anno  nella  dieta  generale  da 
gli  Stati.  » * ' 

Anno  di  Cristo  893.  Indizione  XI. 
di  Formoso  papa  3. 
di  Guido  imperadore  3. 
di  Lamberto  imperadore  a. 
di  Berengario  re  d’ Italia  6. 

Uomo  inquieto  e maligno  era  in  questi  tempi 
Zventebaldo  duca  della  Moravia,  chiamato 
anche  re  da  talun  de  gli  storici.  Di  più  be- 
nefizj  l’avea  colmato  Arnolfo  re  della  Ger- 
mania, massimamente  con  dargli  in  feudo  la 
Boemia.  Scoprì  costui  nell’ anno  presente  il 
suo  mal  talento  contra  dello  stesso  suo  benefat- 
tore , laonde  fu  obbligato  Arnolfo  ad  impu-* 
gnar  la  spada  per  mettere  in  dovere  l’ingrato. 
Ma  non  parendo  a lui  d’ aver  forze  sufficienti 
per  tale  scabrosa  impresa , chiamò  in  rinforzo 
suo  i nuovi  abitatori  della  Pannonia , cioè  gli 
Ungheri  , iniquissima  e crudelissima  gente , co» 
i quali  abbassò  Zventebaldo , che  fu  costrette* 

(>)  Iter.  Italie.  P,  II.  loifl.  1» 
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a rendersi  tribolario  di  Arnolfo,  e a dargli 
per  ostaggio  un  suo  figliuolo,  come  s1  ha  da 
Beginone  (*),.»  Di  questa  risoluzione  riportò 
egli  gran  biasimo  fra  i fciri^tiani , perchè  quella 
barbar*  schiatta  imparò  le  vie  di  nuocere  alle 
circonvicine  contrade  ; ma  spezialmente  portò 
dipoi  la  desolazione  alla  misera  Italia.  Pro- 
rompe qui  in  ama  escandescenza  Liutprando 
storico  (a)  contra  ili  Arnolfo  con  dire  Ira 
l’ altre  cose  : IJungarorum  geritali  cupidam, 
aiidareni , òmnipolentis  Dei  i guarani , sceJeritm 
omnium  non  insci  am,  cwilis  et  omnium  rapi- 
nai um  sol  ninni  odo  avi  (bini  in  auxilium  convo- 
cai: si  tumen  au,rifium  dici  potcst,  quod  paullo 
post , eo  morienfc,  tuia  genti  siine,  tum  ceteris 
in  Meridie  Occasuque  ilegentibus  iXationibus 
grave  per  ioidi  t>u , inailo  caddi  uni  fuit.  Quid 
igitur  ? Zwntcbaldiis  vincitur , subjugatur , fit 
tributarius  : sed  Domino  soliti.  0 enee  am  Ar- 
nalfi  Regis  irgn.mdi  cupiditatem!'  0 injèìicem 
aniarunupie  dieta  ! Unius  homunciouis  il.  jectio 
fil  latitai  Europee  co  itritia.  Quid  muiieribus 
Viduitates  paltiJfufque  orbitaies,  virgifiibils  cor- 
ruptiones,  éìaotrdoubwi , Pofxdisque  Dei  capti- 
vità! es , ÉccLcsiis  despiaUnnes , lerris  iidiabitatis 
sulUudines , cacca  ambitici  paras  ? -Lascio  il  re- 
sto di  quelle  giuste  dogliauze.  intanto  andavano 
HI  Hai  iia  di. male,  in  peggio  gli.  aifan  del  re 
Bereug  iria,  troppo  soperchiato  dalle  maggiori 
fprze  di  Gni^o  hyperado're  (3).  Alilo  ripiego 
non  m eodo,  si  rivolse  egri  al  potentissimo  e 

(i)  Rliegino  in  Curenirt. 

(a)  1 .iuhuand.  llist.  Iib.  i.  cnp.  5. 

(J)  ld.  lib.  l.  cnp,  7.  I ' 
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vittorioso  re  Arnolfo , con  implorare  il  suo  aiu- 
to, e suggellarsi  in  tutto  e per  tutto,  se  gli 
dava  assistenza  per  atterrar  1’  avversario , e 

fer  fargli  acquistar  tutto  il  regno  d’Italia. 

ertanto  spedì  Arnolfo  in  Italia  Zventebolco, 
o sia  Zventebaldo  o Zuenteboldo , suo  figliuolo 
bastardo,  con  un  poderoso  esercito,  che» 
unito  con  quel  poco  che  restava  a Berenga- 
rio, a dirittura  s’inviò  alla  volta  di  Pavia  per 
farne»  l’ assedio,  V’era  dentro  l’imperador  Gui- 
do, uomo  di  accortezza  militare  e di  non 
minor  vigilanza  provveduto.  Avea  egli  barri- 
cato con  buone  palizzate  le  rive  di  un  fiumi- 
cello  che  bagna  quella  città,  è quivi  disposto 
il  suo  accampamento  in  guisa  tale , che  1’  e- 
aercito  nimico  non  potea  nuocere  al  suo.  Più 
giorni  passarono  senza  che  seguisse  un  me- 
nomo badalucco.  Vi  fu  un  Bavarese  che  ogni 
dì  caricava  di  villanie  gl’italiani , chiamandoli 
gente  vile,  che  non  osava  di  combattere,  che 
non  sapea  stare  a cavallo  j -e  per  maggior 
loro  vergogna  un  dì  gli  venne  fatto  di  levar 
di  mano  la  lancia  ad  un  Italiano , e di  tor- 
narsene con  essa  tutto  fastoso  al  suo  campo. 
Adocchiò  la  boria  di  costui  Ubaldo , padre 
di  quel  Bonifazio  il  quale  poscia  a’  tempi  dì 
Liulprando  storico  fu  marchese  di  Camerino 
e di  Spoleti  ; nè  potendo  digèrir  1T  affronto 
fatto  da  costui  all’  armata  italiana  , gli  stette 
alla  posta  nel  dì  seguente;  ed  imbracciato  lo 
scudo , andò  ad  incontrarlo , e lasciatolo  ben 
caracollare,  all’ improvviso  se  gli  avventò  die- 
tro , e venuto  seco  a duello  * gli  passò  colla 
lancia  il  cuore.  Da  questo  fatto  presero  ardire 
Muratori  Ann.  Voi.  Vllf,  la 
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gl’  Italiani , terrore  i Bavaresi.  O sia  che  Guido 
in  tal  occasione  si  valesse  della  possente  in- 
terposizione della  regina  pecunia, .come  vuole 
Liutprando  ; ovvero  che  il  re  Arnolfo  richia- 
masse il  figliuolo  in  Baviera  . come  scrive  il 
panegirista  «li  Berengario  (1):  certo  è che 
• Zventebaldo  se  ne  tornò  colle  sua^  truppe  in 
Germania,  senz’altro  avere  operato  in  profitto 
di  Berengario  che  di  raffrenare  alquanto  i 
progressi  di  Guido  Augusto.  Ma  questi  appena 
mirò  allontanato  dall1  Italia  quel  temporale  , 
che  più  che  mai  tornò  ad  incalzare  l1  emulo 
Berengario.  Allora  fu  che  Berengario  perso- 
nalmente passò  in  Baviera  per  rappresentare 
con  più  efficacia  la  prepotenza  di  chi  era  av- 
versario non  mcn  suo  che  del  re  Arnolfo  j e 
il  supplicò  di  calare  egli  stesso  in  Italia,  per 
prendere  possesso  di  questo  regno  , eh’  egli 
poi  riconoscerebbe  come  vassallo  dalla  di  lui 
potente  mano.  Abbiamo  inoltre  dal  Continua- 
tor  de  gli  Annali  di  Fulda  (2)  che  anche 
papa  Formoso  con  sue  lettere,  e colla  spe- 
dizione di  molti  baroni  d’ Italia  , sollecitò  il 
re  Arnolfo  a quella  spedizione , lamentandosi 
ancora  delle  oppressioni  fatte  da  Guido  alla 
Chiesa  Romana.  Missi  aiitem  (scrive  quell’au- 
tore ) Formosi  Apostolici  cum  Epistolis  et 
Primoribus  Italici  Regni  ad  Regem  in  Bajoa- 
ria  advenerunt , enixe  deprecante s , ut  ludi - 
cum  Regnum  , et  res  Sanati  Retri  ad  suas  ma- 
nus  a malis  Christianis  eruendum  addentar  et: 

fi)  Anonym.  Paneg.  Berengarii  lib,  2\ 

(a)  Annate*  Fuld.  Fceheri. 
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quoti  lune,  maxime  a Widone  Tyremno  affé - 
ctatum  est.  Truovavasi  allora  il  re  Arnolfo  in 
Ratisbona , e con  tutta  onorevolezza  accolti 
que’ baroni  e regalati,  li  rispedì  in  Italia, 
promettendo  di  calarvi  in  breve  anch’  esso. 
Noi  qui  il  vedremo  frappoco , conducendo  seco 
una  formidabil  armata.  Il  panegirista  di  Be- 
rengario dopo  aver  raccontato  che 

Il  monitu  Begis  patria:  Sinbaldus  ad  orast 

seguita  a dire  : 

Tenia  vìm  Lunae  se  cor nua  luce  replerunt, 
lite  laetus  patriam  poslquam  concessit  ad  aulatn  f 
En  irido  agruen  agens  iterum  renovare  furores 
Accelerai.  Contea  duclor  ( * ) depellere  pestem 
Jnstruìt  arma  pius , tantosque  recidere  fast  ut. 

JVec  latet  Amulfum , rursus  succrescere  b elioni 
Hesperia.  IVidonem  etiamnum  milite  fretum 
Af/ore , ceryicesque  procaci  allollere  fasta 
Audiit  ec. 


Perciò  prese  Arnolfo  la  risoluzion  di  venir  egli 
stesso  in  Italia.  Non  vuol  dunque  dire  Tertia 
Lunae  cornila  che  nel  mese  di  marzo  dell’an- 
no 891  Zventebaldo,  chiamato  Sinibaldo  dal 

£oeta , si  ritirasse  dall'assedio  dì  Pavia,  come 
a creduto  taluno  ; ma  bensì  che  erano  ap- 

Eena  passati  tre  mesi  da  che  esso  Zvente- 
aldo  avea  ricondotto  dall'  Italia  in  Baviera 
l'esercito  paterno,  quando  l'imperador  Guido 
più  ferocemente  che  prima  assalì  il  picciolo 
regno  rimasto  a Berengario,  e che  il  re  Ar- 
nolfo determinò  di  venirne  a far  la  ven- 
detta in  persona.  Attesta  il  Sigonio  fi)  di 


(*)  Cioè  Berengario. 

(1)  Sigooius  de  Regn.  Ital.  |il>,  6. 
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aver  veduto  de  i diplomi  dati  da  esso  Arnolfo 
Anno  DCCCXCIU.  V.  Idus  Novembri s , pe- 
rorine ; e per  conseguente , secondo  lui , sul 
principio  di  novembre  dell’anno  presente.  Non 
ne  lio  io  mai  veduto  alcuno.  So  bensì  che  in 
esso  giorno  V.  Idus  Novembri  s dell’  anno  pre- 
sente Berengario  si  trovava  in  Verona  , dove 
fece  un  dono  ali’  insigne  monistero  di  San  Ze- 
none (i).  Reginone  (a)  poi  pretende  che  Ar- 
nolfo solamente  nell’  anno  seguente  si  mo- 
vesse verso  1’  Italia  ; e il  Continuatore  de  gli 
Annali  di  Fulda  (3)  più  precisamente  scrive 
che  questo  re  celebrò  il  Natale  di  quest’anno 
( da  cui  i Tedeschi  cominciavano  a.  contar 
F anno  nuovo  ) in  Curie  Regia  fVeibilinga  , 
cioè  fra  Maneim  ed  Eidelberga  ; e che  di- 

Eoi  intraprese  il  viaggio  verso  F Italia. , Ab- 
iamo  anche  da  Frodòàrdo  (4)  , avere  Folco 
arcivescovo  di  Rems  dato  avviso  in  quest’  anno 
all’  imperador  Guido  che  il  suddetto  re  Ar- 
nolfo non  volea  piace  cop  esso  Guido.  Verisi- 
milmente  accadde  in  quest’  anno  ciò  che  viene 
scritto  dall’ Anonimo  Salernitano  (5).  Da  die 
i Greci  s’ erano  impadroniti  di  Benevento  e 
del  suo  principato , andavano  spiando  le  ma- 
niere di  sottomettere  al  lor  dominio  quello 
ancora  di  Salerno.  Accadde  che  alcuni  nobili 
salernitani  banditi  dalla  loj  patria  vennero  a 


(1)  Antiq.  Ital.  Dissert.  XXF.  pag.  21 7.  . 

(2)  Rbegino  in  Chronico. 

(5)  Annate*  t ul dense*  Freheri. 

(4)  Frodoardus  Hi»t.  lib.  4-  cap.  8. 

(5)  Anonymus  Salernitani!}  apud  Peregrin.  P.  I. 
toni.  a.  Renna  Italie. 
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fissar  l’abitazione  loro  in  Benevento.  Segreta- 
mente costoro  intavolarono  un  trattato  con 
Giorgio  patrizio,  governatore  di  quella  città, 
promettendo  di  farlo  entrare  a inan  salva  (in 
Salerno.  Vi  accudì  il  greco' ministro , e fatta 
una  massa  di  quanta  gente  potè  dalla  Calabria 
e dalla  Puglia,  sotto  colore  di  voler  portare 
l’armi  contra  de’ Saraceni  abitanti  al  Gariglia- 
no,  una  notte  s’istradò  coll’esercito  alla  volta 
di  Salerno , le  cui  porte  gli  furono  spalancate 
da  chi  dentro  tenea  mano  co  i suddetti  ban- 
diti. Era  spedita  per  quella  città  ; ma  Pietro 
arcivescovo,  di  Benevento  ed  altri  nobili  be- 
neventani , o perchè  loro  non  piacesse  il  mag- 
giore ingrandimento  de’ Greci  da  loro  malve- 
duti, o perchè  véramente  temessero  di  qual- 
che trattato  doppio  j mostrarono  renitenza  ad 
entrare  in  quella  città,  e intimidirono  talmente 
il  generale  de’  Greci , che  tutti  frettolosamente 
se  ne  tornarono  a Benevento’,  e in  questa  ma- 
niera restò  salvo  Salerno.  Scoprì  pqi  Guaima- 
rio  I principe  di  quella  città  i traditori , p con- 
tuttociò  loro  perdonò.  In  questi  tempi  Ateuqlfo 
conte  e principe  di  Capoa  teneva,  ora  . con 
Atanasio  II  vescovo  di  Napoli  , ora  con  Guai- 
mano  ed  ora  co  i Greci  , voltando  vela  a 
seconda  de  i venti.  D’esso  Guaimario  lio  io 
riferito  (i)  un  diploma  scritto  alfanno  889, 
in  cui  fa  alcuni  doni  ad  una  chiesa  fondata 
da  Guaiferio  principe  suo  padre.  S’  intitola-. 
Guaimario  Imperialis  Patricius , e dice  d’ es- 
sergli stato  conceduto  da  gl’ imperadori  Leone 

\ . * ' i*» 

{1)  Antiquitat.  Italie.  Dissertai.  XIV.  pag.  7 55. 
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et  Alessandro  di  poter  fare  e disfare,  allegando 
Jirmissimum  Praeeeptum  Bulla  aurea  sigillatimi 
de’medesimi  Augusti:  il  che  ci  fa  intendere 
che  in  questi  tempi  il  principato  di  Salerno 
era  dipendente  da  i greci  imperadori.  Ma  dap- 
poiché gl’  ingordi  Greci  tentarono  d’ impadro- 
nirsi di  quella  città , si  può  ben  credere  che 
Guaimario  prendesse  dell’  altre  misure. 

' 1 • r ' • 1 

Anno  di  Cristo  8q4-  Indizione  XII. 
di  Formoso  papa  4. 
di  Lamberto  imperadore  3 e 1. 
di  Berencario  re  d Italia  7. 

Se  non  era  calato  verso  il  fine  del  prece-* 
dente  anno  in  Italia  il  re  Arnolfo  con  pode- 
rose schiere  d’armati,  certamente  ci  comparve 
sul  principio  di  questo.  Da  Verona  marciò  alla 
volta  di  Brescia  , che  si  dovette  rendere  ; e 
proseguì  il  viaggio,  accompagnato  sempre  dal 
re  Berengario,  verso  la  città  di  Bergamo  (1). 
Era  quivi  conte  , cioè  governatore  per  1’  An- 
gusto .Guido , Ambrosio  . che  non  volendo 
mancare  alla  fedeltà  dovuta  al  suo  principe, 
« confidato  nella  forte  situazione  di  quella 
città  posta  sul  monte  , e ben  provveduta  di 
armi  e di  forti  mura  e di  una  buona  palizza- 
ta , si  accinse  alla  difesa^  Animati  i Tedeschi 
dalla  presenza  e dalla  voce  de  i due  re, 
fecero  delle  maraviglie  (2).  Quantunque  i 

(1)  Ammira  FuWenses  Frehcri. 

(?)  Anuales  Fuldeotet  Lambecii  P.  II.  tom.  a.  Iter. 
Italie. 
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cittadini  soddisfacessero  a tutte  le  leggi  del  va- 
lore,  arai  combattessero  da  disperati,  pure  si 
spinsero  i nemici  sotto  le  mura  ^e  con  gli  arieti 
talmente  le  flagellarono,  che  si  aprì  una  larga 
breccia , per  cui  entrò  l’ infuriata  milizia , con 
dare  il  sacco  a lei  promesso  all  infelice  città 
nel  dì  2 di  febbraio  della  Purificazioo  della 
"Vergine.  Non  si  perdonò  nè  pure  a i sacri 
luoghi , nè  pure  alle  vergini  consecrate  a Dio , 
ed  erano  condotti  i ministri  del  tempio  quai 
bestie  legati  da  chi  non  si  ricordava  d’essere 
Cristiano.  Tralascio  T altre  iniquità  accennate 
da  Liutprando.  Si  rifugiò  il  conte  Ambrosio 
in  una  torre.  Pure  fu  preso  , e condotto  da- 
vanti al  re  Arnolfo , che  caldo  per  ira  diede 
immediatamente  1*  ordine  barbarico  che  fosse 
impiccato  per  la  gola  ad  un  albero  j e questo 
fu  puntualmente  eseguito.  Restò  preso  anche 
il  vescovo  Adalberto,  e dato  in  custodia  al 
vescovo  Addone.  La  crudeltà  usata  in  questa 
città  sparse  tal  terrore  fra  l’ altre  di  Lombar- 
dia e della  Toscana , che  niuno  aspettò  1 ar- 
rivo dell’esercito  tedesco  per  rendersi  ad  Ar- 
nolfo. Così  fecero  Milano  e Pavia , nella  prima 
delle  quali  città , secondo  la  testimonianza  di 
Liutprando  (i),  egli  lasciò  per  governatore 
Ottone  duca  di  Sassonia , avolo  di  Ottone  po- 
scia primo  fra  gl1  imperatori  di  questo  nome. 
Vennero  i marchesi  d’ Italia  in  persona  a sot- 
tomettersi al  vittorioso  re  , fra’  quali  spezial- 
mente , per  attestato  de  gli  Annali  Lambeciam  , 
si  contarono  Adalberto  li  marchese  e duca  di 

(i)  Liutprand.  Hiit.  lib.  1.  cap.  J. 
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Toscana,  e Bonifazio  suo  fratello , e Ildebrando 
e Gerardo , marchesi  di  non  so  qual  contra- 
da. Sed  praesumptuose  se  inbeneficiari  ultra 
medimi  jactantes,  omties  capti  suhtì  et  in  manti 
Principis  dimissi  ad  custodiendum  : cioè  pre- 
tesero essi  d’essere  investiti  di  varj  o governi 
o feudi  5,  e perchè  non  piacque  ad  Arnolfo  la 
lor  pretensione , li  fece  mettere  in  arresto , con 
accordar  loro-  non  molto  dappoi  la  libertà , ma 
con  esigere  da  essi  il  giuramento  di  fedeltà. 
Se  ne  fuggirono  dipoi  ’ Adalberto  e Bonifa-* 
zio , senza  più  far  caso  della  promessa  fede. 
Arrivò  Arnolfo  fino  a Piacenza1-  coll’ esercito 
suo  malconcio  per  la  stanchezza  e per  lò 
malattie  j 'e  di  là  passò  circa  la  Pasqua  al 
castello  d’ Ivrea  verso  d’Alpi,  tenuto  da  An- 
sgero  conte  a nome  dell’  Augusto  Guido  , 
entro  il  quale  slava  un  bubn  presidio  , in- 
viatovi da  Rodolfo  re  della  Borgogna  'supe- 
riore. Gran  voglia  nudrìva  Arnolfo  di  far  del 
male  a questo  Ridolfo , e però  con  immense 
fatiche  valicò  T Alpi;  ma  senza  profitto  alcu- 
no , perchè  Ridolfo  si  ritirò  fra  le  montagne 
de  gli  Svizzeri , ridendosi  delle  forze  de’  Te- 
deschi. Clic  Arnplfo  s’ impadronisse ,,0’  Ivrea  , 
tuttoché  gli  Annali  non  ne  facciano  menzione, 
lo  raccolgo  io  da  un  suo  diploma  ,,  da  me 
pubblicato  (1),  e dato  XV.  Kalendas  Mail, 
Arino  Incarnationis  Domini  DCCCXCIIII. 
Indictione  XII.  Anno  Pegni  Amulfi  Regis  in 
Francia  Vlt.  Actum  Yporegiae.  Se  ne  tornò 
Arnolfo  per  quella  .via  in  Germania,  e spedi 

(1)  Autiquit.  Italie.  D ùteri.  XXI. 
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il  figliuolo  Zvenlebaldo  a i danni  di  Rodolfo 
re,  che  Lisciando  devastare  i)  paese  piano  «si 
ricoverò , come  dissi , ne’  siti  forti  delle  mon- 
tagne. Strana,  cosa  è che  tanto  il  poeta  pa- 
negirista (i)  di  Berengario,  benché  autore  sì 
riguardevole , quanto  Liutprando  scrittore  del 
seguente  secolo  mostrino  d'aver  creduto  che 
in  quest’  anno  Arnolfo  passasse  anche  a Re-  . 
ma,  perseguitando  1’  imperador  Guido,  clie 
s'era  salvalo  in  quelle  parti.  Ma  si  sono  in- 
gannati questi  scrittori , e probabilmente  il 
primo  indusse  in  errofe  il  secondo.  Siccome, 
vedremo,  più  tardi  succedette  quest’ altro  viag-v 
gio  d1  Arnolfo.  L’Anouimo  Salernitano  (a)  at- 
tribuisce il  ritorno  d’ Arnolfo  in  Germania  alle  * 
malattie  del  sqo  esercito.  Sed  idem  fam$  et 
intemperie  aèris  compillsus  reversus  est  ad 
propria.  Che  poi  Arnolfo  facesse  nel  presente 
anno  le  conquiste  suddette  per  sè  e non  già 
per  Berengario , e che  giugnesse  a farsi  eleg- 
gere re  d’Italia,  fu  avvertito  dall’ Eccardo  (3), 
mercè  di  un  suo  diploma  riferito  daH’UghelU 
ne’ vescovi  di  Chiusi,  e dato  in  Roma  lì r.  Ka- 
lendas  Marlii  die , Anno  Incarnatidnis  Do- 
mini DCCCXCVI.  Jndictione  XIV.  Anno 
Regni  Arnulfi  Resis  in  Francia  Nono , in 
Italia  Tertio.  Un  altro  diploma  di  lui  ( il  che 
fu  parimente  osservato  .dal  Signor  Sassi  (4)). 
presso  il  Puricelli  fu  dato  V.  Iduttm  Mdrtii , 
die , Anno  Dcrrùni  DCCCXIV.  Jndictione  XII. 

(ij  Aooaym.da  Panpg.  Bcreng.  lib.  5. 

(2)  Aoonymus  Salernitaniis  apud  Peregrin.  , 

(3)  Ercard.  Rer.  Germanicar.  lib.  3a. 

(4)  Sa,viu*  in  Mot.  ad  Sigon.  de  Rcgn.  Italie. 
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Anno  VII.  Regni  Domni  Arnulfi  serenissimi 
Regi*  in  Francia  , et  in  Italia  Primo,  dietim 
Piacentine  (i)„ 

•Vedemmo  anche  di  sopra  che  i marchesi 
di  Toscana  e d’altre  parli  vennero  a trovare 
Arnolfo,  per  riconoscere  da  l,ui  i loro  governi 
e feudi,  e che  a lui,  e non  a Berengario, 
giurarono  fedeltà.  Ma  non  lascia  d’essere  strano 
il  vederti  chiamato  in  Italia  Arnolfo  da  Be- 
rengario in  aiuto  suo  , e Berengario  al  pari 
di  Guitto  Augusto  depresso  da  questo  re.  Po- 
trebbesi  qui  sospettare  che  non  fosse  una  vana 
- diceria  quanto  lasciò  scritto  il  Dandolo  (a) 
con  dire:  Arnuljas  intravit  Italiani,  Bertn- 
garium  Regem  cepit , Amòrosium  Comitem  in 
J urea  snspendit,  et  Italia  se  sibi  s'ubdidit,  et 
per  Montem'  Jovis  in  Galliam  rediit.  Non 
pare  improbabile  che  questo  ambizioso  e fe- 
roce principe  , allorché  vide  la  fortuna  sì  fa- 
vorevole all’  armi  sue  in  Italia , si  beffasse  del 
re  Berengario , e gli  mettesse  anche  le  mani 
addosso  per  assicurarsene:  il  che  fatto,  for- 
zasse i principi  in  Pavia  a consentir  nella  sua 
elezione  in  re  d’Italia.  Tuttavia  a me  non  si 
può  persuadere  questo  titolo  di  Re  d’ Italia , 
assunto  da  Arnolfo , da  che , per  quanto  ab- 
biano veduto  di  sopra,  nel  diploma  dato  in 
Ivrea  XF.  Kalendas  Medi  dell' anno  presente 
egli  non  nomina  gli  anni  del  regno  d’ Italia. 
Nè  pur  ne  fa  menzione  in  un  altro  riferito 


(i)  Purìcelliu*  Moniiment.  Esci.  Ambrosiaa. 
\i)  D andai,  in  Chreoico  tara.  la.  Rer.  Ita). 
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dal  P.  Pez  (0,  e dato  //.  Idus  Maii  Anno 
Domini  DCCCXCV.  Indictione  XIII.  Anno 
vero  VII.  ( o pure  Vili.  ) Pegni  Arnolji 
piissimi  Regis.  Aetum  Dripid-a.  Similmente  un 
altro  da  me  prodotto  altrove  (2)  ha  questa 
not*e:  Data  Kalendarum  Decenibrium  die.  Anno 
fncarnationis  Domini  DCCCXCV.  Indictione. 
XIII.  Anno  Régni  Arnolji  Regis  Vili.  Aetum 
Papiae.  Resta  perciò  da  cercare  perchè  in 
que"  diplomi , e non  in  questi , si  veggano 
annoverati  gli  anni  del  regno  d’Italia.  E tanto 
più  parrà  difficile  a credersi  questo  fatto  d1  Ar- 
nolfo , perchè  troviam  Berengario  che  nel  di- 
cembre dello  stesso  presente  anno  è padrone 
di  Milano,-  e quivi,  esercita  l’autorità  regale, 
siccome  costa  da  un  privilegio  suo  pel  Moni- 
stero  Ambrosiano,  riferito  dal  Puricelli  con 
queste  note:  Data,  Nonas  IV.  Decembris  Anno 
fncarnationis  Domini  DCCCXClV.  Anno  vero 
Regni  Domni  Bcrengarii  gloriosissimi  Regis 
Septimó , Indictione  XIII.  Aetum  Mediolani. 
Pareva  non  men  di  questo  punto  di  storia 
imbrogliato  l’altro  della  morte  di  Guido  im- 
peradore.  Ma  è già  deciso , essersi  ingannato 
il  Cardinal  Baronio  nel  differirla  sino  all’  an- 
no 899.  Il  Sigonio,  il  P.  Pagi,  P Eccardo  ed 
altri  tengono  per  indubitato  ch’egli  per  isputo 
di  sangue  terminasse  i suoi  giorni  ìd  quest’  an- 
no , arrivato  eh’  egli  fu  al  fiume  Taro  fra 
Parma  e Piacenza.  Reginone  (3)  e l’Annalista  (4) 

(0  Pa  Tbesaur.  Anecdot.  tom.  1.  Part.  HI.  p.  54- 

(2)  Antiq.  Hai.  Dissert.  XXX.1V. 

(5)  Rbegino  in  Clironico.  ' % 

(4)  Annalista  Mctensis. 
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di  Metz  ( I’  uno  d’  essi  ha  copiato  1!  altro  ) , 
Ermanno  Contratto  (1)  ed  altri  rapportano  a 
quest’  anno  il  fine  d’esso  Guido.  Così  fa  an-> 
che  l’ Anonimo  Salernitano  (2).  Quel  che  è 
più,  nel  Frammento  del  Continuatore  Freeria- 
no  (3) , che  fu  dato  alla  luce  dal  Lambecio , 
chiaramente  si,  legge  sotto  il  presente  anno:, 
Wido  Italici  Regni  Tyrannus , morbo  correptus 
obiit.  Citjus  Fiìius  Lantbertus  eodem  modo  Re- 
gnimi invalendo  affeetatus  est.  Finalmente  il 
Fiorentini  (4)’ accenna  uno  strumento  scritto 
dnno  ab  Incamationis  ejus  Octingentesimo  No- 
nagesimo  Quarto  post  ovito  Domili  nostri  H bi- 
doni Imperatori  Anno  Primo , Tertio  Kalendas 
J armar ii , Indictione  Decimatertia  , cioè  nel 
dì  3o  di  dicembre  dell’anno  presente:  il  che 
inette  in  chiaro  non  doversi  rimuovere  dal- 
l’ anno  presente  la  di  lui  morte , contuttoché 
il  panegirista  di  Berengario , Liutprando  ed 
altri  antichi  scrittori  la  rapportino . più  tardi. 
E si  osservi,  come  in  .Toscana  non  si  contano 
in  questi  tempi  gli  anni  di  Lamberto  impe- 
radore  3 per  non  dispiacere  , cred’  io  , al  re 
Arnolfo,  a cui  Adalberto  II  duca  e marchese 
di  quella  provincia  avea  giurata  fedeltà.  L’ ri- 
ghelli (5)  rapporta  un  diploma  d’ es60  Guido 
Augusto , conceduto  ad  Agilolfo  abbate  di 
Bobbio,  colle  note  seguenti  : Dat-  Jdus  Apri- 
li Anno  ab  Incarnatione  Domini  DCCCXCV 

(1)  Hermannus  Contractus  Canis. 

(?)  Anonytnus  Salernitano*  apud  Peregrin. 

(5)  Aunales  Lamine.  P II  tom.  2 Rer  Ital.  p.  12 

^4)  Fiorentini  . Memor.  di  Matilde  lib.  3. 

(5)  Ugbelliu  ital.  Sacr,  tom.  4*  »u  Episcop.  Bobiens. 
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Inaictione  XIII.  Anno  veto  - Re°ni  ejus  F 
Action  Papiae.  Crede  T Eccardo  (i)  che  qui 
s.a  stato  adoperato  l’anno, pisano,  cominciarle 
nel  di  a 5 di  marzo  l’ anno  -nuovo  , con  pre- 
cedere circa  nove  mesi  1’  annò  nostro  volga- 
re j e per  conseguente  che  questo  privilegio 
sia  dato  nell’  anno  presente  894.  Ma  non  av- 
verlì  egli,  die  Del  dì  id  d’aprile  di  quest’an- 
no Arnolfo,  o pur  Berengario,  e non  Guido, 
dominava  in  Pavia.  Oltre  di  che,  l’indizione  xm 
non  può  convenire  all’aprile  d’esso  anno  8,if 
Però  quel  diploma  s’ avrebbe  da  riferire  al- 
1 anno  895,  dime  ivi  è scritto.  Ma  se  abbiam 
detto  che  già  nell’  arino  presente  894  Guido 
cessò  di  vivere,  come  può  dunque  egli  aver 
comandato  in  Pavia  nel  dì  i3  d’aprile  dell’  8o5  ? 
Aggiungasi,  che  in  quel  diploma  non  si  veg- 
gono notati  gli  anni  del  suo  imperio,  contro 
il  costume  di  tali  documenti.  Perciò  se  il  let- 
tore prenderà  diffidenza  di  quell’ Atto,  non 
gli  mancheranno  ragioni.  Dovette  succedere 
la  morte  d’esso  imperador  Guido  dopo  il  dì  12 
di  dicembre  dell’ anno  presente,  perchè  uno 
strumento  di  Domenico  arcivescovo  di  Ra- 
venna , accennato  da  Girolamo  Rossi  (2) , e 
scritto  Anno,  Deo  propitio , Pontificntus  ho- 
mni  Formosi  summi  Pontifici s et  universali* 
Papae  in  Apostolica  sacratissima  beati  Petri 
Se.de  Tertio,'-  imperante  Donino  PFidonc  a 
Deo  coronato,  Anno  Quarto  die  XII.  Men* 
sis  Decembris  , Indizione  X/I.  Ravennae.  Si 

(r)  Eecard.  Rer.  German.  lib.  3a. 

(2)  Rubeus  Histor,  Bavenn.  bb.  Ss 
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vede  die  in  Ravenna  1’  indizione  sì  mutava 
solamente  al  principio  dell’  anno.  E di  qui  si 
conferma  che  Guido  era  imperadore  prima 
che  Formoso  fosse  pqpa,  e però  fu  egli  co- 
ronato da  Stefano  V,  c non  già  da  Formoso,, 
come  pensò  il  Cardinal  Caronio. 

e • 

Anno  di  Cristo,  895.  Indizione  XlII. 
di  Formoso  papa  5. 
di  Lamberto  Unper-adare  4 e 2. 
di  Berengario  re  d' Italia  8. 

. \ 

Dappoiché  fu  partito  d’Italia  il  re  Arnolfo t 
noi  non  possiamo  giugnere  a sapere  se  Milano, 
Pavia  e il  resto  della  Lombardia  seguitasse 
alnien  per  qualche  tempo  a star  sotto  il  go- 
verno ale  gli  uflìziali  da  lui  lasciati  qui,  o se 
tornassero  sotto  il  dominio  di  Lamberto  ira- 
peradore.  Chi  vuol  qui  prestar  fede  a Liut- 
prando.  storico  (1),  crederà  tosto  che  Beren- 
gario, appena  intesa  la  morte  dell’Augusto 
Guido,  passasse  a Pavia,  e s’impadronisse 
non  men  di  quella  che  del  resto  del  regno. 
Soggiunge  esso  storico:  Sed  quia  semper  Ita- 
lienses  geminis  uti  Dominis  volani,  qua.te.nus 
alterius  terrore  coerceanl , fVidonis  Regis  de- 
functi Filium,  nomine  Lantbertum , elegante** 
iuvenem , adirne  ephoebum,  minusque  bellico- 
sum,  Jh’gem  constituunt . Poscia  aggiugne,  che 
non  osando  Berengario  di  stare  a fronte  di 
Lamberto , il  quale  s’ era  incamminato  con  una 

(1)  Liutprand.  Hist.  Kb.  (.  cap.  io. 
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grossa  armata  verso  di  Pavia , si  ritirò  a Ve- 
rona , cedendo  al  più  forte.  Ma  Liutprando  ha 
la  disgrazia  d’essere  statò  un  cattivo  storico  per 
conto  de  gli  affari  non  succeduti  al  suo  tempo. 
Son  chiari  gli  abbagli  da  lui  presi  in  differir 
troppo  la  morte  di  Guido,  in  supporre  che 
Lamberto  solamente  fosse  dichiarato  re , dap- 
poiché mancò  di  vita  suo  padre,  quando  egli 
tanto  prima  era  anche  imperadore.  Tralascio 
altri  suoi  falli:  motivi  tutti  di  non  riposar  sulla 
fede  di  lui  per  conto  di  questi  avvenimenti", 
qualora  non  si  veggano  confermati  da  altri 
scrittori.  Abbiamo  nondimeno  assai  lume  da 
un  documento riferito  dal  Campi  (i),  per 
intendere  che  Lamberto  potè  ricuperar  se  non 
tutto,  alraen  parte  de  gli  Stati  paterni  nel- 
l’ anno  presente.  Questo  è un  diploma  d’  esso 
imperadore , dato  in  Parma , Mense  Februario 
IndictioriR  XIII.  Anno  vero  Imperli  Domili 
Lamberti  Serenissimi  Coesori  et  Imperatori 
Mugnsti  Quarto  in  Italia.  Niuna  menzione 
facendosi  qui  di  Guido  suo  padre , ancor 
^questo  cel  dà  a conoscere  mancato  di  vita. 
Di  qui  ancora  si  può  raccogliere  che  nel  mese 
di  febbraio  dell'anno  8ga  Lamberto  numerava 
il  primo  anno  del  suo  imperio.  E s’egli  era 
in  Parma  nel  mese  di  febbraio  dell’anno  pre- 
sente, segno  è o che  questa  città  si  tenne  forte 
per  lui  nella  calata  del  re  Arnolfo,  il  quale 
non  arrivò  che  a Piacenza  ; ovvero  eli’  egli 
l’avea  ricuperata  dopo  la  di  lui  ritirata  in  Ger- 
mania. E qui  si  vuol  mentovare  un  altro  suo 

(i) Campi,  Istor.  di  Piacenze  tom.  i.  Append. 
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diploma,  già  pubblicato  da  me  (i),  con  queste 

note:  Anno  /ncamationis  Domini  DCCCXCV. 

' Domai  quoque  Lantberti  piissimi  Imperatoris 
Quincto,  Vili.  Idus  Deccmbris , Indictione 
XIII:  Aduni  Regiae  Civitatis cioè  nella  città 
di  Reggio  r per  quanto  io  \<y  credendo.  Pare 
che  qui  sia  adoperata  l’era  pisana-,  e che  que- 
sto anno  DCCCXCV.  abbia  secondo  noi  da 
essere  l’anno  894 , -e  massimamente  sei’ indi- 
zione xm  vi en  presa  dal  settembre.  Certamen- 
te r siccome  vedremo,  non  sembra  verisimile 
che  nel  dicèmbre  di  quest’  anno  esso  Augusto 
Lamberto  soggiornasse  in  Reggio  di  Lombar- 
dia. Quel  solo  che  a tal  suppósto  si  oppone, 
è quell’  anno  v dell’  imperio , perciocché  pos- 
siam  tènere  per  fermo 'die  nel  dì  6 di  di- 
cembre dfell’anno*894  correva  solamente  l’an- 
no iv  del  suo  imperio.  Forse  così  sarà  scritto 
nell’ originale.  Il  Sigonio  (a)  fa  menzione  di 
questo  -diploma  all’  anno  896.  Gbe  esemplare 
egli  abbia  veduto  , noi  so.  E ben  sareboe  da 
desiderare  che  chi  prende  a trattar  tali  mate- 
rie , arrivato  a questi  dubbj  ed  ostacoli , potesse 
aver  sotto  gli  occhi  gli  originali  stessi  per  po- 
ter giudicare,  se  portino  seco  tutti  i contra- 
segni della  Ìoro  autenticità.-  Per  quel  che 
riguarda  il  re  Berengario,  abbiamo  presso  l1  U- 
ghelli  (3)  un  suo  diploma  , dato  sul  principio 
di  maggio  in  Verona  , dove  si  parla  del  Circo 
■pubblico  di  quella  città , una  cui  parte  per  la 

(i)Antiquit.  Ttal.  Disscrt.  VHI.  * * 

(->)  Sigouius  de  Regno  Ita!  fib.  6. 

f$)  DglieU.  Ital.  Sacr  tom.  5.'  in  Episcop.  Veronens. 
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vecchiezza  era  caduta.  Le  note  del  docu- 
mento son  queste  : IV.  Nonas  Mail  Anno  ab 
Incarnatione  Dominion  DCCCXCV.  Anno 
vero  Regni  Bercngarii  serenissimi  Regis  IX. 
Indictione  XIII.  v- 

Non  cessava  intanto  Folco  arcivescovo  di 
Rem$ , per  attestato  di  Frodoardo  (i),  d’ im- 
pegnare papa  Formoso  in  favore  di  Lamberto 
imperadore  che  rimasto  in  -età  giovanile 
dopo  la  morte  del  padre  , poco  atto  al  go- 
verno de’  popoli  , abbisognava  di  assistenza 
da  tutti  i lati.  Gli  rispondeva  il  pontefice, 
de  ipso  Lamberto , Patris  se  curain  habere , 
Filiique  carissimi  loco  enm  diligere , atque  in - 
violabilem  cum  eo  concordimi  se  velie  servare , 
In  un’altra  lettera  Formoso  si  rallegrava  col 
suddetto  arcivescovo  della  di  lui  premura 
per  gli  vantaggi  di  ( Lamberto  imperadore, 
asserens , se  cum  ipso  tantam  pacis  et  di - 
lectionis  habere  concordiam,  ut  neqaeant  ali - 
qua  /am  ab  invicem  pravitate  se/ungi.  Ma 

(>er  disgrazia  gran  tèmpo  è che  bene  spesso 
a lingua  de  gli  uomini  non  va  d’accordo 
co}  cuore  ; e qui  si  può  appunto  dubitare 
che  Formoso  nella  segreteria  adoperasse  un 
linguaggio  differente  da  i desiderj  dell’  in- 
terno suo  gabinetto.  Ciò  dieo  io , perchè  gli 
Annali  del  Freero  (a)  .ci  fan  sapere  in  que- 
st’anno che  Arnolfo  re  di  Germania  fu  di 
bel  nuovo  invitato  da  papa  Formoso  a ritor- 
nare in  Italia,  con  promessa,  per  quanto  si 

(i)  Frodonrdus  Hkt.  Remens.  lib.  4-  cap.  5. 

(a)  Anuales  F uldenses  F reberi. 

Muratori.  Ann.  Voi.  Vili , i3 


I annali  d’itama 
può  erodere , di  crearlo  impecadore  ad  esclu- 
sione di  Lamberto.  Iterimi  Rex  (così  quello 
storico)  a Formoso  Apostolico  per  Epistvlas 
et  Missos  cni.re  Romani  venire  invitatus  est. 
Arnolfo,  dopo  avere  ascoltato  il  parere  de  i 
suoi  vescovi , determinò  questa  seconda  spe- 
dizione, e nel  mese' di  settembre  mosse  l’e- 
sercitd  alla  volta  dell'Italia.  Passalo  ch’egli 
ebbe  il  Po,  divise  l'annata  in  due  corpi, 
Turno  de’quali  jnviò  per  la  via  di  Bologna 
verso  Firenze , coll’  altro  marciò  egli  per  la 
via  di  Pontremoli  fino  alla  città  di  Luni,  la 
quale , se  non  è scorretto  questo  lesto , non 
dnvea  peranche  essere  stata  smantellala  ; e 
quivi  solennizzò  il  santo  Natale.  Ma,  siccome 
vedremo , non  in  Luni , ma  bensì  in  Lucca 
ciò  dovette  avvenire.  Probabilmente  papa  For- 
moso non  si  credeva  assai  sicuro , da  che  il 
suo  emulo  Sergio  ricoveratosi  in  Toscana, 
molto  s’eiìa  iulrinsicato  con  Adalberto  11  po- 
tentissimo duca  e marchese  di  quella  provin- 
cia , e la  fazione  d»  Sergio  em  tuttavia  pos- 
sente iti  Roma.  Liutprando  scrive  (i)  che 
hoc  in  tempore  Formosus  Papa  religiosissima! 
a Rontanis  vehemebter  afflictahatur.  Suppone 
egli  ciò  fatto,  dappoiché,  siecpme  vedremo, 
il  re  Arnolfo  fu  a Roma , colà  chiamato  dal 
papa  ; ma  non  è inverisimile  che  questa  per- 
secuzion  cominciasse  molto  prima.  Se  un  di- 
ploma di  Arnolfo , da  me  accennato  all’  anno 
precedente,  è legittimo x e niuua  scorrezione 


(i)  Liutprand.  Ilist.  lib.  i.  cap.  8. 
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V1 2  ha , questo  principe  nel  dì  primo  di  di- 
cembre era  in  Pavia.  Ma  qui  è <la  ascoltare 
Eruianno  Contratto  (i),  che  così  scrive  d’ Ar- 
nolfo all’ anno  presente:  Per  Epistolas  a For- 
moso Papa  rogatus , Italiani  pstiit  ; Berenga- 
riiunque  per  ter r itimi , ad  dcditioncm  venie  ntem } 
Jicgimmque  pervasimi  Italiae  reddentem , su - 
scepit:  et  IValtfredo , Maginfredoquc  Corniti- 
bus  Italiani  cis  Padum  distribuiti  et  omnia 
tastando,  divisi sq uè  ad  superum  et  inferum 
Mare  eopiis , transicns , ipse  Natalem  Domini 
Fatene  ce/ebravit.  Adunque  Arnolfo  solennizzò 
il  santo  Natale  non  in  Limi  , ina  bensì  in 
Lucca  , dove  il  marchese  Adalberto  II  dovette 
accoglierlo.  E di  qui  chiaramente  apparisce 
che  Berengario  fu  abbattuto  da  Arnolfo , il 
quale  adatto  lo  spogliò  di  Stati , perchè  diede 
il  ducato*  del  Friuli  a Gualfredo  , e quello  di 
Milano  a Maginfredo.  Finalmente  è da  av-> 
vertire  che  nel  dì  ^ <1*  maggio  l’ imperador 
Lamberto  si  thiOva  in  possesso  di  l’avia,  ciò 
apparendo  da  un  suo  diploma  indubitato , da 
me  ivi  dato  alla  lucè  (3),  in  cui  fa  una  do-, 
nazione  all’imperadrice  Ageltruda  sua  madre: 
attp  bastante  a far  cònoscere  suggetlo  a molti 
dnbbj  il  diploma  suddftto  spettante  al  primo 
dì  di  dicembre  dell’  apno  precedente , dove 
Arnolfo  comparisce  padron  di  Pavia- 


(1)  Hermann.  Contrari,  in  Cliron.  editioo.  Canini. 

(2)  Autisj.  (tal.  Uissprt.  XJLI.  p.  *"5y. 
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Anno  di  Cristo  896.  Indizione  XIV. 
di  Bonifazio  VI  papa  1.  „ ‘ , 
di  Stefano  VI  papa  1. 
di  Lamberto  imperatore  5 e 3. 
di  Arnolfo  imperadare  1. 
di  Berengario  re  d'Italia  9. 

Mentre  il  re  Arnolfo  col  suo  esercito  sver- 
nava in  Toscana , abbiamo  da  gli  Annali  di 
Fulda  presso  il  F reero  (i)  che  si  sparse  vo- 
ce , j Berengarium  Nepotem  cjus  ( cioè  Beren- 
gario più  tosto  zio  che  nipote  suo  ) a fideli - 
tate  stia  deferisse,  et  in  Italiam  jam  per  hoc 
reversum  esse.  Adalpertum  videlicet  Marchio- 
nem  Tusciae  mutuis  c&lloquiis  Herengarii , 
ne  ali  quo  modo  ad  Begis  Fideli  tale  m-  inten- 
derei. Manca  qui  qualche  parola:  tuttavia  si 
comprende,  avere  Arnolfo  avuto  -sentore  che 
Adalberto  li  duca  e marchese  di  Toscana,  e 
il  re  Berengario  maneggiassero  sott’acqua  una 
ribelliime  contra  di  lui  : il  che  conturbò  non 
poco  l’esercito  suo  e lui.  l^è  era  senza  fon- 
damento tal  fama.  Il  vedere  che  Arnolfo  due 
volte  èra  calato  in  Italia,  non  per  .aiutare, 
come  si  credeva  , alami . de’  principi  - in  essa 
. dominanti , ma  per  soggiogarli  lutti , non  po- 
tea  piacere  nè  pure  a i principi  contendenti 
fra  loro.  Dàlie  parole  ancora  suddette  potrebbe 
nascer  dubbio  che  l’ambizioso  e barbaro  Ar- 
nolfo sotto  qualche  pretesto  avesse  coulinato 
in  Gerpiauia  il  re  Berengario  ; e eh’  egli , come 

(1)  Annales  Fuldenses  Freherù 
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#e  la  vide  bella , se  ne  tornò  in  Italia , con 
darsi  poi  a strignere  lega  col  duca  di  Tosca- 
na , mal  soddisfatto  aneh1  esso  del  procedere 
d’ Arnolfo.  Ma  nel  Bollano  Casinense  v’  ha  un 
suo  diploma,  dato  V . Nona t Martii , Anno 
Domimene  fncarnationis  DCCCXCFT.  Domai 
vero  Berengarii  Regis  IX.  Actwn  Veronae. 
Questo  ci  fa  vedere  o eh1  egli  non  era  par- 
tito da  Verona,  o v’ era  ritornato,  ed  eser- 
citava  l’ autorità  regale.  In  questa  ambiguità 
di  pensieri  prese  Arnolfo  la  risoluzion  di  pas- 
sare a Roma , per  prendervi  la  corona  del- 
T imperio  , figurandosi  che , fatto  questo  pas- 
so , gli  sarebbe  più  agevole  il  dissipar  chiunque 
si  scoprisse  contrario  a’  suoi  voleri.  Per  istrade 
cattive  , e con  gran  perdita  di  cavalli  arrivò 
colà.  Ma  in  Roma  ancora  trovò  quello  che 
non  si  aspettava. . Ageltruda  vedova  del  de- 
funto imperador  Guido , donna  di  viril  co- 
raggio , per  sostenere  i diritti  dell’Augusto 
Lamberto  suo  figliuolo',  avea  prevenuto  l’ar- 
rivo d’esso  Arnolfo,  e con  un  buon  nerbo 
di  gente  entrata  in  -Rqraa,  s’era  accinta  alla 
difesa  non  men  di  quella  gran  città  che  della 
città  Leonina.  Parve  irrisoluto  Arnolfo  aHa 
vista  di  questo -inaspettato  ostacolo;  ma  veg- 
gendo  irritate  le  sue  squadre  da  qualche  vil- 
lania lor  detta  da  i Romani  che  guardavano 
le  mura,  e tutte  avide  di  combattimento, 
diede  l’ordine  per  un  generale  assalto*  Lint- 
prando  narra  un  avvenimento  (1)  che  ha 


(t)  Liutprand.  Qùt.  lib.  1.  cap.  9. 
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tutta  la  ciera  d’  una  favola:  cioè,  che  scap- 
pando una  lepre  verso  la  città , accompagnata 
dalle  grida  grandi  dell’  esercito  d’Arnolfo , 
cadde  il  cuore  per  terra  a i difensori  di  Ro- 
ma : del  che  accortisi  i soldati  di  Arnolfo , 
diedero  l’assalto  alla  città  Leonina,  e la  pre- 
sero. Per  questo  anche  i Romani  capitolarono 
la  resa  di  Roma.  Certo  è che  Roma  venne 
per  forza  alle  mani  d’Arnolfo,  e che  papa 
Formoso,  perseguitato  , e forse  imprigionalo 
dalla  fazione  di  Sergio , unita  coll’Augusta 
Ageltruda,  fu  rimesso  in  libertà.  Concertata 
dipoi  la  coronazione  imperiale , lutto  il  se- 
nato romano  colla  scuola  de’  Greci  e colle 
bandiere  e croci  andò  a ricevere  Arnolfo  a 
Ponte  Molle , e fra  gl’  inni  e cantici  sacri  il 
condusse  alla  Basilica  Vaticana , nelle  cui 
scalinate  si  trovò  papa  Formoso,  che  con 
amore  paterno  l’accolse,  ed  introdottolo  nel 
sacro  tempio  , quivi  il  creò  ed  unse  Impera- 
dore  Augusto,  con  porgli  in  capo  l’imperiai 
corona.  Da  lì  a pochi  dì  Arnolfo  , dopo  aver 
dati  molli  ordini  pel  governo  della  città  e per 
la  sicurezza  del  pontefice,  fece  raunare  in  San 
Paolo  il  popolo  romano , e da  essi  ricevette 
il  giuramento  di  fedeltà  secondo  il  rito  anti- 
co. Tale  fu  quel  giuramento  : Juro  per  haec 
omnia  Dei  mysteria , quod  salvo  fioriere  et 
Jege  mea,  atque  fidelilatc  Domai  formosi 
Papae , Fidelis  sum  et  ero  omnibus  diebus 
vitae  meac  Jrnolfo  Imperatori,  et  numquam  mt 
ad  illius  infidelitatem  rum  aliquo  homine  so- 
ciabo.  Et  Lampcrto  filio  yJgildrudae  ( adunque 
era  mancato  di  vita  Guido  Augusto  suo  padre, 
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nè  si  trovò  in  questo  sconvolgimento  di 
cose,  come  vuole  il  panegirista  di  Berengario 
e Liutprando  ) et  ipsi  Mitri  sane  ad  saecu- 
larem  honorem  numquam  adjutoriirn  priiebebo. 
Et  hanc  cmtàtern  Romani  ipsi  Lamberto  et 
Mairi  ejus  Agildrudae , et  eoriùn  homi nibns 
per  aliquod  ingeni um , aut  argumentum  non 
tradam.  S’era  Ageltruda,  per  attestato  di  Re- 
ginoue  (i),  segretamente  ritirata  da  Roma, 
allorché  furono  per  'entrarvi  le  milizie  d'Ar- 
nolfo.  Presso  il  Campi  (a)  si  veggono  duo 
diplomi  conceduti  dal  novello  i rape  radon?  Ar- 
nolfo in  favor  del  monistero  delle  monache 
di  San  Sisto  di  Piacenza.  È dato  il  primo 
VIL  Kaleruhs  Medi,  Anno  Incarnatinnis  Do- 
mini DCCC  XCT I.  Indictione  KlF.  Anno  Im- 
perli ejus  Primo.  Actum  Romae. . L’  altro  fu 
dato  a richiesta  di  .papa  Formoso  Ka tendi s 
Mail  colle  stesse  note.  Anche  1’  Ughelli  (3) 
rapporta  un  altro  diploma  d’Arnolfo,  con  cui 
conferma  i suoi  diritti  al  monistero  di  San 
Salvatore  di,  monte  Amiate.  Ivi  .son  queste 
note:  Signum  Domai  Arnulphi  infidissimi  Im- 
peratoris Augusti.  Data.  IF.  Kalendas  Marti/, 
die,  Anno  IncartvUionis  Domini  DCCCX.CV I. 
Jndidione  XlF.  Anno  Regni  Arnulphi  Regis 
in  Francia  Nono , in  Italia  Tedio.  Actum 
Romae.  Lascerò  io  considerare  a i lettori  , 
perchè  questo  diplopia  sia  dato  da  Arnolfo  . 
già  dichiarato  imperàdore  y senza  ■ poi  far 

* > 

(i)  Rhegirio  iri  Chronido, 

(a)  Campi,  Istor.  Piacent.  t.  i.  Appetiti. 

(3)  Ujjbsll.  hai.  Savr.  t.  3.  in  Episcop.  Giulio, 
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menzione  in  esso  dell’  anno  primo  dell1  impe- 
rio; e se  sia  da  credere  ch’egli  fosse  dichiarato 
imperador  de’  Romani  prima  del  dì  2 7 di 
febbraio  di  quest’  anno  , che  fu  bisseslile. 
Noi  abbiamo  appreso  da  i suddetti  due  si- 
curi documenti  del  Monjstero"  Piacentino  cfie 
Arnolfo  era  in  Roma  nel  dì  primo  di  mag- 
gio; e gli  Annali  Freeriani  (1)  ci  fan  saperé 
che  ipse  XV.  tamdcm  die,  postquam  venerai , 
ab  urbe  digressus  est.  Adunque  non  potè  il 
diploma  Amiatino  essere  dato  nel  febbraio. 
Forse  in  vece  di  Martii  si  avrà  da  leggere 
Mail.  11  padre  Papebrochio  e il  P.  Pagi,  che 
fondarono  su  questo  documento  alcuni  loro 
raziocini , certamente  non  posarono  il  piè  si- 
curo. Dopo  le  funzioni  suddette  Arnolfo  fece 
prendere  Costantino  e Stefano,  due  de’ prin- 
cipali baroni  di  Roma,  come  rei  di  lesa  mae- 
stà , per  avere  introdotta  in  Roma  l’ impera- 
drice  Ageltruda  , e legati  seco  li  condusse  in 
Baviera.  Urbem  vero  ad  suas  manus  custodien- 
dam  Faroldo  cuidam  V assalto  concessit. 

Frasi  ritirata  P imperadrice  vedova  Agél- 
truda  nella  città  di  SpoLeti.  Mosse  a quella 
volta  Arnolfo  con  pensiero  di  coglierla,  o di 
scacciarla  di  là.  Ma  sopravenutagli  una  grave 
infermità  di  capo  ( Reginone  le  dà  il  nome 
di  paralisia  ) , ,in  vece  di  accudire  a questa 
impresa,  ebbe  da  pensare' a scappar  d’Italia, 
dove  non  si  fidava  più  di  fermarsi , per  gli 
tanti  nemici  ch’egli  aveva,  osi  era  fatto  colle 
sue  crudeltà  e co1  suoi  ambiziosi  disegni.  Per» 

(1}  Hliegino  in  Clironico. 
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con  isforzate  marcie  il  più  tosto  che  potè  , 
prima  del  line  di  maggio , si  ritirò  per  la 
via  di  Ti'ento  in  Baviera , seco  conducendo 
la  pericolosa  malattia  onde  era  stato  assalito. 
Sècondochè  lasciò  scritto  Liutnrando  (i),  fu 
attribuito  questo  suo  malore  alla  sagacità  della 
suddetta  Augusta  Ageltruda , assediata  da  esso 
Arnolfo  nel  castello  di  Fermo,  perchè  le  riuscì 
di  guadagnar  coll’oro  un  domestico  del  me- 
desimo Arnolfo,  e di  fargli  dure  un  sonnifero 
che  gli  sconcertò  la  testa  e la  sanità  in  ma- 
niera , che  non  si  riebbe  mai  più.  Ma  questa 
è verisimilmente  una  diceria , divulgata  fra  il 
popolo  , che  troppo  inclina  a credere  sopran- 
naturali, o effetti  dell’umana  malizia,  alcuni 
mali , massimamente  de’ gran  signori.  Altre  cose 
soggiugne  dipoi  Liutprando  , cioè  che  Guido 
re  ( questi  era  imperadore  e morto  molto 
prirtia  ) prese  ad  inseguire  il  quasi  fuggitivo 
Arnolfo.  E * eh’  esso  Arnolfo , giunto  che  fu 
a monte  Bardone  Sul  Parmigiano , determinò 
di  cavar  gli  occhi  a Berengario , per  tenere 
più  sicuramente  da  lì  innanzi  l’Italia.  Ma  av- 
vertitone Berengario  da  un  amico  suo  corti- 
giano , se  ne  scappò  frettolosameute  a Vero- 
na : dopo  di  che  tutti  gl’italiani  cominciarono 
a sprezzare  Arnolfo.  Parimente  racconta  Liut- 
prando , che  giunto  esso  Arnolfo. a Pavia,  e 
svegliatasi  una  sedizione  del  popolo,  fu  fatta 
tanta  strage  della  di  lui  gente , che  n’  erano 
piene  le  cloache  tutte  di  quella  città.  E per- 
ciocché Arnolfo  non  potea  passar  per  Verona , 


(i)  Liutprandm  ljb.  i.  eap.  9. 
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marciò  pel  Piemonte  ad  Ivrea  , città  go* 
vernata  da  Anse  bario  marchese,  uomo  timi- 
dissimo, che  s’era  dianzi  ribellato.  Giurò  al- 
lora Arnolfo  di  non  partirsi  prima  di  sotto  a 
quella  città  , se  non  aveva  nelle  mani  Ànsca- 
rio.  Ma  i cittadini,  fatto  uscir  di  città  Ansca- 
rio,  per  poter  veridicamente  giurare  ch’egli 
era  fuggito , ottennero  da  Arnolfo  di  restare 
in  pace.  Finalmente  dice  Lititprando  che  Ar- 
nolfo pel  Mongivì  e per  la  Savoia  passò  a i 
proprj  paesi.  Tutte  immaginazioni  e tradizioni 
false,  perchè  il  Continuatore  de  gli  Annali  di 
Fulda,  autore  contemporaneo,  e però  più  de- 
gno di  fede,  attesta,  siccome  abhiam  veduto, 
che  Arnolfo  da  Spoleti  a dirittura  venne  a 
Trento,  ed  uscì  d'Italia,  prima  che  fosse  spi- 
rato il  mese  di  maggio.  In  somma  la  storia  di 
questi  tempi  si  truova  assai,  maltrattata  da  i 
più  antichi  scrittori.  Falla  di  molto  anche  la 
Cronica  di  Reginonc  (i),  che  sotto  quest’anno 
ci  vuol  far  credere  accaduta  la  morte  di  Lam- 
berto imperadore,  e l’entrata  in  Itali*  di  Lo- 
doyico  figliuolo  di  Rosone  re  di  Provenza* 
Chiaramente  vedremo  hi  falsità,  di  tali  rac- 
conti 5 nè  è da  credere  che  vengane  da  Re- 
ginone.  Le  stimo  io  giunte  disordinatamente 
fqtte  alla  ili  lui  .Cronica , quantunque  il  padre 
Mabilloue  (a)  ed  altri  le  prendessero  per  buoua 
moneta.  Lasciò  Arnolfo , prima  d' abbandonare 
l'Italia  (3),  Ratoldo  suo  figliuolo  bastardo  al 


(i)  Rliegino  in  Chronieo. 

(al  Mabillon.  Ann.il.  Benedictin.  ad  liunc  Annuiti* 
(5)  Au naie»  Fui  dense»  Frollerò 
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governo  di  Milano , 'credendo  in  tal  guisa  di 
tenere  in  ubbidienza  il  popolo  d’ Italia.  Ma 
gl’  Italiani  alzarono,  il  capo  , e Ratoldo  fu  co- 
stretto a tornarsene  pel  l;|go  di  Como  in 
Germania.  Lamberto  imperatore , per  quanto 
si  può  scorgere , non  fu  pigro  ad  accorrere 
in  queste  parti , e a ripigliare  il  possesso  di 
Milano  e di  Pavia  col  rimanente  della  Lom* 
hardia.  Maginfredo  o sia  Magnifredo  conte  di 
Milano , ed  anche  marchese  della  Marca  di 
Milano  , come  si  può  dedurre  da  Ermanno 
Contratto  (i)  dall1 * 3  anno  8g5  , perchè  avea 
tenuto  forte  pel  partito  del  re  Arnolfo,  ebbe 
d!  ordine  di  Lamberto  tagliata  la  testa  ; e ad 
un  suo  figliuolo  e ad  un  suo  genero  tocfcò 
la  pena  di  perdere  gli  occhi.  Yo  io  credendo 
che  in  questa  occasione  patisse  de  i grandi 
a (Tanni  la  città  di  Milano,  perchè  a1  tempi  di 
Landolfo  seniore , storico  di  Milano  (a)  del 
secolo  undecimo,  durava  la  tradizione  che  ui]i 
Lamberto  re  d’Italia  avea  fatto  un  aspro  trat- 
tamento alla  città  di  Milano,  con  averla  as- 
sediata e presa  con  inganno  , dove  poi  fece 
un’  orrida  strage  de’  cittadini , distrusse  i par 
lagi , le  torri,, e T altre  belle  fabbriche  e for- 
tificazioni di  quella  nobil  città.  Pieno  di  fa- 
vole e d’ anacronismi  è questo  racconto  di 
Landolfo , copiato'  poi  da  Galvano  Fiamma  (3) , 
perchè  suppone  vivuto  questo  re  Lamberto 
circa  Tanno  570,  e prima  che  i Longobardi 


(1)  Hermann.  Contrartns  edition.  Canis. 

(3)  l.andiilphn;  Senior  Hist.  tom.  4-  Rer.  Ital. 

(3)  Fiamma  Manipui.  Fior.  tana.  11.  Iter.  Ital. 
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calassero  in  Italia  : sbaglio  inescusabile , e 
testimonio  della  somma  ignoranza  di  que’se- 
coli,  perchè  solamente  circa  cento  ottanta  anni 
dappoi  fiorì  ipiesto  Landolfo.  Dice  egli  ancora 
che  Ildoino  era  allora  duca  di  Milano;  e che 
Lamberto  fu  poi  ucciso  alla  caccia  in  un  bosco 
con  una  spina  da  Azzo  figliuolo  di  questo  II- 
duino.  Tuttavia  chiara  cosa  è eh’ egli  intende 
di  parlare  dell1  imperador  Lamberto , siccome 
apparirà  dalla  'maniera  della  sua  morte.  E però 
dalle  sue  popolari  fole  abbastanza  traluce  che 
esso  Lamberto  dovette  maltrattare  non  fioco 
la  città  di  Milano  a cagion  di  sua  ribellione. 
Ordinariamente  non  son  senza  qualche  fouda- 
mento  simili  tradizioni  de' popoli.  Anche  il  re 
Berengario  dal  canto  suo  ( giacché  venne  in 
quésti  tempi  a mancar  di  vita  Gualfredo  duca 
e marchese  del  Friuli,  che  ribellatosi  a lui, 
s’  era  dato  ad  Arnolfo  ) ritornò  in  possesso 
di  Verona  -e  del  ducato  del  Friuli,  con  isten- 
derc  il  suo  dominio  fino  all’  Adda  : con  che 
si  può  credere  che  Brescia  ancora  e Bergamo 
venissero  alla  di  lui  ubbidienza.  Ho  io  pubbli- 
cato (i)  un  ..suo  diploma  dato  Pridie  Kalehdas 
Decembri s , Anno  Incarrtationis  Domini  nostri 
Jesu  Chris  ti  DCCC  X.CV l.  Regni  vero  Domni 
Berengarii  Serenissimi  Regis  VII  li.  per  Indi * 
ctionem  XV.  Action  Corte  Aquis.  Vedemmo 
di  sopra  all’  anno  88 1 un  diploma  di  Carlo 
il  Grpsso,  scritto  Aquis  Palatio.  Non  so  se 
abbia  che  fare  con  questa  Corte  Aquis , 1» 
qual  senza  fallo  non  può  essere  Aiqui  città 


(i)  Antiquit.  Italicar.  Ditfert.  LXVUI. 
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del  Monferrato  , perchè  fin  là  non  si  sten- 
deva la  giurisdizione  di,  Berengario. 

I disgusti  d^ti  da  i Romani  a papa  For- 
moso priina  che  giugnesse  a Roma  Arnolfo,  ed 
accresciuti  a dismisura  dappoiché  egli  se  ne 
fu  partito,  il  fecero  finalmente  soccombere 
al  peso  de  gli  affanni , se  pure  non  interven- 
nero mezzi  anche  più  violenti  per  troncare  il 
corso  di  sua  vita,  perch’egli  era  incorso  nel- 
F odio  non  solamente  della  maggior  parte  di 
quel  popolo , ma  anche  di  Lamberto  impera- 
aore,  contra  del  quale  aveva  esso  pontefice 
alzato  al  trono  imperiale  il  germanico  re  Ar- 
nolfo. Il  Cardinal  Baronio  (i),  dopo  Onpfrio 
Panvinio  , differì  la  morte  di  questo  papa  sino 
al  decembre  dell1  anno  presente^  fondato  sul- 
1’  asserzione  di  Adamo  Brepiense  , che  scrive» 
circa  Tanno  ioj8o  la  sua  Storia.  Ma  il  padre 
Pagi  (a)  con  addurre  due  Bolle  di  papa  Ste- 
fano VI  suo  successore , date  nell1  agosto  e 
settembre  di  quest’  anno  , ha  mostrata  l’in- 
snssisfenzS  di  tale  opinione.  Quel  che  è più, 
il  Coutiuuatore  de  gli  Annali,  di  Fulda  (3) 
pubblicati,  dal  Freero  , autore  , per  quanto 
pare,  contemporaneo,  scrive,  mancato  di  vita 
questo  pontefice  die  Sanctne  Pasc/iae.  Ed  Er- 
manno Contratto  (4)  aneli’  egli  scrive  che 
Forrnosus  Papa  die  Paschae  obiti.  Ma  nè  pur 
questo  si  può  credere  , qualora  sussistono  i 
due  diplomi,  dati  da  Arnolfo  imperatore  iu 

(l)  Baron.  Annoi,  Eccles. 

(a)  Pagins  in  Critic.  ad  Annal.  Baron.  . * 

(5)  Annales  Fuldenses  Freheri. 

( j)  Hermann as  Conctructus  in  Cliropic.  edit.  Canisiik 
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Roma  sul  fine  d aprile  e nel  di  primo  di  mag- 
gio pel  monistero  di  San  Sisto  , che  si  sono 
accennati  di  sopra.  Nel  dì  4 di  apri lò  cadde 
la  Pasqua  nell’ anno  presente. -Confessando  il 
ìpedesiuio  Annalista  'Freeriano  che  Arnolfo 
non  si  fermò  in  Roma  più  di  quindici  di,  ed 
essendo  egli  stato  senza  dùbbio  coronato  ira- 
peradore  da  papa  Formoso , per  necessità  non 
dovette  accader  la  sua  morte  nel  dì  di  Pa- 
squa. Lo  storico  suddetto  Freeriano  ne  fa 
menzione  solamente  , dappoiché  Arnolfo  fu 
ritornato  in  Germania.  Può  essere- che  un  di 
si  scuopra  qualche  documento , onde  venga 
assai  lume  per  decidere  questo  pupto.  Intanto 
è certo  che  a papa  Formoso , dopo  tre  giorni 
di  sede  vacante,  succedette  Bonifazio  VI  pon- 
tefice- efimero  , perchè  non  più  che  quindici 
giorni  durò  il  suo  pontificato.  La  podagra  quella 
fu  che  il  portò  all’ altro  mondo,  secondo  gli 
Annali  Freeriani  suddetti;  nè  fu  già  cacciato 
dalla  sediti , come  pretende  il  Cardinal  Baro- 
ilio  , tuttoché  veramente  Giovanni  IX  papa 
nel  Concilio  Romano  dell' anno  898  riprovasse 
la  di  lui  elezione.  Si  veline  pertanto  ad  eleg- 
gere un  nuovo  papa  , e questi  fu  Stefano  VI 
di  fazione  contraria  al  defunto  papa  Formoso. 
Sulle  prime  mostrò  egli* di  approvare  l’operato 
da  lui  nella  persona  d’ Arnolfo , con  ricono- 
scere aneli’  egli  per  imperadore  , come  costa 
da  una  sua  Bolla  citata  dal  padre  Pagi , e 
data  nel  di  20  d’ agosto  dell’  anno  presente  , 
imperante  Donino  piissimo  Augusto  ArnulJ'o  a 
Deo  coronato  Magno  Imperatore  , Anno  Pri- 
mo. Ma  da  lì  a poco , o perchè  fosse  cacciato 
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«li  Roma  il  ministra  lasciatovi  da  Arnol- 
fo , o per  gli  potènti  maneggi  di  Lamberto 
Augusto,  e rier  l’inclinazione  dello  stesso  pa- 
pa , riconobbe  egli  Lamberto  pèr  legittimo 
imperadore.  Un’  altra  sua  Bolla  , rapportata 
dal  padre  Dacbery  (1),  si  vede  scritta  sotto 
l’ indizione  xv , cominciata  nel  settembre  di 
quest1  anno , imperante  Donine  nostro  Lan~ 
deberto  piissimo  Angusto , a Deo  coronato 
Magno  Imperatore.  Otto  mesi  poi  dopo  l’as- 
sunzione sua  arrivò  questo  pontefice  ad  un 
eccesso  che  renderà  sempre  detestabile  la 
memoria  sua  nella  Chiesa  di  Dio  ; perchè 
egli  fatto  dissotterrare  il  cadavere  di  papa 
Formoso , c con  una  ridicola  funzione  de- 
gradatolo in  un  concilio  non  assistito  dallo 
Spirito  Santo  , lo  fece  gittar  nel  Tevere  , e 
dichiaiò  nulle  tutte  le  sue  ordinazioni  , e in 
primo  luogo  quella  dello  stesso  Formoso.  In- 
torno a ciò  è da  vedere  la  storia  ecclesiastica 
e la  difesa  di  Formoso  ne  gli  opuscoli  di  Au- 
silio, il  quale  ci  ha  conservata  una  notizia  fra 
l1  altre:  cioè , che  in  un  concilio  tenuto  in  Ra- 
venna, dove  intervennero-  quasi  tutti  i vescovi' 
d’  Italia , era  stata  riconosciuta  legittima  ed 
approvata  l’ordinazione  di  Formoso,  ancorché 
egli  dal  vescovato  di  Porto  fosse  passato  alla 
cattedra  di  San  Pietro.  Appartiene  a que- 
st1 anno  la  mutazione  seguita  nel  principato 
di  Benevento,  raccontata  dall’Anonimo  Saler- 
nitano (2) , da  Leone  Ostieuse  (3)  e da  altre 
« \ » 

(i)  Dacliery  Spipileg.  tom.  5. 

(a)  Anonvimi»  Salernitani!»  P.  I.  tom.  a.  Iter.  Hai. 

pj  Leo  Ostiensi»  hb.  1.  cap.  4tt- 
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Cronichette  presso  Camillo  Pellegrino.  Non 
potevano  più  sofferire  i Beneventani  1’  orgo- 
glioso governo  de’ Greci , dominanti  nella  loro 
città.  Comunicarono  essi  i lor  desiderj  a Guai- 
mane  I principe  di  Salerno,  e questi- a Guido 
duca  e marchese  di  Spolcti.  Passò  all’assedio 
di  essa  città  lo  stesso, Guido  ctìn  un  copioso 
esercito,  e per  molto  tempo  la  strinse.  Veg- 
gepdosi  a mal  partito  Giorgio  patrizio,  quivi 
governatore  per  Leone  imperaclor  de’  Greci  , 
incitò  i cittadini  alla  difesa.  Altro  non  cerca- 
vano essi  ; e però  prese  l’ armi  tanto  i Greci 
che  i Beneventani , uscirono  di  città , per  dare 
addosso  a i nemici  ; ma , secondo  il  concerto 
fatto,  quei  di  Benevento  si  diedero  alla  fuga, 
ritornando  nella  città , e seco  trassero  nella 
mischia  le  genti  di  Spoleti.  Giorgio  patrizio, 
se  volle  salvar  la  vita  , pagò  cinque  mila  soldi 
d’oro,  e fu  lasciato  andare.  Restò  in  potere 
di  Guido  duca  quella  città  col  suo  principato. 
Ma  chi  è questo  Guido  ? Lo  stesso  Anonimo 
Salernitano  il  credette  quel  medesimo  Guido 
che  abhiam  véduto  re  d’Italia  ed  iraperadore, 
con  iscrivere  eh’  egli  tenne  per  un  anno  e 
mesi  nove  quel  principato  , e che  portatosi 
in  occasion  della  morte  di  Carlo  il  Grosso 
Augusto , adeptus  est  Regalem  dìgnitatem.  Be- 
neventani namque  Imperatrice  Racheltruda  no- 
mine ( Agcltruda  vuol  dire  ) regendiun  susce- 
pit , et  praefnìt  Beneventanis  Anno  uno  et 
octo  mensibns.  In  eamdem  Urbem  ingressa  est 
Pridie  Kalendas  Aprilis  etc.  Sicché,  secondo 
questo  autore,  il  conquistatore  di  Benevento  fu 
Guido  itnperadore,  c prima  ancora  d’essere 
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«reato  re  d'Italia  : il  che  vuol  dire  che  la 
conquista  di  Benevento  da  lui, fatta  cade- 
rebhe  nell’  anno  887.  Ma  ciò  non  può  sussi- 
stere quanto  al  tempo,  perchè,  siccome  ab- 
biam  veduto , i Greci  entrarono  in  possesso 
di  Benevento  nell’ anno  891-,  e ne  stettero 
padroui  quasi  quattro  anni.  Immaginò  il  conte 
Campelli  (j)  che  questo  Guido  fosse  figliuolo 
secondogenito  di  Guido  imperadore , creato 
da  lui  duca  di  Spoleti  nell’ anno  891,  e che 
egli  nell’anno  89/}  assediasse  Benevento,e  se 
ne  impadronisse  neU’anno  8g5»Nè  è senza  qual- 
che fondamento  la  sua  opinione , per  quel 
che  dirò.  Tuttavia  meglio  avrebbe  fatto  que- 
sto autore  col  guardarsi  dal  produrre  -i  sogni 
suoi  dapertutto  come  verità  contanti , e dal 
descrivere  i fatti  da  lui  immaginati , quasiché 
eo’  proprj  occhi  gli  avesse  veduti.  Egli  mette 
anche  fuor  di  sito  la  morte  di  Guido  impe- 
radore, e differisce  quella  di  Lamberto  Au- 
gusto suo  figliuolo  sino  all’anno  910,  che  è 
uno  spaventoso  anacronismo  contro  la  storia 
di  questi  tempi. 

Potrebbe  in  vero  sospettarsi  che  Guido  duca 
e marchese  di  Spoleti,  di  cui  fanno  menzione 
le  Croniche  suddette , fosse  stato  il  medesimo 
Guido  imperadore,  il  quale  nell’  anno  894  , 
qualche  mese  prima  della  sua  morte , impie- 

fasse  le  forze  sue  in  conquistar  Benevento. 

ure  un  anonimo  Cronista  Beneventano  assai 
chiaramente  racconta  che  dopo  la  morte  di 
esso  Augusto  entrò  Guido  duca  e marchese  * 

(1)  Campelli,  Istoria  di  Spoleti  lib.  19. 

Mubatori.  Ann.  Voi.  Vili.  ^4 
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in  Puglia , e vi  conquistò  Benevento , dove 
era  già  morto  Giorgio  patrizio,  e comandava 
Teodoro  Turmoca:  e che  Guaimario  I principe 
di  Salerno  avea  per  moglie  una  sorella  d'esso 
Guido  per  noine  Jota.  Però  possiam  conghiet- 
turare  che  questo  Guido  fosse  fratello,  o al- 
meno parente  di  Lamberto  imperadore.  S’ erano 
impadroniti  i Greci  di  Benevento  nell’ anno  891. 
Secondo  le  Cronichette  pubblicate  da  Camillo 
Pellegrino  (1) , tribus  Anràs , novemque  Men- 
si  bus , et  diebus  Agititi  dominano  Graecortim 
tenuit  Beneventum , Samniique  Provinciam. 
Post  hoc  Guido  Marchense  intròivit  in  Be- 
ne ventum.  Ci  conducono  tali  notizie  ad  inten- 
dere che  nell’  anno  894  Guido  duca  di  Spo* 
leti  cacciò  i Greci  da  Benevento.  Vi  stette 
egli  padrone  Anno  /.  et  Mensibus  VII , o 
pure , come  ha  l’ Anonimo  Salernitano  e il 
Beneventano  , Anno  uno  et  Mensibus  odo , 
ovvero  novem  : -dopo  il  qual  tempo  fu  ceduto 
il  Principato  Beneventano  a Radelchi  li  o sia 
Radelgiso  fratello  dell’  imperadrice  Ageltruda. 
Da  due  diplomi  d’esso  Radelgiso,  che  si  leg- 
gono nella  Cronica  del  monistero  di  Voltur- 
no (a),  sùflicientemente  si  può  dedurre  che 
egli  nell’  anno  presente  896  cominciò  a con- 
tare gli  anni  del  suo  principato  in  Benevento. 
Nella  suddetta  Cronica  abbiamo  un  placito 
tenuto  da  Lodovico  gastaldo  in  Beneventano 
Palatio , et  praesentia  Domnae  Agcitrudis 

(1)  Peregrinili  Hist.  Princip.  Langobard,  P.  I.  t.  2. 
Ber.  Ital.  pag.  5io  et  seq. 

(2)  CUronic.  Vulturnens.  P.  II.  tot».  1.  Rer.  Ifcal. 


Dlgilized  by  Google 


ANNO  D CO CX CTI  211 

fmperatricis  Augustae,  et  Domiti  Radelchis 
Principis.  Verisimilmente  appartiene  esso  al 
presente  anno.  Portò  opinione  il  suddetto  Ca- 
nnilo Pellegrino  che  Radelgiso  II  ricuperasse 
la  signoria  di  Benevento  néll’  anno  -898.  Ma 
certo  fallò  ne’  suoi  conti.  L’Anonimo  Bene- 
ventano da  lui  pubblicato  scrive:  Postea  vero 
praefata  Imperatrix  Anno  uno,  et  octo  Men- 
sibus  expletist  postquam  Graji  Benevento  fue - 
rant  expulsi , in  eadem  ingressa  et  pridie  Ka- 
lendns  Aprilis , et  paolo  post  longe  superius 
noniiruitus  Radelchis  Fratrem  suuni  Beneven- 
tano Principatui  restituii,  qui  fere  duodecim 
annis  ab  eo  fiierat  expulsus.  Nell’  anno  884  , 
siccome  è detto  di  sopra,  Radelcbi  o sia  Ra- 
delgiso II  cadde  dal  dominio  di  Benevento. 
.Adunque  avendolo  dopo  quasi  dodici  anni  ricu- 
perato, cadde  tal  fatto  nell’ anno  presente.  E 
perciocché  in  quella  città  nell'anno  894  ebbe 
fine  il  dominio  de’  Greci , e Guido  duca  vi 
signoreggiò  un  anno  ed  otto  mesi,  dopo  i 
squali  venuta  1’  iraperadrice  Àgeltruda  a Be- 
nevento-, ne  rimise  in  possesso  il  fratello  Ra- 
delgiso ; per  conseguente  nell’  anno  presente 
,si  dee  credere  restituito  a lui  il  Principato 
Beneventano.  Quest’ attp  dipoi  fa  eli’ io  sospetti 
non  essere  stato  il  suddetto  duca  Guido  fi- 
gliuolo' d’essa  Àgeltruda  Augusta,  come  im- 
maginò il  conte  Campelli  ; perchè  secondo  il 
costume  delle  cose  umane  non  avrebbe  ella 
tolto  al  figliuolo  quell’  insigne  dominio  per 
darlo  ad  un  fratello , e massimamente  per 
averlo  esso  Guido  tolto  colle  sue  forze  dalle 
mani  de’  Greci.  Nè  si  dee  tacere  che  questo 
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Guido  duca  di  Spoleti , appella  impadronito 
di  Benevento  (i),  mandò  in  esilio  Pietro  ve- 
scovo di  quella  città,  che  pure  1’  avea  aiutato 
a Tarile  1’  acquisto.  Sé  f ebbero  forte  a male 
i Beneventani.  Però  da  lì  a quattro  mesi  pen- 
titosi Guido  di  questa  sua  imprudente  azione , 
andò  in  persona . a Salerno,  dove  s*  era  rifu- 
giato questo  virtuoso  prelato , ed  avendolo 
placato,  il  ricondusse  a Benevlento , • con  pra- 
ticar pascià  verso  di  lui  tutti  gli  atti  di  una 
vera  benevolenza.  Aggiugne  in  oltre  che  prae- 
dictus  Marchio  Spojetium  perrexit,  Impera- 
torem  Lambertiun,  ejusqiie  Matrem  Inipem- 
tricem  cernere  cupiens  ; ibant  enim  Romam 
ad  Apostolorum  limina,  et  idem  ire  gestiebat. 
Danno  ancora  tali  parole  qualche  indizio  che 
questo  Guido  marchese  non  fosse  fratello  di 
Lamberto  imperadore.  Nell1  anno  presente  si 
ha  dal  medesimo  Cronista  e dall’Anonimo  Bè- 
neventano , che  andando  Guaimario  I (a) 
principe  di  Salerno  colla  consorte  Jota  alla 
volta  di  Benevento  per  visitare  il  duca  Guido, 
suo  eoghato , fermatosi  nella  città  di  Avellino , 
vi  ebbe  la  mala  notte.  Perciocché  Adelferio , 
gastaldo  d1  essa  terra per  fama  corsa  che 
Guaimario  macchinasse  di  farlo  imprigionare, 
mise  in  prigione  lo  stesso  Guaimario,  e nel 
dì  seguente  gli  fece  cavar  gli  occhi.  A questo 
avviso  il  duca  Guido  mosse  l’armi  sue  contro 
di  Avellino,  è tanto  tormentò  polle  macchine 

(i)  Anonymus  Beneventanus  P.  I.  tom.  a.  Rer.  Ita!, 
pag.  280. 

(a)  Anonyraus  Salernitamis  P.  I.  tom.  2.  Rer.  Italie, 
pag  293. 
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di  guerra  e coll’  assedio  quella  città , che 
Adelferio  s’  indusse  a mettere  in  libertà  1’  ac- 
cecato Guaimario , e la  maltrattata  princi- 
pessa «uà  moglie , che  se  ne  tornarono  a 
Salerno  non  con  quell’  allegrezza  con  cui  se 
n’  erano  partiti.  Trovossi  dipoi  questo  Adelferio 
in  compagnia  de’ Capuani,  allorché  secondo  il 
solito  marciavano  a saccheggiare  il  territorio 
di  Napoli,  e fu  preso  da  i Napoletani  in  una 
scaramuccia.  Guaimario  spedì  immantenente 
calde  istanze  ad  Atanasio  vescovo  e duca  di 
Napoli , per  aver  costui  nelle  mani , e a fine 
di  farne  vendetta.  Ma  Adelferio  ebbe  mauiera 
di  fuggirsene  e di  salvarsi.  Succedette  in  que- 
st’anno  una  sanguinosissima  guerra  (i)  fra 
gli  Ungheri  e i Bulgari.  In  due  battaglie  re- 
starono sconfitti  gli  ultimi.  Vennero  alla  ter- 
za , che  fu  sommamente  rabbiosa,  Vi  perirono 
da  ventimila  Bulgari  a cavallo  ( del  qual  nu- 
mero io  non  vo’far  sicurtà):  maggiore  non- 
dimeno fu  la  strage  senza  dubbio  de  gli  Un- 
gheri, perch£  loro  toccò  di  andare  sconfitti. 
Ma  presto  vedrem  costoro  risorgere  più  che 
mai  possenti  e fieri  , e portar  la  rovina  anche 
alla  misera  Italia. 


• ' / 

\ 


(i)  AnnaTcs  Fuldenses  Freheri. 
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<&'  CrIsto  897.  Indizione  XV. 
di  Romano  papa  1. 
di  Lamberto  tmperadore  6 c 4- 
<#  Arnolfo  imperatore  2.' 

«/»  Berengario  re d Italia  io,  . 

- . / 

In  un  piacilo  ^ 1 ) , eh’  io  ho  dato  alla  luce  , sì 
conosce  che  in  quest1  anno  I1  autorità  di  Lam- 
berto imperadore  veniva  riconosciuta  in  To- 
scana , e che  passava  buona  armonia  fra  Ini  e 
Adalberto  II  duca  e marchese  di  Toscana. 
Fu  quel  giudizio  tenuto  in  Firenze  Anno 
Domili  Lamberti,  Deo  propitio , Sejrto , IV. 
die  Mensis  Marci , lndictione  Quintadecima  : 
il  che  fa  conoscere  che  nel  di  4 di  marzo 
dell’  anno  892  Lamberto  era  già  stato  alzato 
al  trono  imperiare.  Chi  tenne  quel 'placito,  si 
conosce  dalle  seguenti  parole  : Diun  ad  prae- 
claram  potestatem  Domai  Lamberti  piissimi 
Imperatoris  Missus  directus  fuisset  hi  Jinibus 
Tusciae,  Amedcus,  Comes  Paletti  ; et  cum 
vènisset  Cioitale  Florentia  in  domum  Episco- 
pii  ipsius  Civitatis , in  atrio  ante  Basilica  S an- 
eti Johannis  Baptistae  inibi  resideret  iota  simid 
cum  Adelbertus  Marchio,  singidorum  homi- 
num  justitias  faciendas  etc.  Da  questo  Amadeo  , 
che  godeva  l’insigne  carica  di  conte  del  pa- 
lazzo nel  regno  d’Italia,  ha  creduto  taluno 
che  possa  essere  discesa  la  reai  casa  di  Savoia, 
perchè  il  nome  d’Amedeo  nel  secolo  unde- 
cirno  si  truova  in  essa.  Non  è sprezzabile  la 

(1)  Antiquit.  Itali  Distert.  X. 


Digitized  by  Google 


AH  NO  DÓCCXCTII  21 5 

congliiettura;  ma  sola  non  basta  a fissar  cosa 
alcuna  per  quella  genealogia.  Nella  parte  della 
Borgogna  signoreggiala  dal  re  Ridolfo  convien 
cercare  gli  antenati  di  questi  nobilissimi  prin- 
cipi, sapendosi  cb’ essi  di  colà  passarono  in 
Italia.  Lume  troppo  debole  è un  nome,  per 
poter  credere  che  Lamberto  si  valesse  per 
un  sì  riguarde voi, posto  della  sua  corte  di  un 
principe  di  straniera  contrada.  Abbiamo  dal 
panegirista  di  Berengario  (i)  che  seguì  pace 
e concordia  fra  il - suddetto  Lamberto  Augusto 
e Berengario  re  in  un  congresso  tenuto  in 
Pavia  nell'  ar\no  precedente.  Aggiugne  egli  ap- 
presso che  Lamberto  più  volte  andò  cercando 
pretesti  per  rompere  questa  pace:  il  che  pro- 
babilmente avvenne  nell’ anno  corrente.  Ecco 
la  sue  parole:  i 

O juvenile  decus , si  mens  non  laeva  fuisset  ! 

Sarpe  datai  volute  pacis  rescindere  dextras 

Fraudibus  inventis.  Sed  e nini  radane  sagaci 

Deprehendìs  pater  alme  {*)  dolos,  ac  muratura  temnis. 

Che  esso  Berengario  si  trovasse  in  Ceneda 
nell’anno  presente,  l’ abbiamo  da  un  suo  di- 

_i n_ • i.-l: 


ploma  riferito  nelle  mie  Antichità  Italiane  (2). 
Fece  in  quest’anno  Stefano  VI  papa  un  fine 
indegno  del  sacrosanto  suo  grado,  ma  fruito 


dell’  iniquità  da  lui  praticata  contro  la  memo- 
ria di  papa  Formoso  in  disonore  della  santa 
Chiesa  Romana.  Talmente  restarono  stoma- 
cati i Romani  del  sacrilego  strapazzo  da  lui 


(i)Anon.  in  Paneg.  Bereng.  P.  I.  toni.  a.  Rer.  Ital. 
(*)  Berengario. 

(a)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  XIX.  p»g.  93. 
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fatto  del  cadavere  di  quel  pontefice , il  cui 
elogio  si  può  leggere  nell’  operetta  d’Ausilio , e 
presso  altri  scrittori,  che  fatta  fra  loro  con- 
giura, gli  misero  le  mani  addosso,  e cacciatolo 
in  una  prigione,  quivi  da  lì  a poco  lo  strango- 
larono. Frodardo  così  ne  scrive: 

■ Captus  et  ipse , sacraque  abiectus  al  aede , tenebris 

Carceri s injicitur , vinclisque  innectitur  atris , 

Et  suffocatum  crudo  prcniit  ultio  leto . 

E nell’ epitaffio  fattogli  dipoi  da  papa  Ser- 
gio ITI,  e rapportato  dal  Cardinal  Baronio,  si 
legge  lo  stesso. 

* CVMQVE  PATER  MVLTVM  CERTARET 
DOGMATE  SANCTO  , 

CAPTVS  , ET  A SEDE  PVLSYS  » 

AD  IMA  FVIT  . 

CARCERIS  INTEREA  VINCLI8 
CONSTRICTVS,  ET  IMO 
, , STRANGVLATVS  NERBO  , 

EXV1T  ET  HOMINEM  . 

Pretende  il  padre  Pagi  che , a questo  ponte- 
fice s’ abbia  da  riferire  un  decreto  , a noi 
conservato  da  Graziano  (i),  e dal  Cardinal 
Baronio  rapportato  all’anno  816,  e non  già 
ad  uno  degli  antecessori  Stefani  : cioè  cbe  si 
rimettesse  in  uso  ih  divieto  di  non  consecrare 
il  nuovo  papa  eletto  senza  la  licenza  et  ap- 
provazione dell’  imperador  regnante.  Il  decreto 

(i)  Gratina u$  Dist.  XXXIH.  cap.  a8. 
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è questo:  Quia juucta  Romana  Ecclesia,  cui 
auctore  Dep  praesidcmus , a pluribus  pali  tur 
violentias , Ponti fice  obeunte  : quae  ab  hoc  infe- 
runtur , quia  absque  Imperiali  notiti  a Pontifi- 
cis  fit  consecratio , ncc  Canonico  rif  u et  consue- 
tudine ab  Imperatore  direòti  intersunt  Niuicii , 
qui  scandalo  fieri  veleni  : Volumus , ut  quinti 
instituendus  est  Pontifex , convenietUibus  Epi- 
scopi et  imiverso  Clero,  eligatur , praesente 
Senatu  et  Populo , qui  ordinandi is  est.  Et  sic 
ab  omnibus  electus , praesentibus  Legatis  Im- 
perialibus  consecretur.  Nullusque  sine  pcriculo 
sui,  juramenta  vel  promissiones  aliquas  nova 
adinventione  audeat  extorquere , nisi  quae  an- 
tiqua exigit  consueiudo , ne  Ecclesia  scandali ze- 
tur,  et  Imperialis  ìionorificentia  minuatur.  Vien 
chiamato  Canonicus  ritus  quel  costume.  Tale 
non  parve  poi,  siccome  vedremo,  nel  secolo 
undecimo.  Ma  è ben  più  probabile  che  questo 
papa  Stefano  non  "facesse  questo  decreto,  e 
che  s’ ingannasse  Graziano  con  attribuirlo  ad 
jim  altro  papa  Stefano , quand'  esso  indubita- 
tamente si  legge  nel  concilio  di  “Ravenna  nel- 
l’anno seguente  celebrato  da  papa  Giovan- 
ni IX.  11  giorno  preciso  in  cui  fu  levato  dal 
mondo  questo  pontefice,  è tuttavia  ignoto. 
Bensì  è certo  eh’  egli  ebbe  per  successore 
nella  cattedra  di  San  Pietro , Romano.  Due  sue 
Bolle,  rapportate  dal  Baluzio  (1),  ci  assicu- 
rano ch’egli  era  .papa  nel  mese  d’ottobre  del 
presente  anqo,  essendo  scritte  Idibus  Octobris, 
imperante  Donmo  nostro  piissimo  perpetuo 

(x)  Baluz.  in  Append.  ad  Marcata  Hispan.  de  Marca. 
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Augusto  Lamberto  a Deo  coronato  Magno 
Imperatore  Ahno  VI.  et  post  ConsuUitum 
Anno  VI.  Indictione  Prima.  Per  attestato  del 
Dandolo,  questo  papa  mandò  il  pallio  archie- 
piscopale (i)  a "S  itale  II  patriarca  di  Grado. 
Se  vogliam  credere  alla  farragine  indigesta 
della  Cronica  della  Novalesa  (a),iu  questi 
tempi  fiorì  Aminolo  o sia  , Anirnolone  vescovo 
di, Torino,  di  cui  quell’autore  narra  un  fatto 
assai  strano.  Lamberti  Regis  tempore  fuit  Ma- 
ginfrcdus , quein  interfecit  ; necnon  et  Ammulus 
Episcòpio ì Tnurinensis , qui  ejusdem  C ivi  tatù, 
Turres  et  muros  perver sitate  sua  destruxit. 
Nam  inimicitiam  exercens  ciun  suis  Civibus , 
qui  continuo  illuni  a Civitate  exturbarunt , 
juitque.  tribus  annis  absque  Episcopali  Cathe- 
dra. Qui  postmodum  pace  peracta  re  versus,  et 
marni  valida  cinctus , destruxit , sicut  diximus. 
Fuerat  haec  siquidem  Civitps,  condensissimis 
Turribus  bene  redimita,  et  arcus  in  oircuitu 
per  totum  deambulatorios , cani  propugnaculis 
desuper  atque  antemuralibus.  Veramente  i ve-; 
scovi  aveano  già  acquistate  forze  tali  e ricchez- 
ze, che  già  cominciavano  non  pochi  d’essi  a 
prendere  un’aria  principesca  ; e però  non  è 
tanto  difficile  a credere  questa  gara  e vendetta 
fra  quel  vescovo  e i cittadini.  Che  poi  que- 
sto Ànimolone  vescovo  di  Torino  veramente 
vivesse  in  questi  tempi , lo  abbiamo  dal  Con- 
cilio Romano  tenuto  nell’  anno  seguente  da 

(ì)Dnndul.  in  Chronico  tom.  12.  Rer.  Italie. 

(a)  Chionic.  Novalicieuse  P.  II.  tom,  a.  Rer.  Italie, 
pag.  763, 
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papa  Giovanni  IX,  apparendo  da  un  Fram- 
mento d’  esso , dato  alla  «luce  dal  padre  Ma- 
bilione  (1).,  che  esso  Ammolone  v’interven- 
ne, e ' fu  uno  de’  più  zelanti  per  la  memoria 

e gloria  di  papa  Formoso, 

. \ • «• 

Anno  di  Giusto  898.  Indiziohe  I. 
di  Teodoro  li  papa  1. 
di  GrovANNi  IX  papa  1. 
di  Lamberto  impcradore  7 e 5. 
di  Arnolfo  imperailore  3. 
di  Berengario  re  cC  Italia  1 1. 

i 

Succedette  in  quest’  anno  ciò  che  narra 
Liutprando  istorico  (a)  di  Adalberto  H duca 
e marchese  di  T oscana  : cioè , eh’  egli  insieme 
con  Ildebrando  molto  potente  conte  ( non  si 
sa  di  qual  città)  si  rioellò  da  Lamberto  im- 
peradore,  e raunata  una  competente  armata, 
s’incamminò  alla  volta  di  Pavia.  Tantae  qnippe 
( dice  egli  ) Adalbertus  erat  polentiaé , ut  in- 
ter  omnes  Italiae  Principe s , solus  ipse  cogno- 
mertlo  diceretur  Dives.  Aggiugne,  ch’egli  avea 
per  Dioglie  Berta , la  quale  in  prime  nozze 
con  Teobaldo  conte  ài  Provenza  avea  parto- 
rito Ugo  conte  e marchese , che  vedremo  ab 
l’anno  926  essere  creato  re  d’Italia.  Questa 
altera  donna  , ’ figliuola  del  già  Lottario  re 
della  Lorena , quella  fu  che  spinse  il  marito 
a prendere  T arrdi  contra  dell’Augusto  .,  Lam- 
berto. Passato  per  monte  Bardone , giunse 

(1)  Ma  bill.  Append.  ad  Iter  Ital.  • 
fa)  JLiutprand.  Uut.  lib.  1.  cap.  io. 
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egli  col  suo  poco  agguerrito  esercito  fino  a 
Dolgo  S.  Dounino  fra  Partita  e Piacenza.  In- 
tanto avvertilo  di'  questa  mossa  Lamberto , 
mentre  godeva  il  divertimento  suo  favorito 
nella  foresta  di  Marengo , senz’aspettar  che 
si  unisse  1’  armala  sua , con  soli  cento  cavalli 
Venne  frettolosamente  incontro  ad  Adalberto. 
Trovata  la  di  lui  gente  imipersa  in  un  pro- 
fondo sonno  per  aver  vótate  nel  giorno  in- 
nanzi le  botti , le  diede  addosso  , e sopra 
quanti  arrivò-,  sfogò,  la  collera  sua.  Ildebrando 
ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  colla  fuga.  Non 
così  avvenne  al  duca  della  Toscana.  Colto  in 
una  greppia,  dove  s’era  appiattato,  e con- 
dotto alia  presenza  di  Lamberto , che  gli  diede 
solennemente  la  berta , fu  condotto  prigione 
con  altri  a Pavia.  Gli  autori  più  antichi  ci 
descrivono  l’ imperador  Lamberto  come  giovane 
di  non  molto  cuore  , e di  minore  sperienza 
nell’ armi;  e qui  Liutpraudo  cel  fa  conoscere 
un  Marte.  Contuttociò  si  può  ben  credere  che 
Liutprando  nella  sostanza  del  fatto  non  si  sia 
ingannato.  Era  in  Pavia  esso  Lamberto  nel 
dì  27  di  luglio  di  quest’  anno , , siccome  costa 
da  un  privilegio  da  lui  conceduto  a i canonici 
di  Parma , -e  da  me  dato  alla  luce  con  queste 
note  (1):  Vi.  Kalendas  Augusti  Anno  Incarni' 
tionis  Domini DCCCXCV IIII.  (sarà  l’anno 
pisano,  cioè  secondo  l’era  volgare  anno  898) 
Domni  quoque  Lamberti  piissimi  Imperato • 
ris  VI.  Indictione  /.  Actum  Papiae  Urbe  Ti~ 
cinemi.  Dopo  soli  quattro  mesi  di  pontificato, 

(1)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  XXXIV. 
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per  quanto  si  credo  , papa  Romano  passò 
a miglior  vita.  In  luogo  suo  fu  eletto  Teo- 
doro II,  pontefice  che  non  tenne  la  sedia  di 
San  Pietro  più  di  venti  giorni,  ma  che  me- 
ritava per  le  Sue  virtù  di  tenerla  lunghissimo 
tempo.  Di  lui  cosi  scrive  Frodoardo  (1): 

Dilectus  Clero  Theodorus , pacìs  amicus , 

Bis  senos  (denos)  Romana  dies,  qui  jura  gubernans , 
Sobrius  et  castus , patria  bonitate  re/ertus , 

Dixit  pauperibus  diffusus  amator  et  alter. 

Sic  Populurn  docuit  connéctere  rincula  pacis  ; 

Atque  Sacerdote s concordi  ubi  jurufii  honore , 

Dum  propriis  revocai  disjeclos  sedibus , ipse 
Complacitus  rapitur , decreta  sede  locandust 

Si  venne  ad  un'altra  elezione.  Elesse  una 
parte  del  popolo  Sergio  prete , il  quale , se 
vogliam  credere  a Liutprando,  era  anche  sta- 
to, siccome  giù  dicemmo,  eletto  nell'anno  891 
in  concorrenza  di  papa  Formoso,  e poi  rifu- 
giato in  Toscana  sotto  la  protezione  di  Adal- 
berto II  duca.  Ma  più  possanza  ebbe  il  par- 
tito contrario,  da  eui  fu  non  solamente  eletto, 
ma  consecrato  Giovanni  IX.  E questi  poi  cac- 
ciò in  esilio  tanto  il  suddetto  Sergio,  quanto 
altri  Romani  di  'lui  fautori  : 

Pellitur  electus  patria  quo  Sergiui  Urbe  v 
Romulidumque  gregum  quidam  tradunlur  abacti. 

Così  scrive  Frodoardo.  E però  si  comprende 
ehe  non  già  nell’anno  891  segui  l'elezione  e 
la  decadenza  di  Sergio,  ma  bensì  nell’occa- 
sion  di  questa  sede  vacante.  Nell* epitaffio  del 

(1)  Frodoardus  Romanor.  Pontif.  P.  ff.  toni.  5. 
JReruui.  Italie. 
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suddetto  Sergio , che  arrivò  finalmente  an- 
eli’ egli  ad  essere  papa , $i  legge  che  questo 
Giovanni  IX  papa  fu  uu  usurpatore  del  pon- 
tificato : . > 

Rnmuleosqve  gregei  difsipat  iste  lupus. 

4 

Comunque  sia  , toccò  a Sergio  il  di  sotto 
in  questa  occasione,  e le.  poche  memorie  che 
restano  di  Giovanni  IX  , cel  danno  a cono- 
scere per  uomo  molto  saggio  e pio.  Siccome 
egli  era  della  fazione  di  papa  Formoso,  così 
ebbe  principalmente  a cuore  di  risarcire  il  di 
lui  onore.  A tal  line  poco  dopo  la  consecra- 
zione  sua  raunò  un  concilio  in  Roma , dove 
furono  stabiliti  alcuni  Capitoli  , da’  quali  si 
ricava  non  poca  luce  per  conoscere  il  sistema 
di  quésti  tempi  (i).  Prima  d’ogni  altra  cosa 
fu  annullato  il  concilio  tenuto  da  papa  Ste- 
fano VI  contra  del  defunto  papa  Formoso,  e 
condennati  alle  fiamme  i suoi  processi  e de- 
creti, come  affatto  illegittimi  e disordinati, 
perchè  fatti  contra  di  un  cadavero  che  non 
può  dir  le  sue  ragioni.  Dato  fu  il  perdono  al 
clero  che  intervenne  a quel  sinodo , e decre- 
tato che  la  traslazione  a esso  Formoso  dal 
vescovato  di  Porto  al  papato  non  passasse  in 
esempio  , perchè  era  vietato  da  i Canoni  il 
passaggio  da  una  chiesa  all’  altra  senza  qual- 
che grande  necessità  della  Chiesa;  e però  non 
si  ammettevano  allora  vescovi  al  pontificato 
romano.  Furono,  approvati  e rimessi  nel  loro 
grado  tutti  i vescovi,  preti  e cherici  ordinati 

(i)  Labbe  Concilior.  tom.  9. 
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dal  suddetto  papa  Formoso-,  confermata  l’ele- 
zione ed  unzione  di  Lamberto  imperadorc  ; 
riprovata  ed  annullata  la  barbarica  di  Arnol- 
fo , quae  per  subreptionem  extorta  est.  Fu 
ratificata  la  scomunica  contra  Sergio , Bene- 
detto e Marino  preti  della  Chiesa  Romana , 
e contra  Leone , Pasquale  e Giovanni  diaconi 
della  Sede  Apostolica,  siccome  principali  pro- 
motori della  scandalosa  processura  contra  di 
papa  "Formoso  ; ed  intimata  la  medesima  cen- 
sura a chiunque  ad  cnpiendum  thesaurum  avea 
•tratto  dal  sepolcro  il  cadavero  d’ esso  papa , 
e poi  gittato  nel  Tevere.  Miriamo  dipoi  in 
questo  conciba  il  decreto  che  dal  padre  Pagi 
vien  creduto  fatto  da  Stefano  VI  papa , e già 
riferito  all’anno  precedente,  intorno  al  non 
eonsecrare  il  nuovo  papa  eletto,  se  non  col- 
l’approvazione dell’ imperadore , e alia  pre- 
senza de’ suoi  legati.  Frasi  già  introdotto  l’abo- 
minevol  abuso,  ehe  morendo  il  papa , correva 
il  popolo  a dare  il  sacco  al  palazzo  pontifi- 
cio , con  passar  anche  un  tal  furore  addosso 
ad  altri  luoghi  entro  e fuori  di  Roma  : il  che 
avea  servito  d’ esempio  per  fare  lo  stesso  ad 
altre  città.  Fu  proibito  un  tale  eccesso:  Quod 
qui  facere  praesumserit , non  solum  Ecclesia- 
stica censwa,  sed  etiam  Imperiali  indignai  ione 
feriatur. 

Terminalo  qnesto  concilio  , si  portò  papa 
Giovanni  a Ravenna,  per  abboccarsi  coll’ im- 
peradore Lamberto,  e trattar  seco  di  con- 
certo de’ comuni  bisogni.  Si  ratinò  quivi  an-> 
cora  un  concilio  di  settantaquattro  vescovi,  e 
v’  intervennero  i due  suddetti  primi  luminari 
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della  Cristianità.  Uno  de’ Capitoli  ivi  stabiliti 
è questo,  per  parte  dell' imperadore , bastevol- 
mcule  indicante  la  di  lui  sovranità.  iSt-  quis 
Rotnanus , cujuscumque  sit  ordinis , sive  de 
Clero,  sive  de  Senatu , seu  de  qvocumque  or- 
dine, gratis  ad  nostrani  Imperialem  Majesta- 
tem  venire  voluerit,  ani  necessitate  compulsus 
ad  nos  voluerit  proclamare , nidlus  eis  con- 
tradicere  praesiunat  ; et  ncque  eorum  res  quis- 
qiuim  invadere  vel  depraedari , ani  eorum  per - 
sonas  in  putido  , vel  redeundo , vel  inorando  , 
inquietare  praesumat , donec  liceat  hnperato- 
riae  Potestati  eorum  caussas  , aut  personas , 
aut  per  Nos  aut  per  'Missos  nostros  delibe- 
rare. Qui  attieni  eos  inquietare  emulo,  re- 
deundo , vel  moratulo  lentnverit , vel  eorum 
quidpiam  rerum  auferre  ; postquam  nostrum 
misericordiam  proclamaverint , Imperiaìis  ul- 
tionis  indignationem  incurrat.  Fra  gli  scon- 
certi de  gli  anni  passati  dovea  essere  stato 
messo  ostacolo  in  Roma  a chi  volea  ricorrere 
e appellare  al  tribunale  dell’ imperadore.  Lam- 
berto volle  che  sussistesse  nell'antico  suo  vi- 
gore questo  suo  diritto.  Conferma  in  oltre 
l’ imperadore  Privilegium  sanctae  Romanae  Ec- 
clesiae,  quod  a priscis  temporibus  per  piissi- 
mos  Imperatores  stabilitimi  est.  Volle  dipoi  il 
pontefice  che  Lamberto  Augusto , i vescovi  e 
baroni  approvassero  il  Concilio  Romano,  poco 
dianzi  prò  causa  Domili  Formosi  sanctissimi 
Papae,  non  invidine  zelo,  seti  recti tudinis  gra- 
tin canonice  peraclum.  E perciocché  ne  gli 
Stati  della  Chiesa  Romana  per  gli  anni  ad- 
dietro erano  state  commesse  immense  ruberie , 


Digitized  by  Google 


ANNO  DCCCXCTflI  - 325 

incendj  e violenze  ; perciò  lece  istanza  al- 
l1  imperadore , ut  alia  impunita  non  dimit- 
tatis.  Soggiunge:  Ut  pactum , quad  a beata • 
memorine  vestro  Genitore  Donino  /■Fidane , 
et  a V obis  piissimis  Imperatoribus , juxta  prac- 
ce denteai  consuetudinem  , factum  est , nunc 
reintegretur , et  ingioiatimi  servetur.  Chiama- 
vasi  Patto  la  signoria  di  Roma,  dell' esarcato 
e della  Pentappli , che  chiunque  desiderava 
d’essere  imperadore,  confermava  per  patto  a 
i romani  pontefici  con  un  nuovo  diploma. 
Forse  il  barbaro  re  Arnolfo  mancò  alla  giusta 
confermazione  di  questi  patti.  Dice  in  oltre 
il  papa  che  erano  stali  alienati  illecitamente 
alcuni  beni  patrimoniali  , ed  anche  alcune 
città,  ed  altre  cose  contenute  in  esso  Patto, 
senza  esprimere  se  da’ suoi  predecessori,  o 
pure  da  gl’  imperadori  ; ed  esige  che  tali  alie- 
nazioni sieno  annullate  nel  concilio.  E per- 
ciocché, in  addietro  s’ erano  fatte  in  territoriis 
beati  Petri  delle  adunanze  illecite  da  i Ro- 
mani, Longobardi  ed  anche  Franzesi,  contea 
Apostolicam  et  Imperialcm  volimtatem  ; vuole 
che  con  un  decreto . dell’  imperadore  e del 
sinodo  sieno  proibite  per  l’ avvenire.  Final- 
mente espone  il  papa  lo  stato  miserabile  a 
cui  era  ridotta  la  santa  Chiesa  Romana , per- 
chè non  le  restavano  rendite  da  mantenere  il 
clero , e da  aiutare  i poverelli  ; ed  avendo 
egli  trovata  quasi  distrutta  la  patriarcal  Basi- 
lica Lateranense , avea  ben  inviato  gente  per 
tagliar  travi  da  risarcirla  , ma  ne  era  stato 
impedito  da  i malviventi  d’ allora  il  tagliamento. 
Però  scongiura  F imperadore , acciocché  dia 
Muratori.  Ami.  Fot.  V III*  i5 
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mano  a quella  fabbrica,  e adoperi  l'autorità 
sua  per  rimettere  in  migliore  stato  la  Chiesa 
Romana.  Fa  questo  concilio  conoscere  che 
questo  papa  Giovanni  era  personaggio  di  va- 
glia, ma  eletto  al  governo  della  jiave  in  tempi 
troppo  burrascosi , che  peggiorarono  anche  di 
più  andando  innanzi. 

Per  altro  abbiamo  dal  panegirista  di  Beren- 
gario (i)  che  ne’ due  precedenti  anni  e nel 
presente  ancora  si  godè  in  Italia  una  buona 
pace  e un  felice  raccolto  delle  campagne: 

Tenia  max  tamen  hunc  hallo  produxeral  aestas 

Ubere  tellurìs  polietileni  pace  set/uestra. 

Ma  non  giunse  .al  fine  di  quest'anno  l’im- 

f «radon*  Lamberto , giovane  dotato  di  bel- 
issime  doti  , di  costumi  pudici  e di  grande 
espilazione , se  fusse  piu  lungamente  vivu- 
to  , come  s’  ha  da  Liutprando.  Dileltavasi 
egli  Iurte  della  caccia  , e il  suo  luogo  favo- 
rito per  tal  schizzo  era  il  bosco  di  Marengo 
nel  tei  rii  ori, o dove  fu  poi  fabbricata  la  città 
d Alessandria.  Dura  tuttavia  un  castello  in 
quelle  parti  che  porta  il  nome  di  Marengo , 
mentovato  da  Leandro  Alberti  e dal  Magino. 
Quivi  nel  , dì  3o  di  settembre  confermò  egli 
a Gamenolfo  vescovo  di  Modena  i privilegj 
della  sua  chiesa  con  un  diploma  , accennato 
dal  Sigonio  e pubblicato  dipoi  dal  Sillingardi , 
che  si  legge  ancora  presso  f Ughelli  (a).  Lsso  fu 
dato  4nno  Incarnationis  fiondili  DCCCXV  111^ 

(i)  Anonymus  in  PaUegyrico  Berengario 

(?)  Ughefì.  hai.  Satr.  toni.  2.  io  Lpisgop.  Mutinens, 
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Domni  quoque  Lamberti  piissimi  Imperato- 
ris V. //.  Pridie  Kalendas  Octobris  Indie tione 
Seconda.  Un  altro  diploma  d1 2  esso  Lamberto 
ho  io  esposto  alla  luce  (i),  dato  nel  dì  3 di 
settembre  , in  . favore  della  chiesa  d’ Arezzo  . 
che  ha  le  medesime  note  del  precedente.  Sul 

Ini  nei  pio  dunque  d’ ottobre  dovette  succedere 
a non  naturale  morte  del  suddetto  imperador 
Lamberto.  Era  egli  alla  caccia  , e cadutogli 
sotto  il  cavallo  , mentre  a briglia  sciolta  per- 
seguitava non  so  qual  fiera,  l’infelice  principe 
sì  ruppe  il  collo  e morì.  Ecco  le  parole  del 
suddetto  panegirista  di  Berengario  : 

....  Studio  jam  vadit  in  altos 
Venandi  lucos , cupiens  sibi  mittier  aprum 
Informem  , a ut  rapidi»  occurrere  motibus  ursum  j 
A via  sed  postijuam  nimio  clamore  Jatigant 
Praecipites  sodi , ipse  uno  comitante  ministro  , 

Dum  sternacis  equi  foderet  calcaribus  armos , 
Implicita  cecidit  sibimet  sub  pectore  callum , 
Abrumpens  tener  am  colliso  gutture  vitata. 

Questa  fu  la  pubblica  voce  che  si  sparse 
allora  della  maniera  di  sua  morte , e lo  atte» 
sla  anche  Liutprando  (2)  con  dire.  Ajunt  sa- 
ne , lume  Regem , dum  in  luco  Mar  inco  vena- 
retur } ( est  mim  ibidem  mirae  magnitudinis  et 
amoenitatis  Incus , adeo  venationibus  aptus  ) 
et  sicul  mnris  est , apros  effreni  consectaretur 
equo,  cecidi sse , colliuru^ue  fremisse,  Ma  sog- 
giugne  appresso,  esserci  stata  un’altra  fama, 
creduta  da  lui  più  verisimile  e divulgata  da- 
pertutto.  Cioè  , che  avendo  Lamberto  fatto 

(1)  Antiquit.  Italie,  Disseti.  LX1II. 

(2)  Liutpiaud,  Hiit.  Uh.  1,  cap,  13, 
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decapitare  Maginfredo  conte  di  Milano  a ca- 
giuii  di  sua  ribellione , conferì  quel  posto  ad 
Ugo  di  lui  ligliuolo  , che  Maginfredo  o Ma- 
guifiedo  vien  appellato  anch’egli  nell1  antico 
codice  della  Cesarea  biblioteca  , e colmollo 
anche  d'altri  beni  (ìzj  , aifinchè  dimenticasse 
la  disgrazia  occorsa  al  suo  padre.  Anzi  perchè 
in  questo  giovinetto  all"  avvenenza  si  - univa 
un  nobile  ardire  , se  gli  affezionò  talmente 
esso  Laiuberi o , che  il  voleva  seiupre  a’ suoi 
fianchi,  non  che  in  sua  corte.  Trovandosi  soli 
amendue  alla  caccia,  aspettando  che  passasse 
qualche  cinghiale  , fu  pieso  Lamberto  dal 
sonno;  e allora  Ugo,  prevalendo  più  in  lui 
l’ira  per  la  morte  del  padre  , che  il  favore 
di  Lamberto,  e la  memoria  de’benefizj  rice- 
vuti e del  giuramento  prestato,  con  un  ba- 
stone gli  ruppe  il  collo  , facendo  poi  correre 
yoce  che  la  caduta  da  cavallo  gli  avesse  ab- 
bi eviata  la  vita.  Stette  nascoso  per  alcuni  anni 
il  fatto , nia  presenlossi  occasione  in  cui  lo 
stesso  Ugo  lo  rivelò  al  re  Berengario.  Anche 
l'autore  della  Cronica  della  ISovalesa(i)  lasciò 
scòtto  che  per  mano  del  figliuolo  dell' ucciso 
Maginfredo  conte  tolta  lu  la  vita  a Lamberto, 
nienlre  ciano  alla  caccia.  Spina  Lamberti  era 
chiamata  una  volta  la  terra  che  oggidì  ha  il 
nome  di  Spilamberto  vicina  al  Panaro  e a San 
Cesario,  e nel  distretto  di  Modena.  Di  sopra 
vedemmo  all’ anno  885  che  l’ aulico  monaco 
^onanlojano  , da  cui  abbiamo  la  Vita  di 
Adriano  1 papa,  pretese  così  nominato  quel 

(i)  Cliron.  ftovalicieuse  P.  II.  tom.  a.  tyer.  Ital. 
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luogo  a casu  Isimberti , con  aver  anche  cre- 
duto altri  scrittori  die  Lamberto  fosse  stato 
con  una  spina  tolto  di  vita  da  Ugo.  \la  que- 
ste son  favole  troppo  leggiermente  nate,  e che 
non  meritano  d'essere  confutate. 

1 Altro  non  ci  voleva  che  questo  impensato 
accidente  per  far  risorgere  la  fortuna  del  re 
BerengarioJ  Strano  ben  può  sembrare  uno 
strumento  d’acquisto  fatto  da  Everardo  vescovo 
di  Piacenza  della  metà  della  Rocca  di  Bardi, 
scritto  (1),  Berengario  Rege , si  ino  Regni 
ejus  in  Italia  Decimo , Mense  Angusto,  In- 
dictione  Prirha.  All’agosto  dell’anno  presente 
appartiene  questa  indizione;  e però  potrebbe 
dedursi  di  qua  che  fosse  prima  mancato  di 
vita  l’imperador  Lamberto,  e che  Piacenza  già 
ubbidisse  al  re  Berengario."  il  che  non  si  può 
accordare  colle  notizie  recate  ili  sopra.  Ma 
quella  carta  o putisce  delle  diilicultà , o pure 
non  fu  assai  attentamente  letta , e stampata 
per  conseguente  con  qualche  sbaglio.  Certo 
nell’  agosto  dell’  anno  presente  81)8  correva 
l’anno  undecimo , e non  già  il  decimo,  del 
regno  di  Berengario  ; e però  nulla  si  può  sta- 
bilire con  quest’ Alto  dubbioso  , se  pur  non 
è qualche  cosa  di  peggio.  Ora  portata  al  re 
Berengario  la  nuova  del  morto  suo  emulo  , 
non  si  fece  egli  pregare  a volare  a Pavia , 
dove  fu  senza  aperta  opposizion  ricevuto,  con 
darsi  a lui  tutte  1’  altre  città  già  signoreggiate 
da  Lamberto.  Rapporta  1’  Ughelli  (2)  un  suo 

(t)  Campì,  Tstor.  di  Piacenza,  tom.  1.  Append. 

(3)  Ughell.  Ital.  Sacr.  in  Lpiscop.  Itegieni  Append. 
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diploma  in  favore  di  Azzo  vescovo  di  Reg- 
gio , Vili.  Idus  Nóvembris  Anno  Incamatiónis 
Domini  DCCCXCVIIl.  Anno  vero  Dormii 
Berengarii  Serenissimi  Fegis  XI.  Indiclione  I. 
A ctiun  Papiae  Pai  alio  Begio.  Trovò  egli,  per 
testimonianza  di  Liutprando  (i),  carcerato  in 
essa  città  di  Pavia  Adalberto  11  duca  e mar- 
chese di  Toscana  , con  altri.  Li  rimise  egli 
tutti  in  libertà , e in  possesso  de’  loro  governi 
e beni'  e perciò  anche  la  Toscana  cominciò 
a riconoscerlo  per  suo  re  e sdvrano.  Vi  re- 
stava il  ducato  di  Spoleti , che  potea  fare  re- 
sistenza , perchè  al  governo  di  quelle  contrade 
dimorava  tuttavia  la  vedova  imperadrice  Agel- 
truda  , madre  del  defunto  Lamberto  Augusto. 
Si  trattò  amichevolmente  di  concordia;  e da 
un  importante  diploma  (a),  esistente  nell’ar- 
chivio di  San  Sisto  di  Piacenza,  si. comprende 
che  Berengario  guadagnò  quell’ altera  donna  col 
concederle  , secondo  i corrotti  costumi  di  que- 
sti tempi , due  monisterj  a disposizione  d' essa , 
e col  confermarle  tutti  i beui  suoi  proprj,  o 
a lei  donati  sì  dal  marito  Guido , che  dal 
figliuolo  Lamberto.  Il  diploma  fu  dato,  Ka- 
lendis  Decembris , Anno  Incarnationis  Domini 
nostri  Jesu  Christi  DCCCXCVIIl.  Anno 
vero  Regni  Berengarii  gloriosissimi  Regis  XI. 
per  Indictionem  II.  Actnm  Civitate  Regine: 
cioè,  a mio  credere,  in  Reggio  di  Lombar- 
dia. Sotto  essa  carta  Berengario  aggiunse  di 
suo  pugno  le  seguenti  parole  : Promitio  ego 

(0  Liutprand.  Hist.  lib.  i.  cap.  13. 

(a)  Antiqnit.  lui.  Dissei  t.  LXXIIl. 
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Beren%arius  Re.v  tibi  A jvltrudie , relìctat 

Xuondam  bidoni  Imperatori s , quia  ab  hao 
ora , ut  deinceps , amicus  tibi  sum , siculi 
recte  amicus  esse  debet.  Et  cunctu  tua  Prae - 
ceptaìia  concessa  a IVidone  , seti  a Filio  ejtts 
Lamberto  Imperatoribus , nec  tallo,  nec  ulli 
aliquid  aliquando  tolìere  dimitto  injusle.  C è 
molivo  di  credere  che  per  tal  via  il  ducato 
di  Spoleti  venisse  all’  ubbidienza  del  re  Be- 
rengario. Fors’  anche  seguitò  Ageltruda  a go- 
vernar quel  ducato  , giacché  non  s’ ode  più 
parlare  di  Guido  duca  e marchese,  di  cui  fu 
fatta  menzione  all’  anno  8g6.  Sul,  principio  di 
questo,  Odone,  re  di  una  parte  della  Fran- 
cia, morendo,  aprì  la  strada  a Carlo  il  Sem- 
plice , re  dell’  altra , d’  impadronirsi  di  tutto 
il  regno.  Intanto  Arnolfo  re  di  Germania  per 
le  sue  infermità  languiva , nè  operò  più  cosa 
degna  di  considerazione.  Molto  meno  pensava 
all'Italia.  E se  lo  Struvio  (i),  col  prendere 
senza  esame  le  parole  di  Liutprando  istorico, 
giunse  a scrivere  eh’  egli  in  quest’  anno  per 
la  terza  volta  calò  in  Italia , e perseguitò 
Guido  imperadore , non  mostrò  già  discerni- 
mento critico  ; e tanto  meno  dopo  aver  detto 
innanzi  che  lo  stesso  Guido  qualche  anno 
prima  era  mancato  di  vita.  Varj  altri  moderni 
scrittori  hanno  asserito  lo  stesso,  ma  loro 
mancavano  que’  tanti  lumi  che  ha  dipoi  gua- 
dagnato la  storia,  e de’ quali  poteva  e dovea 
valersi  questo  autore  tedesco.  ' 


(i)  Struvin*  Hùt.  German.  in  Vit.  Arnuliì. 
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Anno  di  Cristo  899.  Indizione  IL 
di  Giovassi  IX  papa  2. 
di  Berengario  re  a Italia  12. 

Soggiornava  in  Pavia  il  re  Berengario  nel 
marzo  dell1  anno  presente , dove  concedette  varj 
privilegj  da  me  (1)  dati  alla  luce.  11  primo 
in  favore  della  chiesa  di  San  Nicomede  nel 
distretto  di  Parma,  spedito  frl II.  Idus  Mar- 
tias  , cioè  nel  dì  8 d1  esso  mese.  Un  altro 
V.  Idus  Martias , o sia  nel  dì  11  di  marzo, 
alle  monache  della  Posteria  di  Pavia.  Un  al- 
tro per  le  medesime  dato  V.  Kalendas  Apri- 
lis  , o'  sia  nel  dì  28  di  marzo , Armo  Incar- 
nationis  Domini  DCCCXCVll I.  Anno  Legni 
Domni  Bcrengnrii  gloriosissimi  Ilegis  XII 
Iruli elione  fi.  Ma  cou  errore,  dovendo  essere 
Anno  DCCC XCVII1I.  Aclum  Pnpiae ; perchè 
nel  marzo  dell’  anno  898  Berengario  non  era 
padron  di  Pavia,  nè  è credibile  che  la  di  lui 
cancelleria  ora  adoperasse  1’  era  fiorentina, 
ora  la  pisana,  ora  la  volgare.  Pareva  pure, 
che  ornai  ridotto  tutto  il  regno  d’Italia  sotto 
il  governo  di  un  principe  solo,  principe  amo- 
revole e di  cuor  sincero , s’ avesse  qui  a go- 
dere un’  invidiabil  quiete.  Ma  andò  ben  di- 
versamente, se  voglia m credere  al  Sigonio^(2), 
al  P.  Pagi  (3)  e ad  altri  moderni  scrittori  ; 
perciò;  in  questo  medesimo  anno  cominciò 

(1)  Antiqui*.  Ital.  Disse rt.  XVIII  et  LXVII. 

(a)  Sigonius  de  Regno  (tal. 

.(3)  Pagi uì  ad  Annui.  Raion, 
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per  l’ Italia  una  tela  di  gravissime  sciagure, 
se  pur  la  storia  mancante  ed  imbrogliata  di 
questi  tempi  ci  lascia  discendere  il  vero.  Du- 
rava tuttavia  in  alcuni  de’  principi  italiani , 
già  della  fazione  di  Guido  e Lamberto  impe- 
radori , 1’  avversione  a Berengario  , rimontato 
pienamente  sul  trono.  S’avvisarono  costoro  di 
chiamare  in  Italia  Lodovico  re  di  Provenza  (i), 
figliuolo  di  Bosone  e di  Ermengarda , cac- 
ciandogli in  capo  delle  pretensioni  su  questo 
regno,  per  essere  stiita  Ermengarda  figliuola 
di  Lodovico  II  imperadore.  Quel  che  parve 
più  strano,  fu  che  Adalberto  jnarchese  d’ Ivrea 
si  fece  capo  e promotore  di  questa  mena , 
ancorché  egli  avesse  per  moglie  Gisla  figliuola 
del  medesimo  re  Berengario,  la  quale  gli  avea 
partorito  up  figliuolo  appellato  Berengario  dal 
nome  dell’  avolo  materno.  Vedremo  a suo 
tempo  questo  giovane  Berengario  divenire  re 
e tiranno  dell1  Italia.  Volle  dunque  Lodovico 
re  di  Provenza  provar  la  sua  fortuna , e calò 
in  Italia  con  un’  armata  de’  suoi  Provenzali. 
Ma  certificato  che  il  re  Berengario  veniva  ad 
incontrarlo  con  forza  molto  maggiore  , avvi- 
litosi , non  tardò  a pentirsi  della  cominciata 
impresa  , e secondo  1*  osservazione  del  Vangelo 
spedì  segreti  messi  a Berengario  per  trattare 
di  pace.  Non  ripugnò  Berengario,  siccome 
uomo  di  buona  legge  ; ed  essendosi  conten- 
tato che  Lodovico  con  forte  giuramento  si 
obbligasse  di  non  mai  più  tornare  in  Italia  , 
per  qualunque  chiamata  o istanza  che  gli  fosse 


(i)  Liutpraudui  Ilùt.  lib.  a.  cap.  io; 
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fatta  (la  i nemici  d’  esso  Berengario , gli  per- 
mise di  tornarsene  indietro  sano  e salvo.  Fa 
in  questa  congiuntura  ben  assistito  il  re  Be- 
rengario da  Adalberto  II  potentissimo  marchese 
di  Toscana , dianzi  guadagnato  con  molti  re- 
gali. Si  attribuì  al  gagliardo  soccorso  suo  la 
facilità  con  cui  Berengario  si  sbrigò  da  que- 
sto pericoloso  impaccio.  Ma  , siccome  vedre- 
mo , non  si  può  ammettere  in  quest’  anno  la 
prima  venuta  del  re  Lodovico  in  Italia,  e, 
per  le  ragioni  che  si  addurranno,  si  dee  essa 
riferire  all’anno  susseguente.  Un  altro  avveni- 
mento di  maggiore  importanza  pare  che  s’abbia 
da  riferire  all'  anno  presente,  cioè  il  primo 
ingresso  o sia  la  prima  scorreria  in  Italia  della 
crudelissima  nazione  de  gli  Ungheri , chiamati 
anche  Unni  e Turchi  da  alcuni  antichi  scrit- 
tori , e nominatamente  dal  suddetto  Liutpran* 
do.  Se  non  falla  l’ autore  della  Cronica  di 
Nonantola.  i cui  Frammenti  furono  pubblicati 
dall’ Ugheili  (i) , Anno  DCCCXCl X.  veneri 
Ungari  in  Italiani  de  Mense  Angusti.  Indi' 
ctione  III.  Potavo  Kalendas  Octobris  janxe- 
runt  se  Cliristiani  ciun  eis  in  bello  ad  Jluviim 
Brentani,  ubi  multd  millia  Christianoruin  in- 
tcrfecta  sutit  ab  eis et  alios  focavere  , et  ve- 
ne runt  u^que  ad  Nonantulam  , et  ocOidere 
Monachos , et  incendertene  Monasterium , et 
Codices  multo s concremavere , atque  omnem 
depnpulati  sunt  Locurn.  Praedictus  aulein  ve- 
nerabili Leopardi is  Abbai  cnm  cunctis  aliti 
Monachis  fugere , et  aliquandiu  latuere.  Sicché, 

(i)  Ugliell.  lui.  Sacr.  toni.  a.  io  Episcop.  Hutineos 
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secondo  questo  autore , nel  dì  a4  di  set- 
tembre , in  cui  correva  l’ indizione  ìli , fu 
data  la  battaglia  da  i Cristiani  a gli  UnglieN 
Pagani  al  fiume  Brenta , con  immensa  strage 
e totale  sconfitta  de  i primi  : dopo  di  che 
vennerQ  fino  all’  insigne  monistero  di  Nonan- 
tola  sul  distretto  di  Modena  , e dopo  avergli 
dato  il  sacco , lo  consegnarono  alle  fiamme. 
Tuttavia  perchè  ìl  Continuatore  de  gli  Annali 
di  Fulda  (i)  riferisce  all’ anno  seguente  que- 
sta memorabil  calamità  de  gl’  Italiani , può 
restar  dubbio  che  più  tosto  a quello  che  a 
quest’  anno  appartenga  l’ entrata  prima  de  gli 
Ùngheri,  e la  rotta  data  al  popolo  cristiano. 
E tanto  più  perchè  pare  che  gli  Uugheri  so- 
lamente dopo  la  morte  di  Arnolfo  ffe  di  Ger- 
mania alzassero  la  testa , e cominciassero  a 
portar  la  desolazione  non  meno  alla  Germa- 
nia che  all’  Italia.  Certo  è che  sul  fine  di 
quest’  anno  esso  Arnolfo  diede  fine  a i suoi 
malori  colla  sua  morte.  Vedremo  all’  anrto 
susseguente  come  si  parli  di  questa  irruzione 
de  gli  Ungheri  in  una  lettera  scritta  da  i ve- 
scovi tedeschi  a papa  Giovanni  IX.  Intanto 
si  vuol  qui  accennare  un  diploma  del  re  Be- 
rengario, copia  del  quale,  conservata  da  i mo- 
naci Benedettini  di  Modena  , fu  da  me  data 
alla  luce  (a).  In  esso  il  re  Berengario  Conferma 
tjitti  i privilegj  -e  beni  del  predetto  Monistero 
Nonantolano  a Leonardo  abbate , e in  fiue  si 
legge  : Datum  Xllll.  Kalendas  Seplembris 

* 

(i)  Annales  Fnlden'ses  Freberi. 

(a)  Àntiquit.  Ital.  Distcrt.  XXI.  pag.  i55. 
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Anno  Incarnationis  Domini  DCCCXCVIITT. 
D omni  nutcm  tìerengarii  gloriosissimi  Re- 
gi s XII.  I tu) ustione  IL  Actiun  Curtis  nostra e 
Vilzachara , cioè  nel  castello  oggidì  appellato 
San  Cesario  nel  Modenese , vicino  a Nonan- 
tola.  Quivi  nulla  si  parla  de  gli  Ungheri , per- 
chè più  di  un  mese  dappoi  , secondo  il  sud- 
detto storico  di  Nonantola,  succedette  l’infelice 
giornata  campale  con  essi  alla  Brenta. 

Anno  di  Cristo  900.  Indizione  III. 

• di  Benedetto  IV  pàpa  1. 

di  Lodovico  III  re  d’ Italia  1. 

• di  Berengario  re  d’ Italia  i3. 

Fu  in  quest’anno,  per  attestato  de  gli  An- 
nali pubblicati  dal  Freero,  e di  Reginone  (1), 
eletto  da  i vescovi  della  Germania  per  loro 
re  Lodovico  figliuolo  legittimo  del  defunto 
Arnolfo , benché  in  età  puerile  ; e di  tale 
elezione  diedero  essi  avviso  a papa  Giovanni 
con  una  lettera  che  si  legge  nella  Raccolta 
de’  Concili  (a).  Zventebaldo  o sia  Zventebol- 
do  , fratello  bastardo  d’  esso  Lodovico  , era 
già  in  possesso  del  regno  della  Lorena.  Se 
gli  ribellarono  que’  popoli  con  darsi  a Lodo- 
vico  ; perlochè  insorse  la  guerra  ; ma  rimasto 
ucciso  in  un  fatto  d’  armi  esso  Zventebaldo  , 
finì  presto  quel  rumore.  Abbiamo  nella  sud- 
detta Raccolta  de’Concilj  un'altra  lettera  scritta 
al  medesimo  papa  Giovanni  da  i vescovi  della 


(1)  Rhegino  in  Cbronico. 

(2)  Labile  Conci!,  tom.  9. 
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Baviera,  che  dee  appartenere  all’anno  presen- 
te , non  potendosi  differir  più  tardi , quando 
sia  certa,  siccome  pare,  la  morte  di  papa 
Giovanni  IX  in  questo  medesimo  anno.  E 
tanto  più  perchè  vi  si  dice  già  eletto  il  nuovo 
re  Lodovico  : il  che , siccome  ubbiain  detto , 
accadde  nel  principio  dell’anno  Covrente.  Quivi 
sono  menzionati  Progcnitores  serenissimi  Se- 
rtioris  ( ora  diciam  Signore  ) nostri , Ludovici 
videhcet  Irnperatoris.  Qdalcne  guastatore  de 
gli  antichi  testi  in  vece  di  Regis , avrà  quivi 
posto  Irnperatoris 4 non  essendo  probabile  che 
tal  titolo  si  desse  a quel  re  fanciullo  , perchè 
da  i soli  romani  pontefici  questo  si  conferiva , 
nè  si  sa  che  alcuno  in  questi  tempi  l’usurpasse 
in  pregiudizio  de’ papi,  in  fatti  di  sotto  è men- 
tovato jiuenculus  Rese  noster.  Pretendono  quei 
vescovi  affatto  calunniosa  la  voce  sparsa  che 
essi  avessero  fatta  pacè  con  gli  Ungheri , at- 
ipie , ut  in  Italiam  trunsirent , pecuniam  de- 
disse. Soggiungono  appresso  : Quando  vero 
J/ungaros  Italiam  intrasse  comperimus , paci - 
ficare  cum  eisdem  Sclavis , teste  Deo , multimi 
desideravimus , quàtenus  tamdiu  spatium  darent, 
quamdiu  Langobardiam  nobis  mirare  et  res 
òancti  Petri  dejèndere,  Popidumque  Christia- 
num  divino  adjutorio  redimere  liceret.  Et  nec 
ipsum  ab  eis  obiinere  potuimus.  In  fine  con 
un  poscritto  aggiugne  Teotmaro  arcivescovo 
Juvavense,  o sia  di  Salisburgo:  Sed  quia  Dei 
gratin  liberata  est  Italia , quando  citius  poterò , 
pecuniam  vobis  transìnittam.  Essendo  mancalo 
di  vita  papa  Giovanni  IX,  a cui  si  dice  scritta 
questa  lettera , avanti  il  settembre  dell’  anno 
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presente  , conseguentemente  prima  di  quel 
tempo  erano  per  la  prima  volta  venuti  a de- 
vastar l1  Italia  i fierissimi  Unglieri.  Laonde  o 
nell' anno  presente  o .nel  precedente  s’ha  da 
mettere  il  principio  di  questa  orribil  tempe- 
sta , che  per  tanti  anni  dipoi  flagellò,  e de- 
vastò la  misera  Italia,  li  Continuatore  de  gli 
Annali  pubblicati  dal  Freèro  (i)  sotto  que- 
st’anno,-nel  quale  egli  depose  la  penna,  scri- 
ve , che  mentre  i Bavaresi  uniti  co  i Boemi 
davano  il  guasto  alla  Moravia,  Avari  qui  di- 
cuntur  V rigori , tota  devastata  Italia  ( manca 
qualche  parola)  ita  ut  occisis  Episcopis  quam- 
plurimis , Italici  contro,  eos  depellere  nurlien- 
tes , in  uno  p radio  uno  die  ceciderint  viginti 
millia  ( numero  forse  troppo  ingrandito  ).  Ipsi 
namqm  eadern  via,  qua  imraverunt , Panno- 
niam  regressi  stinta  Keginone,  o,  per  dir  me- 
glio, qualche  suo  Continuatore,  poco  perito 
della  cronologia  , riferisce  all’  anno  seguente  , 
cioè  fuor  di  sito  , come  ha  ancor  fatto  d’ al- 
tri avvenimenti,  la  deplorabil  rotta  data  da 
gli  Ungheri  all’esercito  degl’italiani.  Ma,  per 
quanto  s’  è detto  , appartiene  quella  calamità 
© al  presente  o all’ antecedente  ' anno.  Gens 
Hungarorum  , scrive  questo  ' autore  , Lartgo- 
barUarwn  Jì'ics  ingressa  , caedibus , inceruliis , 
ac  r opini  $ erudii  ter  cuwta  devastai.  Cujus 
violenti  e ac  belluino  furori  quuni  terrae  in- 
coine in  wiuni  agmen  conglobati  resistere  co- 
ri arentnr  , innumerabilis  multitudo  ictibus  sagit- 
tarum  periit;  quamplurimi  Episcopi  etComites 

(i)  Annules  Fuldeuaes  Fieli  eri. 
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trucidantur.  Aggiugne  che  Ludmardo  ( vuol 
dire  Liutuardo  ) vescovo  di  Vercelli , già  da 
noi  veduto  ministro  favorito  di  Carlo  il  Grosso 
imperadore , e ki  fine  suo  nemico  , volendo 
scappate  dalla  crudeltà  di  questi  Barbari,  che 
doveano  essere  arrivati  fino  a Vercelli,  men- 
tre conduceva  seco  gf  immensi  tesori  da  lui 
raunati  nel  suo  ministero  di  Torte , disavve- 
dutamente incappò  ne’  medesimi  masnadieri 
Ungheri,  che  gli  tolsero  la  vita,  e più  volen- 
tieri le  di  lui  ricchezze. 

Ma  il  racconto  più  individuato  de’ primi 
affanni  recati  da  gli  Ùnghteri  all’Italia  s’ha  dallo 
storico  Liutprando  (i).  Certamente  egli  falla 
nella  cronologia  , perchè  dopo  aver  narrata  la 
morte  di- Arnolfo  re  di  Germania,  e 1’ assun- 
zione al  tiono  di  Lodovico  suo  figliuolo  suc- 
ceduta nell’  anno  ' presente ed  altri  avveni- 
menti * de? susseguenti  anni,  seguita  a scrivere 
così:  Paucis  vero  interpositis  annis , quinti 
nnllus  esset , qui  in  Orientali  ac  Australi 
plaga  Hungaris  resisterei  ( nam  Bulgarorum 
gentem  atque  Graccoritni  tribulariam  fecerant ) 
immenso  innume rabilique  culleclo  exercitu  mi~ 
seram  pctiint  Jtaliam.  Appresso  narra  la  prima 
irruzion  di  costoro  in  Italia.  Verso  la  mela  di 
marzo  entrarono  pel  Fliuli , essenza  firmai  si 
nè  ad  Aquileia  uè  a Verona  (ch’egli  chiam  ■ 
munitissimas  Civitates  non  senza  mai  a viglia 
chi  legge,  perchè  Aquileia  allenata  da  Aud  ì 
non  si  sa  che  risorgesse  mai'  più , e io 


(i)  Liutprand.  Hist,  lib.  2.  cap.  4. 
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confessa  altrove  (i)  lo  stesso Liutprando  ) , 
passarono  alla  volta  di  Ticino , quae  mine  alio 
excellentiori  vocabulo  Papia  vocatur,  quasiché 
quella  città  prendesse  questo  nome  da  i papi, 
dall’  ammirativo  Papae , come  alcuni  grama- 
ticueci  lian  sognato , o fosse  Patria  Pia.  Sor- 
preso dalla  comparsa  di  queste  non  mai  più 
vedute  genti  straniere  il  re  Berengario , spedì 
tosto  pressantissimi  ordini  , per  tutta  la  Lom- 
bardia, Toscana,  Camerino  e Spoleti,  e ra- 
dunò un  esercito  tre  volte  più  copioso  di 
quello  de  gli  Ungheri.  Con  queste  forze  andò 
contra  de’  Barbari,  i quali  accortisi-dello  svan- 
taggio., rincularono  fino  alL’Adda , e passaronlo 
a»  nuoto  colla  morte  di  molli.  Inseguiti  sempre 
dall’esercito  cristiano,  giunsero  al  fiume  Bren- 
ta , dove  abbiamo  audie  veduto  che  l’Anonimo 
Nona  n tuia  no  mette  la  battaglia  funesta  al  po- 
polo italiano.  Quivi  trovandosi  alle  strette , 
mandarono  al  re  Berengario,  supplicandolo  di 
volerli  lasciar  andare  in  pace,  con  esibirsi  di 
restituire  tutti  i prigioni  e tutta  la  preda , e 
di  obbligarsi  di  non  ritornare  mai  più  iu  Italia  : 
al  qual  fine  gli  darebbono  in  ostaggio  i loro 
figliuoli.  Non  dovea  sapere  Berengario  il  pro- 
verbio : A nemico  che  fagqe , fagli  i ponti  tt  oro. 
S1  ostinò  egli  in  nou  volere  dar  loro  quartie- 
re, figurandoseli  tutti -già  scannati,  o presi. 
Portata  questa  inumana  risposta  a gli  Ungberi, 
li  trasse  alla  disperazione,  ingrediente  efficace 
per  accrescere  il  coraggio  nelle  zuffe.  Però  ri- 
soluti di  vendere  ben  caro  la  vita  loro  , improv- 
visamente vennero  ad  assalire  i Cristiani , che 

(i)  Liutprand.  Ilùt.  lib.  2.  cap.  4. 
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dolcemente  attendevano  a bere,  e mangiare, 
senza  aspettarsi  una  tale  improvvisata.  Non  fu 
quello  un  fatto  d armi  ; fu  un  macello  di 
chiunque  non  ebbe  buone  gambe;  e a ninno  si 

Jierdonò  : tanto  erano  inviperiti  que’  cani.  Da 
ì innanzi  niuno  de  gl’  Italiani  ebbe  più  cuore 
di  far  fronte  a costoro , che  vittoriosi  scorsero 
dipoi  per  la  Lombardia,  e sul  finir  dell’anno 
si  riducevano  in  Ungheria,  per  tornar  poscia 
nell’  anno  appresso  in  Italia.  Non  potè  di  me7 
no , che  per  questa  imprudenza , e per  si 
lagrimevol  perdila  fatta  o nel  presente  anno  o 
nel  precedente , non  restasse  screditato  ed 
avvilito  il  re  Berengario;  e possiam  conghiet- 
turare  che  anche  da  questo  sinistro  di  lui 
successo  prendesse  animo  Lodovico  re  di  Pro- 
venza per  condurre,  come  io  credo , la  prima 
volta  l’armi  sue  in  Italia.  Liutprando  (1)  scri- 
ve , che  nato  qualche  dissapore  fra  Berenga- 
rio et  Adelberto  II  marchese  di  Toscana, 
questi  ad  istigazione  spezialmente  di  Berta 
sua  moglie,  donna  al  maggior  segno  ambizio- 
sa, mosse  gli  .altri  principi  d'Italia  ad  invitare 
il  suddetto  re  Lodovico  alla  conquista  di  que- 
sto regno.  È anche  da  credere  che  nel  trattato 
avessero  mano  i Romani,  giacché  si  osserva 
che  Berengario  non  potè  ottener  la  corona 
imperiale,  e questa  poi  fu  sì  facilmente  con- 
ceduta al  suddetto  Lodovico.  Anche  il  pa- 
negirista di  Berengario  attesta  (a)  che  il. 


(1)  Liutprarxhu  lib.  a.  cap.  io. 

(al  Anonym.  Panegyr.  IWengar.  lib.  4- 
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promotore  di  questa  venuta  del  re  Lodovico 

fu  Adalberto  marchese  di  Toscana,  con  dire: 

Quarta  igitur  Latto  vìxdum  deferititi  aestas  , 

Hac  ratione  iterum  solito  sublata  tteneno 
Bellini  , Tjrrrhcnis  fundcns  fera  sibilìi  ab  oris  , 
Sollicitat  Rhodani  gentem  : cui  moribus  auctor 
Temnendus  Ludovicus  eroi , sed  stirpe  legendus  ; 
Brengario  genesi  conjunctus  q tuppè  superba. 

Come  poi  questo  poeta  parli  qui  di  un 
anno  quarto , dopo  aver  detto  che  nell’  anno 
terzo  Lamberto  Augusto  terminò  sua  vita  , 
non  si  sa  ben  comprendere.  Dall’  anno  89G  , 
in  oui  stabilirono  pace  insieme  Lamberto  e 
Berengario , si  può  intendere  che  corsero  tre 
anni,  nel  terzo  de’ quali,  cioè  nell’ anno  898, 
Lamberto  diede  fine  a’ suoi  giorni.  Pel  quarto, 
in  cui  Lodovico  re  di  Provenza  calò  in  Ita- 
lia , pare  eh1  egli  intenda  l’ anno  899 , e che 
non  abbia  conosciuto  o abbia  contuso  le  due 
diverse  venute  di  questo  re  mentovate  da 
Liutprando , con  dirne  una  sola.  Comunque 
sia  , in  quest’  anno  è certa  la  discesa  d’  esso 
Lodovico  in  Italia  ; e questa  la  credo  io  la 
prima  sua  venuta.  Accenna  il  Sigonio  due  di- 
plomi (1)  dati  dal  re  Berengario  in  Verona 
IV.  Itltts  Mnrtias , e XIII.  Kalendas  No- 
vembris  dell’  anno  presente.  E due  altri  dati 
dal  re  Lodovico  Prilie  Idus  Octobris  in  Corte 
Olonna , e P ridie  Kalendas  Novembris  del 
medesimo  anno  in  Piacenza.  Quest’  ultimo  si 
legge  presso  1’  Ughelli  (3).  Ho  io  prodotto 

(1)  Sigonius  de  Regno  Ital.  lib.  6. 

(2)  li  glieli.  Ita).  Sacr.  toni.  5.  Appcnd» 
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altrove  (i)  un  privilegio  da  lui  conceduto  nel 
febbraio  dell’anno  seguente  a Pietro  vescovo  di 
Arezzo,  da  cui  si  ricava,  che  dataglisi  la  città 
di  Pavia,  quivi  in  una  gran  dieta  de’ vescovi, 
marchesi  e conti  del  regno  d’ Italia  ( circa  il 
principio  d’ottobre  dell’ anno  presente),  V e- 
nientibus  nobis  ( dice  egli  ) Papiam  in  sacro  Pa - 
latio  , ibique  Electione , et  Omnipotentis  Dei 
dispensatone , in  nobis  ab  omnibus  Episcopi s , 
Marcfiionibus , Comi  ti  bus , cunctisque  itein  ma- 
joris  inferiorisque  personae  Ordinibus  facto  ec. 
Nè  perde  egli  tempo  per  andare  a Roma , 
dove  gli  dovea  già  essere  stata  promessa  la 
corona  e il  titolo  d’Imperadore.  In  un  altro 
suo  diploma,  parimente  da  me  pubblicato  (a), 
egli  comparisce  in  Olonna  presso  a Pavia  nel 
dì  14  di  ottobre  dell’anno  presente,  e conta 
P anno  primo  del  regno  d’ Italia. 

Avea  intanto  la  morte  rapito  il  buon  papa 
Giovanni  IX,  e in  luogo  suo  era  stato  sosti- 
tuito papa  Benedetto  IV.  Prima  del  dì  3i 
d’agosto  convien  credere  che  seguisse  l’ele- 
zione e consecrazione  di  questo  pontefice , da 
che  abbiamo  una  sua  Bolla  spedita  pel  ve- 
scovo di  Lione  Angriuo  , e data  (3)  II.  Ka- 
lendas  Scptembris  Anno  Domili  Bene* lieti  Papae 
Primo  , Anno  II.  post  obitwn  Landeberti  Im- 
peratori Augusti,  Irulictionc  III , cioè  nel- 
V anno  presente.  E in  quest’  anno  medesimo 


(i)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  III. 
(i)  Ibid.  Disscriat.  X.  pag.  5ba. 
(3)  Labbe  Coqcil.  tool.  9. 
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credette  il  padre  Pagi  (i),  e credeva  anch'io 
una  volta , che  Lodovico  avesse  conseguito 
in  Roma  la  corona  e il  titolo  imperiale;  tua, 
per  le  ragioni  che  addurrò,  ciò  avvenne  sola- 
mente nell'anno  appresso.  Reginone  (a),  o, 
secondo  me , chi  fece  senz’  ordine  di  crono- 
logia delle  giunte  alla  Storia  di  Reginone, 
scrive  all’  anno  897  avvenimenti  che  debbono 
appartenere  all'  anno  precedente  : cioè  , che 
irttcr  Ludovicum  et.  Berengarium  in  Italia  piu- 
rimae  congressiones  jiwit;  multa  certaminum 
discrimina  sibi  succedimi.  Novissime  Ludovicus 
Berengarium  fugai , Bomam  ingreditur,  tibia 
sumrno  Ponti fice  coronatus , Imperator  appel- 
latur.  Altre  memorie  non  ci  restano  per  chia- 
rire se  veramente  in  quest’  anno  succedessero 
tali  combattimenti  fra  Lodovico  e Berengario. 
E qui  si  osservi  che  il  buon  Liutprando  non 
fa  menzione  alcuna  della  prornozion  di  Lo- 
dovico alla  dignità  imperiale,  ed  assai  mostra 
di  non  averne  avuta  contezza  : il  che  ci  dee 
rendere  cauti  a ci  edere  tutto  quanto  fu  scritto 
da  lui  de’ tempi  alquanto  lontani  dall’età  sua. 
Accadde  nell’  anno  presente  mutazion  di  do- 
minio nel  principato  di  Benevento  (3).  Radel- 
chi  o sia  Radelgiso  II,  principe  di  quella  con- 
trada , assai  facea  conoscere  la  sua  semplicità 
e debolezza  con  lasciarsi  governare  alla  cieca 
da  un  certo  Virialdo , uomo  di  malignila 


(1)  Pagius  ad  Annal.  Baron. 

(a)  Rbegrno  in  Cbronico. 

(5)  Anonymus  Beneveutuu.  apud  Pereg.  P.  I.  tona.  a. 
Rer.  ital. 
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«oprafina.  Costui  trattava  alla  peggio  i Bene- 
ventani ; moltissimi  ne  cacciò  in  esilio  , e 
costoro  si  ricoveravano  tutti  a Capoa  sotto 
la  protezione  di  Atenolfo  conte  e signore  di 
quella  città.  Aveva  Atenolfo , siccome  perso- 
naggio attento  a’suoi  interessi , fatto  de  i gran 
maneggi  per  ottenere  una  figliuola  di  Guai- 
mario  1 principe  di  Salerno  in  moglie  per 
Landolfo  suo  figliuolo , ma  senza  mai  poterla 
spuntare  , tuttoché  si  esibisse  di  riconoscere 
lui  per  suo  sovrano,  come  aveano  fatto  in 
addietro  i conti  di  Capoa.  A queste  nozze 
sempre  si  oppose  Jota,  sorella  del  fu  Guido 
duca  di  Spoleti  e moglie  di  esso  Guaimario  , 
la  quale,  per  essere  ex  Regali  stemmate  orta, 
abboniva  d'imparentarsi  con  chi  ella  preten- 
deva suddito  suo.  Vi  si  opposero  anche  i pa- 
renti d’esso  Atenolfo,  banditi  e dimoranti  in 
Salerno.  Il  perchè  stanco  di  questi  rifiuti  , 
fece  Atenolfo  pace  con  Atanasio  li  vescovo  e 
duca  di  Napoli , ed  accasò  il  figliuolo  Landolfo 
con  Gemma  figliuola  d’ esso  Atanasio.  Intanto 
i fuorusciti  Beneventani  andavano  stuzzicando 
e animando  Atenolfo  ad  occupar  la  città  e il 
principato  di  Benevento , e menarono  così 
accortamente  questo  trattato,  che  una  notte 
rotte  le  serrature  di  quella  città,  v’introdus- 
sero Atenolfo  ; e dopo  aver  preso  Radelgiso , 
concordemente  col  popolo  proclamarono  prin- 
cipe esso  Atenolfo , il  quale  con  umili  ma- 
niere e molti  doni  seppe  ben  cattivarsi  in 
breve  l’amore  di  que’  cittadini.  L’Ughelli , se- 
guitando la  scorta  di  alcuni  storici  napoleta-. 
ni , mette  la  morte  dei  suddetto  Atanasio  li , 
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vescovo  rii  poco  gloriosa  memoria , ed  anche 
duca  di  Napoli , nell1  anno  8p5.  Ma  probabil- 
mente egli  visse  oltre  a quell'  anno  : e se  la 
di  lui  figliuola  Gemina  fosse  stata  presa  per 
moglie  in  quest’anno  dal  figliuolo  di  Atenol- 
fo  , ( parendo  verisimile  ciré  suo  padre  Ata- 
nasio fosse  allora  vivo  ) converrebbe  differir 
la  morte  di  questo  vescovo  alme»  sino  al- 
1’  anno  presente.  In  luogo  di-  lui  certo  è che 
Gregorio  (nipote  suo,  se  non  erro)  fu  creato 
duca  di  Napoli.  Da  uno  strumento  riferito  dal 
Campi  (i)  si  vede  che  in  quest’anno  nel  dì  a3 
di  settembre  per  In  (lieti  onc  Quarta  Domna 
Anelinola  olirti  Imperatrix  Augusta  fa  un 
cambio  con  Maione  abbate  di  San  Vincenzo 
del  Volturno , acquistando  una  corte  e chiesa 
posta  nel  Piacentino,  e eh’ essa  continuava  ad 
abitare  nel  ducato  di  Spoleli. 


Anno  di  Cristo  901.  Indizione  IV. 

<li  Benepetto  IV  papa  2. 
di  Lodo  viro  ITI  imprradore  1. 
di  Berekgarlo  re  d‘ Italia  i4- 

Noi  diam  principio  al  secolo  decimo  dell’era 
cristiana,  secolo  di  ferro,  pieno  d’iniquità 
in  Italia  per  la  smoderata  corrazion  de’ co- 
stumi non  meno  ne’  secolari  che  ne  gli  ec- 
clesiastici : motivi  a noi  di  ringraziar  Dio  , 
perchè  ci  abbia  riserbati  a i tempi  presenti  , 
non  già  esenti  da  i vizj  ed  abusi } ma  tempi 

(1)  Campi,  Istor.  di  Piaceri.  Append. 
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-aurei  in  paragone  di  quelli.  Non  come  pre- 
tesero il  Cardinal  B^ronio , il  padre  Pagi , 
l’ Eccardo  ed  altri , fu  conferita  a Lodovicò 
re  di  Provenza  e d'Italia  la  corona  imperiale 
in  Boma  dal  pontefice  Benedetto  IV  nell’  an- 
no 900,  ma  bensì  nel  febbraio  dell’anno  pre- 
sente, come  avvertì  il  Sigonio  (i),e  fu  con- 
fermato dal  signor  Sassi  (2)  bibliotecario  del- 
1’  Ambrosiana.  Rapporta  l1 * 3 4  Ugbelli  (3)  , e più 
correttamente  il  padre  Tatti  un  diploma  di 
questo  principe  , dato  in  favore  della  chiesa 
di  Como  a Liutuardo  vescovo  di  quella  città 
•e  suo  arci  cancelli  ere , XV.  Kalendas  Februarii 
die , Almo  Incarnationis  Domini  DCCCCI.  In- 
dictione  IV.  Anno  autcm  Ludovici  largissimi 
( forse  gloriosissimi  ) Regis  in  Italia  Primo. 
Actum  Baloniae.  Si  dee  scrivere  Boloniae.  Un 
altro  ne  ho  io  prodotto  (4)  della  donazione  della 
corte  di  Guastalla  fatta  da  esso  re  al  moni- 
stero  di  San  Sisto  di  Piacenza , dato  XIV.  Ka- 
lendas Februarii  Anno  Incarnationis  Domim- 
ene DCCCC.  ( quando  non  si  adoperi  1’  anno 
fiorentino  e veneziano , cosa  che  a me  par 
difficile , si  dee  scrivere  DCCCCI.  ) Indicib- 
ile IV.  Anno  Primo  regnante  Hludovico  glo- 
riosissimo Bege  in  Italia.  Actum  Polonia  Ca- 
vitate. Adunque  nel  dì  14  di  gennaio  del 
presente  anno  era  tuttavia  Lodovico  in  Bolo- 
gna, ed  usava  il  solo  titolo  di  Re.  Passò  dipoi 
à Roma , dove  nel  mese  di  febbraio  niuna 

(1)  Sigonius  do  Regno  Ital.  lib.  6. 

(i)  Saxiui  in  Not.  ad  eumdein  Sigonium. 

(3)  Ugliell.  Ital.  Sacr.  tom.  5.  in  Ephcop.  Corneo}. 

(4)  Anliquit.  Italie.  Dissert.  XXI. 
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difficultà  trovò  ad  essere  innalzato  al  tron# 
imperiale , e coronato  da  papa  Benedetto  IV. 
Mi  si  rende  verisimile  che  i voli  del  pontefice 
e del  senato  romano  concorressero  volentieri 
in  cpiesto  principe,  perchè  Berengario  per  lo 
scacco  matto  a lui  dato  da  gli  Uughcri  avea 
perduto  il  credito  ; e Lodovico  all’  incontro 
per  1'  unione  del  regno  di  Provenza  con  quello 
d’ Italia  veniva  creduto  più  possente  e piu  atto 
dell’altro  a sostener  questo  governo,  e a di- 
fendere gl’ Italiani  da  gli  Ungheri  e da  i Sa- 
raceni. Dappoiché  Lodovico  ebbe  conseguila 
P imperiai  dignità,  tosto  ne  esercitò  l' autorità 
in  Roma  stessa , con  alzar  ivi  tribunale , e de- 
cidere le  cause  di  chiunque  a lui  ricorreva 
per  ottenere  giustizia.  Così  usavano  di  fare 
anche  gli  altri  precedenti  novelli  imperadori. 
È celebre  in  questo  proposito  un  giudicato 
che  già  il  Fiorentini  (i)  diede  alla  luce,  scritto 
Anno  Imperli  Domiti  Ludo\'ici  Primo , Meme 
Februarii  , Indictione  Quarta  , cioè  nell’  anuo 
presente.  Il  suo  principio  è questo:  Dum  Dom- 
nus  Ludovictts  Sereni ssimus  Jmperator  Angu- 
stia a Vedale  di  "tritate  P ontani  ad  summum 
Jn.perialis  culminis  apicem  per  sanctissimi  ac 
ter  beatissimi  stimmi  Pontifìcis  et  universalis 
Papae  Dorimi  Benedicti  deacteram  advenisset ; 
atqi'e  cum  eodem  Reverentissimo  Patre  cum 
sanctissimis  Rotnanis  seu  ltalicis  Episcopis  , 
adqne  Pegni  stri  Ducibus  et  Comitibus , cete- 
risque  Principibus  etc.  in  Palacio , quod  est 

(i)  Fiorentini,  Memor.  di  Matilde.  Append, 
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fundatum  juxta  Basilica  beatissimi  Petri  Pria - 
cipis  Apostolorum , in  Laubia  magiore  ipsius 
Palacii  par  iter  cum  eodem  sununo  Pontifico 
in  judicio  resedisset  etc.  Sicché  ragion  vuole 
che  si  riferisca  al  febbraio  di  quest'  anno  la 
coronazione  romana  di  questo  principe  in  Ro- 
ma , dove  era  egli  tuttavia  nel  dì  2 di  marzo , 
come  risulta  da  un  suo  diploma  (1),  da  me 
pubblicato , dove  si  legge  1’  anno  I dell’  impe- 
rio. Gli’  egli  poi  si  ritrovasse  in  Pavia  sul  fine 
dell’  anno  , apparisce  da  un  altro  suo  privile- 
gio, in  cui  concede  alla  chiesa  di  Como  la 
badia  della  Coronata  , posta  vicina  al  fiume 
Adda , quella  stessa  che  fu  fondata  da  Cuni- 
berto re  de’  Longobardi.  Il  diploma  (2)  è da- 
to VII.  Idus  Decembris  Anno  Incarnationis 
Domini  DCCCCl.  Indictione  IV.  Anno  au- 
tem  Regni  Ludovici  Serenissimi  Imperatoris  in 
Italia  Primo.  Non  può  sussistere  un  diploma 
che  viene  accennato  daH’Ughelli  (3)  come  dato 
da  Berengario  Papine  Anno  DCCCCl.  Seccto 
Idus  Julii , Indictione  IV.  Anno  ejusdem  Re - 
gis  XIII.  In  quest’  anno  Berengario  non  fu 
padrone  di  Pavia.  L’  anno  xm  del  suo  regno 
correva  nell’  anno  precedente , e a questo  si 
dovrà  riferire  il  diploma , con  correggere  del 
pari  l’indizione,  se  pur  non  si  tratta  di  un 
documento  apocrifo.  Se  la  guerra  continuasse , 
o se  qualche  battaglia  si  desse  fra  questo 
nuovo  imperadore  e il  re  Berengario  nell’  anno 

(1)  Antiquitat.  Italie.  Dissert.  XIX.  pag.  49. 

(a)  Ught'll.  tom.  5.  in  Episcop.  Coment. 

(3)  Id.  Ib.  in  Episcop.  Vercellco*. 
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presente  , non  si  può  raccogliere  dalle  troppo 
scarse  memorie  di  que’  tempi.  Sappiamo  che 
riuscì  al  primo  di  cacciar  1'  altro  fuori  d’ Ita- 
lia; ma  in  qual  anno  preciso  questo  avvenis- 
se, non  ci  è permesso  di  accertarlo.  11  Cardi- 
nal Baronie  si  trovò  alla  descrizion  di  questi 
tempi  sì  confuso , che  disavvedutamente  in- 
ciampò in  non  pochi  anacronismi  per  volersi 
scostare  dal  Sigonio,  che  qui  più  accurata- 
mente pose  ai  suo  sito  e distinse  gli  avveni- 
menti. Ancorché  , siccome  abbiam  detto  di 
sopra  all’  anno  896 , a Guaimario  I principe 
di  Salerno  fosse  stata  data  una  buona  lezione 
che  dovea  umiliarlo , allorché  gli  furono  ca- 
vati gli  occhi;  pure  ritornato  alla  sua  resi- 
denza , non  cessò  mai  d’  essere  superbo  e 
crudele.  Tante  ne  fece  , che  perduta  la  pa- 
zienza , il  popolo  si  mise  a stuzzicare  Guaima- 
rio Il  suo  figliuolo , già  dichiarato  nell’anno  893 
collega  nel  principato  dal  padre,  acciocché  egli 
solo  assumesse  il  governo.  Non  caddero  in 
terra  queste  esortazioni.  Fu  preso  con  buona 
maniera  il  cieco  e vecchio  Guaimario,  e con- 
finato nella  chiesa  di  San  Massimo  , fondala 
da  lui  stesso  : con  che  il  figliuolo  da  lì  in- 
nanzi signoreggiò  solo  e con  soddisfazione  del 
popolo  tutto.  Però  da  i Salernitani  il  primo 
vien  chiamato  Guaimarius  malae  memorine , 
e il  secondo  borine  memoriae.  Abbiamo  dalla 
Cronica  Arabica  Cuntabrigense  (1)  che  Abul- 
abbas  generale  da’  Saraceni  in  Sicilia  cepit  Pa- 
norrruim , et  caeds  magna  fuit  die  octai’o 

( 1 ) Chronicon  Arab.  P.  I.  tona.  a.  Rer.  Italie. 
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Mensis  Septembris.  Ma  lascia  di  dir  questo 
autore  , se  Palermo  fosse  allora  in  mano  di 
qualche  rihello  del  re  Moro , o pur  de’  Cri- 
stiani Greci,  i quali  nondimeno  non  ci  resta 
vestigio  che  ricuperassero  quella  città , da 
che  fu  per  la  prima  volta  loro  tolta  da  i 
Saraceni.  In  quest’  anno  ancora  Atenolfo , prin- 
cipe di  Benevento  e signore  di  Capoa , prese 
per  suo  collega  nel  principato  (i)  Landolfo 
»uo  figliuolo.  Era  in  questi  tempi  conte  del 
palazzo  e conte  di  Milano  Sigifrcdo , siccome 
apparisce  da  un  suo  placito  (a)  tenuto  in 
Milano  nella  corte  del  duca.  Secondochè  ho 
io  dimostrato  altrove  (3),  nella  coste  de  i rg 
longobardi  la  principal  dignità  dopo  la  regale 
veniva  considerata  quella  del  conte  del  pa- 
lazzo , appellato  anche  sacro  palazzo , perchè 
a lui  in  ultima  istanza  si  riferivano  tutte  le 
cause  del  regno , stendendosi  perciò  la  di  lui 
autorità  anche  nelle  città  delle  Marche  del 
Friuli,  della  Toscana  e di  Spoleti,  ma  non 
già  al  ducato  di  Benevento. 

Anno  di  Cristo  903.  Indizione  V. 
di  Benedetto  IV  papa  3. 
di  Lodovico  III  imperadore  3. 
di  Berengario  re  d’ Italia  i5. 

Da  un  diploma  (4)  esistente  nell’  archivio 
de’ canonici  di  Reggio  abbiamo  che  nel  dì  13 

(1)  Chronicon  Vulturnense  P.  I!  tom.  1.  Rer.  Italie. 

(3)  Aotiquitat  Italie.  Dissert.  XII.  pag.  717. 

\j)  Ibidem  Dissert.  VII. 

(4)  Lbid.  Diuert.  XXI. 
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di  febbraio  di  quest’anno  Lodovico  iinpera- 
dure  soggiornava  in  Pavia.  Le  note  son  que- 
ste : Dnt.  II.  Idus  Febniarii  Atmis  Domini 
DCCCCII.  Indictione  V . Anno  Primo  impe- 
rante Dottino  Hludovico  in  Italia.  Aduni  Pa- 
piae.  Di  qui  ancora  apparisce  che  la  corona- 
zione romana  di  questo  imperadore  dovette 
succedere  dopo  il  dì  ia  di  febbraio  dell’anno 
precedente.  Anche  il  Sigonio  (i)  ne  cita  un 
altro  d'esso  Lodovico,  dato  IV.  Idus  Mali, 
Anno  R>’gni  sui  in  Italia  Secundo , Christi 
DCCCCII , ma  senza  far  menzione  dell’anno 
dell’ imperio.  E nell’archivio  archiepiscopale 
di  I vucca  v’  ha  uno  strumento  scritto  I V.  Ka- 
lendas  Jutùi , Anno  II.  Imperii  Ludovici , 
Indictione  V.  Non  si  può  giugnere  a conoscere 
in  quale  de  gli  anni,  dappoiché  Lodovico  re 
di  Provenza  s’impadronì  del  regno  d’Italia, 
riuscisse  a lui  di  cacciar  Berengario  fuori  non 
solo  di  Verona  , ma  anche  di  tutta  l’ Italia. 
Crede  il  Sigonio  che  ciò  avvenisse  nel  prece- 
dente anno.  Comunque  sia , pare  indubitata 
cosa  che  Berengario  ne  fu  cacciato  , ed  egli 
ritiratosi  in  Baviera  presso  il  giovane  Ludovico 
re  di  Germania  , stette  quivi  ad  aspettar  qual- 
che favorevol  vicenda  del  mondo , per  riac- 
quistare il  perduto  regno.  Se  vogliam  ripo- 
sare sull’ opinione  del  Sigonio,  seguitata  e 
fiancheggiata  dal  padre  Pagi , dal  Leibnizio  , 
dall’  Eccardo  e da  altri  , in  questo  medesimo 
anno  Berengario  lo  ricuperò,  e seguì  la  tra- 
gedia di  Lodovico  III  imperadore  suddetto , 

(i)  Sigonius  de  Regno  I tal.  lib,  6. 
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descrittta  dal  poeta  panegirista  di  Berenga- 
rio, (i),  da  Liutprando  (2),  Reginone  (3) 
ed  altri  antichi  storici.  Racconta  Liutprando, 
che  dopo  avere  Lodovico  conquistala  l'Italia, 
e visitate  varie  sue  provincie , gli  venne  vo- 
glia di  veder  anche  la  Toscana.  A questo  fine 
da  Pavia  passò  a Lucca  , dove  con  impareggia-1 
bil  magnificenza  fu  accolto  da  Adalberto  II 
duca  e marchese  di  quella  provincia.  Restò 
ammirato  esso  imperadore  al  trovar  quivi  tante 
truppe,  tutte  ben  in  ordine,  e nella  corte  di 
esso  Adalberto  una  sì  gran  suntuosità  e pro- 
prietà , e le  immense  spese  fatte  da  quel  ric- 
chissimo principe  per  onorarlo.  Gli  scappò 
pertanto  detto  in  confidenza  a i suoi  dome- 
stici : Questo  Adalberto  s’ avrebbe  da  chiamare 
più  tosto  Re  che  Marchese,  perchè  in  nulla 
è da  meno  di  me , fuorché  nel  nome.  Rappor- 
tato questo  motto  al  duca  Adalberto  e a Berta 
sua  moglie , donna  accortissima  , trovarono  essi 
sotto  queste  parole  nascoso  il  tarlo  dell’  invi- 
dia -,  e però  Berta  da  lì  innanzi  alienò  da  Lo- 
dovico l’animo  del  marito  e de  gli  altri  prin- 
cipi d’Italia.  Passò  dalla  Toscana  a Verona 
l’ imperador  Lodovico  , e quivi  si  mise  a di- 
morar con  tutta  pace,  avendo  probabilmente 
licenziata  parte  de’  suoi  soldati , o messili  a 
quartiere  per  la  campagna.  Scrive  il  panegirista 
di  Berengario , aver  esso  Lodovico  sottomessa 


(1)  Anonymus  in  Panegyr.  Brrengar.  lib.  f\, 
(a)  Lintpramlus  Histor.  lib.  a.  cap.  u. 

(5 ) Hbegino  in  Chronico. 
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Verona  colle  città  circonvicine  * perchè  Be- 
rengario malconcio  per  una  molesta  quar- 
tana non  potè  fargli  resistenza.  E che  an- 
dato Lodovico  a quella  città,  ricompensò  i 
suoi  soldati , «on  donar  loro  gran  quautità  di 
poderi,  togliendoli  forse  a i cittadini.  Senza 
timore  dipoi  quivi  se  ne  stava,  perdi' era  ve- 
nuta nuova , forse  apposta  fatta  disseminare 
dallo  stesso  Berengario  , che  f emulo  Beren- 
gario era  sloggiato  dui  mondo. 

A'i7  reritut  : metuenda  nimis  quia  sustulit  ipsurm 

t'ama  Berertgarium  lethi  discrimina  passiun. 

Ma  non  era  morto,  nè  dormiva  Berengario. 
Ben  informato  egli  dello  stato  delle  cose  da 
que1  cittadini  che  tenevano  per  lui , e spezial- 
mente da  Adelardo  vescovo  della  città,  che 
1’  esortò  a venire , per  testimonianza  di  Regi- 
none  : prima  ben  concertato  1’  affare  , una 
notte  giunto  con  grossa  brigata  d'armati  alle 
mura  di  Verona,  vi  fu  introdotto,  e sul  far 
del  giorno  diede  all’  armi.  Lodovico  se  ne 
fuggì  in  una  chiesa.  Scoperto  e preso  , fu 
presentato  a Berengario  , che  forte  il  rimpro- 
verò per  la  mancata  fede,  e per  aver  rotto 
il  giuramento  di  non  ritornare  in  Italia  ; e 
ciò  non  ostante  dopo  avergli  fatto  cavar  gli 
occhi , perdonò  la  vita  allo  spergiuro  avver- 
sario , e laseiollo  anche  ritornar  liberamente 
in  Provenza.  Nel  Panegirico  di  Berengario 
probabilmente  l1  adulazione  lece  dire  a quel 
poeta,  che  centra  la  volontà  di  Berengario  i 
suoi  partigiani  tolsero  la  vista  a Lodovico. 
Giovanni  Bracacurta , che  forse  avea  per 
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tradimento  ceduta  Verona  a Lodovico , colto 
in  una  torre , restò  tagliato  a pezzi.  I soldati 
provenzali  all’  avviso  di  questa  disavventura 
tutti  se  n’  andarono  chi  qua  chi  là  dispersi  ; 
e Adalberto  marchese  d' Ivrea,  genero  di  Bt>» 
rengario , diede  loro  addosso  nel  voler  pas- 
sare l’Alpi. 

Dopo  questo  fortunato  colpo  non  fu  diffi- 
cile al  re  Berengario  di  ricuperate  il  regno 
d'Italia  , al  quale  si  può  ben  senza  fatica  cre- 
dere che  l’orbo  Lodovico  imperadole  fu  ob- 
bligato di  rinunziare  , se  volle  la  libertà  di 
ritornarsene  olirà  monti.  Che  poi  nell’ anno  pre- 
sente avvenisse  colla  caduta  del  nimico  prin- 
cipe il  risorgimento  del  re  Berengario , sem- 
bra che  non  s'abbia  a dubitarne.  Nell'archivio 


del  Capitolo  de’  canonici  di  Modena  tuttavia 
si  conserva  un  diploma  originale  d'  esso  Be- 
rengario , già  pubblicato  dal  Sillingardi  e poi 
dall’Ughelli  (i),  dato  intervenlu  Hegilulfi  Epi- 
scopi a Gotifredo  vescovo  di  Modena  , VII. 
Jdus  Augusti  Anno  Jncarnationis  Domini  no- 
stri Jesu  Christi  DCCCCII.  Anno  vero  Degni 
Domni  Berengarii  gloriosissimi  Regis  Decimo 


quinto,  per  Indictionem  V.  Acturn  Civitato 
Papiae.  Ilo  io  in  oltre  pubblicato  (2)  un  altro 
suo  diploma , dato  in  favore  di  Pietro  vescovo 
di  Reggio,  XVI.  Kalendas  Augusti,  Anno 


Domimene  Incarnntionis  DCCCCII.  Regni 


vero  Domni  Berengarii  piissimi  Regis  XE". 
Indictione  V.  Actum  Palatio  Ticinensi , quod 


(1)  Ugbcllius  Ital.  Saer.  toni.  1.  ia  Episcop.  Mutinens. 
(?.)  Antiqui  la  t.  Italie.  Dissert.  XIV. 
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est  Caput  fogni  nostri.  Sicché  dee  mettersi 
per  cosa  certa  che  riuscì  nel  mese  di  luglio 
al  re  Berengario  di  ricuperar  il  regno,  e di 
far  mutar  paese  all’Augusto  Lodovico.  Vedre- 
mo , andando  innanzi , altre  pruove  concor- 
renti a persuaderci  la  sussistenza  di  questa 
opinione  , che  si  vede  autenticata  ancora  da 
Leone  Ostiense,  là  dove  scrive  (i):  Lndovi- 
cus  fiosonis  fogis  Provinciae  filius  regnavit 
annui  tribas  : cioè  preso  il  principio  del  suo 
regno  dall’  elezione  , siccome  dicemmo  , se- 
guila in  Pavia  l’anno  qoo.  Contuttociò  insor- 
gono tali  dilfieultà  , non  già  intorno  alla  de- 
pressipn  di  Lodovico  , ma  sì  bene  intorno 
all’acciecamento  suo,  che,  secondo  me,  con- 
v;en  credere  molto  più  tardi  balzato  affatto 
dal  trono  d’Italia,  e insieme  privato  de  gli 
occhi  esso  Lodovico.  Queste  le  ho  io  già 
esposte  altrove  (3),  e le  addurrò  anche  nel 
progresso  di  questi  racconti.  Altro,  per  quanto 
a me  ne  sembra,  non  accadde  in  quest’anno, 
se  non  che  prevalse  la  fortuna  di  Berengario, 
aiutato  da  Adalberto  duca  di  Toscana:  laonde 
l’Augusto  Lodovico  fu  obbligato  a ritirarsi  in 
Provenza  con  giuramento  di  più  non  tornare 
in  Italia.  Abbiamo  poi  da  Lupo  Protospata  (3) 
che  nell’anno  presente  Ihraim  re  de’ Saraceni 
Affricani  venne  a Cosenza  nella  Calabria,  e vi 
morì  colpito  da  un  fulmine.  Altra  Cronica 
Arabica  (4)  mette  la  sua  morte  per  disenteria 

(1)  I.co  Ostiensi*  Clironic.  lib.  1.  cap.  44- 

(ì)  Antiquitat.  Italie.  Dissert.  XJV. 

(5)  Protospata  in  Chronico  tom.  5.  Rer.  Italie. 

( i)  Qnonicon  Arabie.  Lwublis  Abulleda. 
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nell’ anno  presente,  o pur  nel  seguente,  c la 
«lice  succeduta  in  Sicilia. 

Almo  di  Cristo  903.  Indizione  VI. 
di  Leone  V papa  1. 
di  Cristoforo  papa  1. 
di  Lodovico  111  impevadore  3, 
di  Perengario  re  it  Italia  iti. 

Seguì  nell’ anno  presente  la  fondazione  del 
monislero  di  San  Savino  , fatta  in  Piacenza 
da  Everardo  vescovo  di  quella  città.  Dice 
questo  vescovo  nello  strumento  (1)  che  la 
chiesa  di  questo  Santo  era  dianzi  fuori  di 
Piacenza,  e ch’egli  pensava  di  quivi  fabbri- 
care un  monistero  di  Benedittini  : linee  itaqne 
vota  dnm  ferventi  amore  cuperenuis  e.rplere 
( heu  proti  dolor! ) supervenit  misera  fiorri- 
daque  gens  infeudimi  Paganorwn,  qui  /tostili 
gladio  corpora  trucidanles , igneque  furoris 
Ecclesias  Ilei  cremante s , concremaverunt  pa* 
riter  praefatam  beati  Savini  Ecclesiam,  Aggiu- 
gue , che  per  timore  che  i Pagani  suddetti  , 
cioè  gli  Ungheri , non  tornassero  uo’  altr$ 
volta  ad  infierire  contra  di  quel  sacra  luogo, 
avea  fabbricata  entro  la  città  la  chiesa  e il 
monistero  di  San  Savino  ; notizie  tutte  che 
ci  fan  conoscere  seguita  la  prima  funestissima 
irruzione  de  gli  Ungheri  in  Italia  nell1  anno  899, 
p nel  900.  Lo  strumento  è scritto  Regnante 
Domito  Berengario  gratin  Dei  Rege  Anno  Re- 
gni ejus  in  Dei  nomine  Sesctodecimo , ///, 


(1)  Campi,  Istar.  di  Piacenza  tom.  i.  Append, 

Muratori.  Ann.  Voi.  Vili.  iy 
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Kalenilas  Aprilis,  Jndict.  V I.  Actum  Piaceri - 
tiac.  Per  conscguente  regniamo  ad  intendere 
che  il  re  Berengario  nel  line  di  marzo  dell  anno 
presente  signoreggiava  in  Piacenza , ed  era 
già  stato  da  lui  abbattuto  e cacciato  luor 
d’Italia  Lodovico  HI  imperadore.  Anche  il 
Fiorentini  (i)  e Cosimo  della  Lena  (a)  osser- 
varono che  nell’ ailuo  cjo3  e 904  sono  segnati 
gli  strumenti  di  Lucca  coll  anno  xvi  e xvu 
del  re  Berengario;  e però  Veggiamo  conter- 
roata  la  medesima  .verità.  Abbiamo  in  oltre 
due  privilegj  conceduti  dallo  stesso  re  Beren- 
gario all’  insigne  monistcro  di  Bobbio  , e già 
dati  alla  luce  dall’  TJghelli  (3).  11  primo  fu 
scritto  HI.  Idns  Septembris  Anno  Dominicae 
Jncarnationis  DCC.CCIlI.  Pegni  vero  Dormii 
Berengarii  piissimi  Regis  XF I.  lndictione  / II. 
Actum  apiul  Ecclesiam  Sanati  Petri  Corte  no- 
stra Falcia.  L’altro  fu  dato  X/F.  Kalen- 
das Novembri s Anno  Dominicae  Incarnaltonis 
DCCCCilI.  Regni  Domili  Berengarii  XI  I. 
Actum  in  Papia  Civitate  Palatio  J icinensi.  Però 
non  pare  che  resti  dubbio  intorno  all’  essere 
stato  in  questi  tempi  signore  di  Pavia  e del  re- 
gno d’ Italia  il  re  Berengario  ad  esclusione  di 
Lodovico  III  imperadore , sopraYiominalo  da  i 
susseguenti  scrittori  l 'Orbo , per  distinguerlo  da 
gli  altri  Augusti  di  questo  nome.  Finalmente  ho 
io  pubblicalo  uri  bellissimo  placito  (4)  tenuto  in 
Piacenza  Anno  Regni  Domili  Berengurii  Regi , 

(1)  Fiorentini,  Memorie  di  Matilde  lib.  3, 

(2)  Rena  , Serie  de’  Duchi  di  Toscana. 

(5)  Ugliell.  Itul . Sacr.  toni.  4-  >*1  Episcop.  Bobians. 

(4)  Antiijuit.  hai.  Dissert.  Vii. 
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Dea  propitìo , XV.  Munse  Janna  rio,  Tndictìnne 
Sexta,  Ha  Sigefredo  conte  Hel  sacro  palazzo. 
Che  quivi  allora  si  trovasse  anche  il  re  Be- 
rengario , si  ricava  dal  principio  del  placito: 
Dwn  in  Dei  nomine  Ciri  tate  Piacentini  ad  Mo- 
nasteriiun  xanctae  Resurrectionis  Je.su  CUristi 
Domtuis  gloriosissima  Berengarius  Rex  prcee- 
rat.  Da  questo  documento  ancora  apprendiamo 
che  Ermengarda  figliuola  di  Lodovico  11  im- 
peradore  e della  regina  Angolberga  , e madre 
di  Lodovico  re  di  Provenza  cd  iraperadore 
vivente,  s’ era  fatta  monaca  in  San  Sisto  di 
Piacenza , cd  era  allora  badessa  di  quel  rno- 
nistcro. 

Venne  a morte  nell’  anno  presente  Bene- 
detto IV  papa.  Se  non  fosse  Frodoardo  che 
ci  ha  lasciato  qualche  memoria  de’  romani 
pontefici  di  questo  disgraziato  secolo,  noi  non 
sapremmo  le  rare  doti  e virtù  di  un  tale  pa- 
pa. Merita  d’essere  riferito  ancor  qui  l’elogio 
ch’egli  ne  fa  con  dire  (i)  : 

Tu/n  sacra  consurgunt  Benedicti  regmlna  Quarti 
Pontifici s Milani,  merito  qui  nomine  tali 
Enituit , cunctis  ut  dapsilis  atque  benignus. 

Unir  generis  necnon  pietatis  splendor  opimus 
Ornai  opus  cunclum.  Meditatur  jussa  Tonantis. 
PraetulU  hic  generale  bonum  lucro  speciali. 

Despectas  viduas  , ino/tes  vacuosque  patroni s , 

Assidua  ut  natos  propria  bonitate  fovebat, 
Alcrcatusque  potuta , indignis  sua  cuncta  refudit. 

Gli  succedette  nella  cattedra  di  San  Pietro 
Leone  V , ma  non  durò  nè  pur  due  mesi  il 
suo  pontificato.  Secondochè  s’  ha  da  Vincenzo 


(i)  Frodoard.  de  Roman.  Pont.  P.  II.  t.  5.  Rer.  ItaJ. 


200  ASTIALI  D1  ITALIA 

Belluacense,  da  Mattino  Polacco,  da  Tolomeo 
da  Lucca  , dal  Platina  e da  altri , Cristoforo 
suo  prete  o cappellano  il  cacciò  in  prigione, 
ed  occupò  egli  la  sedia  apostolica.  Fa  il  Car- 
dinal Baronio  (1)  un  giusto  lamento  sopra 
l’ infelice  ed  obbrobrioso  secolo  di  cui  ora 
andiamo  parlando , con  attribuire  spezialmente 
la  sorgente  di  tanti  disordini  e mostri , che 
si  videro  sul  Irono  di  Pietro,  alla  prepotenza 
de’  principi  secolari  , che  vollero  mischiarsi 
nell'elezione  de’ romani  pontefici,  concludendo 
in  fine:  Nihil  penitus  Ecclesiae  Roinanae  con- 
tingere posse  Junestius , tctrius  nihil  atque 
lugubrins , quam  si  Principes  Saeculares  in 
Jionmnorum  Pontificwn  electionern  manus  im- 
mitiant.  L’ osservazione  del  saggio  e zelante 
Porporato  è bella  e buona , e noi  dobbiam 
desiderar  che  sempre  duri  la  libertà  ben  re- 
golata , e da  tanti  secoli  introdotta  nel  sacro 
collegio  de’  cardinali,  di  eleggere  il  romano 
pontefice.  Ma  qui  è fuor  di  sito  1’  epifonerha 
dello  zelante  Annalista;  perchè  i malanni  della 
Sedia  Apostolica  in  questi  tempi  vennero  da 
i Romani  stessi , e non  da  i principi  secolari. 
Per  lo  contrario  ili  que’  secoli , ne’  quali  il 
clero  , il  senato  , i militi  , cioè  i nobili , e il 
popolo  romano  aveano  tutti  mano  nell’elezione 
del  sommo  pontefice,  e nascevano  benespesso 
contese  e scisme,  non  fu  già  creduto  un  abo- 
ininevol  ripiego  che  i buoni  imperadori  ado- 
perassero il  lpro  consenso  per  frenare  in  que- 
st» guisa  le  gare , le  fazioni  e le  prepotenze 

(i)  Bai  pii.  in  Aimal,  Leticò,  ad  Aiinum  900. 
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de  gli  elettori.  Abbi  rn  veduto  che  il  bn  »n 
papa  Giovanni  IX  conobbe  canonico  e ne- 
cessario questo  freno.  Abbiamo  anche  veduto 
tanti  buoni  ed  ottimi  pipi  eletti  in  addietro J 
nò  si  può  dire  che  no  cesse  alla  santa  Sedi 
1’  esservi  intervenuto  il  consentimento  de  gli 
Augusti.  Anzi  allorché  non  vi  furono  impera- 
tori , o non  ebbero  essi  alcuni  parte  nell’ e- 
lezion  de1  nuovi  pontefici , e Roma  si  trovò 
piena  di  mali  umori , allora  succederono  i 
disordini  più  grandi , come  si  può  conoscere 
consultando  la  storia  della  Chiesa.  Lodiamo 
dunque  i principi  buoni  e i tempi  presenti, 
e biasimiamo  i principi  cattivi  di  tutti  i tem- 
pi ; e rendiamo  grazie  a Dio  che  da  tanti  anni 
in  qua  camminano  di  sì  buon  coucerto  le 
elezioni  de’  romani  pontefici , e questi  buoni , 
e questi  di  edificazione  , e non  più  di  scandalo 
al  popolo  di  Dio  , senza  che  vi  sia  bisogno 
di  fi  eno  a i disordini  per  mezzo  della  potenza 
secolare.  Se  Roma  avesse  allora  avuto  in  Ita- 
lia un  imperadore , non  sarebbe  ^acceduta  la 
deforme  scena  di  Cristoforo  , che  illegittima- 
mente si  assise  sulla  cattedra  pontificia,  piut- 
tosto tiranno  che  vero’  pontefice.  Riferisce  il 
Duchery  (1)  una  Bolla  di  questo  papa  Cri- 
stoforo, scritta  nel  fine  dell’anno  presente,  in 
favore  della  badia  di  Corbeia , Jndictione  VII. 
Septimo  Kalendas  Januarii , imperante  Demmo 
nostro  piissimo  Augusto  Lodovico  a Deo  co- 
ronato Imperatore  sancissimo.  Si  osservi  que- 
sto nominar  tuttavia  imperadore  Lodovico  III, 


(1)  Dacliery  in  Spicileg.  tota.  6. 
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il  quale  pur  vien  creduto,  siccome  abbinili 

detto,  che  accecato  fosse  spinto  fuori  d’Italia. 

Anno  di  Cristo  904.  Indizione  VII. 
di  Sergio  ìli  papa  1. 
di  Lodovico  111  impara  dorè  4. 
di  Berengario  re  d’ Italia  17. 

Da  un  privilegio  conceduto  al  monistero  di 
San  Vittore  di  Marsiglia , c pubblicalo  da  i 
padri  Martene  (1)  e Durand,  noi  impariamo 
che  Lodovico  imperadore  soggiornava  in  Ar- 
les  in  Provenza  nel  dì  21  di  marzo  dell' anno 
presente,  essendo  dato  quel  diploma  XI.  Ka- 
lendas  Mnii  Anno  Domini  DCCCClV.  In- 
dictionc  Septima , Anno  Quartus  imperante 
Donino  nostro  I/liulovico.  Aduni  Ardale.  Al- 
1’  incontro  noi  troviamo  in  Verona  il  re  Be- 
rengario nel  dì  4 d’aprile  di  questo  medesimo 
anno , ciò  costando  da  un  suo  diploma  origi- 
nale da  me  veduto  nell1 2  insigne  monistero  di 
San  Zenone  di  quella  città , e pubblicato  con 
queste  noterà)  : Data  pridie  JSonas  Aprilis 
Anno  Dominicae  Incarnationis  CCCCC1V. 
Regni  vero  Domini  Bcrengarii  piissimi  Regis 
XVII.  Indictione  VII.  Aduni  Veronae.  Ne 
abbiamo  un  altro  già  dato  alla  luce  dal  Sil- 
lingardi  e poi  dall’  Ugbelli  (3)  , cioè  un  pri- 
vilegio conceduto  a Gotifredo  vescovo  di  Mo- 
dena , dato  Vili.  Kalendas  Julius , Anno 


(1)  Martene  Veter.  Scriptnr.  tom  1. 

(2)  Antiqnit.  balie.  Disscrt.  XJV. 

(5)  Libelli  tu  Ital.  Suer.  toni.  a.  io  Episc.  Mutinem. 
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Tncarnationis  Domini  DCCCClV.  Anno  vero 
Domni  Berengarii  serenissimi  Regis  XV li. 
A cium  Urbe  ficincnsi.  Così  sta  nel  suo  ori- 
ginale. Un  altro  ancora  spedito  XVIII.  Ka- 
lendas  Aulii  di  quest’anno,  Actum  Villa  Ita- 
zani , si  legge  nell*  archivio  de’  canonici  di 
ìlodena.  Perciò  possiam  conictturare  che  la 
pace  per  quest’  anno  continuasse  in  Italia,  nè 
fosse  turbato  il  re  Berengario  nel  possesso 
dell’  italico  regno.  Egregiamente  già  ha  pro- 
vato il  padre  Pagi  (1)  che  nel  presente  anno 
fu  cacciato  dal  trono  pontifìcio  1’  usurpatore 
Cristoforo,  e in  suo  luogo  eletto  e consecralo 
Sertiio  prete,  cioè  quel  medesimo  che  dianzi 
nell’anno  898  vedemmo  eletto  papa  in  con- 
correnza di  papa  Giovanni  IX.  Ebbe  più  polso 
in  esso  anno  898  la  fazione  opposta  ; laonde 
egli , senza  poter  giugnere  alla  consecrazione, 
fu  necessitato  a mutar  cielo , e a fuggirsene 
in  Toscana , dove  stette  nascoso  per  sette 
anni.  Bisogna  qui  ascoltar  Frodoardo,  scrit- 
tore di  questi  tempi  (2)  , che  ne  parla  nella 
seguente  maniera  : 


Sergi us  inde  redit  , dudum , qui  lectus  ad  or  cent 
Culminis  , exsilio  luterai  rapiente  repulsati!. 

Quo  profugus  latuit  skptbm  volventibus  Annis. 

Bine  Populi  remeans  precibus  , sacralur  honore 
Pndem  adsìgnaro  , quo  nomine  Tertius  exit 
A ntistes , Petri  eximia  qua  Sede  recepto 
Praesule , gaudet  ovans  Annis  òeptem  amplius  Orbis. 


(1)  Pagi  us  in  Critic.  ad  Annal.  Baron. 

(a)  Frodoardui  de  Roman.  Pontifici!».  P.  II.  tom.  5. 
Iter.  Ita!. 
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Sicché  non  è vero  ciò  che  scrisse  Liutpfando 
istorico  dell’elezion  di  Sergio  nell' anno  8qij 
nè  che  a lui  prevalesse  in  quell' occasione  papa 
Formoso.  Ciò  avvenne,  come  ho  detto,  so- 
lamente nell’anno  8q8  ; e però  convien  ripe- 
tere che  Liutprando , a cui  per  altro  siani 
tanto  obbligati  per  la  storia  d’ Italia  di  que- 
sto secolo,  non  può  negarsi  che  non  l’ abbi» 
molto  imbrogliata  ne’  fatti  accaduti  , pròra 
eh’  egli  nascesse , perchè  li  scrisse  solamente 
per  altrui  relazione.  L'han  seguitato  alla  cieca 
1 susseguenti  storici  , perchè  ne  gli  affari  < I- 
talia  non  aveano  di  meglio  da  poter  consul- 
tare. Si  scatena  qui  contra  di  Sergio  il  c»rdi- 
nal  Baronio  (i)  con  parlarne  all’  anno  908, 
sino  al  quale  egli  differisce  l’ingresso  del  me- 
desimo Sergio  nel  papato,  con  dargli  i titoli 
di  Nefandus , quem  audisti  in  Fomiosum  Pa- 
paia ita  saevisse.  Potens  iste  armis  Marchio- 
nis  Tusciae  Adalberti,  homo  vi  do  rum  omnium 
servus , facinorosi ssimus  omnium,  qiute  inten- 
tata reliquit  ? Invasit  iste  Sedem  Christophori. 
Ah  omnibus  non  legitimus  Pontifex , sed  con- 
clamatur  invasar.  Se  il  porporato  Annalista 
avesse  potuto  vedere  a’  suoi  dì  ciò  che  di 
Sergio  scrive  Frodoardo,  oltre  ad  altre  me- 
morie venute  dopo  di  lui  alla  luce,  avrebbe 
insegnato  alla  sua  penna  maggior  moderazione 
contra  di  questo  pontefice.  Orto  non  fu  egli 
esente  da'  vizj , ma  non  giunse  mai  a gli  ec- 
cessi che  qui  gli  vengono  attribuiti.  Fidossi  qui 
troppo  il  cardinale  di  Sigeberto , come  anche 

(1)  Baron.  Anna!.  Ecel.  ad  Ann.  908. 
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prima  avea  fatto  il  Platina.  Ma  Sigeberto  forte 
a inganni  con  addossare  a Sergio  1 7 iniquissimo 
procedere  di  papa  Stefano  VI  con  tra  del  cada* 
vero  e delle  ordinazioni  di  papa  Formoso.  Nè 
sussiste  che  Sergio  colla  potenza  dell’  armi  di 
Adalberto  duca  di  Toscana  usurpasse  la  sedia 
pontifìcia.  Fu  egli  richiamato  a Roma  preci - 
bus  Populi  Romani,  e a fine  di  deporre  Cri- 
stoforo, cioè  un  ingiusto  occupalore  del  pon- 
tificato. Certo  è finalmente  che  Sergio  fu  ri- 
guardato da  tutta  la  Chiesa  di  Dio  come  vero 
e legittimo  pontefice , e non  già  come  usur- 
patore della  sedia  di  San  Pietro.  Vedremo  a 
suo  luogo  1’  epitaffi©  di  questo  papa,  che  va 
d’  accordo  coll’  asserzione  di  Frodoardo.  Per 
testimonianza  dell’Ostiense  (i),  il  deposto 
Cristoforo  si  fece  monaco , ed  ebbe  tempo 
da  far  penitenza  de  i falli  della  sua  ambizio- 
ne. Secondo  i conti  di  Camillo  Pellegrino  e 
del  padre  Mabillone  (a) , il  nobilissimo  mo- 
nastero di  Monte  Casino,  circa  ventidue  anni 
prima  smantellato  da  i Saraceni,  in  quest’anno 
per  cura  di  Leone  abbate  si  cominciò  a ri- 
fabbricare , affinchè  vi  tornassero  ad  abitare 
i monaci,  i quali  dopo  la  rovina  di  quel  sa« 
ero  luogo  aveano  eletto  il  loro  soggiorno  in 
Teano.  Potrebbesi  credere  che  sul  fine  di 
quest’  anno  ritornasse  in  Italia  con  grandi 
forze  P imperador  Lodovico  III,  quando  fosse 
stato  esattamente  copiato  dal  Campi  il  decreto 


(0  I^io  Ostiensi*  lib.  i.  cap.  fio. 

(a)  Mobili.  Attuai.  Ben  ed  ir  li  n.  lib.  n.  a 5. 
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doli1  elezione  di  Guido  vescovo  di  Piacenza  (i), 
fatta  dopo  la  morie  di  Everardo,  con  queste 
note:  An no  ab  Incarnalione  Domini  nostri 
Jesu  C liristi  DCCCCIV '.  Indie tione  Vili, 
imperante  Donino  llliulovico  serenissimo  Im- 
peratore Anno  Quinto.  Ma  di  ciò  parleremo 
all’ anno  seguente siccome  ancora  di  Guido 
parlerà  la  storia  andando  innanzi.  Basti  per 
ora  osservare , che  essendo  qui  nominato  Lo- 
dovico Augusto,  si  comprende  ch’egli,  e non 
già  il  re  Berengario  , signoreggiava  allora  in 
Piacenza.  Ciò  servirà  di  lume  per  quello  clic 
verremo  dicendo  all’  anno  seguente. 

Anno  di  Cristo  po5.  Indizione  Vili, 
di  Sergio  III  papa  2. 
di  Lodovico  III  imperadore  5. 
di  Berengario  re  d’ Italia  18. 

Sul  fine  dell’  anno  precedente , siccome  ho 
detto , dovette  succedere  la  seconda  venuta 
in  Italia  di  Lodovico  III  Augusto , nou  già 
orbo,  ma  tuttavia  guernito  d’un  paio  d’occhi 
sani  e veggenti.  E in  quest’anno  poi  crebbe 
la  sua  felicità  , ma  che  andò  a terni  inare  in 
tuia  grave  miseria , con  essere  avvenuto  tutto 
quel  che  abbiam  narrato  di  sopra  all’anno  902. 
Era  dalla  sua  Adalberto  II  duca  di  Toscana; 
avea  questi  tratto  nel  suo  partito  varj  altri 
principi  d’Italia;  in  guisa  che  essendo  venuto 
Lodovico  con  grandi  forze , e mancando  al 
re  Berengario  quelle  de’ principi  suoi  vassalli, 

(1)  Campi,  Istor.  di  Piacenza  toni.  1.  ippeud. 
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fa  astretto  a dar  luogo  a questa  prepotente 
tempesta,  oon  perdere  non  solo  Pavia  e Mi- 
lano, ma  anche  Verona,  e con  doversi  riti- 
rare in  esilio  fuori  d'Italia.  Si  trovava  egli  (1) 
VII.  Kalendas  Punii  Anno  Dominicele  Incar- 
nationis  DCCCCV.  Domili  vero  Berengarii  in - 
vietissimi  Rcgis  XVIII.  Indictione  Vili,  in 
Valle  Primniano  jnxta  Plebem  Sancii  Flo- 
riani.  Dove  sia  questa  valle,  altri  più  pratico 
di  me  lo  dirà.  S1 * 3  aggiunse , secondo  il  pane- 
girista di  Berengario  (3)  , che  un’  indiscreta 
quartana  rendè  esso  Berengario  inabile  alla 
difesa,  e ad  accudire  al  bisogno  sì  pressante 
de’ proprj  affari.  Da  che  egli  si  fu  messo  in 
salvo,  Lodovico  si  portò  a Verona  , dove  pre- 
stando fede  alla  voce,  o accidentalmente  corsa 
o maliziosamente  sparsa , che  Berengario  fosse 
morto , se  ne  stava  senza  buoue  guardie  e 
senza  sospetto,  quasi  che  fosse  oramai  termi- 
nata ogni  disputa  del  regno.  Questa  sua  tras- 
curatezza animò  Berengario  e la  sua  fazione 
ad  entrare  furtivamente  di  notte  in  Verona, 
dove  colto  lo  sconsigliato  Lodovico  , gli  fece 
dipoi  buon  mercato  con  solamente  privarlo 
de  gli  occhi.  Che  in  quest1  anno  , e non  già 
nell’  anno  902 , accadesse  la  d^  luì  venuta  e 
rovina  , ecco  le  ragioni  che  ce  lo  han  da  per- 
suadere , da  me  dedotte  prima  d1  ora  nelle 
Antichità  Italiche  (3).  Siccome  poco  fa  av- 
vertii , abbiamo  presso  il  Campi  la  carta 

(1)  Antiquit.  Ital.  Dissert.  XXVIII. 

(■»)  Anonyru'u  in  Pansgyrico  Hercogarii  lib,  4~ 

(3)  Antiquit,  Ital.  Distcrt.  XIV. 
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dell’ elezione  di  Guido  vescovo  di  Piacenza, 
fitta  da  quel  clero  e popolo , e scritta  (i) 
Anno  ab  Incarnati  one  Domini  nostri  Jestt 
C finisti  DCCCCT!  If.  Indictione  Octava , impe- 
rante Dninoo  Hludovico  serenissimo  Impera- 
tore .Inno  Probabilmente  il  Campi  non 
ha  con  assai  attenzione  copiata  quella  carta, 
e in  vece  dell’  anno  presente  DCCCCV , ha 
letto  D'.'CCCIV essendo  certo  che  l’anno 
quinto  di  Lodovico  Angusto  appartiene  a que- 
st’anno.  Fors"  anche  ha  trascurato  il  mese, 
che  non  si  suole  ommettere  , e che  avrebbe 
dato  a noi  maggior  lume  per  conoscere  meglio 
il  tempo  di  questa  elezione.  Ma  ne  abbiam 
tanto , che  noli  si  pub  fallare  in  riferendola 
al  fine  dell'  anno  precedente , in  cui  correva 
l’indizione  ottava,  o pure  all' anno  presente. 
Cominciamo  dunque  a conoscere  che  in  Pia- 
cenza v’era  riconosciuto  per  padrone  non  già 
Berengario  , come  vedemmo  all’  anno  90J  , 
ma  bensì  Lodovico  111  imperadore.  Ho  io 
poi  prodotto  (a)  due  Atti  di  Andrea  arcive- 
scovo di  Milano  ; l’ uno  informe  e senza  sot- 
toscrizioni , fatto  Anno  Incamationis  Domini 
Nongentesimo  Norutgesimn  Sexto,  Pontificatiti 
vero  suprataxati  Dormii  Andreae  Archiepiscopi 
Sexto , Mense  Jidio  , Indictione  Octava.  Ma 
6enza  fallo  si  dee  scrivere  Nongentesimo  Quin- 
to, perchè  in  questo  correva  l’anno  sesto  d'esso 
Andrea  , eletto  arcivescovo  nell’  anno  900 , e 
irci  luglio  di  questo  medesimo  anno  correva 

(1)  Campi , Istor.  di  Piacenza  tom.  1.  Append. 

(a)  Antiquit.  lui.  Dissertai.  XIV. 
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l’indizione  ottava.  Più  corretto  è l’altro,  con- 
sistente in  un  placito  tenuto  dal  medesimo 
arcivescovo  in  Belano  sul  lago  di  Conio  , e 
da  Ragifredo  giudice  del  sacro  palazzo,  amen- 
due  Missi  Domili  J lupe  rato  ris , e scritto  Anno 
Imperli  Domni  Hludovici  Impe ratoris  Quinto, 
Mense  Julio , Jndictione  Ottava.  E che  nel 
dì  4 di  giugno  del  presente  anno  esso  Lodo- 
vico  inrperadore  si  trovasse  in  Pavia , lo  rac- 
colgo da  un  suo  privilegio , sottoscritto  da 
Arnolfo  notaio  ad  vice.m  Liutuardi  Episcopi 
( di  Como  ) et  archicancellarii , Datimi  Pri- 
die  Nonas  Junias,  Anno  Incarnationis  Do- 
minicae  DCCCCV '.  Jndictione  Vili.  Anno  V \ 
imperante  Donino  Hludovico  glorioso  Impe- 
ratore in  Italia.  Actum  Papiae. 

Però  giusto  fondamento  a noi  si  porge  per 
credere  finalmente  che  in  quest'anno  ritornato 
per  la  seconda  volta  l'Augusto  Lodovico  in 
Italia  , niuu  caso  facendo  del  giuramento  veri- 
similmenle  prestato  a Berengario  nell'almo  902, 
allorché  fu  costretto  a<  ritornarsene  in  Pro- 
venza , riconquistasse  Pavia , Milano  e Pia- 
cenza, o,  per' dir  meglio,  tutta  la  Lombardia , 
e cacciasse  ancor  fuor  di  Verona  il  re  Be- 
rengario allora  infermo.  Secondo  i documenti 
originali  da  me  veduti  e dati  alla  luce , si 
truova  Berengario  nell’  ultimo  dì  di  luglio  e 
nel  primo  d’  agosto  del  presente  anno  in  JL’ul- 
les , corte  posta  sul  lago  di  Garda  , dove  a 
petizione  di  Bertila  regina  e moglie , e di 
Ardengo  vescovo  di  Brescia  ed  arcicaucellrere, 
concedette  alcuni  beni  a certi  suoi  familiari. 
11  primo  c scritto  11.  Kalendas  Augusti , Anno 
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Dominicele  Incarnationis  DCCCCV.  Regni 
Domni  Berengarii  piissimi  Regis  XV II.  ( si 
dee  scrivere  XV I li.  ) Indictione  Oc  fava.  Aduni 
Tulle s.  Il  secondo  fu  dato  Kdendis  Augusti 
con  altre  simili  note,  e coll’anno  xvui  del 
regno  di  Berengario.  Trovossi  egli  in  oltre 
nel  dì  v d’ agosto  in  Peschiera  sullo  stesso 
lago , dove  fece  un  dono  al  monistero  di  Sari 
Zenone  di  Verona  (1),  III.  Nonas  Augusti, 
Anno  Dominicae  Incarnationis  DCCCC  V. 
Domni  vero  Berengarii  piissimi  Reg;s  XVI HI. 
( va  scritto  con  una  unità  di  meno  XVIII.  ) 
Indictione  Orlava.  Reginone  scrive  (2)  che  in 
Mense  Augusto  lineo  mutatio  Regni  facta  est. 
Ma  Galvano  Fiamma  (3)  notò  che  Berenga- 
rio XII.  Kalemlas  Augusti  entrò  di  notte  in 
Verona,  e colse  nella  rete  l'incauto  suo  av- 
versario. E così  appunto  avvenne , ciò  risul- 
tando dal  suddetto  diploma  dato  da  Berenga- 
rio in  Peschiera  , doye  egli  «lice  Omni tun 

novcrit  soler lia , Johannem  que.mdam,  qui  alio 
nomine  Brnccacurta  vocitnbatur , noslrae  olim 
fide /dati  offensum , in  qua  etiani  perdurans 
coinprehensus  est , et  mulctatus , cujus  res  0//1- 
nisque  substantia  legali  putido  nostrae  Jidt 
ditioni  subjecla  ec.  Per  baona  ventura  il  pa- 
negirista di  Berengario  (4)  ci  ha  conservata 
rpiesta  medesima  notizia , chiaramente  com- 
provante che  nel  tempo  appuuto  del  ricupe- 
ramento  di  Verona  , e dell’  acciecamento  di 

(1)  Anticpiit.  Itili.  Dissert.  XLI. 

(1)  Miccino  in  Crhonico. 

(5)  Fiamma  in  iMunipul.  Fior.  tom.  11.  Rcr.  Ita]. 

(4)  Anonymus  in  l’ancgyrico  Bcrcngar.  lib.  4- 
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Lodovico  Augusto , questo  Giovanni  Braca- 
corta infedele  fu  preso  in  una  toi  re , e ta- 
gliato a pezzi.  Ecco  le  sue  parole  .- 

Tu  ponens  etùtnt  Curtum- Femorale  Johannes  , 

Alta  lenens  Turris , si  forti • resurnere  imam 

Sis  polis  : Line  traheris  lumen  ad  discrimina  mortis  , 

Et  miser  in  Patria  nudus  truncaris  Arena. 

Sicché  oramai  tocchiam  con  mano,  in  vigore 
delle  addotte  pruove , che  appartiene  al  pre- 
sente anno  la  seconda  comparsa  in  Italia  di 
esso  Lodovico , e la  felicita  delle  sue  armi , 
la  quale  poi  andò  a terminare  in  una  sonora 
disavventura  , per  cui  gli  convenne  tornar 
senza  occhi  in  Provenza.  Anche  l’Annalista 
Sassone  (1),  Merlano  Scoto  (uj  ed  Gitone  Fri- 
singense  (3)  riferiscono  all’anno  t)o5  la  scena 
suddetta  ; e però  non  si  dee  questa  rimuovere 
dall'  anno  presente.  La  Cronologia  di  Sigeberto 
è affitto  difettosa  in  questi  tempi  j massima- 
niente  per  le  cose  d’ Italia.  Giugne  (4)  egli  a 
differir  la  disgrazia  suddetta  di  Lodovico  sino 
ali’ anno  91 5.  È stato  di  parere  il  patire  Ber- 
nardo Maria  de  Rubeis  (5)  che  Grimaldo  o 
sia  Grimoaldo  marchese,  nominato  in  alcuni 
diplomi  di  Berengario  da  me  dati  alla  lu- 
ce , governasse  in  questi  tempi  la  Marca  del 
Friuli  , appellata  anche  Yeronense , perchè 
Berengario  T prima  d’ essere  re , nella  nubi! 
citta  di  Verona  avea  fissata  la  sua  residenza. 

(1)  Annalista  Saio  apud  Eccardum  tom.  1.  Rei'. 
Italie. 

(a)  Marian.  Scottus  in  Cbronico. 

(3)  Olio  IYùiugensi*  in  Cliron. 

(4)  Sigeliei'tli*  in  Ctnouiro. 

fi)  De  liubeii  jVfunuiucnl.  Eccl.  Atjuilcjcns.  cap.  5i. 
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Almo  di  Cristo  906.  Indizione  IX. 
di  Sergio  Di  papa  3. 
di  Ludovico  HI  imperadore  6. 
di  Berengario  re  d' Italia  ig. 

Può  essere  che  in  quest’anno  si  godesse, 
dopo  tanti  affinili  di  contese  e guerre , una 
buona  pace  e quiete  in  Italia  j se  non  che 
Andrea  Dandolo  scrive  (t)  che  in  questi  tempi 
Ja  crudelissima  e pagana  nazion  de  gli  Ungheri 
sco' se  furiosamente  l’Italia,  incendiando  i luo- 
ghi , tagliando  a pezzi , e menando  in  ischia- 
vilù  le  persone.  Che  ii  re  Berengario  mandò 
conila  d’essi  venti  mila  armati,  pochi  de  i 
quali  tornarono  indietro.  Si  stese  la  rabbia  di 
costoro  a Trivigi,  Padova  e Brescia  , con  giu- 

fuere  fino  a Milano  e Pavia  , e passare  al- 
es  tremi  là  del  Piemonte.  Aggiugne  che  questi 
Barbari  venuti  in  barche  ne’  contorni  di  Ve- 
nezia, vi  abbruciarono  Città  Nuova  e Equilo, 
Fine  , Chioggia  , Capodarzere  , e diedero  il 
sacco  a tutto  quel  iittorale.  Tentarono  anche 
nel  dì  28  di  giugno  di  arrivar  fino  a Mala- 
mocco  e.a  Rialto,  cioè  alla  stessa  città  di 
Venezia.  Ma  Pietro  doge  facendosi  loro  in- 
contro coll’  armata  navale , li  mise  in  fuga. 
Durò  una  tal  persecuzione  lutto  quest’  anno. 
B re  Berengario  altra  maniera  non  avendo 
per  isbrigarsi  da  questi  cani , a forza  di  regali 
gl’  indusse  a tornarsene  alle  lor  terre.  Così  il 
Dandolo  ; ma  senza  poter  io  accertare  s’  egli 

(1)  Dandul.  in  Cbronk'o  tonj.  12.  Rer.  ItaL 
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errasse  con  riferire  a quest’  anno  l’ irruzion 
fatta  in  Italia  nell'anno  8gr),  o pure  nel  900, 
di  cui  s’  è parlato  di  so,  ira.  Abbiamo  pari- 
mente dal  frammento  della  Vita  di  san  Ge- 
miniano  vescovo  di  Modena , da  me  pubbli- 
cata (1),  e scritta  da  un  autore  nou  solo 
viveute  in  questo  secolo  , ma  vicino  a questi 
tempi,  che  questa  inumana  gente  ex  horrerulo 
Scjt/mrnm  genere  originari  dncens , cioè  ve- 
nuta dalla  Tartaria , arrivò  anche  a Modena , 
da  dove  era  fuggito  il  vescovo  con  tutto  il 
popolo.  Entrarono  nell’  abbandonata  città  , si 
portarono  al  duomo  , senza  però  toccare  il  se- 
polcro d’esso  Santo , nè  inferirono  danno  alcuno 
alla  città  : il  che  fu  attribuito  all’  intercessione 
del  medesimo  Santo  Protettore.  Se  questo  av- 
venisse nella  suddetta  prima  entrata  de  gli  Un- 
gheri  in  Italia,  o pure  nell’anno  presente,  non 
si  può  decidere.  Solamente  sappiamo,  per  rela- 
zione di  Liutprando  (2) , che  dopo  avere  il  re  Be- 
rengario riacquistato  il  regno  d’Italia  nell’anno 
precedente , e rimandato  l’ imperador  Lodo- 
vico  in  Provenza  con  una  tal  memoria  , che 
più  non  gli  venne  voglia  di  tornare  in  Italia, 
Hungarorum  interea  rabies , quia  per  Sajcones , 
jFrancos  , Suevos,  Ba/oarios  nequibant , totam 
per  Italiani  nullis  resistentibus  dilatatur.  Ve- 
runi quia  Berengarius  firmiter  suos  milite r 
Imbere  fideles  non  potej'at,  amicos  sibi  Hun -, 
garos  non  mediocriter  effècerat.  Questi  erano 
i flagelli  delia  misera  Italia  dalla  parte  del 

fi)  Rer.  Ital.  P.  II.  tom.  a. 

(*)  l.iutprandus  Hist.  lib.  2.  rap.  11. 

Muratori.  Ann.  Voi  Vili.  18 
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Levante.  Anche 4i  Romani,  Capuani  e Bene- 
ventani portavano  il  peso  d*  altre  simili  scia- 
gure per  cagion  de’  Mori  o sia  de'  Saraceni , i 
quali  fabbricatosi  un  buon  nido  e ben  for- 
tificato al  fiume  Garigliano , scorrevano  per 
tutto  il  contorno.  - 

S’ aggiunse  un’  altra  peste  dalla  parte  del 
Ponente,  narrala  dal  suddetto  Liutprando , 
dalla  Cronica  della  Novalesa  («)  e da  altre 
antiche  storie.  Racconta  esso  Liutprando  (a) 
che  alcuni  anni  prima  di  questo  venti  soli 
Saraceni  di  quei  di  Spagna,  in  una  picciola 
barca  portati  dalla  tempesta  , approdarono  ad 
una  villa  posta  in  Italicorum , Provincialiumque 
confinio , chiamata  Frassineto.  Questo  luogo 
il  mettono  alcuni  nella  ProVenza  ; il  padre 
Beretti  (3)  lo  crede  situato  fra  Nizza  e Mo- 
naco nell'  Italia.  Certo  è che  non  era  lungi 
dal  mare,  e a portata  da  poter  nuocere  si 
all’  Italia  che  alla  Provenza.  Costoro  entrativi 
di  notte , scannarono  quanti  Cristiani  ivi  si 
ritrovarono,  ed  impadronitisi  della  villa,  con 
folte  boscaglie  e spineti  si  fecero  un  sicuro 
argine  e rifugio  in  un  monte  contiguo.  Di  Ih 
cominciarono  ad  infestare  e saccheggiare  i 
luoghi  circonvicini;  e chiamati  dalla  Spagna 
altri  non  pochi  della  lor  setta , a poco  a poco 
si  renderono  formidabili  a tutti  gli  abitanti  di 
quelle  contrade , e divenne  come  inespugna- 
bile quel  loro  nido.  Contribuirono  anche  gli 


(i)  Chronic.  Novaliciense  P.  I.  tona.  a.  Rer.  Ital. 
(a)  I iutprandns  lib.  i.  rap.  i. 

(3)  Beretti  Distai.  Chorogr.  tona.  io.  Rer.  hai. 


Digitized  by  Google 


asno  Decervi  aj5 

stolti  paesani  ad  accrescere  la  loro  bestiale 
insolenza , perchè  regnando  la  dissensione  fra 
i popoli  della  Provenza,  1’  una  parte  li  chia- 
mava in  suo  aiuto  per  deprimere  1’  altra , e 
tutti  in  fine  rimasero  distrutti  da  questi  ospi- 
ti , nemici  del  nome  cristiano.  Óra  compari- 
vano costoro  in  Provenza  , ora  colavano  nel 
regno  della  Borgogna  , ed  ora  si  spandevano 
per  le  contigue  parti  dell’  Italia.  Arrivarono 
dipoi , siccome  a suo  luogo  vedremo , sino  ad 
Aiqui  nel  Monferrato,  ed  in  quest’anno  pas- 
sarono fino  alla  Novalesa  sopra  Torino,  con 
saccheggiare  ed  abbruciare  quel  riguardevolis- 
simo  monastero.  Presentita  la  lor  venuta , Don- 
niverto  abbate  co’  suoi  monaci  e col  tesoro 
ebbe  tempo  da  fuggirsene , e da  mettersi  in 
salvo  nella  città  di  Torino.  Per  testimonianza 
della  suddetta  Cronica  della  Novalesa  (i), 
hoc  tempore  in  Taurinensi  Civitate  Transla- 
tio  facta  est  sancii  Secundi  Martjris,  qui  fuit 
Du.r  Theheorum  Legionis , facta  a Donino 
fV ilielmo  Episcopo  Anno  Incarnationis  Do- 
mimene DCCCCVI.  Hic  composuit  Passio- 
nein  Sancii  Salvatori  cimi  tribus  Responsoriis. 
Et  ab  Apostolico  Romanae  Sedis , et . cuncto- 
rwn  Episcoporum , qui  in  sancta  Synodo  con- 
tener ant  , tribus  annis  ob  pcenitentice  causam 
ad  Episcopatu  suspensus  est. 


(i)  Chron.  IV ovalidense  P.  I.  toro.  3.  Iter.  Ilal.  p.  ySr 
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Anno  di  Cristo  907.  Indizione  X. 
di  Sergio  ìli  papa  4. 
di  Lodovico  DI  imperadore  7. 
di  Berengario  re  d Italia  30. 

Seguito  io  a notar  gli  anni  di  Lodovico  III 
imperadore,  quasiché  quest’orbo  principe  con- 
tinuasse a tener  qualche  dominio  in  queste 
parti.  Ma  dappoiché  la  mala  fortuna  il  colse 
in  Verona , la  verità  è , che  di  lui  non  si 
fece  piu  conto  alcuno  in  Italia , e cessò  di 
comparire  il  suo  nome  ne  gli  atti  pubblici. 
Ritenne  egli  nondimeno  il  titolo  d’ Imperadore 
nella  sua  Provenza,  finché  visse,  ma  senza 
giurisdizione  alcuna  in  Roma , e molto  meno 
nel  regno  d’  Italia.  Probabjl  cosa  è che  m 

3uest’  anno  a papa  Sergio  III  riuscisse  di  ri- 
urre  a perfezione  la  fabbrica  della  già  caduta 
patriarca!  Basilica  Lateranense.  È da  stupire 
come  il  Cardinal  Baronio  niuna  menzione  ab- 
bia fatto  di  questa  impresa , gloriosa  alla  me- 
moria d’  esso  pontefice.  Forse  il  mal  animo 
ch’egli  portava  conira  di  Sergio,  non  glielo 
lasciò  avvertire , ancorché  .il  Sigonio  diligen- 
temente l’avesse  notato  prima  (1).  Onde  poi 
avesse  egli  tratta  questa  notizia , non  appari- 
va. Ma  avendo  il  padre  Mabillone  (a)  dato 
alla  luce  un  opuscolo  di  Giovanni  Diacono 
juniore , ora  abbiamo  il  fonte  di  una  tal  ve- 
rità. Già  vedemmo  nel  concilio  di  Ravenna, 

11)  Sigonius  de  Regno  Ital.  lib.  6. 

2)  Mobili,  in  Append.  ad  Ord.  Rom. 
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tenuto  nell’ anno  898,  rammemorata  la  caduta 
di  quell' insigne  basìlica,  per  la  fabbrica  della 
quale  si  aOalicava  papa  Giovanni  IX.  Scrive 
esso  Giovanni  Diacono  che  la  medesima  andò 
in  rovina  a’  tempi  di  Stefano  Sesto  papa  , et 
Juit  in  ruinis  dissipata  et  comminuta  ustiue  ad 
tempus , quo  revocatus  est  Domnus  Sei  gius 
Presbyter  et  electus  de  cxsiìio , et  consecra- 
tus  est  Romanorum  Tertius  Praesul.  Parole, 
dalle  quali  sempre  più  vegniamo  ad  intendere 
ciie  Sergio  non  fu  un  usurpatore  del  soglio 
pontifìcio , come  suppone  esso  Cardinal  Baro- 
nio , i cui  Annali,  .non  si  può  negare,  si 
truovano  circa,  questi  tempi  confusi  e difettosi 
non  men  per  la  cronologia  de'  papi  e de  gli 
imperadori,  che  per  gli  fatti  d’ allora.  Seguita 
a dir  quello  scrittore  : Post  ordinationem  igi- 
tur  suam  .Domnus  Sergius  III.  Papa  trista- 
batur  nimium  super  desolationem  nobilissimi 
hujus  Templi.  Non  enim  erat  spes  ncque  so- 
latiurn  de  restauratone  illius.  Quurnque  omni- 
bus esset  desperatio  de  ejus  desoiatione , et 
hunuinum  dee  sset  auxllium:  ad  divinar,  pitta- 
ti.* conversus  juvamen , in  qua  semper  habuit 
Jiduciam,  irtcipiens  ab  antiquis  laborare  futi- 
darnentis , fine  te.nus  opus  hoc  consiunmavit , 
et  decoravit  ornamentis  aurcis  et  argenteis. 
Va  poi  quello  storico  annoverando  ad  uno 
ad  uno  quegli  ornamenti,  conchiudendo  con 
queste  parole  il  suo  ragionamento:  Haec  omnia 
devotus  tibi  praeparavit , et  non  cessabit , dum 
spiritus  ejus  rexerit  artus , praeparare  et  of- 
ferre  tibi  Domnus  Sergius  Papa  Tertius  : il 
che  ci  fa  conoscere  che  il  suddetto  autore 
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vivea  e scriveva  in  questi  tempi.  Se  fosse  stala 
composta  e fosse  arrivala  (ino  a dì  nostri  la 
Vita  di  papa  Sergio , t«ngQ  io  per  fermo  che 
il  troveremmo  ben  diverso  da  quello  che 
troppo  facilmente  suppose  e prelese  il  padre 
de  gli  Annali  Ecclesiastici. 

In  questi  tempi,  secondo  le  Storie  Germa- 
niche (i),  portarono  gli  Ungheri  la  desola- 
zione alla  Baviera.  Vennero  con  loro  alle 
maoi  i Cristiani  di  quella  contrada,  ma  ne 
restarono  sconfìtti , e di  loro  fu  fatta  una 
terribile  strage.  Dilettavasi  non  poco  circa 

3uesti  tempi  Atenolfo  principe  beneventano 
i soggiornare  in  Capoa  , antica  patria  e do- 
minio suo  (a).  Lasciava  egli  per  governatore 
di  Benevento  Pietro  vescovo  di  quella  città, 
come  persona  di  cui  si  fidava  assaissimo.  Una 
fazion  di  Beneventani , poco  contenta  del  go- 
verno di  Atenolfo , si  servì  di  questa  occa- 
sione per  tentar  l’ animo  del  vescovo , offe- 
rendogli il  dominio  della  città  e del  principato. 
Non  accettò  egli  l’ offerta , ma  nè  pur  la  sprez- 
zò , e tutto  teune  nascosto  ad  Atenolfo.  Ma 
questi  ne  fu  avvertito  dalla  fazion  d'altri  che  gli 
era  fedele  ; e perchè  non  cessava  questa  mena  , 
all’improvviso  Atenolfo  cavalcò  a Beneven- 
to , imprigionò  alcuni  de’  congiurati  , e cacciò 
in  esilio  il  vescovo , che  si  ritirò  a 1 2 Saler- 
no , dove  Guaimario  II,  principe  nemico  d’Ate- 
nolfo , con  onore  1’  accolse  , e da  lì  innanzi , 


(1)  Continuata^  Rlieginonis  et  alii. 

(2)  Anonymus  Salem.  Paralipom.  P.  I.  tom.  2.  Rer. 
hai.  pag.  29G. 
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finché  visse  > generosamente  il  mantenne  a 
tutte  sue  spese.  Rapporta  l’ Ughelli  (1)  una 
Bolla  di  Sergio  papa  in  favore  del  Capitolo 
de1  canonici  d’Asti , fondato  ili  questi  tempi 
da  Audace  vescovo , data  in  Mense.  Maio , 
Jndictione  Decima , Anno , Deo  propitio , Pon- 
tificatus  Domni  Sergii  summi  Pontificis  IV , 
che  appunto  cade  nell'  anno  presente  : il  che 
fa  conoscere  quanto  sbagliasse  il  Cardinal  Ba« 
ronio  ne  gli  anni  di  Sergio  ili.  Ma  certo  do- 
vea  dormire  1’  Ughelli , quando  dopo  aver 
confessato  che  Audace  vescovo  d’Asti  fu  po- 
sto in  quella  cattedra  nell’  anno  904  , vuole 
con  questa  Bolla  correggere  Anastasio  Biblio- 
tecario e il  Baronio  , i quali  mettono  la  morte 
di  Sergio  II  papa  nell’  aprile  dell’  anno  847  , 
qtium  ex  hoc  Diplomate  constet  Sergium  II. 
Mense  Majo  Decimae  Indictionis  adirne  in 
vivis  fiiisse,  quasiché  Sergio  III  fosse  Sergio  II. 
Abbiam  di  grandi  obbligazioni  all’ Ughelli  ; ma 
sarebbe  da  desiderare  che  la  sua  Italia  Sacra 
fosse  interamente  rifatta  da  capo  a piedi , come 
in  Francia  si  fa  della  Gallia  Sacra  de’Sararaar- 
tani , essendo  ben  da  lodare  la  ristampa  e 
correzione  fattane  dal  signor  Coleti,  ma  non 
bastando  questa  al  bisogno. 


(()  Ughell.  Ita!.  Sdfr.  tom.  5.  in  Episcop.  Astenf. 
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Anno  di  Cristo  908.  Indizione  XI. 
di  Sergio  111  papa  5. 
di  Lodovico  III  irnperadore . 8. 
di  Berengario  Ve  d' Italia  ai.- 

Cosa  vergognosa  era  che  i Saraceni  si  fos- 
sero annidali  presso  al  Gariglia.no  in  sito  tutto 
circondalo  da  gli  Stati  di  principi  cristiani , e 
pur  continuassero  a quivi  abitar  con  tanta 
pace , e senza  che  alcun  li  turbasse , anzi  con 
turbar  eglino  e desolare  tutto  il  vicinato.  Ab- 
biamo uulladimeno  da  Leone  Ostiense  (1) 
che  Atenolfo  principe  di  Benevento  e di  Ca- 
poa , uomo  di  gran  senno , presso  a poco 
circa  questi  tempi  volle  .tentare  , se  si  fosse 
potuto,  snidar  di  colà  quella  razza  d’  iniqui 
masnadieri.  Fatta  pertanto  lega  con  Gregorio 
duca  di  Napoli,  e con  gli  Amalfitani,  popoli 
allora  indipendenti  da  Napoli , e che  si  eleg- 
gevano aneli’ essi  il  loro  duca , e contribuendo 
tutti  la  lor  quota  di  gente,  unì  un  buon  eser- 
cito e marciò  contra  d' essi  Mori.,  Formalo 
un  ponte  di  navi  vicino  al  Traghetto  sopra 
il  fiume  Garigliauo,  e venuto  di  qua,  comin- 
ciò la  guerra.  Ma  Una  notte,  mentre  i suoi 
facevano  poco  buona  guardia,  uscirono  da  i 
lor  trincieramenti  i Saraceni , e assistiti  da  i 
perfidi  cittadini  di  Gaeta , diedero  addosso  al 
corpo  avanzato  de’  collegati  con  ucciderne  mol- 
ti , e inseguir  gli  altri  fino  al  ponte.  Quivi 
fecero  testa  i Cristiani  con  tal  vigore , che 

(1)  Leo  Ostiensis  lib.  1.  cap.  5®. 
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obbligarono  il  nemico  a retrocedere  in  fretta 
verso  i suoi  alloggiamenti.  Di  pili  non  ne  dice 
Leone  Ostiense:  segno  che  dovette  sfumare 
in  nulla  questo  sforzo  di  Atenolfo.  Ma  ancor  di 
qui  si  conosce  che  i guai  recati  da  gli  Affri- 
cato per  tanti  anni  a quelle  contrade  d’Italia, 
in  buona  parte  son  da  attribuire  alla  poca 
armonia,  anzi, discordia  di  qué’ popoli  e prin- 
cipi cristiani,  e,  quel  ch’è  peggio,  alla  mal- 
vagità d’ alcuni  ; perchè  mai  non  mancò  fra 
essi  chi  proteggesse  ed  anche  aiutasse  quegli 
assassini  , per  profittar  del  guadagno  eli’  essi 
faceano  colla  rovina  de  gl’  infelici  ed  inno- 
centi popoli.  Non  si  sa  se  in  quest’anno  gli 
Ungheri  facessero  scorreria  alcuna  in  Italia. 
Egli  è ben  certo , secondo  il  Continuatore  di 
Reginone,  con  cui  va  d’accordo  Ermanno 
Contratto  (i),  che  costoro  devastarono  la 
Sassonia  e la  Turingia , perchè  non  passava 
anno  che  quella  maledetta  schiatta  non  por- 
tasse la  desolazione  a q alche  provincia  cri- 
stiana. In  quest’  anno  air  ora  , o pure  nel  se- 
guente , per  quanto  si  ricava  dalla  Cronica 
Arabica  Cantabrigense  (a) , fu  mandato  in  Si- 
cilia dal  re  de’ Mori  d’Affrica  un  nuovo  Emir, 
o sia  generale  d’armata,  il  qual  raunato  un 
esercito,  di  Siciliani  é di  Mori  , s1  impadronì 
della  città  di  Taormina  nel  di  primo  d’  ago- 
sto , giorno  di  domenica.  Ma  il  dì  primo  di 
agosto  nè  in  quest’anno,  nè  nel  seguente 


(i)  Hormannui  Contractus  in  Ch remico  edit.  Canisii. 
(a)  Clirouicon  Acab.  P.  II.  toni.  i.  Ber.  Ital. 
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cadde  in  domenica.  Nella  Cronica  del  moni- 
stero  del  Volturno  si  legge  (i);  Civitas  Rhe- 
giiim  a Jìlio  Regis  A far  capta  est.  Urbs  Tau- 
rimenis  capta,  est  a Saracenis.  Rex  vero  Africes 
super  Cosetdiam  residens , noeta  quadam  Dei 
judicio  mortuus  est.  Non  son  cosi  corte  tali 
notizie , che  non  possano  darci  qualche  lume 
per  la  storia  della  Sicilia  e de] la  Calabria. 

Anno  di  Cristo  909.  Indizione  XII. 
di  Sergio  111  papa  6. 
di  Lodovico  III  imperadore  9.  • 
di  Berengario  re  d Italia  22. 

Veggendo  Àtenolfo  principe  di  Benevento 
che  non  bastavano  le  forze  sue  a sterminare 
i Saraceni , divenuti  da  gran  tempo  insoffribili 
per  la  loro  permanenza  al  Garigliano , giac- 
ché costoro  riceveano  rinforzi  dalla  parte  del 
Mediterraneo  : al  che  egli  uon  avea  riparo , 
nè  potea  far  capitale  de  gli  aiuti  de’  Napole- 
tani, i quali  navigavano  con  più  bandiere,  e 
molto  men  de'  Gaetani  che  davano  braccio , a 

3uella  canaglia:  si  avvisò  di  ricorrere  a Leone 
Saggio  imperadore  d’ Oriente  , per  implorare 
soccorso  da  lui.  A tal  fìne  intorno  a questi  tempi 
spedì  a Costantinopoli  (2)  il  suo  primogenito 
e collega  nel  principato  Landolfo  , con  rap- 
presentargli tutti  i malanni  sofferti  da'  Cri- 
stiani in  tanti  anni  addietro  per  cagion  de  i 

(1)  Chronicon  Vulturnense  P.  II.  tom.  s.  Rer.  Ita!*, 
pag.  4.5. 

(a)  Leo  Ostiensi*  Clironic.  lib.  1.  c.  5a. 
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Saraceni , e con  supplicarlo  d' inviare  una  po- 
tente armata  per  estinguere  una  volta  questo 
incessante  incendio.  Ebbe  piacere  il  greco 
Augusto  di  sì  fatta  richiesta,  e più  di  chi  la 

Corto  ; perchè  si  lusingò  che  fòsse  venuto  il 
uon  vento  di  rimettere  in  vigore  l’ antica 
sovranità  de  gl’imperadori  greci-nel  principato 
di  Benevento  , che  sotto  gl’  imperatori  Caro- 
lini  avea  fatto  naufragio.  Promise  tutta  l’as- 
sistenza a Landolfo , e ordinò  che  si  allestisse 
un’  armata  navale  per  questa  spedizione.  Nel- 
1’  anno  presente , per  attestato  de  gli  Annalisti 
Tedeschi  (i),  gli  Ungheri  sfogarono  la  lor 
crudeltà  contra  dell’  Alemagna  , o sia  della 
Suevia.  Può  essere  che  il  re  Berengario , ado- 
perando il  buon  segreto  de  i regali , tenesse 
questa  mala  gente  lungi  dall’  Italia.  Tuttavia , 
6e  non  ci  vennero , era  continuo  il  timore  che 
ci  venissero.  Riccardo  Cluniacense  nella  sua 
Cronica  (a)  asserisce  ( quanto  a me , io  credo 
senza  fondamento  ) che  costoro  fere  quotan- 
nis , quasi  ogni  anno  venivano  a visitar  l’Ita- 
lia per  radere  quello  che  era  restato  intatto  ne 
gli  anni  precedenti.  Comunque  sia,  i popoli 
della  Lombardia  cominciarono  da  lì  innanzi 
a fortificar  le  loro  città  e castella  , giacché , 
per  attestato  di  Liutprando  (3) , omnia  Hnn* 
gari  Regni  ( Italici  ) loca  saeviendo  percur - . 
runt.  Neque  erat  ; qui  eorum  praeseriliam , 

i 

( i)  Continuator  TUieginonis.  Hermannus  Cootractut  in 
Cbronico,  Annalista  Saxo. 

(2)  Ricliardus  Cluniacensi»  in  Chron. 

(3)  Liutprand.  Hist.  lib.  a.  c.  4». 
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ròsi  munitissimis  forte,  praestolaretur  locis.  Al- 
trove (i)  ho  io  provato  ohe  verso  questi  tempi 
appunto  il  re  Berengario  concedette  licenza 
a Risiuda  badessa  della  Posteria  in  Pavia  di 
fabbricar  delle  castella  nelle  tenute  del  suo 
monistero  : ad  Paganorum  deprimendas  insi - 
dias , e insieme  prò  persecutione  et  incursione 
Paganorum.  Anche  Adalberto  vescovo  di  Ber- 
gamo ottenne  dal  medesimo  re  di  poter  for- 
tificare quella  città  , che  era  minacciata  ma- 
xima Suevorum  Ungarorum  incursione.  E sotto 
lo  stesso  re  i canonici  di  Yrerona  concederono 
la  facoltà  di  far  delle  fortificazioni  al  castello 
di  Cereta  prò  persecutione  Ungarorum.  Altri 
simili  esempli  ci  vengono  somministrati  dalle 
Memorie  rimaste  ne  gli  archivj. 

Anno  di  Cristo  910.  Indizione  XIII. 
di  Sergio  III  papa  7. 
di  Lodovìco  III  imperadore  10. 
di  Berengario  re  d Italia  2 3.  , 

Fra  le  Giunte  da  me  fatte  alla'  Cronica  Ca- 
sauriense  (2)  abbiamo  un  placito  tenuto  sotto 
quest'anno  nel  mese  di  novembre  in  un  luogo 
appellato  Corneto  da  Waldeperto , chiamato 
Vicecomes  Alberici  Marchionis.  Per  quanto  si 
può  scorgere , questo  luogo  era  situato  nel 
distretto  di  Civita  di  Penna , che  ne’  tempi 
d’ allora  apparteneva  alla  Marca  di  Camerino, 

(1)  Antiquitat.  Italie.  Disseti.  XXVI. 

(a)  Chroa.  Casauriease  P.  II.  toro.  a.  Rer.  Italie. 
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perchè  v’  intervengono  Scabini  de  Pinne.  Ve- 
gniamo  perciò  a comprendere  chi  fosse  allora 
marchese  della  Marca  di  Camerino  , cioè  un 
Alberico.  E da  lai  notizia  prendono  lume  i 
versi  del  poeta  panegirista  di  Berengario  (i)  , 
il  quale  fra  gli  altri  che  condussero  soldates- 
che in  rinforzo  di  Guido  allora  re  d’ Italia 
contra  del  re  Berengario  nell’  anno  888 , o 
pure  BeH’88q,  annovera  ancora  un  Alberico, 
con  dire: 

....  Pariterque  cohors  Canterina  superbii 
Manere  naiorum  , subìgitque  in  bella  sodale: 

Mille.  Sua  vintile,  magis  sed  prole  supinus 
( Post  monstrata  fides  ) centeno  milite  laetus 
Pauper  adhuc  Albricus  abit , jam  jamque  resultai 
Spe  Camerina.  Utinam  dive s sine  morte  sodalis. 

Son  certamente  assai  scure  queste  parole. 
Potrebbe  talun  credere  che  quell’  Alberico 
conte , il  quale  nell’  anno  776  intervenne  alla  ' 
dieta  di  Pavia , per  eleggere  o confermare 
Carlo  Calvo  re  d’ Italia  , fosse  il  medesimo 
che  vien  qui  mentovato  dal  poeta.  Ciò  non- 
dimeno è punto  assai  dubbioso , per  la  troppa 
distanza  dell'  età  ; ma  par  bene  che  non  resti 
dubbio  che  l’ Alberico  nominato  qui  dal  poeta 
suddetto  divenisse  poi  marchese  di  Camerino.. 
Militava  egli  nell’anno  888,  o pure  889,  jjr 
favore  di  Guido  contra  di  Berengario , e già 
sperava  il  governo  di  quella  Marca: 

Jam  jamque  resultai 

. Spe  Camerina  ...... 


e 


(1)  Anonymuj  in  Paoegyr.  Bereng.  Kb.  a. 
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Poscia  dovette  egli  abbracciare  il  partito 
di  Berengario  : 

Post  monstrata  fides  .... 

E in  ricompensa  fu  fatto  marchese  di  Ca- 
merino. Prima  era  povero  signore  : 

Pauper  adirne  Alhricus  abit  .... 

Divenne  poscia  ricco  coll’  avere  ucciso  il 
suo  compagno  , cioè  probabilmente  chi  era 
duca  di  Spoleti,  ed  aver  egli  occupato  anche 
quel  paese.  Non  ci  dà  la  storia  luce  alcuna 
per  potere  discifrar  questi  oscuri  fatti.  Più 
scuro  ancora  è il  senso  di  quelle  parole  : 

Sua  virtute  , magis  sed  prole  supìnus. 

Vo  io  credendo  che  supìnus  sia  adoperato 
per  significare  un  arrogante  ed  altiero.  Seneca 
usò  in  questo  senso  il  vocabolo  supìnus.  E 
quando  ciò  sia,  vedremo  a suo  tempo  che 
un  Alberieo  marchese  ^a  Marozia  ebbe  un 
figliuolo  , appellato  aneli’  esso  Alberico  , il 
quale  divenne  poi  principe  o vogliam  dire 
tiranno  di  Roma.  Potrebbe  essere  che  il  primo 
di  questi  Alberighi  fosse  il  medesimo  Albe- 
rico marchese  di  Camerino , da  noi  veduto 
nel  placito  suddetto.  Concorre  a farcelo  so- 
spettare il  nome  e la  dignità  ancora.  Ne  gli 
Stati  della  Chiesa  Romana  noi  non  sappiamo 
che  alcuno  de’  governatori  portasse  il  titolo 
di  Marchese.  Era  questo  solamente  in  uso  ne 
i regni  d’Italia,  Germania  e Francia.  Però 
non  mancherebbe  probabilità  a chi  volesse 
credere  che  Alberico  marchese  di  Camerino 
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fosse  marito  di  Marozia.  E qualora  il  pane- 
girista di  Berengario  avesse  scritto  quel  suo 
poepietto  dopo  la  morte  di  lui  ( del  che  ra- 
gionevolmente dubito  io,  e prima  di  me  du- 
bitò il  padre  Pagi  ),  potrebbe  parere  che  fosse 
chiamato  da  lui  Alberico  prole  supinus , cioè 
superbo,  per  aver  procreato  Alberico  principe 
di  Roma  , e Giovanni  XI  pontefice  romano. 
Da  un  diploma,  da  me  dato  alla  luce,  appa- 
risce che  nel  dì  27  di  luglio  (1)  il  re  Beren- 
gario si  trovava  in  Pavia,  e che  tuttavia  era 
vivente  la  regina  Bertila  sua  moglie , poiché 
ad  istanza  sua  egli  donò  una  corte  ad  An- 
seimo glorioso  conte  di  Verona  suo  compadre 
e consigliere.  Fu  dato  il  diploma  VI.  Ka- 
lendas  Angusti , Anno  Domimene  Incar natio- 
nis  DCCCCX.  Domni  vero  Berengarii  sere- 
nissimi Regis  XXII  l.  Indictione  XIII.  Actum 
in  Curie  Rodingo.  Due  placiti  parimenti  da 
me  pubblicati  (a)  cel  fanno  vedere  nel  mese 
di  novembre  in  Cremona.  Il  principio  d’ uno 
è questo  : Dum  in  Dei  nomine  Civitate  Cre- 
mona, ubi  Domnus  tìerengarius  gloriosi ssimus 
Rex  praeerat  etc.  Fu  scritto  quel  documento 
Anno  Regni  Domni  Berengarii  Regis , Deo 
propitio,  Vigesimo  Tertio,  Mense  Novembri, 
Indictione  Quartadecima , cominciata  nel  set- 
tembre. In  quest1  anno  Atenolfo  principe  di 
Benevento  e dì  Capoa , conoscendo  per  qual- 
che incomodo  di  sua  salute  che  si  avvicinava 
il  tempo  di  pagare  il  tributo  della  natura  , 

(1)  Antiquitat.  Italie.  Dissert.  XXII,  pag. 

(a)  Ibidem  Dissert  XIX.  et  IV. 
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cd  avendo  inviato  il  maggiore  de' suoi  figliuo- 
li , cioè  Landolfo  , alla  corte  imperiale  di 
Grecia , aifinchè,  se  veniva  la  morte , altri 
non  s’intrudesse  nel  principato,  dichiarò  suo 
collega  coll’  assenso  del  popolo  il  minore 
de’  £uoi  figliuoli , cioè  Àtenolfo  II.  Ciò  si  ri- 
cava da  i diplomi  di  questi  due  fratelli,  molti 
de’ quali  si  veggono  dati  alla  luce.  Secondo  i 
couti  di  Camillo  Pellegrino , terminò  in  fatti 
Àtenolfo  I la  sua  carriera  nel  mese  d’  aprile 
di  quest’  anno,  ed  ebbe  per  successori  nel 
principato  i suddetti  suoi  due  figliuoli,  prin- 
cipi di  gran  giudizio , perchè  attesero  per  loro 
conto  a smentire  il  proverbio  del  rara  est 
concordia  fratrum.  Diedero  in  quest'anno  (i) 
gli  Ungheri  una  gran  rotta  all*  armata  di  Lo- 
dovico re  di  Germania  ; e così  la  lor  fierezza 
e fortuna  si  facea  largo  dapertutto.  Seguitava 
il  re  Berengario  a tenerseli  amici , e con  ciò 
difendeva  l’ Italia. 

% 

Annodi  Cristo  91  i.  Indizione  XIV. 
di  Arastasio  III  papa  1. 
di  Lodovico  III  imperadore  11. 
dì  Berenpario  re  d Italia  24. 

Mancò  di  vita  in  quest'  anno  nel  mese  di 
maggio  Leone  il  Saggio  imperadore  de’  Gre- 
ci (2) , e gli  succederono  nell’  imperio  Ales- 
sandro suo  fratello  e Costantino  Porfirogenito 


(1)  Annalista  Saxo,  Herroannus  Con  t cactus  in  Cliro 
ytico  et  alii. 

(2)  Cedrenus , Leo  Grammatici»  et  ahi. 
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a-uo  6gliuolo  di  età  puerile.  Girolamo  Rossi  (1  ) 
cita  uno  strumento  scritto  in  Ravenna  Anno 
Octavo  Sergii  Pofitificis , Indictione  Quarta- 
decima.  Perciò  il  padre  Pagi  (a)  fondatamente 
scrisse  che  Sergio  III  papa  condusse  sua  vita 
fino  a qualche  mese  dell*  anno  presente.  Fro- 
doardo 'alidi’ egli , siccome  è detto  di  sopra, 
attesta  (3)  che  questo  pontefice  tenne  la  se- 
dia  di  San  Pietro  Annis  Septein  àmplius.  Fi- 
nalmente il  Lambecio  (4)  pubblicò  un’altra 
Bolla  del  medesimo  papa  scritta  in  Kalendis 
Junii,  Anno  Pontificatus  Doirtni  Sergii  summi 
Pontificis  et  uhiversalis  Papaé  Vili.  Indi- 
ctione  XI V.  Perciò  resta  assai  accertato  il 
tempo  di  sua  morte.  Era  in  sì  mal  concetto 
questo  papa  presso  il  Cardinal  Baronio,  che 
riferendo  esso  Porporato  (5)  il  di  lui  epitaf- 
fio , consertato  a noi  da  Pietro  Mallio  (6)  , 
non  vi  seppe  trovare,  benché  scrittore  di 
tanto  diiteernirnento , se  non  Sergio  I papa 
morto  nell’ anno  701.  Ma  indubitata  cosa  è 
che  esso  appartiene  a cjuesto  pontefice,  sì 
per  le  notizie  che  contiene,  come  ancora 
perchè  uniforme  a.  quanto  scrisse  di  lui  Fro- 
doardo  , siccome  abbiarn  veduto  di  sopra. 

L’epitaffio  è questo,,  che  a’ tempi'  di  Pietra 

/ 

• t % t 

(1)  Rubcus  Histor.  Ravenn.  lib  5. 

(2)  Pagiu&  in  Anna!. -Baron. 

(3)  Frodoat'dus  de  Roman.  Pontif.  P.  II.  tora.  5. 
Rcr.  hai. 

(.()  LambecSut  Rcr.  Hamburg,  lib.  1.  , 

(5)  Baron.  in  Annal.  Eccl. 

(6)  Petrus  Alailius  de  Basilic.  Vatic,  in  Actis  Sanctor. 

tom.  7.  ' - 

Mukat&iu.  Ani  1.  Voi.  Vili.  19 
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Mallio  , cioè  nel  secolo  duodecimo , tuttavia 

si  conservava  nella  Basilica  Vaticana 

UMINA  QVI8QVIS  ADIS  PETRl  MF.TVENDA  BEATI., 

CERNE  PII  SEBOII  KXCVBIA8QYK  PETRl  . 

CVLMEN  AIOSTOMCAE  SEDIi  18  ,VRE  PATERNO 
ELECTV»  TENVIT  , VT  THEODORVS  OBIT 
PELLITVR  TUBE  PATER  , PERVADIT  SACRA  IOHANNE»  , 
RO MVLEOSQVE  GIU' CES  DISSIPAT  ISTE  LVPV8  . 

EXSVL  ERAT  PATRIA  SEPTEM  VOLVENTIBVS  ANNI» 

POST  MVLTIS  POPVLI  VRBE  RKDIT  PRECIBy»  . 
«VSCIPtTv'R  PAPA  . SACRATA  SEDE  RECEPTA 

OAVDET’  • AMAI  PA8TOR  AGMINA  CTNCTA  SIMVL  . 
HIC  INVASORE»  SANCTORVM,  FALCE  SVBEOIT 
ROMANAE  ECCLESIA*;  IVD1CI1SQVE  PATBVM. 

Nel  primo  pentametro  in  vece  di  exgvdus 
s’ ha  da  leggere  exwias.  Nel  secondo  si  ac- 
cenna Teodoro  II  papa  morto  nell’ anno  898. 
Nel  terzo  esametro  l'autore  dell’ epitaffio  parla 
di  Giovanni  IX  papa.  Ma  cjò  che  rendè  sì 
esoso  Sergio  III  al  piissimo  Cardinal  Baronio, 
fu  l’essere  noto  eh’  egli  fu  scomunicato  dal 
pontefice  Giovanni  Vili  j ma  fu  poi  anche  as- 
soluto da  i papi  successori.  Sigeberto  (1)  ed 
altri  suoi  copiatori  il  tacciano , perchè  infierì 
contra  il  cadave.ro  e le  ordinazioni  di  papa 
Formoso.  Abbiam  detto  ciò  èssere  falsissimo. 
Nè  entrò  egli  come  ladro  , ma  eomc  pastore 
a reggere  la  greggia  di  Cristo.  Quel  solo  che 
può  giustamente  fargli  discredito,  si  è , che 
Maria  sopranominala  Marozia  , nobilissima 

(1)  Sigebertus  in  Cbronico. 
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patrizia  romana , ma  anche  donna  di  vita  diso- 
nesta in  questi  tempi,  sé  vogliano  prestar  fede 
alla  mala  lingua  di  Liutprando  ( 1)  , ex  Papa 
Sergio * Jphannem , qui  post  Johannis  Raven- 
nati* obitum  sanctne  Romanae  Eccì esine  obii- 
iiuit  Dignitatem , ncfario  genuit  adulterio.  Così 
lasciò  scritto  quello  storico , ma  solo  garante 
di  questa  indignità,  e copiato  poi  alla  cieca 
da  i susseguenti  scrittori.  Può  essere  eh’  egli 
•dica  il  vero.  Contuttociò  si  potrebbe  diman- 
dare , se  s"  abbiano  a prendere  come  verità 
contanti  tutte  le  laidezze  e maldicenze  delle 
quali  è sì  vago  nella  sua  Storia  Liutprando. 
Prestava  egli  fede  a tutte  le  pasquinate  e a 
tutti  i libelli  infa.matorj  di  que  tempi , che  nè 
pure  allora  mancavano. 

Durava  in  Roma  una  fazione  contraria  a 
papa  Sergio  III,  e si  può  lecitamente  sospet- 
tare die  questa  spargesse  delle  velenose  di- 
cerie in  aggravio  della  di  lui  persona  e fama. 
Son  ben  io  persuaso  che  Marozia  desse  non 
poche  occasioni  di  scandalo  a Roma,  é ne 
vedremo  a suo  tempo  le  pruove;  ma  a poter 
asserire  con  franchezza  eh’  essa  da  Sergio 
procreasse  Giovanni , che  poi  tenne  la  catte- 
dra di  S.  Pietro,  di  gran  pruove  rivogliono.. 
A buon  conto  di  questo  Giovanni  XI  papa 
così  scrive  Leone  Morsicano , o sia  l1  Ostien- 
se , storico  del  secolo  susseguente  (a)  : De- 
functo' A gap  ito  Papa  Secundo , Johannes  Un- 
decimus  ttatione  Romanus,  Alberici  Romanorum 

(i)  Liutprandus  Hist.  lib.  a.  cap.  i5. 

(a)  Leo  Osùensis  in  Clnon.  lib.  i.  cap.  61. 
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Consulis  filius , illi  in  Pontificatimi  succedit. 
Falla  l’Ostiense  in  dire  che  Giovanni  XI  suc- 
cedesse ad  Agapito  ; siccome  anche  poco  ac- 
curatamente scrisse  Liutprando  che  Giovanni  XI 
succedette  a Giovanni  X.  Ma  in  fine  Leone 
Ostiense  può  a noi  servire  di  testimonio,  es- 
sere stata  la  tradizione  in  Roma  che  Giovane 
ni  Xl  fosse  figliuolo  di  Alberico  console  de  i 
Romani  e marchese , e non  gih  di  Sergio  III 
papa,  E Marozia  è da  credere  che  fosse  mo- 
glie del  medesimo  marchese  Alberico.  Veggasi 
anche  l’Anonimo  Salernitano -(i) , scrittore  di 
questo  medesimo  secolo , il  quale  notò  che 
papa  Giovanni  XI  fu  figliuolo  cujusdam  Al- 
berici Patricii.  E se  fosse  certo , come  vnole 
il  padre  Pagi  all’anno  908,  che  nella  Vita  di 
santo  Ulderico  vescovo  di  Augusta,  in  vece 
di  Marino  si  avesse  da  leggere  Sergio  papa  , 
avrebbe  esso  Sergio  avuto  il  dono  della  pro- 
fezia. Ora  a Sergio  111  succedette  nel  ponti- 
ficato Anastasio  III.  Fece  in  qu?st’  anno  (3) 
Anselmus  gratin  Dei  Comes  Comitatu  Vero- 
nense,  et  Jilius  bonae  memoriale  Waldoriensis 
Francorum  genere,  nel  suo  ultimo  testamento 
una  donazione  di  varj  beni  Monasterio  Sancti 
Silvestri  sito  in  Comitatu  Motinense , ubi  t'o- 
cabulum  est  Nonantulas.  La  carta  è scritta 
Regriante  Donino  nostro  Berengario  Rege  hic 
in  Italia , Anno  dessimo  Qi'uirto  sub  dìe  de 
Mense  Septembris , Indictione  XV.  Ebbero 

(1)  Anonymus  Salem  itanus  Paralipom.  P.  II.  torà.  a. 
Ber.  Itul. 

(a)  Antiquit  Italie.  Dùsert.  XXII. 
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poco  dappoi  cura  i monaci  di  far  confermar 
questa  sua  disposizione  dallo  stesso  re  Beren- 
gario, che  ci  scuopre  dov’egli  allora  dimorasse. 
Fu  datò  il  diploma  V.  Kalendas  Novembris , 
Anno  Domimene  Incarnationis  DCCCCXI. 
Domni  vero  Berengnrii  Serenissimi  Regis 
XXIV.  Indictione  Quintadecima.  Actum  Pa- 
vide. Tornò  probabilmente  di  quest’ Smno  in 
Italia  Landolfo  principe  di  Benevento  e di 
Capoa , e si  diede  col  minor  fratello , cioè 
con  Atenolfo  II,  a governar  saggiamente  i suoi 
popoli.  Portò  seco  da  Costantiuopoli  l’illustre 
titolo  di  Patrizio  : del  che  si  vede  eli’  egli  si 
gloriava  ne’  suoi  diplomi.  Questo  nondimeno 
dà  abbastanza  a conoscere , aver  egli  sogget- 
tali gli  Stati  suoi  alla  sovranità  de  gl’  impe- 
xadori  greci , i quali  con  compartire  lo  stesso 
onore  e titolo  a Gregorio  duca  di  Napoli , e 
a Giovanni  duca  di  Gaeta,  andarono  slargando 
la  loro  autorità  e dominio  in  quelle  parti 
d’ Italia.  L’  ultimo  anno  fu  questo  della  vita 
di  Lodovico  re  di  Germania  (i).  Morì  in  età 
giovanile , senza  aver  presa  moglie , senza  1^ 
sciar  figliuoli.  Concorrevano  i voti  de’ baroni 
in  Ottone  duca  di  Sassonia , che  fu  avolo  di 
Ottone  I Augusto  : ma  egli  colle  scuse  della 
vecchiaia  ricusò  questo  peso,  e consigliò  di 
appoggiarlo  a Conrado  o sia  Corrado  duca 
della  Francia  orientale,  che  in  fatti  fu  eletto 
re.  Che  questi  nudrisse  delle  pretensioni  so- 
pra l’Italià,  si  può  dedurre  da  quanto  lasciò 

(i)  Marion.  Scotui,  tiepida  nnus,  Iter  in  annua  Cc#- 
tiactus  et  sdii. 
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scritto  Eccheardo  con  dire  (i)  : lfaltonem 
Moguntinwn  ( Àrchiepiscopum  ) . in  - Italiani  -, 
jus  Hegium  exacturum , tendentem  Constant iam 
devenisse , et  rediisse  divitem  ab  Italia  ditissi- 
miun.  Verisimiimente  il  re  Berengario  smorzò 
con  de  i regali  fatti  a questo  arcivescovo  un 
principio  di  nuovo  incendio.  E dipoi  Corrado 
ebbe  df  pensare  alla  casa  propria  per  cagion 
de  ^li  Ungheri,  che  di  tanto  in  tanto  porta- 
vano le  stragi  e i saccheggi  ora  ad  una  pro- 
vincia ed  ora  a un’altra  del  regno  germanico;. 

Annodi  Cristo  913.  Indizione  XV. 
di  Anastasio  III  papa  2. 
di  Lodovico  III  imperadore  1 a. 
di  Berengario  re  d" Italia  25. 

Mercè  del  saggio  governo  del  re  Berengario 
continuò  la  quiete  e pace  nel  cuor  dell’Italia 
in  questi  tempi , perdi’  egli  sapeva  rendersi 
benevoli  gli  allora  formidabili  Ungheri,  trat- 
tenendoli dal  tornare  in  Italia.  Duravano  so- 
lamente gli  affanni  nella  Campania  per  le 
scorrerie  de  i Saraceni  abitanti  presso  al  fiume 
Garigliano,  e ne1  confini  del  Piemonte  e delle 
circonvicine  parti  , a cagion  degli  altri  Sara- 
ceni Spaguuoli  che  dimoravano  in  Frassineto. 
Tornarono  in  quest’anno  gli  Ungheri  a de- 
vastar la  Sassonia  e Turingia.  Ma  nella  Gal- 
lia , dove  per  tanti  anni  addietro  i Normanni , 
peste  del  genere  umano , aveano  riempiute 

(1)  EcUeardue  de  Cai,  Mocast.  S.  Galli  cap.  1. 
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tutte  le  occidentali  ploVincie  d’  incendj , ru- 
berie e,  morti , finalmente  si  cominciò  a respi- 
rare (i)  col  ripiego  preso  di  cedere  a Rolio- 
Iie  , capo  di  que’  masnadieri  , quel  tratto  di 
paese  che  cominciò  ad  appellarsi  dipoi  Nor- 
mandia. A questo  s’ indusse  Carlo  il  Semplice 
re  della  "Gallia  per  le  istanze  de’  suoi  baroni. 
Rollone  con  abbracciare  la  religibn  cristiana 
e ricevere  il  sacro  Battesimo,  in  cui  gli  fu 
mutato  il  proprio  nome  iu  quello  di  Roberto, 
condusse  anche  il  popolo  suo  a rinunziare  a 
gl’idoli,  e diede  principio  ad  un  insigne  du- 
cato in  quelle  parti.  Noi  vedremo  nel  secolo 
susseguente  la  lor  nazione  in  un  grand1 2  auge 
anche  in  Italia.  Mancò  di  vita  nel  presente 
anno  Rodolfo  I re  di  Borgogna  (a)  , e in 
luogo  di  lui  assunse  il  governo  di  quel  regno 
Rodolfo  II  suo  figliuolo.  Questo  principe  an- 
cora si  lascerà  vedere  in  Italia  da  qui  a po- 
chi anni,  e farà  parlar  di  sè  stesso.  Possedeva 
il  celebre  monistero  della  Nonantola  , secondo 
P uso  di  questi  tempi , fra  gli  altri  monisterj 
da  sè  dipendenti , uuo  d1  essi  situato  nel  di- 
stretto di  Trivigi,  e fondato  da  Gherardo 
conte  più  di  cento  anni  prima  (3).  Nell’ irru- 
zione de  gli  Ungheri  restò  affatto  distrutto 
quel  sacro  luogo,  e seppellito  nelle  rovine  il 
sepolcro  de’  santi  martiri  Senesio  e Teopom- 
po,  i corpi  de’  quali  ivi  riposavano.  Ebbe  pre- 
mura Pietro  abbate  Nonautolano  che  questi 


(1)  Gementioens.  Hist.  lib,  a.  cnp.  17. 

(2)  Hcrmanniu  Contractus  in  Chroniio, 

U glieli,  ital.  Sacr.  tona.  5.  in  Epwc.JTarvi». 
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Se  volle  Orso  doge  riavere  il  fìgliuolo , fa 
necessitato  a spedile  in  Bulgaria  Domenico 
arcidiacono  di  Malamocco  , che  con  grandis- 
simi doni  il  riscattò  , e in  benemerito  fu  di- 
poi creato  vescovo  della  sua  chiesa.  Abbiamo 
da  gli  storici  greci  (i)  che  il  suddetto  re 
de’  Bulgari  in  questo  medesimo  anno  con  un 


copioso  esercito  passò  ad  assediar  Costanti- 
nopoli ; ma  conosciuto  che  troppo  duro  era 
quell’  osso , diede  orecchio  a chi  trattò  di 


pace;  laonde  carico  d’oro  e d’altri  regali  se 
K tornò  alle  sue  contrade.  Trovandosi  il  re 


Btrengario  in  Pavia  , diede  facoltà , siccome 
accennai  di  sopra,  a Bisinda  badessa  del  mo- 
nisiero  della  Posteria  di  poter  fabbricare  ca- 
steli  , cioè  fortezze  nelle  ville  e tenute  del 


*uo  Tionistero  (2),  cum  Bertiscìs  , Merulorum 
propignaculis  , jéggeribus , atquc  Fossatis , 
omnr/ue  argumento , ad  Paganorwn  deprimen- 
■ das  rnidias.  Vuol  dire  per  difendersi  dalla 
pessina  generazion  degli  Ungheri  Pagani.  An- 
che nell’anno  precedente  avea  Berengario  ae- 
cordtta  una  simile  facoltà  a Pietro  vescovo 


di  Peggio,  come  costa  da  altro  suo  diploma. 
Di  fua  poi  venne  che  spezialmente  per  la 
Lonbardia  più  di  prima  si  cominciarono  a 
fablricar  fortezze , rocche , torri  e castella 
ben  munite  io  tal  copia,  che  nel  secolo  sus- 
segiente  si  mirava  ih  queste  contrade,  per 
cos’  dire,  una  selva  di  questi  luoghi  forti; 


()  Curopalata , Simeon  Logntbeta  et  alii. 

Q Antiquit,  Bai.  Dissert.  XXVI.  pag..  et  /)6g. 


Digitized  by  Google 


aq8  ANNALI  D1 2  ITALfA 

ed  ogni  signorotto , non  che  i marcile» , conti 

ed  altri  signori  potenti , n’  era  provveduto. 

Armo  di  Cristo  91 3.  Indizione  /. 

, di  Landone  papa  1. 

di  Lodovico  HI  imper/tdore  i3. 
di  Berengario  re  d’ Italia  aG. 

*•  Circa  questi  tempi  succederono  delle  rivo- 
luzioni in  Sicilia.  Quivi  signoreggiavano  ds 
gran  tempo  i Mori , o vogliam  dire  i Sara- 
ceni AfiVicani.  Erasi  non  picciola  parte  d'essi 
ribellata  al  re  dell’Affrica  loro  signore,  e sel- 
l’ anno  909 , per  quanto  si  raccoglie  da  una 
Cronica  Arabica  (1)  , cacciarono  e mandarono 
in  Affrica  il  governatore  ivi  messo  dal  ri.  In 
quest’anno  fecero  loro  Amira,  o sia  geiera- 
le , Korhab  : laonde  per  domare  costoro  fu 
spedita  nell’anno  seguente  dall’Affrica  ui’ ar- 
mata navale  ; ma  il  figliuolo  di  Korhab  iscito 
all’incontro  d’essa  coll’armata  de’ Sicilani , 
pose  la  nemica  in  rottale  l’incendiò,  lanto 
son  brevi  quelle  memorie  , che  solamen  e a 
tentone  si  pud  -dar  conto  di  quegli  afari. 
Crede  il  Sigonio  (a),  seguitato  in  ciò  dai  pa- 
dre Pagi  (3)  , che  in  quest’anno  circa  la  netà 
di  ottobre  Anastasio  III  papa  terminasi  i 
suoi  giorni.  Frodoardo  (4)  scrittore  di  qiesti 

(1)  Cbronic.  Arabirum  P.  II.  tom.  a.  Rer.  Italie 

(2)  Sigonius  de  Regno  (tal.  lib.  6. 

(5)  Pagius  ad  Annui.  Baroli.' 

(4j  I rodo ardui  d«  Roman.  Pontificib. 
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tempi , dopo  aver  narrata  la  morte  di  papa 
Sergio  III 7 seguita  a dire:  , 

. . . ' . . . Quo  rebus  àdemto 

I I amari is  , in  Anastasium  sacra  conciali  aula. 

Tertius  hoc  Pracsul  renilet  qui  nomine  Bomae  , 

Sedis  Apostolicae  blando  moderammo  reclor  , 

Sentiat  ut  Christum  venire  sibi  munere  btandum. 

• / 

In  luogo  suo  fu  eletto  papa  Landone , a 
noi  solamente  noto  pel  nome,  senza  sapersi 
alcuna  azione  di  lui.  Pece  in  questi  tempi 
Corrado  re  di  Germania  , non  senza  ingrati- 
tudine , guerra  ad  Arrigo  duca  di  Sassonia , 
che  fu  padre  di  Ottone  Augusto  il  Grande  ; 
ma  nulla  vi  guadagnò.  Ebbe  maggior  fortuna 
nel  regno  della  Lorena,  di  cui  s’iera  impa- 
dronito Carlo  il  Semplice  re  di  Francia  (1), 
e ne  staccò  almeno  f Alsazia.  Nella  Cronichetta 
Amalfitana  (2),  da  me  data  alla  luce,  noi 
troviamo  in  questi  tempi  duca  d'Amalfi  Man- 
sone,  il  quale  dopo  sedici  anni  di  governo 
diede  l’ addio  al  secolo  e si  fece  monaco. 
Nel  dì  10  d’agosto  dell’anno  presente  era  in 
Pavia  il  re  Berengario , dove  donò  al  moni- 
stero  delle  monache  della  Posteria  (3)  una 
parte  del  muro  di  quella  città. 


(1)  Cbronic.  breve  Sancti  Galli, 

(a)  Antiquitat  Italie,  tom.  1.  pag.  aro, 
(5)  Ibid.  Di«ert.  XI.  pag.  587. 
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Anno  di  Cristo  914.  Indizione  II, 
di  Giovanni  X papa  1. 
di  Lodovico  III  imperadore  1 4- 
di  Berengario  re  A Italia  27. 

Ci  assicura  Girolamo  Rossi  di  aver  ve- 
duto uno  strumento  scritto  in  Ravenna  a i 
tempi  di  papa  Landone  (1)  Nonis  Februarii, 
Indictione  Seconda.  Perciò  egli  era  vivo  nel 
febbraio  dell’ anno  presente.  Di  lui  così  scrive 
Frodoardo  (2):, 

Landò  dein  summam  Vetri  tenet  ordine  Sedem. 

Men sìbus  kanc  coluti  sex , ut  denisque  diebus  , 

Emerìtus  Vatrum  sequitur  quoque  fata  priorum. 

Venne  egli  perciò  a morte  in  quest’anno  , 
ed  ebbe  per  successore  Giovanni  X papa , 
dianzi  arcivescovo  di  Ravenna , il  quale , sic- 
come apparirò  da  una  sua  Bolla  cbe  accen- 
nerò all’anno  917,  prima  del  dì  19  di  maggio 
dell’anno  presente  fu  eletto  e consecroto  pa- 
pa , e non  già  nell’ anno  912,  come  fu  d’av- 
viso il  Cardinal  Baronio  (3).  La  penna  satirica 
di  Liutprando  (4)  ha  sommamente  screditata 
la  memoria  ancora  di  questo  Giovanni  ro- 
mano pontefice.  Racconta  egli  che  Teodora, 
scortimi  impudens , madre  di  Marozia  sopra 
mentovata , ed  avola  materna  di  Alberico  , 
che  vedremo  a suo  tempo  signore  o tiranno 

(1)  Rubens  Histor.  Ravehn.  lib.  5. 

(ì)  Frodoardus  de  Roman.  Pont. 

(3)  Raron,  in  Annui.  F.cc;  ad  Ann.  già. 

(4)  Liulpiond.  Ilwt.  lib.  a.  cap.  i5. 
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di  Roma  , ora  la  padrona  assoluta  di  Roma  , 
Romanae.  Civilatis  non  invìriliter  monarchiam 
obtinebat.  Se  è vero  quanto  con  tali  parole 
vuol  dire  Liutpraudo , un  gran  processo  è 
questo  contra  della  nobilita  e del  popolo  di 
Roma,  che  tanta  possanza  lasciava  ad  uu’im- 
pudica  fémmina.  Capitò  a Roma  Giovanni , 
speditovi  da  Pietro  arcivescovo  di  Ravenna, 
Se  ne  invaghì  Teodora.  Venne  in  quel  tempo 
a morte  il  vescovo  di  Bologna  , e Giovanni 
fu  eletto  per  successore  in  quella  chiesa.  Ma 
paido  post  ante  hujus  (lieta  consecrationis 
venne  a morte  il  suddetto  arcivescovo  di  Ra- 
venna , e l’ ambizioso  Giovanni  per  esortazione 
e mezzo  di  Teodora,  lasciata  andare  la  chiesa 
di  Bologna  ,•  locum  ejus  contro.  Sanctorum 
Patriun  instituta  sibi  usurpavi.  Aggiugne  Liut- 
prando , che  modica  temporis  inlervapedine , 
Ileo  vacante  , qui  eum  injuste  ordinaverat 
Papa , defunctus  est.  Theodorae  ajitem  Glycerii 
mens  perversa , ne  amasii  ducentorum  milliariwn 
intercapedine  , quibus  Ravenna  sequestrata 
a Roma,  rarissimo  concubiti  potirelur , Ra- 
vennati hunc  Sedern  Archiepiscopatus  coégit 
desere  re,  Romanumque  ( profi  nefas)  summurn 
Ponti/icium  usurpare.  Che-  Giovanni  per  gli 
forti  maneggi  di  'questa  femmina  fosse  tras- 
portato sul  trono  di  San  Pietro , non  ho  dif- 
ficultà  a crederlo.  Che  fosse  anche  universal- 
mente biasimato  questo  suo  passaggio  dalla 
chiesa  di  Ravenna  a quella  di  Roma , ne  son 
più,  che  persuaso.  Era  contro  la  disciplina  ec- 
clesiastica de’  vecchi  tempi.  I Canoni , ed  an- 
che l’ultimo  Concilio  Romano  dell’anno  8^8 
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riprovavano  tali  traslazioni , per  frenare  ' in 
tal  guisa  la  cupidità  ed  ambizione  de!  vescovi. 
Ma  non  si  può  già  senza  ribrezzo  ascoltare  il 
Cardinal  Baronio  , allorché  chiama  Giovanni  X 
Pseudopapam , . ncfarium  itwasorem  , meretrici* 
viribus  Romite  pollenlem.  Non  è già  simile 
l’ entrare  in  una  chiesa  per  via  della  simo* 
uia,  e il  farvi  passaggio  da  uiv’altra  chiesa. 
Roma  aveva  allora  bisogno  di  un  papa  di  gran 
senno  e coraggio.  Tale  Tu  creduto  1’  arcive- 
scovo di  Ravenna  , e in  casi  di  bisogno  ce* 
dono  le  leggi  della  disciplina  ecclesiastica.  Ed 
essendo  staio  Giovanni  eletto  senza  scisma , e 
riconosciuto  dalla  Chiesa  universale  per  legit- 
timo e vero  papa  y il  mettere  oggidì  in  dub- 
bio il  suo  pontificato  , non  dovrebbe  essere 
permesso , siccome  puntò  che  potrebbe  tirarsi 
dietro  delle  brutte  conseguenze.  Poiché  , 

Stianto  al  dirsi  da  Liutprando  che  per  motivo 
'impudicizia .Giovanni  fu  da  Ravenna  con- 
dotto alla  cattedra  di  S.  Pietro , so  che  chi 
è avvezzo  a credere  più  tosto  il  male  che  il 
bene,  anzi  truova  agevolmente  anchè  nelle 
azioni  più  buone  il  male',  immantenente  lo 
crederà.  Ma  netti  così , chi  sa  a quante  dice- 
rie del  volgo  è sottoposta  la  vita  de’  graudi. 
Attesta  lo  stesso  Liutprando  di  aver  ricavata 

3uesta  notizia  dalla  Vita  della  suddetta  Teo- 
ora , ut  testatur  ejus  Vita.  Buon  testo  si- 
curamente per  ispacciar  somiglianti  iniquità 
senza  pericolo  d’ingannarsi.  D9  quella  Vita  , o 
sia  da  quell' infame  Romanzo,  avrà  anche 
imparato  Liutprando  che  poco  dopo  essere 
stato  promosso  Giovanni  all'  arcivescovato  dir 
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Ravenna , passò  al  so  ninno  pontificato.  Modica 
tempori \ intercapedine , dice  egli.  Ora  sappia 
il  lettore  averci  dato  Girolamo  Rossi  (i)  de 
gl' indubitati  riscontri  che  fin  dell'anno  ()o5 
Giovanni  cominciò  a governar  la  chiesa  di 
Ravenna. Id , scrive  egli,  monumenta  Ursiani 
Tabularii  complura  testantur.  Venne  egli  al* 
romano  pontificato  nell1  anno  presente  914.  E 
pure  l’ autor  di  quella  satirica  Vita,  ovvero 
Liutprando , ci  dice , che  non  potendo  soffe- 
rire  l' impudica  Teodora  la  troppa  lontananza 
del  drudo , modica  temporis  intercapedine  il 
fece  passare  al  soglio  pontificio.  Come  pre- 
star fede  ad  autori  sì  mal  informati  e sì  in-, 
clinati  alla  maldicenza  ? Uuo  strumento  e un  di- 
ploma abbiamo  nella  Cronica  del  monistero  del 
Volturno  (a),  spettanti  a Landolfo  ed  Atenolfo 
principi  di  Benevento  e di  Capoa.  11  primo 
fu  scritto  Anno  Imperli  Domai  nostri  Constati - 
tini  Septimo  , et  Quinto  Anno  Patriciatus  Do- 
mai nostri  Landulfi , necnon  et  Quinto  Anno 
Domni  nostri  Athenulfi  Principis , Mense  No- 
vembri,, Tertia  Indictione.  Aduni  Capirne.  Se 
l1  indizione  comincia  , come  io  credo  , nel 
settembre , sono  spettanti  all’  anno  presente  r 
e ci  conducono  a conoscere  che  Laiulolfo 
era  stalo  creato  patrizio  dal  greco  itnpera- 
doi>e  prima  della  metà  di  novenlbre  dell’an- 
no 9 11,  e similmente  Atenolfo  suo  fratello 
crealo  collega  nel  principato.  Veggendo  noi 
parimente  mentovati  gli  anni  di  Costantino  Vili 

\. 

(1)  Rubeus  Histor.  Ravenn.  lib.  5. 

(j.j  Chron.  Vultur%eu>.  P.  U.  toni.  t.  Rcr.  Italie. 
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imperadore  d’ Oriente  in  Capoa  , viene  a 
confermarsi  la  sovranità  riflessa  iu  Bene- 
vento  e Capoa  dall’Augusto  greco.  Si  scorge 
ancora  cbe  dall’anno  91 1,  e non  già  dal 
912,  come  volle  il  padre  Pagi  , si  comincia- 
rono a contare  gli  anni  del  di  lui  imperio. 

Anno  dì  Cristo  915.  Indizione  III. 
di  Giovanni  X papa  2. 
di  Lodovico  III  imperadore  i5. 
di  Berengario  imperadore  1. 

Lasciò  scritto  il  Dandolo  (1)  cbe  Quarto  Con- 
radi (re  di • Germania  ) Anno  Saraceni  ìta- 
ìiam  gravite r premwit.  L’anno  quarto  di  esso 
Corrado  correva  nel  presente  ; e però  ci  si  porge 
fondamento  di  credere  che  in  quest’  anno  i Sa- 
raceni , abitanti  presso  il  Garigliano , faces- 
sero qualche  funestissima  scorreria  nella  Cam- 
pania e nel  Ducato  Romano,  che  desolasse  le 
chiese  e famiglie  de  gl’infelici  Cristiani.  Assai 
vcrisimile  in  oltre  é che  Giovanni  X papa  , 
uomo  di  gran  mente  e cuore , siccome  fra 
poco  il  vedremo  appellalo  dal  panegirista  di 
Berengario,  prendesse  di  qui  la  risoluzione 
di  crear  imperadore  il  re  Berengario.  Da  que- 
sto passo  , quanto  io  vo  conghielturando , si 
era -guardata  finora  la  corte  di  Roma,  perchè 
vivea  tuttavia  F orbo  imperadore  Lodovico , 
che  quantunque  nulla  s’  impacciasse  de  gli 
affari  d'Italia,  e niun  conto  di  lui  facesse 
Roma  e l’ Italia  , ciò  non  ostante  conservava 

(1)  Dandul;  in  Cluonic.  toni.  13.  Rer.  Italie. 
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il  titolo  d’Imperadore,  nè  i papi  amavano  di 
levargli  quest’  ombra  di  diritto  e dignità.  Ma 
vinse  il  bisogno , c fece  mutar  sistema.  Non 
si  potea  più  tollerar  l’ insolenza  e crudeltà  da 
i Mori  del  G rigliano , che  si  divoravano  tutte 
le  rendite  delle  terre  pontificie , e facevano 
languire  nella  povertà  i papi  d’  allora.  Nè  Be- 
rengario dovea  sentirsi  voglia  di  far  delle  spese 
in  condurre  un’  armata  all’  esterminio  di  que- 
gl’infedeli, dando  probabilmente  per  risposta 
a i pontefici , che  ricorressero  per  aiuto  al 
loro  imperadore  in  Provenza.  Ora  Giovanni 
papa  inviò  al  re  Berengario  un’  ambasciata 
con  molti  regali,  pregandolo  di  venir  a libe- 
rar da  que’cani  gli  spolpati  Stati  della  Chie- 
sa, e i circonvicini  ancora.  Gli  esibì  eziandio 
la  corona  imperiale , per  maggiormente  ani- 
marlo all’  impresa.  Finora  Berengario  era  stato 
solamente  re  d’Italia,  uè  avea  voluto  adoperar 
la  forza  per  ottener  l’altra  corona,  come  at- 
testa il  suo  panegirista,  con  dire  (i): 

Summus  erat  Pastor  lune  temporis  Urbe  Johannes , 
Officio  affalim  ciarus , sophiai/ue  repleuts , 

At]ue  diu  talern  mentis  servami  ad  rnsum. 

Ebbe  ben  più  conoscenza  di  questo  papa 
Giovanni  esso  panegirista  che  non  l’ ebbero 
Liutprando  e il  Cardinal  Baronio  : ed  ecco 
come  diversamente  egli  ne  parla,  aggiugnendo; 

Quaterna  huic  prohìbebat  opes  vicina  Charyhdis  , 
Purpura  quas  dederat  majorum  sponte  Reato , 
Limimi  qui  reterai  caitis  ntiilantùt,  Petra. 


• (i)  Anonymus  in  Paneg.  Berengar.  lib.  4- 

Muratori.  Ann,  poi.  Vili, 


3ofì  ANTTAT.I  d’itAI.IA 

Cioè  i vicini  Mori  il  privavano  delle  ren- 
dite delle  terre  che  la  pietà  de  gli  antichi 
imperadori  aveva  donato  alla  Chiesa  Romana. 
Seguita  a dire  : 

Dona  Duci  (*)  i nittit , saeris  advecta  Minisiris , 

Quo  memor  excremi  tribual  sua  jura  àtei 
Ronianis , fovct  Ausonias  quo  nomine  terras , 
Imperli  sumturus  eo  prò  munere  sertum  ; 

Soliti  et  Occiduo  Caesar  vocitandus  in  Orbe. 

Cioè  gli  manda  de  i donativi , scongiuran- 
dolo colla  memoria  del  dì  del  Giudizio  di 
liberar  le  lerre  de1  Romani  , e di  rimettere 
in  essi  quella  pace  eh’  egli  facea  col  suo  buon 
governo  godere  al  resto  dell’Italia,  promet- 
tendogli la  corona  imperiale  per  questo.  Tniovo 
io  nell’  aprile  di  quest’  anno  il  re  Berengario 
in  Pavia  , ciò  apparendo  da  un  bellissimo 
placito  (i)  quivi  tenuto,  Anno  Regni  Domili 
Berengàrii  Regis.  Deo propileo,  Vigesimo  or- 
lavo , Mense  Aprilis , Indictione  Jertia.  Che 
V1  intervenisse  lo  stesso  re  y Y abbiamo  dalle 
prime  parole  , che  son  queste  : Dune  in  Dei 
nomine  in  Vividario  jiucta  Palacio  Domili 
Regis  hujus  Ticincnsis , ubi  Dommis  Beren- 
gai'ius  gloriosissimi^  Rcx  praeerat , et  suum 
generalem  tenebat  Placitiuit  etc.  E per  altro 
riguardevole  quel  placito,  per  la  notizia  che 
esso  ci  porge,  come  Radaldo  illustre  conte  e 
marchese  ( non  so  di  qual  Marca  ) godeva  in 
benefìzio  una  parte  de  i beni  del  monislero 
di  San  Colombano  di  Bobbio,  per  concessione' 

(')  Cioè  a Berengario. 

Q)  Antiquitat.  Italie.  Dissert.  LXXIIT. 
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de  i re,  i qual»  pagavano  e ricompensavano 
allora  cou  (scandalo  i servigi  de  i loro  nli- 
ziali  colla  roba  delle  chiese  : il  clic  si  pra- 
ticava in  molti  paesi  cristiani.  Non  contento 
di  ciò,  aveva  anche  occupata  una  corte  ap- 
pellala Barhada  , benché  spettante  alla  parte 
riserbata  all’  abbate  e a i monaci  per  loro  so- 
stentamento. Ne  fece  quercia  l’eodelassio  ab- 
bate, e fu  sentenziato  che  gli  fosse  restituita 
la  sua  corte.  Leggesi  medesimamente  presso 
il  Campi  (t)  un  diploma  dato  dal  re  Beren- 
gario in  questo  stesso  anno  , VII.  Kulenlas 
Augusti,  sì  cium  in  Sinna.  Che  luogo  sia  que- 
sto , noi  so.  Un  altro  ancora  vieu  rapportato 
dairUghclli  (a),  dato  Kalendis  Septc.mbris  del 
medesimo  anuo.  Actum  Curie  Curciano.  Nè 
pur  questa  so  io -dir  dove  fosse.  Seguita  poi 
a dire  il  panegirista  che  Berengario , intesa 
di’  ebbe  1’  ambasciata  e volontà  del  papa  , si 
diede  a raunar  l’armata , per  portarsi  a pren- 
dere T imperiai  corona , ed  impiegarsi  in  ser- 
vigio di  lui: 

Talilus  evictus  precibus , jubet  agmirm  Regni, 

Queis  cuin  bella  tulli , i/ueis  cum  sacra  numera  pacis , 
jljfore , i/uae  tanti  gressum  comhentur  honoris , 

Disposte  le  cose , Berengario  si  mise  in 
viaggio  alla  volta  di  Roma.  Un  rozzo  placito , 
già  accennato  dal  Fiorentini  e da  me  poi  dato 
alla  luce  (3) , ci  fa  vedere  fin  dove  egli  fosso 

(i)  Campi,  Istor.  di  Piacenza  tom.  I.  Appeodie. 

(j)  Ughell.  (tal.  Saor.  tom.  4-  in  Episcop,  jjorgomens» 

(5)  Antiquitat.  Italicur.  Dissert.  X. 
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giunto  nel  dì  io  di  novembre,  cioè  fuori  di 
Lucca.  Fu  scritta  quella  carta  originale,  da  me 
avuta  sotto  gli  occhi.  Anno  Regni  Domni  Be~ 
rengarii  Regis,  Dco  prnpitio , V igesimo  oc  favo , 
Decimo  die  Mensis  Novembris , Indiatone 
Quarta  , cioè  nell’  anno  presente , essendo  co- 
minciata nel  settembre  l’indizione  quarta.  Le 
prime  parole  del  placito  soli  queste,  conce- 
pute  con  istile  del  secolo  d’oro  della  latinità  : 
Dum  Dcmnus  Beretigarius  Serenissimus  iter 
prò  timore  Dei  et  statura  omniumque  sancta- 
rum  Dei  Ecclesiarum  electorum  Popolo  lue 
Italicis  abitanti bus , animaeque suae  mercedem 
justitiam  adimplendam  parti  bus  Romam  ir  et , 
cumquc  pervenisset  infra  Tuscia  foris  hanc 
Urbem  Luca  etc.  Sicché  per  tempo  scorgiamo 
non  sussistere  l’ opinione  del  Sigonio  e del 
Baronio,  che  tennero  conferita  la  corona  del- 
l’ imperio  ad  esso  Berengario  nel  settembre  del- 
1?  anno  presente.  E che  egli  fosse  coronato 
hnperadore  nel  dì  del  santo  Natale  dell’anno 
presente , he  son  io  persuaso  , per  le  ragioni 
che  addurrò  qui  sotto.  Tuttavia  perchè  il  pa- 
negirista di  Berengario  differisce  la  coronazione 
romana  di  Berengario  sino  alla  ventura  Pa- 
squa, anch’io  mi  riserbo  di  parlarne  all’ anno 
seguente.  Abbiamo  poi  dalla  Cronica  Arabica 
Cantabrigense  (i)  che  in  Sicilia  nell’  anno 

Sresenle  , o pure  nel  seguente , Primo  die 
lensìs  Januarii  egresso  Classis  Benkorhab 
( probabilmente  ribello  del  re  de’  Saraceni 

fi)  Clironicon  Arabicum,  Part.  J!.  tom.  i.  Rer. 
Itale. 
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AfFrtcani  ) adversus  Romaeos  ( cioè  contra  de 
i Greci)  in  loco,  Ilalayanah  di  cium,  periti 
in  mari.  Sicché  una  fiera  tempesta  mandò 
a male  con  quella  flotta  tutti  i disegni  di 
quegl’  Infedeli. 

Anno  di  Cristo  916.  Indizione  IJf. 
di  Giovanni  X papa  3. 
di  Berengario  imperadore  2. 


Se  vogliamo  fidarci  del  panegirista  di  Be- 
rengario , questo  principe  , accostandosi  la 
festa  della  Resurrezion  del  Signore  ( che  nel 
presente  anno  cadde  nel  dì  a \ di  marzo  ), 
s’incamminò  verso  Roma  a prendere  la  co- 
rona dell’imperio,  secondo  il  concerto  fatto 
con  papa  Giovanni.  Si  legge  con  piacere  de- 
scritta da  esso  panegirista  (1)  quella  magni- 
fica funzione.  All’udire  che  si  avvicinava  alla 
regai  città  il  futuro  imperadore , uscì  il  se- 
nato e popolo  con  tutte  le  scuole  delle  di- 
verse nazioni  che  si  trovavano  in  Roma , Greci , 
Sassoni,  Francesi  e simili,  portando  le  lor 
bandiere  ed  insegne.  In  cima  a quelle  de  i 
Romani  si  vedevano  teste  finte  di  fiere , cioè 
di  lioni , lupi  e draghi  ; 

....  Ntimque  prius  patrio  canti  ori  Senatus , 

Praefigens  sudi^jus  rictus  sine  carne  Ferarum. 

Tutti  cantavano  nella  lor  lingua  le  lo  di 
Berengario.  Gli  ultimi  della  processione  erano 

(1)  Anonyttus  in  Panegyr.  Berengar.  lib.  4* 


3i6  annam  o’itaua 

i nobili  giovani  romani,  fra’ quali  Pietro  fra- 
tello  del  papa,  c il  figliuolo  di  Teofilatto 
console , i quali  dopo  aver  bacialo  i piedi 
a Berengario , gli  diedero  il  ben  venuto , e 
il  complimentarono  a nome  della  città.  Stava 
il  sommo  pontefice  Giovanni  sulle  scalinate 
di  San  Pietro,  vestito  de  gli  abiti  pontificali, 
col  clero,  aspettando  il  principe,  che  veniva 
fra  l’ immensa  calca  del  popolo  sopra  bianca 
cbinea  a lui  inviata  dal  papa.  Smontò  Beren- 
gario, e al  salire  delle  scalinate  alzossi  dal 
faldistorio  papa  Giovanni  , e seguì  fra  loro 
con  baci  e toccamente  di  mani  un  festoso 
abbracciamento.  Stavano  chiuse  le  porte  della 
Basilica  Vaticana  , uè  si  aprirono  finché  Be- 
rengario non  ebbe  giuralo  di  confermare  , 
creato  che  fosse  imperadore  , tutti  quanti  gli 
Stati  e beni  che  la  pia  munificenza  de  gli 
antichi  imperadori  avea  donato  alla  Chiesa 
Romana.  Fatte  le  preghiere  al  sepolcro  di 
San  Pietro,  passò  il  principe  al  palazzo  La- 
terancnse  , dove  gli  era  apprestata  una  lauta 
cena.  L1  entrala  sua  pare  che  succedesse  nel 
sabbato  santo.  Venuto  poi  il  solennissimo 
giorno  di  Pasqua  di  Resurrezione  , procede- 
rono  papa  Giovanni  e Berengario  alla  Basilica 
Vaticana  , superbamente  addobbata , fra  gli 
strepitosi  viva  deH’innuuierabil  popolo.  Quivi 
fu  unto,  quivi  coronato  imp^ador  devoniani 
Berengario  con  corona  d’oro,  ornata  di  gem- 
me; furono  cantate  le  acclamazioni  votive  del 
clero  e popolo;  e intimato  il  silenzio,  fu  letto 
ad  alta  voce  il  diploma  con  cui  il  novello 
Augusto  confermava  alla  Chiesa  Romana  e a 
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i sommi  pontefici  tutti  gli  Stati  e beni  ad 
essa  conceduti  da1  suoi  predecessori , colf  in- 
timazion  delle  pene  con  tra  chiunque  ne  tur- 
basse il  possesso  e dominio  a i successori  di 
S.  Pietro.  Ciò  fatto,  Berengario  esercitò  la 
sua  pia  magnificenza  con  superbissimi  regali 
d’  armi , vesti  e corone  d’  oro  , tempestate  di 
gemme , non  solamente  alla  basilica . di  San 
Pietro,  ma  auche  all1  altre  della  città,  e,  coinè 
si  può  credere , anche  al  papa , al  clero  , al  se- 
nato e a i militi  di  Roma.  In  tale  occasione 
ancora  gran  copia  di  moneta  si  gitlava  al  po- 
polo , siccome  ho  io  dimostrato  altrove  (i). 
E qui  l’ anonimo  poeta  termina  il  Panegirico 
di  Berengario , con  invitare  i giovani  poeti 
a cantare  il  resto  delle  azioni  di  epiesto  nuovo 
imperadore  : 

Et  post  Imperli  diadema  resumite  laudes. 

Adriano  Valesio , che  fu  il  primo  a trar 
dalle  tenebre  questo  poema  istorico , prezioso 
frammento  per  la  storia  dello  scuro  secolo 
presente  , fu  di  parere  che  il  Poeta  fosse  con- 
temporaneo di  Berengario.  Ma  all  ossei \ are 
eh’  egli  ha  preso  qualche  abbaglio  in  punti 
importanti  di  storia  , de’ quali  dovrebbe  essere 
stato  meglio  informato  chi  rappresenta  sè  stesso 
poeta  vecchio  sul  fine , non  so  io  farmi  a 
credere  eh’  egli  vivente  Berengario  compo- 
nesse quel  poema.  Parrà  intanto  inveì  isimile 
che  dopo  la  morte  di  Berengario  alcuno  avesse 
intrapresa  questa  fatica.  Pure  uon  è fuori  de 

(i)  Antiquitat.  Italie.  Dis*crt.  HI.  rag.  108. 
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i limiti  del  possibile  che  Berengario  suo  ni- 

{jote , divenuto  poi  re  d’Italia  , si  prendesse 
a cura  di  far  tessere  le  lodi  dell’  avolo  Au- 
gusto. 

Ha  già  provato  il  padre  Pagi  con  sode  ra- 
gioni non  sussistere  l’ opinione  di  chi  riferì 
al  settembre  dell’  anno  precedente  la  corona- 
zione romana  di  Berengario.  Altre  pruove  ne 
ho  addotto  anch'io  di  sopra,  siccome  pure 
nelle  Antichità  Italiane  (i).  Che  poi  seguisse 
nel  dì  di  Pasqua  dell’  anno  presente  quella 
maestosa  funzione,  dovrebbe  a noi  bastare  la 
chiara  asserzione  della  Cronica  Casauriense  (a) 
• del  panegirista  suddetto,  che  «osi  ne  scrive  (3): 

Mox  croceis  mundum  lampa*  Phcebea  quadrigli 
Luce , Deus  qua  factus  homo  processi t ab  antro 
Tumbali,  perfat 

Tuttavia  son  io  persuaso  che  non  nella 
Pasqua  dell’  anno  presente , ma  nel  Natale 
dell’anno  precedente,  Berengario  fosse  innal- 
zato al  trono  imperiale.  Ne  addurrò  le  pruove 
all’  anno  93 1 e 934.  Intanto  dopo  aver  noi 
veduto  eli’ egli  era  in  Toscana  nel  dì  io  di 
"novembre , incamminato  alla  volta  di  Roma , 
non  pare  che  dovesse  tardar  tanto  ad  arri- 
varvi , e che  più  tosto  nel  Natale  egli  avesse 
conseguito  il  diadema  imperiale.  Nè  già  dice 
il  Fiorentini  eh’  egli  seguitasse  fino  al  marzo 
dell’anno  916  ad  essere  chiamato  Re,  ma 


(1)  Antiqnitut.  Itnlic.  Dissert.  LVI. 

(aj  Cluonicon  Casauriense  P.  II.  tom.  a.  Rer.  Ital. 
(5)  Anomali*  in  Panegirico  Bercngarii, 
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Solamente  dice  che  nel  marzo  si  comincia  a 
trovar  memoria  dell’ imperio  suo  nelle  carte 
di  Lucca.  Abbiam  detto  essere  stato  uno  de  i 
motivi  per  gli  quali  fu  promosso  Berengario 
alla  corona  imperiale,  il  bisogno  del  suo  aiuto 
per  «terminare  i Saraceni  dal  Garigliano. 
Leone  Ostiense  (i)  fece  credere  al  Sigonio , 
al  Baronio  e ad  altri  che  questa  gloriosa  im- 
presa seguisse  nell’anno  qi5  , correndo  il 
mese  d’agosto.  Ma  o egli  fallò,  o è scorretto 
il  suo  testo.  Per  confessione  sua  , il  princi- 
pale influsso  per  distruggere  quel  nido  di  as- 
sassini venne  da  papa  Giovanni  X , qui  ex 
Epi scopata  Ravennate  Triennio  ante  Rorrutnam 
Sedera  invaserai.  Solamente  in  quest’anno  ebbe 
principio  il  terzo  anno  del  pontificato  d’esso 
papa  Giovanni  ; e però  in  questo  dee  essere 
succeduto  l’csterminio  di  quegl’ Infedeli.  Lupo 
Protospata  (2)  l'attestò  anch’egli,  scrivendo  x 
Anno  DCCCCXV I.  exienmt  A garetti  de  Cu- 
rii inno.  Ora  abbiamo  da  Liutprando  (3)  e dal 
suddetto  Ostiense  che  Giovanni  papa  , pre- 
mendogli forte  di  snidare  dal  Garigliano  i 
Saraceni , fin  qui  creduti  invincibili  , spedi 
alla  corte  imperiale  di  Costantinopoli  per  ot- 
tenere un’  armata  navale , la  qual  chiudesse 
la  via  del  mare  a quella  canaglia  , e impe- 
disse i soccorsi  che  poteano  sperare  dall’Af- 
frica. Trasse  in  lega  Landolfo  principe  di  Be- 
nevento e di  Capoa,  Gregorio  duca  di  Napoli 

(1)  I.eo  Ostiensi*  Chronic.  lil).  1.  cap.  5a. 

(2)  Protospata  in  Cbronico  toni.  5.  Rer.  I tal. 

(5j  Liutpratidui  Ili» ter.  lib.  2.  cap.  14. 
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e Giovanni  duca  di  Gaeta,  a' quali  due  ultimi 
Niccolò  patrizio,  sopranominato  Picingli,  ge- 
nerale de’ Greci,  portò  l’onore  del  patriziato. 
Che  anche  l’imperador  Berengario  contribuisse 
non  poche  forze  per  quell' impresa , si  può 
lecitamente  conghietturare , e massimamente 
scrivendo  1’  Ostiense  che  papa  Giovanni  una 
Cum  Alberico  M tirchione. , cum  valida  pugna- 
tornm  manu , volle  in  persona  intervenirvi , 
per  maggiormente  animare  il  popolo  cristiano. 
Già  dicemmo  che  Alberico  era  marchese  di 
Camerino  , e , secondo  le  apparenze  , an- 
che duca  di  Spoleti  , e però  vassallo  di  Be- 
rengario. Par  credibile  eh’  egli  guidasse  le 
truppe  date  daii’  imperadore;  e da  Liutprando 
sappiamo  che  le  genti  di  Camerino  c di  Spo- 
leti non  mancarono  a quella  gloriosa  spedi- 
zione. Diviso  questo  fiorilo  esercito,  da  due 
Lande  strinse  i Saraceni  , tenendo  forte  l’as- 
sedio o blocco  per  tre  mesi  : tempo  che  bastò 
ad  affamar  quc’Mori,  i (piali  non  potendo  più 
reggere , attaccalo  il  fuoco  a tutte  le  lor  case 
cd  arnesi  , sbucarono  impetuosamente  fuori 
de  i loro  recinti , e scapparono  , chi  qua  chi 
là,  per  le  montagne  e selve  vicine.  Ma  gl’ in- 
seguirono con  tal  diligenza  ed  ostinazione  i 
Cristiani  , che  di  coloro  niun  vi  rimase  clic 
non  fosse  o ucciso , o preso  vivo , o fatto 
schiavo.  Per  questa  gloriosa  impresa  incredi- 
bile fu  il  gaudio  de  i Fedeli  di  Cristo  in 
Poma  c ne  gli  altri  circonviciui  paesi , e lode 
ne  riportò  papa  Giovanni,  tuttoché  non  «a 
tutti  paresse  proprio  clic  un  Vicario  di  Cristo 
pacifico  si  portasse  ili  persona  ad  assistere  a 
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quella  sanguinosa  danza,  e desse  egli  il  primo 
un  esempio  di  praticar  lo  stesso  ad  altri.  In- 
tanto l’itnperador  Berengario  venne  da  Roma 
verso  la  Lombardia.  Un  suo  diploma  presso 
il  Margarino  (i)  fu  dato  ti  II.  Knlendas  Ju- 
nii  Anno  Domini  DCCCCXV /.  Donni  vero 
fterqngarii  serenissimi  Begis  A XIX.  Imperii 
autem  siti  Primo , Indictione  II y~.  Aduni  Curie 
Sina:  luogo  a me  ignoto.  In  esso  concede  a 
Berta  dilettissima  figliuola  sua,  e badessa  del- 
l’ insigne  monistero  di  Santa  Giulia  di  Bre- 
scia , la  facoltà  di  fabbricare  un  castello  sulla 
riva  del  Ticino,  cum  Berliscis , Spi  zitti  s , Tur- 
ribus , et  Mernlorum  propngnaculis , Fossati* , 
atque.  Aggeribus , omnibusqite  argumentis  eidem 
Castello  necessariis.  Il  timore  de  gli  Ungheri, 
siccome  dissi , facea  prendere  queste  precau- 
zioni a gl'italiani.  Un  altro  suo  diploma  in 
favore  di  Pietro  vescovo  d’Arczzo  e della  sua 
Chiesa  , da  me  pubblicato  (2) , si  vede  dato  » 

X.  Kalendas  Junii  coll’  altre  sopra  riferite 
note , e in  fine  Actum  in  Civitate  Ravenna. 

Nella  Cronica  Arabica  Cantabrigense  (3)  è 
notato  sotto  quest’anno  che  i Siciliani  de- 
posero Benkorbab  , e il  mandarono  in  Affrica, 
dove  egli  e il  figliuolo  morirono.  Pare  che 
costui  si  fosse  sollevato  in  Sicilia  contra  del 
re  de’  Mori , e che  preso  ed  inviato  in  Affrica  , 
pagasse  colla  testa  la  pena  della  sua  ribel- 
lione. Spedì  il  re  affricano  nel  mese  d’agosto 

(i^  Margarinili  Rullar.  Casinens.  toni.  a.  pag.  /Jo. 

(2)  Antiquitnt.  Italie.  Dissert.  XVII. 

(5)  Cbrouicon  Arab.  P.  II.  tom.  1.  Rer,  Ita!. 
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dell1  anno  presente  una  potente  armata  na- 
vale in  Sicilia  per  estinguere  quel  fuoco  , 
il  quale  verisimilmente  fu  cagione  che  in  que- 
sti tempi  la  nazion  saracenica  da  quelle  parti 
non  infestasse  l’ Italia. 

Anno  di  Cristo  917.  Indiziane  V. 
di  Giovanni  X papa  4- 
di  Berengario  irnperadore  3. 

Giacché  non  si  può  saper  l1  anno  preciso 
della  morte  di  Adalberto  II  duca  e marchese 
di  Toscana  , il  Sigonio  , il  Contelori  ed  altri 
per  coniettura  l1  hanno  assegnata  all'anno  pre- 
sente. Però  in  questo  ne  fo  menzione  anche 
io.  Mancò  di  vita  questo  rinomatissimo  prin- 
cipe , come  s' ha  dal  suo  epitaffio  , tuttavia 
esistente  in  Lucca  e rapportato  dal  Fioren- 
tini (1), 

in  sexto  decimo  settembre  notante  oalendas. 

Secondo  le  conietture  da  me  addotte  nelle 
Antichità  Estensi  (2)  , da  lui  discese  la  no- 
bilissima casa  d1  Este.  JJn  passo  scorretto  di 
Liutprando  è stato  cagione  che  di  questo  ric- 
chissimo e glorioso  principe  abbiano  parlato 
con  discredito  molti  moderni  scrittori , e prin- 
cipalmente il  Cardinal  Baronio.  Favellando  esso 
storico  di  Marozia  nobilissima  Romana  , che 
egli  ci  vuol  far  credere  donna  prostituta  , 

(1)  Fiorentini,  Mem.  di  Matilde  lib.  3. 

(?)  Antichità  Estensi  Par.  I,  c.  a?. 
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scrive  (i)  eh’ essa  ex  Alberto  Marchione  AU 
bericiim  ( genuit  ) qui  nostro  post  tempore 
Jiomanae  Urbis  Principatum  usurpavit.  Ma 
Adalberto  , dimorante  in  Toscana  , nulla  ebbe 
che  far  con  Marozia  abitante  in  Roma.  In  vece 
di  Adalberto , Liutprando  scrisse  ex  Alberico 
Marchione  ; e lo  può  scorgere  il  lettore  stesso 
in  osservar  quest’  altre  parole  del  medesimo 
autore , dove  dice  (a)  : Habuerat  Marozia 
filium  nomine  Alberioum , quem  ex  Alberico 
Marchione  ipsa  gemierat.  E l’antico  scrittore 
della  Cronica  di  Farla  (3),  che  ebbe  davanti 
a gli  occhi  quella  di  Liutprando  , aneli’  egli 
scrive  che  Mar  oda  ex  Alberico  Marchione 
kabuit  Albericum , qui  post  ejusdem  Urbis 
accepit  Principatum.  Altre  pruove  di  questa 
verità  io  tralascio , ristringendomi  a dire  che 
s’  hanno  da  cassare  alcune  partite  non  sussi- 
stenti della  penna  del  Cardinal  Baronio  e di 
altri  contra  la  memoria  del  duca  Adalberto  II , 
non  verificandosi  nè  pure  ch’egli  avesse  mano 
nell’elezione  de1  papi,  come  pensa  il  cardinale 
suddetto , il  quale  disavvedutamente  ancora 
ci  rappresentò  Alberico  principe  di  Roma  nato 
da  esso  Adalberto  li  e da  Teodora  sorella  tli 
Marozia,  quando  è fuor  di  dubbio  che  il  giovane 
Alberico  fu  figliuolo  di  Alberico  marchese  e di 
Marozia  patrizia  romana.  Ebbe  questo  duca 
Adalberto  II  per  moglie  Berta , figliuola  di 

(t)  Liut prandus  Hist.  lib.  a.  cap.  i3. 

(a)  Idem  lib.  3.  c.  la. 

(3)  Cbronicon  Farfen*.  P.  II.  tom.  a.  Rer.  Ital.  Ano* 
nymuj  Salerai tan,  Paralipom.  Part.  II.  tom.  a.  Rer. 
Italie. 
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Lottarlo  re  della  Lotta  ringhi , o sia  dell’antica 
Lorena,  che  gli  procreò  tre  figlinoli , cioè  Gui- 
do, Lamberto  ed  Ermengarda.  Essendo  man- 
cala di  vita  Gisla  , figliuola  dell’  iinperador 
Berengario,  moglie  di  Adalberto  marchese  d'I- 
vrea , fu  essa  Ermengarda  presa  per  moglie 
da  esso  marchese  d’ Ivrea.  Dopo  la  morte  del 
duca  Adalberto  nel  ducato  della  Toscana  , 
per  attestato  di  Liytprando  (t)  , Filius  ejus 
fVido  a Berengario  Rege  Marchio  patris  loco 
consti tui tur.  Sicché  Guido,  se  in  quest’anno 
morì  suo  padre,  coiniuciò  a governare  il  du- 
cato della  Toscana. 

Secondochè  riferisce  il  Browero  (a) , fu  in 
questi  tempi  spedita  da  papa  Giovanni  X una 
Bolla  ad  Aicone  abbate  di  Fulda  in  Germa- 
nia. Essa  è data  XI  III.  Kalendas  Junii , 
Anno,  Deo  propitio , Pontificatili  Donmi  Jo- 
hannis  surnmi  Pontificis  et  universale  Decimi 
Papae  in  sacratissima  Sede  beati  Patri  Apo- 
stoli Quarto,  imperante  Dormo  piissimo  Au- 
gusto , a Deo  coronato  , magno  Imperatore  , 
Anno  Secando,  et  Pittriciatus  ( se  pur  uon 
ha  da  dire  , come  io  credo,  Post  Consulatuni  ) 
Anno  Secando  , Indictionc  Quinta.  Ecco  lo 
stile  osservato  anche  sotto  gli  antichi  impe- 
ra lori  sovrani  di  Roma.  Dalla  Cronica  Ca- 
saurieuse  (3;  impariamo  che  nell’ alino  pre- 
sente l1  Augusto  Berengario  dovette  portarsi 
a Camerino  , da  dove  andò  poi  a visitare  lo 

(i)  Liutpranrius  Hist.  lib.  a.  oap.  i5. 

(a)  Iti  inverili  Antiquitat.  Fuldens.  pag,  284. 

(5)  Chroii.  Casaurieuse  P,  II.  tam.  2.  Rer.  Ital. 
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insigne  monisleio  di  bau  Clemente  di  Casual 
ria  l'ondato  da  Lodovico  11  itr.peradore.  Quivi 
confermò  i privilegi  a quel  sacro  luogo.  Il 
diploma  è dato  XI 1 Kalendus  Ncvembris , 
flirto  Dominicele  Incornationis  Non  gente  simo 
Septimodecimo , Domili  cero  lìerengariì  piis- 
simi Pegis  Vicesimo  Octavo , Imperli  autem 
sui  Secundo , Indicticne  Quinta,  vietimi  in 
Piscaria.  L indizione  quinta  ( quando  non 
fosse  stato  scritto  nell’originale  VI.  piuttosto 
die  V.  ) qui  corre  sino  al  line  dell’  anno  : il 
che  è cosa  rara.  Ma  forse  quel  documento 
colitico  de  i difetti , non  sussistendo  che  in 
quest’anno  corresse  ranno  xxviu  del  regno 
di  Berengario  , come  stampò  il  padre  Dachery , 
ma  sì  bene  l’anno  xxx.  Il  Valesio  (1)  in  citar 
questo  diploma  scrisse  Anno  Tricesimo,  pro- 
babilmente correggendo  1’  errore  del  testo, 
l’ero  si  può  anche  dubitar  dell’  indizione.  Se 
non  si, opponessero  le  ragioni  addotte  nell’anno 
precedente  , questo  trovarsi  Berengario  a Pe- 
scara mi  avrebbe  fatto  dubitare  che  f estermi- 
nio  de’  Saraceni  più  tosto  in  questo  che  in 
quell’  anno  fosse  succeduto.  F.  a persuaderlo 
potrebbe  ancora  concorrere  la  stessa  Cro- 
nica Casauriense  , se  fosse  vero  clic  lltonc 
abbate  Casauriense  avesse  dato  principio  al 
suo  governo  nell’anno  916,  come  vien  pre- 
teso nella  stampa  d1  essa  Cronica  ; perchè  ivi 
è scritto  che  a’  tempi  di  questo  abbate  i Sa- 
raceni diedero  un  fierissimo  sacco  al  monistero 
di  Casauria , e distrussero  tutte  le  castella  « 

(1)  V alesi  115  in  Notis  ad  Panegvric.  Bercngnr. 
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i poderi  di  quel  sacro  luogo.  Ma  non  si  può 
con  sicurezza  attenere  in  questo  a i racconti 
di  quello  scrittore.  Appartiene  parimente  al- 
l’ anno  presente  un  diploma  del  medesimo 
imperadore  . eli’  io  già  pubblicai  (i).  Con- 
ferma egli  a Berta  sua  figliuola  , che  ah- 
biam  già  veduta  badessa  del  luonistero  di 
Santa  Giulia  di  Brescia  , il  monistero  di  San 
Sisto  di  Piacenza  con  tutti  i suoi  beni  , se- 
condo gli  abusi  di  que’  tempi.  Fu  dato  quel 
diploma  Vi  Kalendas  Septembris,  Anno  Do- 
miniate Incarnationis  DCCCCXVf.  Domai 
vero  Berengarii  piissimi  Regis  X XXVIll ’. 
Imperli  autom  sui  Secando , fndictione  V. 
Actum  in  Curie  Siima.  Ma  l’indizione  V.  mo- 
stra l’anno  DCCCCXV1I.  Forse  qui  il  can- 
celliere si  servì  dell’anno  pisano.  Ma  nè  pure 
in  questo  documento  dovrebbe  essere  1*  anno 
xxxvm  del  regno , essendo  fuor  di  dubbio 
che  allora  oorreva  l’anno  xxx.  Si  vede  qui 
che  allora  Odelrico  marchese  era  conte  del 
sacro  palazzo.  Questo  personaggio  il  rivedremo 
fra  poco.  Per  quanto  abbiamo  dalla  Cronica 
Arabica  (a)  sopra  citata  , già  spedito  dall’Af- 
frica con  un’  armata  navale  Abusaid  Aldaiph 
in  Sicilia , nel  dì  38  di  settembre  ebbe  ma- 
niera d’entrare  in  Palermo.  Poscia  nel  dì  17 
d1  ottobre  Foedus  percusserunt  Siculi  cura 
Ben- Ili  Vava  Assaario  contra  Abusaid  Al- 
daiph , et  obsessa  est  Panar nuis  sex  Mense  s, 
et  dcjicit  in  ea  sai , ita  ut  salis  ancia  duobus 

(1)  Antiquitat.  Italie.  Disscrt.  VII. 

(1)  CUronicou  Arabicum  P.  II.  toni.  1.  Rer.  Ital. 
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tarenis  vendi  cceperit.  Si  vede  che  tuttavia 
durava  la  ribellion  de’  Mori  in  Sicilia  contré 
il  rè  loro  , e i Siciliani  tenevano  co  i ribelli. 

Anno  di  Cristo  918.  Indizione  VI. 
di  Giovanni  X papa  5. 
di  Berengario  imperadore  4- 

Benché  molti  sieno  gli  scrittori  sì  antichi 
che  moderni  i quali  riferiscono  all’  anno  se- 
guente la  morte  di  Corrado  re  di  Germania , 
pure  - Epidanno  (1),  Ermanno  Contralto  (2) 
ed  altri  (3)  storici,  seguitati  in  ciò  dal  padre 
Pagi , dall’  Eccardo  e da  altri  , moderai , la 
mettono  accaduta  nell’ anno  presente,  prima 
del  Natale  del  Signore.  Fu  principe  di  gran 
valore , e di  nou  minor  prudenza  e pietà. 
Contra  de  gli  Ungheri  ebbe  più  volte  da  sfo- 
derar la  spada  , e continuò  la  guerra  contra 
di  Arrigo  duca  di  Sassonia,  chiamato  da  gli 
storici  , per  distinzione  da  gli  altri  Arrighi , 
X Aucupe  , cioè  1’  uccellatore.  Pure  venuto  a 
morte , anteponendo  1’  amore  del  pubblico 
bene  alle  private  sue  passioni , egli  fu  che 
consigliò  a i principi  del  regno. germanico  di 
eleggere  per  suo  successore  lo  stesso  Arrigo, 
principe  nen  meritevole  di  quella  dignità  (4). 
A questo  fine  gl’  inviò  Io.  scettro  , la  corona 
e gli  altri  ornamenti  reali.  Da  un  diploma , 


(1)  Epidnnnus  in  Cbron. 

(a)  Hennaonus  Contractus  in  Cliron. 

(3)  Marianus  Srottus  in  Cbronico  et  aKi. 

(4)  Continuato!’  Rbeginonis  in  Cbronico. 
Muratori.  Ann.  Voi.  Vili.  a* 


I 


* 
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da  me  dato  alla  luce  (1),  apprendiamo  che 
¥ imperador  Berengario  si  trovava  in  Favi» 
nel  dì  ao  d’  aprile  dell’  anno  presente  , dove 
confermò  a i canonici  di  Padova  i lor  privi- 
legi e beni.  Leggonsi  ivi  queste  note  : Data 
J£II.  Kalendas  Maxi,  Anno  Dominicae  In~ 
carnationis  DCCCCXV  II.  Dormii  vero  Be- 
re rigar  ii  piissimi  Begis  XXXVI.  Imperii  Anno 
III.  Indietione  VI.  Actwn  Civitate  Pdpiae. 
Ma  si  dee  scrivere  Anno  DCCCCXV III , se 
pure  non  si  vuol  ricorrere  all’  anno  pisano  ; 
il  che  difficilmente  m’  induco  io  a credere. 
Son  guasti  ancora  gli  anni  del  regno,  perché 
allora  era  in  corso  l*  anno  xxxi.  Ilo  io  pari- 
mente pubblicato  (a)  un  bel  placito , tenuto 
in  Milano  Armo  Imperii  Domni  Berengarii 
Imperatoris  Ter  ciò  , Mense  Aprilis  , Indie  (io- 
ne VI , cioè  nell’anno  presente.  Il  suo  prin- 
cipio è questo  : Bum  in  Bei  nomine  Civitate 
Mediolani , Curte  Ducati  in  laubia  ejusdem 
Curtis  in  judicio  resideret  Berengarius  Nepus 
et  Missus  Domai  et  gloriosissimi  Berengarii 
Serenissimi  Imperatoris  Avio  et  Senior  ejus , 
qui  in  Gomitata  Mediolanense  ab  ipso  Impe- 
ratore Missus  esset  consti tutus , tamqualti  Co- 
mes et  Missus  discurrens  ete.  Questo  Beren- 
gario era  figliuolo  di  Adalberto  marchese 
d’Ivrea,e  di  Gisla  figliuola  dell’Augusto  Be- 
rengario. Noi  il  vedremo  a suo  tempo  re  d’I- 
talia. La  Corte  del  Ducato , che  si  vede  in  Mi- 
lano, significa  il  palazzo  dove  solevano  abitare- 

fi)  Antiquit  Jtal.  Dissert.  XXXVI. 

(2)  Ibid.  Dissert.  IX. 
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1 ciuchi.  In  altre  città  s’iucontra  la  Cotte 
Ducale , che  vuol  dire  lo  stesso.  Le  carte  poi 
di  questi  tempi  ci  funuo  vedere  in  Roma  e 
nel  suo  ducato  molti  nobili  che  insieme  sono 
appellati  Consoli  e Duchi , siccome  ho  mo- 
strato altrove  (1);  probabilmente  Consoli, 
perchè  membra  del  .senato  romano , il  quale 
tuttavia  durava,  e Duchi,  perchè  governatori 
di  qualche  città.  Riuscì  in  quest’  anno , o pure 
nel  seguente , a i Siciliani  e Mori  ribelli  (3) 
di  costrignere  alla  resa  nel  dì  1 3 di  marzo 
la  città  di  Palermo  dopo  sei  mesi  d’assedio, 
con  lasciare  la  libertà  al  presidio  afìYicano. 
Salem  fu  creato  Amira  , o sia  governator  ge- 
nerale della  Sicilia.  E sul  fine  dell’ alino  venne 
fatto  a i Mori  di  occupar  anche  la  città  di 
Reggio  in  Calabria. 

Anno  di  Cristo  919.  Indizione  VII. 
di  Giovanni  X papa  6. 
di  Berengario  imperadore  5. 

e 

È involta  in  un  gran  buio  per  questi  tempi 
la  storia  d’ Italia , non  restando  nè  storie  nò 
atti  per  gli  quali  si  venga  in  cognizione  di 
quel  che  operarono  i papi  , 1’  imperadore  e 
gli  altri  principi  d’ Italia.  Ci  ha  nulladimeno 
conservata  Liutprando  una  notizia  che 


(1)  Antiquit.  Hai.  Dissert.  V.  pag.  161  et  seq. 
(a)  Chronic.  Arabicum  P.  II.  tom.  r.  Rer.  Ital. 
(5)  Liutprandus  Risi.  lib.  a.  cap.  i5. 
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mi  sia  lecito  di  riferire  all’  anno  presente. 
Cioè  che  nacquero  dissensioni  fra  l’imperador 
Berengario  e Guido  duca  di  Toscana  , ohe 

Juesti  insieme  colla  duchessa  Berta  sua  ma- 
re fu  preso  e messo  in  prigione  in  Mantova. 
Ma  che  non  potendo  Berengario  cavar  dalle 
mani  de’  governatori  fedeli  ad  essa  Berta  le 
città  e castella  della  suddetta  Toscana,  rimise 
„ in  libertà  Guido  e la  madre.  Bertìxa  autern 
( sono  le  sue  parole  ) Adalberti  uxor  cum 
ÌVidone  Filio  post  mariti  obitum,  minoris 
non  facta  est , quwn  vir  swis , potentiae.  Quae 
timi  calliditate  et  muneribus , tum  hymenaci 
e.vercitio  dulcis , nonnullos  sibi  Jideìes  fffe- 
cerat.  Ma  se  Liutprando  vuol  tutte  le  princi- 
pesse d’  allora  donue  prostitute , senza  che  i 
mariti  se  ne  alterassero  punto,  ci  è ben  per- 
messo di  ripetere  ch’egli  era  una  mala  lingua  , 
nè  merita  fede  la  satira  sua.  In  età  almeno 
di  sessanta  anni  si  trovava  Berta  in  questi 
tempi;  e questo  autore  è dietro  a farci  ve- 
dere eh’  ella  adescasse  amanti  e fedeli  colle 
sue  dissolutezze.  Seguita  poi  a dire  : Unde 
conti gì t , ut  doni  pauio  post  a Berengario  si- 
mili cum  Filio  caperetur , et  Mantuae  in  cu- 
stodia tene  retar , suas  Civitates  et  Castella 
omnia  Berengario  minime  vedili derit , sed  fir- 
mitcr  tenuerit,  eamque  postmodum  de  custo- 
dia simul  cum  Fitlo  liberavit.  Nuli’  altro  sap- 
piamo che  questo  poco  di  quell’ avvenimento  , 
con  ignorarne  i motivi  e la  maniera  con  cui 
la  duchessa  Berta  e Guido  suo  figliuolo  re- 
starono presi  dall’Augusto  Berengario.  Circa 
questi  medesimi  tempi  Landolfo  ed  Atenolfo  IX 
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principi  di  Benevento  e di  Capoa  ebbero 
guerra  co  i Saraceni , e 1’  ebbero  ancora  co  i 
Greci , padroni  di  Bari  e d’ àltre  città.  1/  au- 
tore della  Cronica  di  Volturno  (i)  cel  fa  sa- 
pere con  queste  parole  : His  temporibus  su- 
prndicti  Priticipes  multa  cum  Saracenis  et 
Graecis  certartiina  habuerunt;  sedi  Dei  miseri- 
cordia victor iam  acceperunt.  In  Sicilia , per 
attestato  della  Cronica  Arabica  (2)  , sul  fine 
di  quest’  anno  ,•  o pur  nel  seguente  si  fece 
tregua  fra  Salem  governator  Moro  e il  popolo 
di  Taormina  : dal  che  scorgiamo  che  duravano 
le  turbolenze  in  quell1 * 3 4  isola  , e vedremo  che 

{>er  mollo  tempo  ancora  tennero  in  esercizio 
e forze  dei  Sultano  de  i Mori , il  quale  in- 
tanto raunò  un  possente  esercito  per  mare  e 
per  terra , senza  che  si  conosca , se  per  ispe- 
dirlo  in  Sicilia,  o pur  verso  altra  parte.  Sotto 
quest’anno  scrive  Frodoardo  ’ (3)  : Htmgari 
ìtaliam , partemque  Franciae  , Regnimi  scili - 
cet  Lotharii , depraedantur.  Da  alcuna  altra 
storia  non  abbiamo  notizia  di  qucstn  incur- 
sione de  gli  Ungheri  in  Italia.  Pure  si  può 
credere.  Stavano  i popoli  della  Lombardia 
circa  qliesti  tempi  in  continua  apprensione 
della  venuta  di  questi  cani.  Ho  io  renduta 
pubblica  la  Preghiera  (4)  che  allora  quel  di 


(1)  Clironieon  Vultumense  P.  II.  tom.  1.  Per.  Ital. 

(a)  Cbronicon  Arab.  P.  IL  toni.  1.  Rer  Hai. 

(3)  Frodoardus  in  Cbron.  tom.  2.  Rer.  Frane.  Du^ 
Chesne. 

(4)  Antiquit.  ItaL  Disseit.  I. 
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Modena  faceva  a San  Gemiuiano  suo  protet» 
lore  , acciocché  egli  intercedesse  da  Dio , 

Ut  hoc  flagellimi,  quod  meremur  miseri , 

C celar um  Rcgis  evadamus  grada. 

A 'am  doctus  eras  Attilae  temporibus 

Portas  pendendo  liberare  subdilos. 

Nunc  te  rogamus  , licei  servi  pessimi , 

Ab  C’ngerorum  nos  defendas  jaculis. 

Leggonsi  ancora  altri  versi  per  incitare  il 
popolo  a far  buona  guardia  in  que’  calamitosi 
tempi.  • • 

Anno  di  Cristo  920.  Indizione  Vili, 
di  Giovanni  X papa  7. 
di  Berengario  imperadore  6. 

* Ricavasi  da  un  diploma , da  me  dato  alla 
luce  (1),  che  l’imperador  Berengario,  stando 
in  Pavia  nel  dì  36  di  settembre  di  quest’an- 
no , confermò  tutti  » privilegj  alla  chiesa  di 
Parma,  e ad  Aicardo  vescovo  di  quella  città, 
chiamato  Hercardo  dall’Ughelli,  interveniente 
Odelrico  gloriosissimo  Marchiane  nostro.  Non 
so  io  dire  se  Odelrico , il  quale  sosteneva 
ancora  il  grado  di  conte  del  sacro  palazzo  , 
fosse  marchese  del  Friuli , o pure  di  Milano. 
Fu  dato  quel  diploma  VI.  Kalendas  Octobris, 
Armo  Domimene  / ncarnationis  DCCCCXX. 
Domiti  vero  Bcrengarii  Serenissimi  Begis 
XX  XIII.  Imperii  antem  sui  V.  Indictione 
VIIII.  ( cominciata  nel  settembre  ) Aduni 

(1)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  LXIII. 
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Papiae.  Un  altro  suo  privilegio , dato  mede- 
si  ma  mente  in  Pavia  ne!  dì  6 di  settembre  (1), 
l»o  io  tolto  alle  tenebre.  A questo  medesimo 
anno  dovrebbe  appartenere  un  documento 
dello  stesso  Berengario  (3)  , in  cui  dona  alla 
chiesa-  di  Santo  Antonino  di  Piacenza  una 
picciola  badia  di  Santa  Cristina  posta  ir»  Pa- 
via , ad  intercessione  di  Grimaldo  glorioso 
conte  , e per  gli  ineriti  di  Guido  vescovo 
d'essa  città  di  Piacenza.  Dicesi  dato  quel  di- 1 
plorna  XIII.  Knlendas  Jnnunr.  Anno  Domi- 
mene Incnrnationis  DCCCCXXI.  Domni  vero 
Berengàrii  piissimi  Regis  XXXIV.  Imperii 
antem  sui  Quinto , Indiclione  Nona.  Actum 
Veronae.  Ma  nel  dì  20  di  dicembre  def- 
T anno  gai  correva  l’anno  vi  e non  già  il  ▼, 
per  le  ragioni  addotte  all*anno  916.  Perciò 
o qui  viene  adoperato  1’  anno  pisano  , antici- 
pante l’anno  nostro  volgare,  o pure  ivi  s’ha 
da  scrivere  Anno  DCCCCXX , nel  cui  di- 
cembre correva  Y Indictione  IX.  e potea  forse 
correre  1’  anno  xxxiv  del  regno.  Truovasi  pa- 
rimente nella  Cronica  Farfense  una  confer- 
mazione di  tutti  i privilegj  conceduti  all’insi- 
gne monistero  di  Farfa  , fatta  dal  medesimo 
imperadore.  Il  diploma  porta  queste  note  (3): 
Datum  II.  Knlendas  Jidii , Anno  Domimene 
Incnrnationis  DCCCCXX.  Domni  vero  Beren-  , 
garii  XXVIII.  ( si  dee  scrivere  XXXlII.  ) 
Regni  Imperii  autem  V.  Actum  in  Curie 


(1)  Antiquit.  Ita!.  Dissert.  XI.  pag  585. 

ta)  Campi,  Istor.  di  Piaceroni  toni.  1.  Append. 

(j)  China.  Farfeni.  P.  II.  tom.  a.  Iter.  ita). 
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Olonna.  Fra  l’ altre  cose  egli  conferma  a quel 
in  must  ero  quidquid  Albericus  Marchio  in  idem 
Monasterium  aliqu/i  inscriptione  condonavit  in 
Comitato  Firmano.  Anche  di  qui  può  traspa- 
rire che  il  marchese  Alberico  , altre  v'olle 
nominato  di  sopra  , fosse  marchese  di  Came- 
rino , ed  anche  duca  di  Spoleti  , giacche  il 
Monistero  Farfense  era  situato  nel  Ducato  Spo- 
letino.  L’autore  della  suddetta  Cronica  fa  meu- 
ziQue  della  Marca  di  Fermo.  La  stimo  io  una 
cosa  stessa  colla  Marca  di  Camerino.  Attesero 
in  questi  tempi  gli  abbati  di  Monte  Casino  , 
di  San  Clemente  di  Casaurja  e di  Volturno  a 
rimettere  in  piedi  i lor  monisterj  già  distrutti 
da  i Saraceni.  Merita  poi  d’ essere  rammen- 
tata la  donazione  della  corte  di  Prato  Piano, 
posta  nel  Piacentino , che  Berengario  Augusto 
fece  in  quest’anno  alla  diletta  sua  moglie  Anna , 
per  intercessione  di  Guido  vescovo  di  Pia- 
cenza e di  Odelrico  inclito  marchese.  Il  di- 
ploma, da  me  pubblicato  (i),  ha  queste  note: 
Data  VI.  fdus  Septembris  Anno  Dominic'ae 
Incarnationis  DCCCCXX.  Dormii  vero  Beren- 
garii  Serenissimi  Begis  XXXIII.  Imperli  nu- 
triti suji  V I.  Indictione  VII  li.  Actum  Papiae. 
Ma  qui  dee  essere  scorretto  l1 2  Anno  VI.  dell’im- 
perio, e in  suo  luogo  §’lm  da  scrivere  Anno  V. 
Ilo  io  altrove  (2)  citato  utio  strumento  au- 
tentico , da  me  veduto  in  Reggio , con  queste 
note  : Berengarius  grada  Dei  Imperator  Au- 
gustus , Anno  Imperii  ejus  Quinto , Decimo 

(1)  Antiquit.  Ital  Diisert.  XX, 

(2)  lbid.  Diuert.  LXVI. 
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Kalendas  Decembris,  Indictione  Nona,  cioè 
nell1  anno  presente.  Come  poi  diplomi  che  han 
tutta  la  ciera  di  originali,  contengano  ù fatti 
sbagli , non  si  sa  cosi  facilmente  intendere. 
Moglie  dell’Augusto  Berengario  era  ne  gli  anni 
addietro  Bertila.  Noi  qui  ora  troviamo  Anna , 
a cui  nondimeno  non  è dato  il  titolo  di  Au- 
gusta. Scrive  il  panegirista  di  Berengario  una 
rilevante  particolarità  circa  l'anno  889  (1). 

Parltrr  triti  fulmina  belli 

Supponidae  coeunt  : Regi  sociabai  amico, 

Quos  fune  fida  satis  Conjux  : peritura  ventìtis , 
Sed  postquam  haustura  est  inimica  hortamina  Circejt. 

Era  congiunta  in  primo  matrimonio  col  re 
Berengario  Bertila  , probabilmente  figliuola  di 
Suppone,  veduto  da  noi  duca  di  Spoleti  nel- 
l’anno 872.  Cb’  ella  fosse  vivente  anche  nel- 
l’anno 910,  s1  è osservato  di  sopra.  Di  qui 
impariamo  eh’ essa  fu  levata  dal  mondo  col 
veleno , e pare  che  per  la  sua  infedeltà  tanto 
male  le  avvenisse.  Dovette  Berengario  passare 
alle  seconde  nozze  con  prendere  questa  Anna. 
Se  in  oltre  le  desse  il  titolo  di  Augusta^  noi 
saprei  direa  . 


(1)  Anonyrau»  in  Panegirico  Berengarii  lib.  a. 
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Anno  di  Cristo  921.  Indizione  IX. 
di  Giovanni  X papa  8. 
di  Berengario  imperndo're  7. 
di  Rodolfo  re  et  Italia  1. 


Rapporta  P Ughelli  (1)  il  testamento  di  No- 
terio  o sia  Notekerio  vescovo  di  Verona,  fatto, 
Imperante  Donino  nostro  Berengario  Impera- 
tore, Anno  Se.rto , sub  die  Decimo  de  Mense 
Febrimrii,  Indict.  IX.  Se  questo  atto  è au- 
tentico , e se  accuratameute  trascritto  dal- 
P Ughelli,  noi  vegnjamo  a conoscere  che  Be- 
rengario non  dovette  ricevere  la  corona  e il 
titolo  imperiale  nella  Pasqua  dell’  anno.  916  , 
ma  bensì  prima  del  dì  io  di  febbraio  -d’esso 
anno;  e con  insorgere  un  sospetto  che  ciò 
seguisse  nel  Natale  dell’anno  91 5,  ed  aver 
fallato  il  panegirista  di  Berengario  , sulla  cui 
relazione  fondati  alcuni  hanno  assegnata  la  di 
lui  coronazione  alla  Pasqua  suddetta  dell’  an- 
no 916.  Ma  perchè  l1  Ughelli  troppe  volte 
porta  scorretti  i documenti  nella  sua  Italia 
Sacra  , non  possiam  qui  riposar  sulla  spia  sua 
fede.  Se  un  dì  uscirà  alla  luce  qualche  di- 
ploma, o strumento  scritto  ne’ mesi  di  gennaio 
e febbraio  dell’anno  916  e de  i susseguenti, 
finché  visse  Berengario , allora  si  potrà  meglio 
accertare  questa  partita.  Il  Sigonio  (a)  attestò 


(1)  UgheTlius  Ita!.  Sacr.  tom.  5.  in  Episcop.  Veronens. 
(a)  Sigonius  de  Regno  Itui,  ad  Ann.  918. 
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di  averne  veduto  uno,  dato  Regni  sui  Trige- 
simo primo  , Itnperii  vero  Quarto  , Vìi  Ka- 
lendas  Januarii,  Indict.  VII , cioè  nel  dì  36 
di  dicembre  dell’anno  918.  11  padre  Pagi  (1) 
vuole  che  s’  abbia , secondo  i suoi  conti , a 
legger  ivi  Imperii  vero  Tertio.  Ma  se  il  Si- 
gonio  seppe  ben  leggere , e se  autentico  era 
quel  diploma  , vegniamo  in  cognizione  che 
appunto  nel  dì  di  Natale  dell’anno  915  ac- 
cadde la  coronazione  romana  di  Berengario. 
Veggasi  un  altro  documento  qui  sotto  al- 
l’anno 924.  Aggiungasi  ancora,  che  nell’ In- 
dice delle  carte  dell’insigne  archivio  dell’ar- 
civescovato di  Lucca  è notato  un  livello  , 
dillo  da  Pietro  vescovo  nell’anno  II  di  Be- 
rengario Augusto,  nel  dì  iJ\  di  marzo,  Indi- 
ctione  V , cioè  nell’anno  917.  Adunque  prima 
della  Pasqua  dell’  anno  precedente  Berengario 
dovea  avere  ricevuta  la  corona  dell’  imperio. 
Abbiamo  poi  dal  Dandoli*  (2)  che  circa  questi 
tempi  gli  Ungheri  usciti  della  Pannonia  empie- 
rono di  desolazione  la  Moravia  e la  Boemia, 
con  uccidere  ancora  il  duca  di  quella  contrada. 
"Vennero  poi  nella  Croazia  , e passato  il  ca- 
rtello diLeopoli,  trovarono  Gotifredo  et  Ardo 
duchi  insieme  col  patriarca  d’Aquileia  (secondo 
i conti  dell’  Ughelli  dovrebbe  essere  Orsi)  ) , 
che  attaccarono  battaglia  coir  loro  ; ma  sfor- 
tunatamente , perchè  quei  due  ducili  vi  la- 
sciarono la  vita  , e il  patriarca  mercè  di  un 
buon  cavallo  e de  gli  speroni  si  ridusse  in 

(1)  Paghi*  in  Critic.  a<l  Annal.  Bacon. 

(2)  Dandul.  in  Chionico  toni.  ta.  Iter.  Ita]. 
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salva  Diedero  i barbari  vincitori  uu  sacco 
universale  alla  . Croazia  e Stiria  : se  ue  torna- 
rono pieni  di  bottino  nella  Punnonia , e di  là 
passarono  a far  la  stessa  danza  nella  Bulgbe- 
ria.  Segui  parimente  nell’aprile  di  quest’anno 
un  fatto  d’ armi  presso  la  città  di  Ascoli  fra 
Landolfo  principe  di  Benevento  e di  Capoa 
ed  Ursilco  o sia  Orseolo  generale  de’  Greci  , 
che  vi  restò  morto.  Ne  fa , menzione  Lupo 
Protospata  (1)  con  queste  parole:  Anno  pai 
interiit  Ur sileo  Stratigo  in  proelio  de  Asculo 
mense  Aprilis,  et  apprehendit  Pandulfnm  Apw- 
leo.  Secondochè  osservò  Camillo  Pellegrino , 
qui  si  dee  leggere  Landulfus  Apuliam.  E che 
questo  principe  ritogliesse  a i Greci  la  Pu- 
glia, si  ricava  da  Liulprando  (3),  che  scrive, 
Principati  Landulphwn  septennio  potestative 
Apuliam  sibi  subjugnsse.  Benché  l’ imperador 
Berengario  placidamente  governasse  il  regno 
d’Italia,  pure  i mali  umori  che  in  que’ tempi 
guastavano  troppo  di  leggieri  la  pubblica  quiete 
ed  armonia,  non  gli  permisero  di  goder  più 
lungamente  della  pace.  In  quest’anno  appunto 
succedette , a mio  credere , ciò  che  vien  nar- 
rato da  Liutprando  (3).  Venuto  a morte  Ga- 
riberto  arcivescovo  di  Milano,  se  volle  Lam- 
berto eletto  suo  successore  entrar  in  possesso 
di  quella  chiesa  , gli  convenne , secondo  i 
pessimi  abusi  d’ allora,  comperare  il  consenso 
dell’  imperadore  con  buona  somma  di  danaro , 

(t)  Lupus  Protospata  in  Cron.  tom.  5.  Rer.  Ital. 

(a)  Liutprand.  in  Legationibus. 

(3)  Idem.  Hùt.  lib.  2.  cap.  i5. 
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avendone  egli  esatta  tanta , quanta  se  ne  solea 
dure  a i camerieri , a i portieri  e a i custodi 
de' pavoni  e de  gli  altri  uccellami  della  corte. 
Se  l’ebbe  forte  a male  il  novello  arcivesco- 
vo , e cominciò  tosto  a meditarne  la  vendetta. 
Accadde  che  Adalberto  marchese  d"  Ivrea  , 
benché  genero  dello  stesso  Berengario , Odel- 
rico  marchese  e conte  del  sacro  palazzo  , 
benché  tanto  beneficato  da  esso  imperadore , 
e Gilberto  potente  e valoroso  conte  segreta- 
mente tramarono  una  ribellione  contra  del 
medesimo  Augusto  Berengario.  Insospettito- 
sene egli , fece  mettere  le  mani  addosso  ad 
Odelrico,  e il  diede  in  guardia  all’arcivescovo 
Lamberto , per  prendere  poi  quelle  risoluzioni 
che  fossero  credule  più  convenienti  alla  giu- 
stizia. Da  lì  a qualche  giorno  mandò  Beren- 
gario de  i messi  con  ordine  all’arcivescovo  di 
rimettere  in  mano  di  lui  il  prigioniere.  La 
risposta  ch’egli  diede,  fa,  che  se  un  par  suo 
consegnasse  alla  giustizia  alcuno  a cui  si  do- 
vesse levar  la  vita  , egli  opererebbe  contro  i 
Canoni , e meriterebbe  di  perdere  il  vescovato. 
Di  più  non  occorse  all’imperador  Berengario 
per  ricoprire  il  mal  animo  di  Lamberto  ; e 
tanto  piu  si  assicurò  della  di  lui  intelligenza 
e lega  coi  ribelli,  perchè  egli  senza  licenza 
alcuna  d1  esso  Berengario  rimise  in  libertà 
Odelrico. 

Allora  fu  che  il  marchese  Adalberto  , esso 
Odelrico  e Gilberto  conte  determinarono  di 
chiamare  in  Italia  un  altro  principe  per  at- 
terrar Berengario  (i),  e rivolsero  gli  occhi  a 

(t)  Liutprandus  Ilist.  lib.  a.  cap.  i5. 
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Rodolfo  II  o sia  Ridolfo  re  della  Borgogna 
appellata  Transin  rana , che  comandava  alla 
Savoia , a gli  Svizzeri  e ad  altri  circojivicini 
paesi.  Non  mancava  a questo  re  l'ambizione, 
cioè  la  sete  d’  ingrandirsi , innata  in  quasi 
tutti  i principi , e con  questa  voglia  andava 
congiunta  la  potenza  , accresciuta  dall’  aver 
egli  presa  per  moglie  Berta  figliuola  di  Bur- 
cardo  duca  potentissimo  della  Suevia.  Comin- 
ciarono pertanto  questi  tre  congiurali  un  trat- 
tato segreto  col  suddetto  re  Rodolfo , per 
farlo  venire  in  Italia.  Ma  mentre  costoro  sulla 
montagna  di  Brescia  battevano  un  di  consiglio 
per  condurre  a fine  la  meditata  impresa , ne 
fu  avvertito  l’imperador  Berengario.  Portò  il 
caso  che  in  questo  medesimo  tempo  erano 
calati  in  Italia  due  re,  o sia  due  capitani  de 
gli  Ungheri , appellati  Dursac  e Bugat , per 
salassare  la  misera  Lombardia}  i quali  perciò 
mandò  a pregare  , che  se  gli  voleano  bene , 
andassero  a fare  una  visita  a que’  suoi  ribelli. 
Non  vi  fu  bisogno  di  speroni  a quella  gente, 
avida  di  sangue  e di  bottino.  Volarono  sul 
Bresciano  per  vie  sconosciute,  ed  arrivarono 
inaspettati  al  luogo  di  quella  eombricola.  Uc- 
cisero e presero  molti  di  coloro.  Odelrico 
conte  del  palazzo  bravamente  difendendosi  la- 
sciò ivi  la  vita.  Adalberto  marchese  e Gilberto 
eonte  furono  del  numero  de’  prigionieri.  Il 
primo , uomo  non  bellicoso  , ma  fornito  di 
una  mirabil  sagacità  ed  astuzia,  vedendo  che 
non  v’  era  maniera  di  scappare , gittate  via 
1’  armi  e tutti  gli  ornamenti  preziosi , e 
vestitosi  da  semplice  soldatello  , si  lasciò 
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prendere  da  gli  Uuglieri.  Interrogato  chi  fos- 
se, rispose  d’essere  un  fantaccino  d1  un  uomo 
d’armi,  e li  pregò  di  farlo  menare  ad  un  ca- 
stello appellalo  Calcinala , dove  teneva  i suoi 
parenti  che  il  riscatterebbono.  Coudolto  colà,  e 
non  conosciuto,  fu  a vilissimo  prezzo  comperata 
la  di  lui  libertà  da  Leone , uno  de’  suoi  sol- 
dati. Gilberto  riconosciuto  per  <piel  che  era , 
ben  bastonato , e mezzo  nudo  fu  presentata 
all’Augusto  Berengario.  Se  gli  gittò  egli  tosto 
a’  piedi  per  implorar  la  sua  misericordia  ; ina 
trovandosi  senza  brache  , e mostrando  quelle 
parti  che  la  verecondia  insegnò  a nascondere, 
commosse  al  riso  tutti  gli  astanti.  Era  Beren» 
gario  principe  sommamente  portato  alla  cle- 
menza , e questa  volta  ancora  ne  volle  lasciare 
un  illustre  esempio  con  perdonare  a costui. 
Dopo  averlo  fatto  vestire  d’abiti  convenevoli 
al  suo  grado,  il  lasciò  andare,  con  dirgli  di 
non  volere  da  lui  giuramento  alcuno;  ma  che 
s’egli  tornasse  a rivoltarsi  contra  del  suo  so- 
vrano, se  ne  aspettasse  pure  il  gasligo  da 
Dio.  Di  questa  sua  soverchia  indulgenza  ebbe 
*ben  tosto  a pentirsi  Berengario;  perciocché 
l’ingrato  Gilberto  appena  fu  ritornato  ad  Ivrea, 
che  istigato  da  gli  altri  ribelli  se  n’  andò  in 
Borgogna  a spronare  il  re  Rodolfo , affinchè 
colle  sue  forze  calasse  in  Italia.  Nè  passarono 
trenta  giorni , che  Rodolfo  avendo  mosse  le 
armi  sue  a questa  volta,  si  diede  a detroniz- 
zar Berengario.  Le  scene  di  questi  ribelli  le 
credo  io  succedute  nell’  anno  corrente.  Ed  ap- 
punto nel  settembre  od  ottobre  di  questo 
medesimo  anno  son  io  d’avviso  cRe  esso 


336  ANNALI  d’ ITALIA 

Rodolfo  venuto  in  Italia , e impossessatosi  di 
Pavia,  quivi  fosse  eletto  re  da  i principi  suoi 
parziali.  Le  ragioni  si  vedranno  andando  in- 
nanzi. Un  placito  tenuto  in  Ravenna  da  One- 
sto arcivescovo  di  essa  città  , e da  Odelrico 
vassallo  e messo  dell’iniperadore  Berengario, 
da  me  dato  alla  luce  (i),  non  so  io  dire  se 
appartenga  all1 2  anno  presente,  perchè  le  note 
cronologiche  si  scuoprouo  guaste.  Ben  so  che 
può  esso  far  conoscere  che  in  questi  tempi 
in  Ravenna  e nel  suo-  esarcato  esso  Augusto 
esercitava  giurisdizione  e signoria,  ìiè  appari- 
sce che  ivi  i romani  pontefici  ritenessero  il 
temporal  dominio. 

Anno  di  Cristo  922.  Indizione  X. 
di  Giovanni  X papa  9. 
di  Berengario  imperadore  8. 
di  Rodolfo  re  d' Italia  2. 

Se  crediamo  a Frodoardo  (3),  solamente  in 
quest’anno  dovette  comparire  in  Italia  cqll’e* 
sercito  suo  Rodolfo  re  di  Borgogna , scrivendo 
egli  : Berengario  Longobardorum  ( dovea  dire 
Bomanoram  ) Imperatore  Regno  ab  Optima- 
tibus  suis  deturbato , Rodulfus  Cisalpinae  Gal- 
liae  Rex  ab  ipsis  in  Regnum  admittitur.  Ma 
io  tengo  che  la  calata  in  Italia  di  Rodolfo  e 
l’elezione  in  re  d’Italia  succedesse  tìe  gli  ul- 
timi mesi  dell’  anno  precedente.  Il  Dandolo 


(1)  Antiijtiìt.  Ital.  Dissert.  XXXI.  pag.  q6g. 

(2)  Fiodoardui  in  Cluonic.  toni.  2.  Iter.  Francie. 
Du-Chesne. 
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scrisse  (i):  Roditi fus  Regnimi  Italia e obtinuit 
Anno  Domini  DCCCCXXl.  qui  invitatus  ab 
Italicis  in  Lombardiam  venti , et  Berengarium 
Regem  bellando  vieti , et  sic  Regnum  obtinuit. 
So  non  essere  questo  autore  di  tale  antichità 
da  poter  decidere  tale  controversia;  ma  a buon 
conto  ho  io  pubblicato  (2)  un  diploma  di 
Rodolfo,  che  ci  assicura  ch’egli  nel  dì  4 di 
febbraio  dell’anno  presente  era  già  dichiarato 
re  d’  Italia  , e pacificamente  soggiornava  in 
Pavia,  dove  confermò  ad  Aicardo  vescovo  di. 
Parma  la  badia  di  Berceto.  Fu  dato  quel  di- 
ploma li.  Nonas  Februarii  Anno  ab  Incarna - 
tione  Domini  nostri  Jesu  Ch'isti  DCCCGXXII. 
Indictione  X.  Regndnte  Donino  nostro  Roilulfo 
Rege  in  Burgundia  XI.  in  Italia  /.  Datimi  1 1- 
cini  Civitate , ad  intercessione  di  Lamberto  ar- 
civescovo di  Milano , e di  Adalberto  marchese 
d’ Ivrea.  A questa  elezione  non  dovette  con- 
sentire Guido  duca  di  Toscana,  perchè  si  veg- 
gono tuttavia  notati  gli  anni  di  Berengario  in 
una  carta  dell’ archivio  archiepiscopale  di  Luc- 
ca , scritta  Anno  VII.  Berengarii  Imperatori 
Pridie  Kalcndas  Maias  Indictione  X,  cioè 
nell’anno  presente;  ed  altri  susseguenti  atti 
continuano  col  medesimo  stile.  Riuscì  dunque 
a Rodolfo  re  di  occupar  Pavia,  e di.  farsi 
eleggere  e coronare  re  d’ Italia  rial  suddetto 
arcivescovo,  e da  i principi  ribelli  dell’impe- 
rador  Berengario.  Si  ricoverò  esso  Berengario 
a Verona,  e quivi  si  sostenne  coll’  aiuto  de 

(1)  Dandul.  in  Chron.  tom.  12.  Rer.  hai, 

(i)  Antiquit.  Ita],  Dissert.  LXXIII. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V ///•  aa 
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gli  Ungheri , che  verisimilmente  in  questa 
congiuntura  ad  istanza  sua  vennero  in  Italia, 
Frodoardo  chiaramente  dopo  le  parole  sopra 
allegate  aggiugne  : Hungari  actione  praedicti 
Berengarii , multi s captis  oppidis  , Italiani 
depraedantur.  Perciò  Rodolfo  dovette  conten- 
tarsi delle  conquiste  fatte,  senza  turbare  Be- 
rengario nel  possesso  di  Verona  , e consc- 
guentemente nel  ducato  del  Friuli.  Truovasi 
in  Pavia  Rodolfo  nel  dì  7 di  dicembre  del- 
l'anno presente,  se  pure  secondo  l’era  pisana 
non  è da  riferire  al  precedente , ciò  appa- 
rendo da  un  suo  diploma  (1),  in  cui  conferma 
a i canonici  di  Parma  i lor  privilegj.  Fu  esso 
dato  Vi.  Idus  Dicembri s Anno  Dominicae 
locar nationis  DCCCCXXII.  Domni  vero  Bo- 
dnlfi  piissimi  Begis  in  Italia  I.  in  Burgundia 
XI/.  In  lictione  X.  Acium  Papiae.  L’  indi- 
zi epe  x corrente  nel  mese  di  dicembre , se- 
condo l’uso  più  comune  d’allora  , indica  l’anno 
precedente.  Un  altro  simile  diploma,  ma  diffe- 
rente nelle  note , vien  rapportato  dall’Ughelli  (a), 
dato  III.  Nonas  Decembris  Anno  Incarna- 
tìonis  nomimene  DCCCCXXII.  Domni  vero 
Bodrdfi  piissimi  Begis  in  Italia  I.  in  Burgun-\ 
àia  XI.  Indie tione  XI.  Actum  Papiae.  Come 
ci  possa  essere  tal  divario  fra  atti  spediti  nello 
stesso  tempo  dalla  medesima  cancelleria  , chi 
tnel  sa  dire  ? Per  me  credo  1’  un  di  essi  di- 
fettoso. Nell1  ultimo  di  questi  privilegj,  con- 
ceduto ad  istanza  di  Lamberto  arcivescovo  di, 

(x)  Antiquit.  ìtal.  Dissert.  XXXFV. 

(a)  Uglxell.  Ital.  Sacr.  tom.  .{■  in  Episeop.  Bergom. 
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Milano , di  Guido  vescovo  di  Piacenza , di 
Benedetto  vescovo  di  Tortona,  e di  Gilberto 
illustre  conte,  diletti  consiglieri  suoi,  Rodolfo 
concede  ad  Adalberto  vescovo  di  Bergomo  e 
a’  cittadini  di  poter  fortificare  la  loro  città 
già  distrutta  p quae  nuric  maxime  Suevorum  et 
Ungarorum  incursione  turbatur. 

Anno  di  Cristo  ga3.  Indizione  XI. 
di  Giovanni  X papa  io. 
di  Berengario  imperadore  g. 
di  Rodolfo  re  d*  Italia  3. 

1 

Non  mancava  all’Augusto  Berengario  nè  co- 
raggio nelle  sue  avversità  , nè  partito  di  ade- 
renti e fedeli , pronti  ad  impiegar  la  vita  in  di- 
fesa di  lui.  Fra  questi  spezialmente  si  contava 
Guido  vescovo  di  Piacenza  (1),  il  quale  poco 
fa  abbiam  veduto  che  era  uno  de’ consiglieri 
del  re  Rodolfo  in  Pavia.  Il  Campi  (2)  notò 
che  nell’anno  922  uno  strumento  fu  scritto 
in  quella  città  di  Piacenza,  correndo  il  mese 
di  maggio  e la  decima  indizione  , con  gli  anni 
di  Rodolfo  re  d’ Italia  : , il  che  fa  conoscere 
che  Piacenza  allora  ubbidiva  a lui.  Ma  in 
altre  due  carte  . scritte  nello  stesso  anno  e 
sotto  la  stessa  indizione  , e amendue  in  pre- 
senza di  Guido  vescovo  , si  fa  menzione  di 
Berengario  imperadore,  correndo  l’anno  set- 
timo del  suo  imperio:  segno  che  il  vescovo 
Guido  e Piacenza  erano  tornati  all’ubbidienza 

fi)  Tùutpr.  Hist.  lib.  2.  cap.  17  et  seq. 

(2)  Campi , Ut.  di  Piacenz.  lib.  8. 
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di  lui.  Anzi  da  questi  atti  si  può  ricavar 
pruuva  che  i due  diplomi  da  me  accennati  , 
come  spediti  nel  precedente  anno  in  Pavia  , 
possano  appartenere  (almeno  l’uno  d’essi) 
più  tosto  all’ anno  921  , come  io  sospettava. 
Perciocché  come  potè  sul  fine  dell’anno  92 3 
essere  Guido  in  Pavia  consigliere  del  re  Ro- 
dolfo , quando  noi  già  il  troviamo  passato 
nel  partito  di  Berengario,  correndo  l’ indi- 
zione decima  , cioè  probabilmente  prima  del 
settembre  d’esso  anno  922?  E se  così  fosse  , 
il  principio  del  regno  di  Rodolfo  in  Italia 
sarà  stato  nel  fine  dell’anno  921  , come  io 
già  conielturai,  e non  già  nell’anno  susse- 
guente. Aggiugne  il  Campi,  che  sotto  il  dì  18 
di  maggio  dell’  atwo  presente  923  si  vede  al- 
tro strumento  scritto  con  gli  anni  di  Rodolfo 
in  Piacenza.  Sicché  dovea  già  Rodolfo  avere 
ricuperata  quella  città.  Intanto  l’imperador 
Berengario  , adunate  quante  forze  potè , volle 
tentar  la  fortuna  di  una  battaglia , che  troppo 
svantaggiosa  in  fine  riuscì  per  lui.  La  rapporto 
io  all’anno  presente  sulla  testimonianza  di 
Frodoardo,  che  ne  scrive  così  (i):  Rodulphus 
Cisaluitiae  Galliae  Rex , quem  Italici,  abje- 
cto  Rege  suo  Berengario , in  Regnurn  rece- 
perant , cum  ipso  Berengario  conflixit , eum- 
ene devicit,  ubi  mille  quingenti  viri  cecidisse 
dicuntur.  È narrato  questo  fatto  d’ armi  da 
Liutprando  colle  seguenti  circostanze.  S’ in- 
contrarono le  due  armate  nemiche  a Fioren- 
zuola  tra  Piacenza  e Borgo  S.  Donnino  nel 

(1)  Frodoardus  in  Cbronic.  tom.  2.  Rer.  Frane. 
Du-Chesne. 
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dì  39  di  luglio,  e quivi  vennero  alle  mani 
con  un  conflitto  tanto  più  detestabile,  perchè 
per  la  diversità  delle  fazioni  si  videro  im- 
brandire il  ferro  i padri  con  tra  de’  figliuoli , i 
figliuoli  contra  de' padri,  i fratelli,  l'un  coa- 
tra dell’  altro. 

. . . . Acer  Avus  lethum  parai  ecce  Nepod 

Sternendus  per  eum 

• . « 

Sembrano  queste  parole  indicar  Berenga- 
rio imperadore,  che  dovette  in  quella  gior- 
nata aver  per  avversario  il  suo  stesso  nipote 
Berengario , figliuolo  di  Gisla  figliuola  sua  e 
di  Adalberto  marchese  d’ Ivrea.  Di  grandi  pro- 
dezze vi  fece  l’Augusto  Berengario  , non  mi- 
nori il  re  Rodolfo.  Ma  finalmente  si  dichiarò 
la  vittoria  in  favore  del  primo  , e andò  rotto 
tutto  il  campo  del  re  borgognone.  Avea  que- 
sto re  maritata  con  Bonifazio  conte  potentis- 
simo , che  divenne  poi  marchese  di  Spoleti  e 
di  Camerino , Gualdr  ida  sua  sorella  , donna  ‘ 
per  beltà  e per  saviezza  illustre,  che  era  an- 
che vivente  allorché  Liutprando  scrivea  le 
sue  Storie.  Comparve  questo  Bonifazio  in- 
sieme con  Gariardo  conte,  menando  seco  un 
buon  corpo  d’ armati , in  soccorso  del  re  suo 
cognato;  ed  avrebbe  desiderato  d’entrar  an- 
ch’egli nel  primo  fuoco  di  quella  battaglia. 
Ma  siccome  personaggio  di  rara  astuzia  , giu- 
dicò meglio  di  tenersi  in  aguato  , aspettando 
1’  esito  del  combattimento  , per  dare  addosso 
a quei  di  Berengario  , caso  che  vincessero  e 
si  sbandassero,  cioè  per  far  quello  che  tante 
volte  è avvenuto  in  simili  casi  0 per  la  poca 


34a  ANNALI  D1  ITALIA 

accortezza  degenerali,  o per  la  disubbidienza 
de'  soldati  troppo  ausiosi  del  bollino.  E cosi 
appunto  avvenne  , talché  i Berengariaòi  di 
vincitori  divennero  vinti.  Jam  Rodulphi , dice 
Liotprando,  paene  cinnes  mililes  fitigerant , 
et  Rerengarii  dato  victoriae  signo  colli ge  re 
spo’ia  sntagebant  : quum  Bonifacius  atqiie  Ga- 
riardus  subito  ex  insicliis  properarUes , hos 
tanto  levius  quanto  inopinatius  sauciabant. 
Gariardo  accettava  chiunque  se  gli  rendeva 
prigione  : Bonifazio  a ni  ubo  dava  quartiere. 
Mutata  perciò  la  faccia  della  fortuna  , e tor- 
nati alle  bandiere  i soldati  fuggitivi  di  Rodol- 
fo, facilmente  sconfissero  Tarmata  di  Beren- 
gario , con  tanta  strage  nondimeno  dell’  una 
e dell'  altra  parte , che  se  vogliamo  prestar 
fede  a Liutprando , a’ suoi  dì  pochi  uomini 
d’arme  restavano  in  Italia.  Fuggisspne  T im- 
perador  Berengario  a Verona.  Rodolfo  allora, 
nulla  temendo  pili  dell’ abbattuto  avversario, 
dopo  questa  vittoria  diede  una  scorsa  in  Bor- 
gogna , colà  richiamato  da  varj  suoi  premu- 
rosi affari. 

Anno  di  Cristo  93 Indizione  XII. 
di  Giovanni  X papa  11. 
di  Rodolfo  re  d'Italia  4- 

Altra  via  non  seppe  trovare  T imperador 
Berengario  per  sostenersi  in  capò  la  crollante 
sua  corona,  che  l'indegno  ripiego  di  chiamare 
* in  Italia  la  spietata  nazion.  de  gli  Ungheri  , 
co’ quali  avea  trattenuta  fin  qui  a forza  di 
regali  una  buona  amicizia.  Calali  costoro  uel 


Digitized  by  Google 


ANNO  DCCCCXXIV  343 

febbraio  di  quest’anno,  li  spinse  egli  alla  volta 
di  Pavia.  Ma  ad  alcuni  de' suoi  medesimi  Ve- 
ronesi, stali  in  addietro  sì  fedeli  ed  attaccati 
a lui , dovette  dispiacer  non  poco  questa  ri- 
soluzione barbarica,  prevedendo  ognuno  quanto 
sangue  e danno  cagionerebbe  a gli  amici  stessi 
la  venuta  di  quella  gente  , nemica  del  nome 
cristiano  , e troppo  avvezza  alle  crudeltà.  £ 
per  questo  motivo , o pure  per  altri  a noi 
ignoti,  cominciarono  alquanti  di  que’ cittadini 
ad  ordire  una  congiura  contra  di  Berenga- 
rio (1).  N’ebbe  sentore  f infelice  principe,  e 
saputo  che  un  certo  Flamberto  suo  compare, 
perchè  gli  avea  tenuto  un  figliuolo  al  sacro 
foute , ne  era  capo , fattoselo  venir  davanti , 
gli  ricordò  i benefizj  a lui  compartiti  , ue 
promise  de’  maggiori , purcb’  egli  fosse  costante 
nella  fedeltà  verso  del  suo  sovrano.  £ dona- 
tagli una  tazza  d’oro , laaciollo  andare  in  pace. 
Altro  non  fece  nella  notte  seguente , dopo 
essetsi  veduto  scoperta , lo  sconoscente  Flaiu- 
berto,  che  istigare  i suoi  congiurati  a fare  il 
colpo  divisato  contra  la  vita  dell'Augusto  Be- 
rengario. Che  la  malizia  e 1’  accortezza  .non 
avessero  grau  luogo  in  cuore  di  questo  prin- 
cipe , si  può  riconoscere  dall’  aver  egli  preso 
il  riposo  in  quella  notte.,  non  già  .nel  palaz- 
zo , che  si  potea  difendere , ma  in  un  picciolo 
gabinetto  contiguo  ad  una  chiesa , per  poter 
essere  presto , secondo  il  suo  costume,  a levarsi 
di  mezza  notte , ed  assistere  a i divini  ufìzj.  Per- 
chè nulla  sospettava  di  male,  nè  pure  si 


(1)  JLiutprandus  Hi.it.  lib.  2.  cap.  iS  et  S2cp 
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precauzionò  colle  guardie.  Alzossi  al  suono  della 
campana  del  mattutino  notturno , e andò  alla 
chiesa.  Ma  vi  comparve  da  lì  a poco  anche 
Flamberto  con  una  mano  di  sgherri  , e ve- 
nutogli incontro  Berengario  per  intendere  il 
lor  volere  , trafitto  da  varj  colpi  delle  loro 
spade , cadde  morto  a i lor  piedi.  E questo 
tniserabil  fine  ebbe  l’ imperador  Berengario  , 
principe  a cui  nel  valore  pochi  andarono  in- 
nanzi , ninno  nella  pietà  , nella  clemenza  e 
nell1  amore  della  giustizia.  Vo  io  credendo  che 
nel  mese  di  marzo  del  presente  anno  egli 
fosse  tolto  dal  mondo,  perchè  ho  avuto  sotto 
gli  occhi  e poi  stampalo  (i)  uno  stromento 
originale,  esistente  nell’ archivio  dell’arcive- 
scovato di  Lucca,  con  queste  note:  Regnante 
Dorano  nastro  Berengario  gratia  Dei  Impe- 
ratore Augusto Anno  Jmperii  ejus  Nono , 
Duodecimo  Kalendas  Apviiis , Indi  elione  Duo- 
decima. Contiene  una  permuta  fatta  di  alcuni 
beni  tra  Flaiberto  Scavino  e Pietro  vescovo 
di  Lucca , con  avere  Guido  duca  inviali  i suoi 
messi  per  conoscere  che  non  seguisse  lesione 
della  chiesa  in  quel  contratto.  Ora  di  qui 
apparisce  che  nel  dì  ai  di  marzo  non  era 
per  anche  giunta  a Lucca  la  nuova  della  morte 
dell1  Augusto  Berengario.  Quel  che  è più , un 
tal  doouinento  maggiormente  ci  assicura  che 
nel  dì  34  di  marzo  , o sia  nella  Pasqua  del- 
l’anno  916,  Berengario  non  fu  promosso  alla 
dignità  imperiale , ma  prima  di  quel  giorno  : 
altrimenti  nel  dì  31  di  marzo  del  presente 

(1)  Antiquitat.  Italicar.  Pissert.  XIX. 
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anno  sarebbe  corso  Tanno  ottavo,  e non  già 
il  nono,  del  suo  imperio.  Ma  se  è così,  ve- 
gniamo  ad  intendere  che  la  di  lui  coronazione 
romana  si  ha  da  riferire  al  santo  Natale  del- 
Tanno  pi5,  e che  il  panegirista  di  Berengario 
si  dee  differentemente  spiegare,  se  è possibile; 
e se  non  si  può,  convien  confessare  ch’egli 
anche  in  questo  fallò , nè  ci  è permesso  di 
crederlo  autore  contemporaneo  di  Berenga- 
rio stesso.  Fu  compianta  da  i più  la  morte 
di  così  buon  principe  ; e se  si  vuol  prestar 
fede  a Liutprando  (i),  testava  tuttavia  a i 
tempi  suoi  in  Verona  davanti  ad  una  chiesa 
una  pietra  intrisa  del  sangue  d’esso  Berenga- 
rio , che  per  quanto  fosse  lavata  con  varj  li- 
quori, mai  non  perdè  quel  colore.  Aveva  al- 
levato Berengario  in  sua  corte  un  nobile  e 
valoroso  giovane , appellato  Milone , a’  cui 
consigli  se  si  fosse  egli  attenuto , non  gli  sa- 
rebbe avvenuta  quella  sciagura.  La  notte  stessa 
eh’  egli  restò  trucidato , avea  voluto  Milone 
mettergli  le  guardie,  ma  a patto  alcuno  noi 
permise  Berengario.  Ora  questo  generoso  gio- 
vane, giacché  non  potè,  difendere  il  suo  so- 
vrano vivente  , non  lasciò  almeno  di  pronta- 
mente vendicarlo  morto.  Prese  égli  l’iniquo 
Flamberto  con  tutti  i suoi  èomplici , e nel 
terzo  giorno  dopo  T uccision  di  Berengario 
tutti  gli  fece  impiccar  per  la  gola.  Questo 
Milone  fu  dipoi  ( fors’ anche  era  allora  ) con- 
te, cioè  governator  di  Verona,  e personaggio 
di  rare  e perfette  virtù. 

, T 

{ i ) Liutprand.  Hist.  ltb.  a.  c,  ao. 
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Doveano  prima  «li  questa  tragedia  avere 
avuto  ordine  gli  Ungheri  da  Bereugario  di 
passare  all'  assedio  di  Pavia , perché  se  gli 
riusciva  di  ricuperar  quella  citt^,  capo  del 
regno , il  re  Rodolfo  verisimilmente  più  nou 
rivedeva  l’Italia.  Andarono  que'  Barbari,  sotto 
il  comando  di  Salardo  lor  generale , commet- 
tendo pel  viaggio  tutte  le  inumanità  loro  con- 
suete , e strinsero  coll’  assedio  la  regai  città. 
Volle  la  disgrazia  che  uon  seppero  que1  citta- 
dini difendere  coraggiosamente  quella  forte 
piazza , nè  saggiamente  renderla  a patti  di 
buona  guerra.  V’  entrarono  per  forza  gli  Un- 

f'heri , fecero  man  bassa  sopra  tutto  il  popo- 
li, ed  attaccato  il  fuoco  a chiese,  palagi  e 
case  , ridussero  in  un  monte  di  pietre  quella 
dianzi  sì  felice  e ricca  città , avendo  coope- 
rato un  vento  gagliardo  a dilatar  quell’  incen- 
dio. In  quella  rovina  perì  pel  fumo  e per  le 
fiamme  anche  Giovanni  ottimo  vescovo  a essa; 
e trovandosi  con  lui  il  vescovo  di  Vercelli , 
aneli'  egli  miseramente  vi  lasciò  la  vita.  la 
somma  da  gran  tempo  in  qua  non  s’era  udita 
una  sì  spaventosa  calamità  in  città  cristiane. 
Nè  tralasciar  si  dee  l’ orrida  descrizione  che 
ne  fece  Frudoardo  (i)  , scrittore  allora  vi- 
vente: Hungari  ductu  Regis  Berengarii , quem 
Langobardi  pppule^aut , Jtx’ìam  dcpopulantur. 
Papiani  quoque  (Jrhem  populosissimam  atque 
Opulentissimam  igne  succendunt,  ubi  opes  pe - 
riere  innumerabiles  ; Ecclesiae  quadraginta 

(i)  Frodoardus  in  Chron.  tona.  ».  Rer.  Francie.  Du- 
Chesne . 
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tres  succensae  ; Urbis  ipsius  Fpiscopus  cum 
Episcopo  V et'cellensi , qui  secum  erat , igne 
fumoque  necatur.  Aique  ex  illa  paene  in  nu- 
merabili mullitudine  ducenti  tantum  supe  fluisse 
memorantur.  Qui  ex  reliquiis  Urbis  imensae , 
quas  inter  cineres  legerant , argenti  ntodios 
octo  dederunt  Uungaris , vitam  murosque  Ca- 
vitati s vacuae  redimenta  etc.  Iute  rea  Beren- 
garius  Jtaliae  Bex  a suis  interimitur.  Anche 
Liutprando  non  si  sazia  di  deplorar  la  lagri- 
mevol  rovina  di  quella  bella  città  (1),  ed  as- 
segna il  tempo  preciso  della  medesima  con 
dire:  Usta  est  infelix  olim  formosa  Papia 
Anno  Dominicae  Incarnati onis  DCCCCXX1 V ’. 
Quarto  Idus  Martii , lndictione  XII.  Feria 
VI.  bora  III.  Aggiugne  appresso , che  Pa- 
via distrutta , a differenza  di  Aquileia , risor- 
se , e da  lì  a non  molti  anni  tornò  ad  essere 
ben  fabbricata  , popolata  e ricca  , come  pri- 
ma , di  modo  che  ( dice  egli  ) non  soluiu  vi- 
chi as  sed  et  longe  positas  praecellit  opibus 
Civitates.  Ipsa  itisi gnis , et  toto  Orbe  notissima 
Roma , hoc  inferior  esset , si  pretiosa  beatis- 
simorum  Apostolorum  Corpora  non  haberet. 
Per  attestalo  del  suddetto  Frodoardo,  gli  Un- 
gheri  pieni  di  bottino,  in  vece  di  tornarsene 
pel  Friuli  alle  ior  case,  come  pretende  Liut- 
praudo,  [lassarono  per  l’Alpi  in  Francia.  Ro- 
dolfo re  di  Borgogna  e d Italia  si  trovava 
allora  di  là  da’  monti , ed  unito  con  Ugo 
conte  di  Vienna  serrò  questi  malandrini  ad 
alcuni  passi  stretti.  Ma  ebbero  la  maniera 

(1)  Liutprandus  Uist.  lib.  3.  cap.  t et  seq. 
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d"  uscirne  per  dove  men  si  credeva,  e si  scin- 
sero verso  la  Linguadoca.  Quanti  ne  potè  co- 
gliere Rodolfo,  tutti  gli  fece  mettere  a fil  di 
spada. 

Restata  libera  la  Lombardia  da  questo  fla- 
gello, e tolto  di  mezzo  il  competitor  Be- 
rengario, se  ne  tornò  lieto  in  Italia  il  re  Ro- 
dolfo , e senza  contrasto  ebbe  quasi  tutto  il 
regno  a sua  disposizione.  Ricorse  tosto  a lui 
Giovanni  vescovo  di  Cremona , già  cancelliere 
dell’Augusto  Berengario,  per  raccomandargli 
la  sua  chiesa,  a Pagnnis , cioè  da  gli  Un- 
gheri , et  quot  magis  est  dolendum , a pessi- 
mis  Christianis  desolatam.  Gli  confermò  Ro- 
dolfo tutti  i suoi  beni  e privilegj , ad  istanza 
di  Beato  vescovo  di  Tortona  ed  arcicancel- 
liere , non  conosciuto  dall’  Ughelli , e di  Ai- 
cardo  vescovo  di  Parma  , suo  auriculario , 
cioè  consigliere.  Ha  queste  note  il  diploma  (i): 
Data  V.  Calertdas  Octubris , Anno  Domim- 
ene Incarnationis  DCCCCXXll y.  Dotimi  vero 
Rodnlfi  Serenissimi  Regi ? in  Burgimdia  XV. 
in  Italia  IV.  Indictione  XIII.  Actum  in  Pra- 
tis  de  Granne.  Concedette  egli  ancora  con 
un  altro  diploma  a Guido  vescovo  di  Pia- 
cenza (a)  un  sito  delle  mura  della  città  di 
Pavia  , per  potervi  fabbricare  la  casa  de’  ve- 
scovi di  Piacenza , perciocché  solevano  tutti  i 
vescovi  del  regno  aver  quivi , siccome  altrove 
accennai , casa  propria  per  abitarvi  in  oc- 
casion  delle  diete,  e d’  altre  necessità  da 

(1)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  LXXf. 

(2)  Campi,  Ltor.  di  Piacenza  toni.  1.  Append, 
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ricorrere  al  re.  E quivi  truovasi  appunto  anche 
nominata  Casa  sanctae  Lunensis  Ecclcsiae.  Il 
diplotua  è mancante  del  luogo  e giorno  e 
mese.  Dicesi  dato  in  quest’anno  Rodidf  Regis 
in  Italia  Tertìo , Jndictione  Duodecima:  pro- 
babilmente prima  di  settembre.  Esercitò  in 
oltre  questo  re  la  sua  munificenza  verso  il 
suddetto  Aicardo  vescovo  di  Parma,  con  do- 
nargli la  corte  di  Sabioneta,  oggidì  riguarde- 
vol  terra.  È dato  quel  diploma  (1)  V HI. 
Idus  Octobris  Anno  Dominicae  Incarnationis 
DCCCCXXIV.  Domai  vero  Rodolfi  piissimi 
Regis  in  Burgundia  XIV.  hic  in  Italia  IV. 
Actiun  Papiae.  Un  altro  ancora  fu  dato  da 
lui  in  Verona  (2)  Pridie  Idus  Novembris  In- 
dictione  XII.  Anno  Regis  in  Italia  III  ; e 
un  altro  parimente  dato  nella  stessa  città  e 
giorno  coll’  indizione  XI1II  : ma  dee  essere 
XIII.  V’ha  della  discordia  fra  questi  diplomi 
intorno  a gli  anni  del  regno  d’  Italia.  Se  poi 
sussistesse  che  nell’  ottobre  e novembre  di 
quest’  anno  corresse  il  di  lui  anno  quarto  , si 
verrebbe  ad  intendere  che  nell’anno  932  non 
ebbe  principio  il  suo  dominio  in  Italia , ma 
bensì  circa  l’ottobre  del  921.  Nè  si  dee  om- 
mettere  che  il  privilegio  dato  al  vescovo  di 
Parma  fu  conceduto  per  intercessione  di  Er- 
mengarda  inclita  contessa  e di  Bonifazio  va- 
lorosissimo marchese  , che  Rodolfo  chiama 
nostrae  Regiae  potestatis  Consiliarios.  Era 


(1)  Ughell.  Ital.  Sacr.  tom.  2.  in  Epfsc.  Parmeni. 

(2)  Antiquit.  Ital.  Dissert.  XIX.  pag.  4«.  «t  Dissert. 
XXXIV.  pag.  55, 
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Ermengarda  moglie  di  Adalberto  marchese 
d‘  Ivrea  , di  cui'  ragioneremo  fra  poco  , ba- 
stando per  ora  di  osservare  il  grado  di  somma 
confidenza  eh’  essa  occupava  nella  corte  del 
re  Rodolfo.  Bonifazio , qui  mentovato , po- 
trebbe talun  conielturare  che  fosse  quello 
stesso  per  la  cui  accortezza  e bravura  abbinm 
veduto  di  sopra  che  Rodolfo  riportò  la  vitto- 
ria di  Fiorenzuola,  e clic  in  ricompensa  1*  a- 
veSse  fatto  marchese.  Ma  non  è già  certo  che 
ivi  si  parli  di  quel  medesimo  Bonifazio  ; e 
quand’anche  se  ne  parlasse,  resta  in  dubbio  di 
, qual  Marca  egli  fosse  investito.  Siamo  assicu- 
rati da  Liutprando  (i)  che  a’ tempi  suoi  egli 
fu  marchese  di  Camerino  e di  Spoleti*,  ma 
non  sappiamo  già  se  conseguisse  in  questi 
tempi  quell’  insigne  governo.  Alberico  mar- 
chese , da  noi  veduto  di  sopra , era  allora 
governatore  di  quella  contrada.  Certo  che  a 
questo  B mifazio  il  re  Rodolfo  diede  per  mo- 
glie Gualdrada  sua  sorella.  Di  ciò  tornerà  oc- 
casion  di  parlare  più  a basso  all'  anno  946  , 
al  qual  anno  solamente  il  cedo  io  pervenuto 
al  possesso  e governo  di  Spoleti  e di  Came- 
rino. Sotto  quest’  anno  poi  narra  Lupo  Pro- 
tospata  fa)  le  disgrazie  della  città  d’  Oria 
nella  Calabria  con  dire  : Capta  est  Oria  a 
Sarncenis  Mense  Julii  , et  interfècerunt  cun- 
ctas  mulieres ; reliquos  vero  de,iu.verunt  in 
Africani , cunctos  venwndintes.  Abbiamo  pa- 
rimente dalla  Cronica  Arabica  di  Sicilia  (3)  , 


(1)  Liutprandus  Hist.  lib.  a.  oap.  18. 

(a)  Lupus  Protospata  torri.  5.  Rer.  Ita!. 

(5)  Clirouic.  Arabicum  P.  li.  tom.  1.  Rer.  Ita!. 
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che  venuto  in  quest'anno  da  li’ Affrica  un  nuovo 
generale  de’  Mori , prese  nella  Calabria  la  rocca 
di  Santagatn. 

Anno  di  Cristo  925.  Indizione  XIII. 
di  Giovanni  X papa  12. 
di  Rodolfo  re  d’ Italia  5. 

O ne  gli  ultimi  mesi  dell’anno  precedente, 
o ne  gli  otto  primi  del  presente , ne’  quali 
correva  1’  anno  quarto  di  Rodolfo  re  d’ Italia , 
Orso  Particiaco  , o sia  Participazio , doge  di 
Venezia,  per  attestato  del  Dandolo  (1),  spe- 
diti per  suoi  ambasciatori  ad  esso  re  Dome- 
nico vescovo  di  Malamocco  , e Stefano  Galo- 
prino,  ottenne  da  lui  la  confermazione  di 
tutte  le  esenzioni  e libertà,  concedute  al  po- 
polo di  Venezia  da  gli  antichi  re  ed  impera- 
dori.  Degno  è d’osservazione  che  Rodolfo  in 
quel  diploma  declaravit , Ducerà  Venetiarum 
potcstatem  habere  fabricandi  Monetam  , quia 
ei  constitit , ariti quos  Duces  hoc  coniinuatis 
temporibus  perfecisse.  In  fatti  è antichissimo 
il  diritto  di  battere  moneta  ne  i dogi  di  Ve- 
nezia, e da  gli  strumenti  di  questo  medesimo 
secolo  si  ricava  che  era  già  in  uso  la  moneta 
veneta,  nè  sussistere  che  da  Berengario  II 
fosse  loro  conceduto  un  sì  fatto  privilegio , 
come  ha  scritto  più  d’  uno , perchè  ne  go- 
devano molto  prima.  Si  eredeva  il  re  Rodolfo 
di  avere  oramai  in  pugno  il  regno  d’ Italia , 
senza  sapere  che  un  altro  v’aspirava  anch’egli, 

(l)  Dandul.  io  Qjron.  tom.  11,  Rer.  Ital. 
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e lavorava  sott’  acqua  alla  di  lui  rovina.  Que- 
sti era  Ugo  duca  e marchese  della  Provenza  , 
figliuolo  di  Teobaldo  conte  e di  Berta  , nata 
da  Lottario  re  della  Lorena  e dalla  famosa 
Gualdrada  illegittimamente  da  lui  presa  per 
moglie.  In  seconde  nozze  fu  essa  Berta  mari- 
tata con  Adalberto  li  sopranominato  il  Ricco  , 
duca  di  Toscana,  la  quale  appupip  cessò  di 
vivere  nel  dì  8 di  marzo  del  presente  anno. 
L'epitaffio  suo,  riferito  dal  Fiorentini  (i)  , 
tuttavia  esiste  inciso  in  marmo  nella  cattedrale 
di  Lucca  ; nè  so  intendere  perchè  il  padre 
Pagi  (a)  lo  creda  fattura  de’ secoli  posteriori. 
Una  sorella  d’  essa  Berta  per  nome  Ermen- 
garda  morì  aneli’  essa , e fu  seppellita  in  Luc- 
ca , siccome  apparisce  dal  suo  epitaffio , rap- 
portato da  esso  Fiorentini  e da  me  altrove  (3). 
Siccome  di  sopra  osservammo , procreò  Berta 
al  secondo  marito  due  figliuoli  maschi , cioè 
Guido , che  dopo  la  morte  del  padre  fu  duca 
di  Toscana  , e Lamberto  di  cui  parleremo  a 
suo  tempo.  Procreò  eziandio  una  femmina , 
appellata  Ermengarda,  che  già  abhiam  veduto 
maritata  con  Adalberto  marchese  dTvrea , dopo 
la  morte  di  Gisla  sua  prima  moglie , figliuola 
dell’  imperador  Berengario.  Lo  storico  Liut- 

Erando  ci  descrive  (4)  questa  principessa  per 
i più  prostituta  donna  del  mondo.  Non  solo , 
se  crediamo  a lui,  faceva  essa  mercato  della 
sua  onestà  con  tutti  i principi  d' Italia , ma 

(i)  Fiorentini,  Vita  di  Matilde  lib.  3. 

(ì)  Pagina  ad  Annal.  Baron. 

(31  Collectio  Nova  vet.  Inscription.  pag.  1 88.3. 

(4)  Liutprand.  lib.  3.  Ihst.  cap.  a et  seq. 
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scialacquo.  ancora  con  ignobili  persone.  In 
questa  maniera  s’ era  ella  renduta  arbitraria  e 

{ladrbna  del  regno,  dipendendo  da  i suoi  vo- 
eri  e cenni  i principi  tutti.  Qual  fede  si  me- 
riti qui  Ija  penua  sempre  satirica  di  Liutpr&o- 
d&,  io,  noi  saprei  dire,  Ora  Ugo,  che  a' tempi 
del  re  Berengario  era  venuto  in'Italia,  e pro- 
babilmente sollevò’ contivi  di,  lui  la  Toscana, 
« contro  suo  volere  cagion  fu  che  Berengario 
facesse  prigione  la  duchessa  Berta  sua  madre, 
e il  duca  Guido  suo  fratello  ; Ugo , dissi  , 
dappoiché  intese  la  morte  di  Berengario  $ tornò 
a far  de  i trattati  segreti,  per  ottener  la  co- 
rona d’Italia,  con  Berta  sua  madre  allóra  vi- 
vente, con  Guido  duca-- e Lamberto  suoi  fra- 
telli uterini , signori  di  gran 1 possanza  in 
Toscana  , e . colla  marchesana  'Ermengardà  , 
che  comandava  a bacchetta  in  Lombardia.  E 
non  li  fece  in  damo.  * Lrmeiigarda  fu  quella 
che  diède  prfljoipio  alla  tela  centra  di  Ro- 
dolfo , uon#’;fheg«ale  , ,,  che  oggi  faceva  una 
cosa'  e do  (baili  la  disfaceva.  Già  noi  vedemmo 
questa  principessa  in  Pavia  ■ aliata  al  grado  di 
consigliera  di  Sua  Maestà.  Era  in  questi  tempi 
mancato  di  vita  il  marchese  d’.  Ivìfea  Adal- 
berto suo  marito.  Gran  discensione  bolliva  fra" 
i principi  d’Italia.  Liulpraudo  storico  a guisa 
de’  romanzieri  attribuisce  tutto  a rivalità  fra 
loro  insorta  a cagion  della  stessa  Errnetigar- 
da.  Ora  essa  trovandoci  in  Pavia  con  un  forte 
partito  di  suoi  parziali , ribellò  quella  città 
al  re  Rodolfo , che  n’  era  uscito  per  suo» 
affari.  Qui  lascerò  io  che  il  lettore  esamini , 
come  Pavia , la  qual  si  vuole  ridotta  da  gli 
Murato  ai.  Ann.  Voi.  V III.  ad 
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Uftghet*  nell’anno  precedente  in  un  mucchio 
ili  pietre , si  fosse  Così  presto  ripopolata  ,'  e 
eon  forze  da  ribellarsi.  Comunque  sia , Seguita 
a dire  Lrut  prendo  che  Rodolfo  unita  una  po- 
derosa  armata  de’  suoi,  aderenti , per  mettere 
iji  dovere  quella  impudica.  Auiazone  , V ac- 
campò dove  il  Ticino  mette  capo  iu  ‘Po.  Lp 
notte  vegnente  Ermengarda  con  un  suo  bi- 
glietto gli  fece  intendere  che  in  mano  sua 
era  stato  ed  era  tuttavia  l’averlo  .suo  prigio- 
niere, perchè  tutti  que’  del  partito  d’ esso 
Rodolfo  nulla  più  bramavano  che  di  abban- 
donar lui , e di  darsi  a lei  ; ma  che  ella , 
perchè  desiderava  il  di  lui  bene  e la  sua 
amicizia , a tali  istanze  non  avea  voluto  ade- 
rirei Prestò  fede  e restò  spaventato  Rodolfo 
a queste  furbesche  parole;  e nella  seguente 
notte,  avendo  finto  d’  andare  a letto,  senza 
che  alcun  de’  suoi  se  ne  avvedesse , passò-  a 
Pavia  per  abboccarsi  con  Ermengarda.  Venuto 
il  dì,  nè  alzandosi- mai  Rodolfo ,'  tutti  i suoi 
principi  e cortigiani  n’ erano  in  pena  : e sco- 
perto in  fine  chJ egli  mancava,  chi  diceva  una 
cosa  , e chi  un’  altra.  Quand1  eccoti  arrivare 
nel  campo  un  avviso  che  Rodolfo  unitosi  co 
i suoi  avversar; , si  preparava  per  dar  loro 
addosso.  Bastò  questo  per  mettersi  lutti  in 
costernazione  ì e però  se  n’  andarono  non  cor- 
rendo, ma  volando  a mettersi  in  salvo  in 
Milano,  Allóra  fu  che  Lamberto-  arcivescovo 
di  Milano  e gli  altri  prima  aderenti  a Rodol- 
fo,, si  staccarono  affatto  da  lui,  ed  inviarono 
messi  ad  Ugo  duca  di  Provenza,  perchè  ve- 
nisse in  Italia  a prendere  il  regne.  Qualche 


Oigitized  by  Googl 


anno  Dcctoret  355 

pria  di  romanzò  comparisce  in  questo  racconto- 
di  Lintprando.  Intanto  Rodolfo  burlato  da  gli 
odi  ,•  abbandonato  da  gli  altri  (i),  si  ritirò 
in  Borgogna  ; ma  non  dismettendo  la  voglia 
di  ritenere  o di  ricuperar  l’ Italia , .si  racco-  * 
mandò  a Burcardo  potentissimo- duca  dell’A- 
lemagn'a  o sia  della  Suevia , suocero  suo,  ed 
uomo  bestiale,  la  cui  figliuola  Berta  egli- uvea 
già  presa  per  moglie.  Ammassato  un  copioso 
esercito,  calarono  in  Italia;  se  in'  quest’anno 
o pure  nel  susseguente , noi  so  io  decidere. 
Giunti  che  -furono  ad  Ivrea  , Burcardo  con 
disegno  di  esahiinar  - le  forze  della  città  di 
pillano,  dove  era  il  nerbo  de  gli  oppositori, 
prese  l’ assunto  di  andar  colà  come  ambascia- 
tore , mostrando’ di  trattar  pace.  Prima  d’ en- 
trarvi si  fermò  ’ fuori  della  città  nella  yaga 
basilica  di  S.  Lorenzo,  che  oggidì  è compresa 
entro  le  mura  di  Milano  ; e ben  adocchiato 
il  sito:  Qui,  disse  a’ suoi  familiari,  si  potrà 
formare  una.  fortezza  che  terra  in  frenò  non 
solo  i Milanesi , ma,  anche  molti , de'  Principi 
d’  Italia.  Poi  vicino  alte  mura  della  città  si 
lasciò  scappar  di  bocca  in  linguaggio  tedesco, 
che' s’ egli  non  irtsegnavst  a tutti  gl’italiani  a 
contentarsi  di  uii  solo  sperone,  e di  cavalcar 
delle  cavalle,  egli  non  era  Burcardo;  con  al- 
tri vanti , che  tutti  furono  immediatamente 
rapportati  ■ all’  arcivescovo  Lamberto.  Questi 
da  Homo  accorto  fece  molte  finezze  a Bur- 
cardo, il  condusse  fino  alla  caccia  in  un  suo 
broglio  con  permettergli  di  ammazzare  uo 

(i)  Liutprand.  Hist.  lib.  5.  cap.  4- 
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cervo  : cosa  eli’  egli  non  soleva  concedere  à 
persona  del  mondo*  c il  rimandò  tutto  gonfio 
di  belle  speranze.  Ma  nel  irientre  che  gli  dava 
de  i divertimenti  in  Milano , fece  intendere. a 
i Pavesi  e ad  alcuni  principi  d’Italia,  che  si 
preparassero  per  liberare  il  paese  da  questo 
Tedesco  di  sì  mala  -volontà.  Partito  Burcardo 
dà  Milano,  alloggiò  la  sera  in  Novara.  Nel  dì 
seguente , appena  ripigliato  il,  viaggio , cadde 
nell’imboscata  die  gli  era  stata  tesa.  Datosi 
alla  fuga',  e caduto  il  cavallo  nella  fossa  di 
quella  ci  Uh , quivi  trapassato  da  più  lancie 
lasciò’  la  vita.  1 suoi  rifugiatisi  nella  chiesa  di 
San  Gaudenzio , furono  tutti  tagliati  a pezzi. 
A questa  nuova  sbigottito  Rodolfo,  più- che 
in  fretta  se  ne  tornò  in  Borgogna , nè  più 
pensò  all’  Italia. 

Da  Ermanno  Contrattò  (i)  e da  Artmanno 
monaco  (2)  sappiamo  che  dopo  la  morte  del 
re  Corrado  il  suddetto  Burcardo  s1  era  fatto 
tiranno  della  Suevia , avea  commesse  varie 
iniquità  , et  in  Italiani:  tngressus , dian  totam 
sibi  terram  subjicere , et  multos  deci  pere  co- 
gitai , ipse  dolositate  •ìUius  g erftis  praeventus  , 
dnrn  stridei,  evadere , subito  lapsit  inframis  equi 
in  foveakn , veluti  casui  ‘ illiip;  praeparatam  , 
cecidil,  hncque  insperato  obitu  miserabiliter 
vìtam  finmt.  Migliore  forse  del  suocero  non 
era  il  genero  suo  Rodolfo.  Così  ne  scrive 
Frodoardo  all’anno  926  (3).  Hugo Jilins  Bertae 


(lì  FTermannus  Contractus  in  Chron.  crUiion.  Cunisii. 
(a)  Hartmnnnus  in  Vita  S.  Wiborudue. 

(5)  l’Yodourd.  in  Chron. 
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JRf.r  Raiane  super  Italiani  constìtuìtur  , ex - 
pulso  Rodulfo  Cisalpina e Galline  Rege,  qui 
Regnarli  illud  pervasemi , et  alteri  Femiruie  , 
vivente  Uxorc  sita , se  copulaverat , ucciso 
quoque  a Filiis  Bertae  Rurchardo  Alamari- 
norum  Principe -,  ipsiiis.  Rodolfi  Socero , qui 
stipe s curri  ipso  trànsméarat , Italici  Regni 
gratin  recutperandi  Genero.  Frodoardo  in  un 
fiato  racconta  tptti  questi  fatti  sotto  l’anno  926. 
Dell’  esaltazione  del  re  Ugo’,  succeduta  cer- 
tamente nel  seguente  anno,  sotto  il  medesimo 
mi  riserbo  io  di  parlare.  Intanto  è da  osser- 
vare che  Burcardo  fu  ucciso  a filiis  Bertae  ; 
cioè  da  Guido  duca  di  Toscana  e da  Lam- 
berto suo  fratello  , coll’  aiuto  di  Ermengatda 
marchesana  d’ Ivrea,  loro  sorella  , perchè  tutti 
aspiravano  a mettere  sul  capo  di  Ugo  duca 
di  Provenza , lor  fratello  uterino , la  corona 
del  regno  d’Italia,  ma  per  loro  gastigo,  sic- 
come vedremo  andando  innanzi.  Non  si  dee 
ora  tacere  un’importante  particolarità  del  sud- 
detto Guido  duca  di  Toscana;,  Da  che  per  la 
morte  dell’ imperador  Berengario  Roma  restò 
senza  imperadore,  cioè  .senza  quel  freno  in 
cui  la  tenevano  gli  Augusti  sovrani  , gover- 
nata solo  da  papa  Giovanni , ma  in  tempi 
che  non  si  avea  quell’ ubbidienza  e rispetto 
dal  senato  e popolo  romano  che  si  conveniva 
a i pontefici , i quai  pure  erano  veri  e le- 
gittimi padroni  di  quella  città , del  suo  du- 
cato e d’ altri  paesi  : Maria.,  sopranominata 
Marozia  , che,  secondo  Liutprando,  coll’im- 
pudicizia sua  avea  già  formato  un  grosso 
partito  de’  suoi  aderenti , s’ impadronì  della 
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Mole  Adriana  , oggidì  Castello  Sant’Angelo , 
edilìzio  che  in  que’ tempi  ' ancota  veniva  cre- 
duto una  fortezza  quasi  inespugnabile  , e in 
tal  guisa  cominciò  e continuò  con  più  bal- 
danza -a  far  da  padrona  in  Roma.  Obbrobriose 
memorie  di  quell’alma  città  son  queste.  TuU 
laria  per  maggiormente  assodar  la  sua  pos- 
sanza , cercò  di  avere  un  marito  potente , alle 
cui  forze  oongiunte  colle  sue , ninno , e nò 
pure  il  papa,  potesse  resistere.  Guido  duca  e 
marchese  di  Toscana  , per  attcstato  di  Liut- 
prando  (i),  non  ebbe  dillifaultà  di  prendere 
per  moglie  una  sì  fatta  donna,  perchè  il  do- 
minio di  Roma,  che  pareva  da  lei  portato  in 
dote,  ebbe  presso  di  lui'più  peso  che  ogni 
altro  riguardo.  Queste  indubitate  nozze  di 
Guido  con  Marozia  ci  danno  abbastanza  a 
conoscere  che  Alberico  marchese , da  noi  ve- 
duto di  sopra,  marito  di  Marozia,  dovca  già 
essere  mancato  di  vita.  Martino  Polacco  (a), 
Tolomeo  da  Lucca-(3),  il  Platina  (4),  il  Si- 
gonio  (5)  ed  altri  ancora  scrivono  che  in- 
torno a questi  tempi , nata  discordia  fra  papa 
Giovanni  X ed  Alberico  marchese,  fu  for- 
zato 1’  ultimo  ad  yscire  di  Roma.  Ritiratosi 
egli  nella  città  d’  Otta  , quivi  con  fabbricare 
una  fortezza  si  assicurò.  Per  vendicarsi  poi 
de’  Romani , chiamò  in  Italia  gli  Ungheri , i 
quali  yenuti  iu  Toscana,  dopo  aver  dato  a 

" . afe  . 

fi)  I.iutpr.  Hist,  t il».  3.  cap.  4* 

(a)  Marlin.  Polonus  Cliroo.  Roin.  Pont.  , 

(3)  Plotoni.  I.ucensis  Hist.  Eccl. 

(4)  Platina  de  Roman  Pontif. 

(5)  Sigonius  de  Regno  luliac. 
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tutte  quelle  contrade  il  guasto  , ed  uccisa 
gnu  gente-,  se  ne  tornarono  carichi  di  bot- 
tino al  loto  paese.  Sdegnati  per  questo  i Ho- 
mam  trucidaronQ  il  marchese  Alberilo.  Noo 
truovo  io'  vestigio  alcuno  nè  in  Liutprandó, 
nè  in  veruno  de  gli  antichi,  scrittori  , che  gli 
Ungheri  arrivassero  mai  in  Toscana  o presso 
Roma.  Tuttavia  non  sarà  senza  fondamento 
la  morte  del.  suddetto  Alberico , sembrando 
Itoti  improbabile'  che  non  volendo  più  soflfe- 
rir  papa  Giovanni  la  di  lui  prepotenza  , tro- 
vasse maniera  per  farlo  levare  dal  mondo. 
Marozia  dipoi  per  conservare  l’ usurpata  sua 
signoria  in  essa  Roma,  si  volle  maggiormente 
fortificar  col  tirar  in.  essa  città  Guido  mar- 
chese e duca  di  Toscana  , e prenderlo  per  . 
marito.  Noi  vedremo  eh’  essa  avea  partorito 
ad  Alberico  marchese,  suo  primo  consorte,  un 
figliuolo  che  portò  il  nome  del  padre , e 
divenne  col  tempo  principe  o sia  tiranno  di 
Roma.  . Ma  essendo- egli  in  questi  tempi  fan- 
ciullo , nè  potendo  per  la  sua  teneva  età  dar 
vigore  a gli  ambiziosi  disegni  della  madre  , 
essa  pcovvide  al  bisogno  in  alita  guisa  , con 
passare  alle  seconde  nozze.  '**■' 

Anno  di  Cristo  926.  Indizione  XIIr . 
di  Giovanni  X papa  i3'. 

' di  Ugo  re  dt  Italia  i . 

Ricevette  hi  quest.’  anno  l’ Italia  un  nuovo 
re , cioè  Ugo  marchese  e duca , e non  già  re 
di  Provenza,  come  osservò  il  padre  Pagi  (0’ 

' '4 

(1)  Pagi us  ad  AddhI.  Caron. 
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Se  vogliam  credere  allo  storico  Liutptawjdo 
molte  virtù  concorrevano  in  questo  principe. 
Fuit  Rex  Hugo , dice  égli , non  minoris  scim- 
tiac  quam  midaciac , nec  infcrioris  Jòrtitudhis 

?t tatti  calliditatis.  Dei  edam  cidlor , sanptaeque 
ieligionis  arriatorum  amator  ; in  pauperurr,  ne- 
cessitatibus , curiosus';  erga  Ecclesias  sollicitus, 
religiosus.  Philosophosque  viros  non  solata  a%ia- 
bat,  ve  rum  ctiam  fortiter  honorabat.  Qui  et  si  tot 
virtutibus  clarebat,  mUlierum  tarmai  illeceb'.'is 
eas  faidabat.  Così  Li  ut  piando,  che  da  fanciullo 
fu  paggio  nella  corte  u esso  re  Ugo  ; ma  fone 
non  dovette  allora  per  la  sua  età  saper  bene 
scandagliare  le  qualità  di  questo  principe.  Noi 
pesando  le  di  lui  azioni  nel  progresso  della 
storia  , inclineremo  più  tosto  a crederlo  un 
picciolo  Tiberio,  una  solennissima  volpe  ed 
un  vero  ipocrita  , che  per  fini  umani  mostrava, 
gran  venerazione  alle  chiese  e persone  sacre, 
ma  poca  nelle  sue  operazioni  verso  Dio  e 
verso  la  giustizia.  Non  solamente  tirò  egli, 
stando  in  Provenza , nel  suo  partito  Lamberto 
arcivescovo  di  Milano  e buona  parte  de’ prin- 
cipi d’Italia,  e spezialmente  i suoi  fratelli 
uterini,  ma  anche  lo  stesso  papa  Giovanni  X, 
facendo  credere  a tutti  ch’egli  porterebbe  in 
Italia  il  secolo  d’ oro , e principalmente  so- 
sterrebbe f autorità  del  papa  entro  e fuori  di 
Roma.  Da  gli  effetti  ce  ne  accorgeremo.  Ve- 
nuto per  mare , sbarcò  egli  a Pisa  , quae  est 
Tusciae  Provinciae  caput  (lo  dice  Liutprando  ), 
ed  appena  giunto  colà,  vi  comparvero  gli 

(i)  Liulpr.  Hùt.  lib.  3.  c.  5. 
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.ambasciatori  di  papa  Giovanni  , anzi  vi  con- 
corsero a braccia  aperte  «filasi  tutti  i principi 
d’  Italia  , per  accogliere  questo  creduto  no- 
vello ristoratore  del  regno,  ed  invitarlo  a pren- 
dere la  corona  ch’egli  vagheggiava  da  tanto 
tempo.  Passò  dipoi  a Pavia , dove  concorde- 
mente fu  eletto  re,  ed  appresso  coronato  in 
Milano  nella  Basilica  Ambrosiana  dal  suddetto 
arcivescovo  Lamberto.  Non  è sì  facile  il  de- 
terminare non  dirò  solamente  il  giorno  e il 
mese , ma  nè  pur  1’  anno  in  cui  questo  prin- 
cipe  ottenne  il  titolo  e la  corona  di  Re.  Il 
Sigonio  fu  d'opinione  (i)  che  egli  giugnesse 
a Pisa  nel  luglio  di  quest’anno  , e,  poscia  in 
Milano  fosse  innalzato  al  trono.  ^Jl  signor 
Sassi  (2)  bibliotecario  dell’Ambrosiana  inclinò 
a crederlo  creato  re  fra  il  maggio  e l’agosto 
dell’anno  precedente  925,  e ne  addusse  al- 
cune ragioni.  Ho  io  all’incontro  osservato  de 
i combattimenti  fra  gli  stessi  diplomi;  di  que- 
sto principe,  o per  colpa  de’ copisti,  o perchè 
alcuni  d’  essi  esistenti  ne  .gli  arcl»|Vj  paiono 
bene  a prima  vista  originali , . ma  tali  non 
aono  in  fatti,  ed  alcun  d’essi  è anche  fattura 
di  falsarj.  S’ aggiugue  l’ imbroglio' altse  volte 
accennato  di  tre  diverse  ere  ddlMiicarn azio- 
ne , cioè  dell’  anno  volgale  preso  dal  dì  a5 
di  dicembre  o dal  primo  di  gennaio,  e del- 
l’anno pisano  e del  fiorentino;  olirà  a quello 
delle  indizioni  ora  mutate  nel  settembre,  ed 
ora  sijl  principio  dell’  anno  nostro.  In  questa 

(1)  Sigonius  de  Regno  Ital.  lib.  6. 

(a)  Saxius  in  Mot.  ad  Sigouium. 
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controversia  ècco  ciò  oh’  io  sono  andato  os- 
servando. * ' ' •" 

Due  diplomi  originali  , da  me  veduti  in 
"Verona,  già  sono  alla  luce  (i).  L’ano  ha 
queste  note:  Data  Anno  Dominicae  Incarnar 
tionis  DCCCGXXVIII.  Pridie  Jdus  Februa- 
rìi , Indietione  Prima , Regni  vero  Donmi 
Hugonis  gloriosissimi  Regis  Secando - Action 
Verona.  L’  altro  ha  lp  medesime  note  , a ri- 
serva dell"  essere  stato  dato  XVIII.  Kalendas 
Martii;  e in  questo  tuttavia  si  conserva  il 
sigillo  di  cera  coll’ effigie  d1  esso  Ugo  coronato 
e barbalo,  e colle  lettere  intorno  hcgo  o b a 
di  rex.  Quel  XV III.  Kalendas  Martii  ha 
qualche  cosa  di  straniero , ma  non  ne  man- 
cano esempli.  Adunque  nel  dì  13  di  febbraio 
dell’  anno  936  non  dovette  peranche  Ugo  aver 
presa  la  corona  del  regno  d’Italia.  Un  placito 
lucchese  ha  parimente  queste  note  (3):  Anno 
Regni  Domiti  Hugonis  eie.  Quintodecimo,  Vili , 
Kalendas  A prilis  Indietione  Quartadecima , cioè 
nel  dì  a5  di  marzo  dell’  anno  q4  1 : dalie  quali 
note  risulta  che  nè  pure  nel  dì  a5  di  marzo 
questo  principe  avea  cominciato  a contar  gli 
anni  del  suo  regno.  Un  altro  diploma  con- 
forme a questi  ho  io  prodotto  altrove  (3)  , 
dato  VII.  Kalendas  Aprilis  dello  stesso  an- 
no 941.  E nell’archivio  de’ canonici  di  Mo- 
dena v’  ha  uno  strumento  di  donazione  fatto 
a Goti f redo  vescovo,  Regnante  Domno  Ugko 
• % 

(j)  Antiquitat.  Italie.  Dissert.  LXX. 

(3)  Ib,  Dissert.  X. 

(3)  Id.  Dissert.  LXII. 
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Rex  ic  in  Italia  finito  Quinto , de  Mense 
Aprilis,  Indictione  Quarta , cioè  nell!  anno  g3i, 
che  conferma  la  verità  suddetta.  Rapporta  l’U- 
ghelli  un  altro  dilpoma  dato  (i)  Anno  Po- 
minicae  Incarnationis  DCGGGXXVII.  De- 
cimotertifi  Kalendas  Ijjartiì , huliciione  XV. 
Anno  Hugónis  Primo,  che  va  d’accordo  con 
gli  antecedenti.  riferisce  poi  un  altro  dato 
IV.  Idus  Mail , Anno  Dominicae  Incarna - 
tionis  DCtXJCXX  l X.  Pegni  tìuganis  IV. 
Indictione  II.  Se  non  vi  ha  errore  in  questo 
documento , regniamo  a conoscere  che  prima 
del  dì  i a di  maggio  'dell1  anno  926  Ugo  fu 
promosso  alla  diguità  regale.  Ma  forse  ivi  sarà 
scritto  Pegni  Anno  III , trovando  io  altre 
memorie  indicanti  che  nè  pure  nel  dì  7.  di 
giugno  dell1  anno  926  egli  contò  l’anno  primo 
del  regno.  Uno  strumento  dell’  archivio  de  i 
canonici  di  Modena  è scritto  : Regnante  Donino 
nostro  Ugho  Rcxjc  in  Italia  Anno  Tendo } 
de  Mense  Julio , Indictione  Quintadecima , 
cioè  nell’  anno  927.  Adunque  nel  mese  di  lu- 
glio dell’anno  925  si  truova  ch’egli  avea  già 
conseguita  la  corona  del  regno  d’  Italia.  Un 
altro  è scritto  : Regnante  Donino  nostro  II ugho, 
gratin  Dei  Rex  in  Italia  Anno  Octavo,  et 
Regnante  Dotano  nostro  Lottario  Filio  ejus , 
gratta  Dei  Rex  ic  in  Italia  Anno  Tertio,  et 
dies  XII.  de  Mense  Julio  per  Indictione  VI , 
cioè  nell’anno  933.  Queste  note  significano 
ch’egli  era  già  re  nel  dì  12  di  luglio  del- 
1’  anno  926.  Uno  strumento  , riferito  dal 

(1)  Ughell.  Ital.  Sacr.  toni.  a.  in  Episcop.  Parnens. 
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padre  Tatti  fi)  , fu  scritto:,  Ugo  gratin,  Dei 
Re. t.  Armi  Regni  e.jus  in  Italia  Qiànio , Mense 
Maìi,  Indiatone  Quanta,  cioè  nell’  anno  t)3 1, : 
fa  conoscere  che  nel  maggio  del  926  egli  non 
era  peranche  re.  Sicché  dopo  tanto  scandaglio 
sembra  potersi  decidere  che  il  regno  di  que- 
sto  principe  cominciò  nell’anno  presente  926 
Ilei  mese  di  giugno,  o poco  prima  o poco 
dopo.  Truovasi  poi  esso  Ugo  (li)  in  Verona 
VII  Ictus  Augusti  dell’  anno  presente,  come 
costa  da  un  altro  suo  diploma,  in  cui  è 
espresso  1"  anno  primo  del  suo  regno.  Chi 
avendo  sotto  gli  occhi  le  carte  di  qualche 
antico  e dovizioso  archivio,  le  esaminerà  con 
pazienza , potrà  pii)  -sicuramente  decidere  que- 
sto punto  di  contrbversia. 

Intanto  non  è improbabile  che  accadesse 
*ie’ primi  mesi  dell’ anno- presente  l’ultima  ve- 
nuta in  Italia  del  re  Rodolfo , e la  morte  di 
Burcardo  duca  di  Suevia , narrata  sotto  que- 
st’-anno  da  Ermanno  Contratto  (3)  : del  che 
abbiamo  favellato  nell’  anno  precedente.  Per 
attcstato  di  Liutprando  (4),  da  che  fu- entrato 
Ugo  in  possesso  del  regno , post  paululum 
Mantuam  abiit  : ubi  et  -Johannes  Papa  ei  oa~ 
currens , Jbeilus  cum  eo  percussit.  Questa  lega 
di  papa  Giovanni  col  re  Ugo  non  si  può  at- 
tribuire ad  altro  che  alla  speranza  che  que- 
sto principe  gli  desse  braccio  per  sostenere  il 


(1)  Tatti,  Annali  Sacri  di  Como  tom.  2. 

(a)  Antiquitat.  Italie.  Dissert.  XV*  pag.  85i. 
(5)  Hermannus  Contraotus  in  Clironico. 

(4)  Liutprand.  Risi.  lib.  3.  cap.  f\. 
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suo  dominio  in  Roma.  Andava  quivi  proba- 
bilmente ognidì  più'  venendo  meno  la  di  lui 
autorità  a cagion  di  Marozia , assistita  dalle 
forze  di  Guido  marchese  e duca  di  Toscana, 
marito  suo  laonde  il  papa  cercò  questo  ap- 
poggio, ma  appoggio  sopra  di  un  principe  che 
non  uvea  se  non  un  solo  interesse,  cioè  quello 
della  pVopria  grandezza.  Noi  dì  12  di  novem- 
bri di  quest’anno  il  re  Ugo  trovandosi  in 
Asti,  confermò  a quel  vescov.ò  (1)'  lutti  i 
suoi  privilegj  e beni.  Secondo  la  Cronica  Ara- 
bica di  Cantabrjgia  (2),  il  re  de’  Saraceni  fa-* 
cendo  guerra  a i Cristiani  in  Calabria , prèse 
un  luogo  nomato  Urah , che  forse  è Oria  , 
caduta,  secondo  il  Protospata , nelle,  mani  di 
quegl’ Infedeli  nell’  anno  J 924.  Poscia  féce  tre- 
gua co’ Calabresi , ed  ebbe  per  ostaggio  Leone 
vescovo  siciliano , governatore  allora  della  Ca- 
labria. Attesta  in  olire  il  suddetto  Protospa- 
ta {3)  che  in  quest’  anno coanprthendit  Michael 
Sclabus  Sipontum  'Mense  Juìii.  E Romoaldò 
Salernitano  (4)  ne  parla  ancb’  egli  con  iscri- 
vere : Vcncrunt  Sciavi  in  d/uliam , et  Cìvi~ 
tatcm  Siponturn  hostili  di  eptionc  et  gladio 
vastaverunt.  Sicché  quelle  contrade  non  men 
da  i Saraceni  che  da  gli  S-'hiavoni  miseramente 
infestate  si  trnovano  io  questi  tempi. 


(1)  Ughell.  Ital.  Sacr  tom.  4-  In  Episcop.  Astens. 
(a)  Cbronicon  Arabismi  P.  II.  tom.  i.  Iter.  Italie. 
(5)  Lupus  Protospati  Chron.  tom.  5.  Rer.  Italie. 

(4)  Romualdus  Sale».  Chron ic.  tom.  3.  Rer.  Italie. 
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Anno  di  Cristo  gin:  Indizione  XV;  ■ , 
di  Giovànm  vX  papa  i/\. 
di  Ugo  re  d’ Italia  a.  ... 

Attese  ip  quest’ anno  1’ accorto  re  ‘ Ugo  a 
trattar  amicizia  e lega  con  tutti  i vicini  po- 
tentati. Pensò  ancora  a spedire  ambasciatori 
alla  corte  imperiale  di  Costantinopoli , e scelse 
per  tale  incumbenza  il  padre  di  Liutprando 
storico  (i),  siccome  persona  di  grati  credito 

Eer  l’onoratezza  de’ ‘suoi  costumi  e per  essere 
el  parlatore.  Andò  questi , e fu  ben  ricevuto 
da  Romano  allora  imperador  de’  Greci.  liut- 
prando non  fa  meneiouè  se  non- di  lui,  qua- 
siché il  primo  fra  i greci  Augusti-  non  fosse 
in  que’  tempi  Costantino  Vili  figliuolo  di  Leone 
il  Saggio.  Nè  si  sazia  d’eucomiar  eSso  Roma- 
no , come  principe  dotato  di  valore  non  or- 
dinario , e di  pietà , liberalità  e prudenza  che 
non  uvea  pari.  Portò  questo-  ambasciatore  de 
i gran  regali  a quella  -corte.  Ma  .ciò  -che  riuscì 
più  caro  all’ Augusto  Romano  , fu  che  essendo 
stato  assalilo*  nel  viaggio  esso  ambasciatore  da 
alcuni -Sciavi , o vosjiam  dire  , Schiavoni , ri- 
belli all’  imperio  greci» , gli  riuscì  di  farli  pri- 
gioni e di  presentarli  vivi  in  Costantinopoli 
all’  imperadore , che  m fece  gran  festa:.  Non 
co?ì  avvenne  per  un  altio  bizzarro  regalo  por- 
tato a lui  d’Italia.  Consùteva  questo  in  due 
cani , non  so  se  corsi  o mastini , o pur  di 
altra  fatta,  certo  incogniti  in  quelle  parti. 

(i)  Liutpr.  Qist.  lib.  3.  cap.  5> 
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Queste  bestie , allorché  furono  presentate  al- 
r imperati^  al  vedere  quella  strana  figura, 
quasi  mirassero  non  un  ufeino,  ma  un  mostro, 
9 Cagion  dell’abito  de' greci  imperadori,  clic 
tuttavia  comparisce  ne1  bassi  rilievi  e nelle 
monete  d’ allora  , troppo  straniero  a gli  occhi, 
di  genti  e bestie  avvezze  all’ Italia:  con  poca 
creanza  *’  avventarono  centra  di  Sua  Maestà 
Imperiale  ; e se  non  erano  presi,  colle  braccia 
da  molti,  facéano  un  bruttissimo. 'scherzo  al 
dominator  de’  Greci.  Tornò  poscia  in  Italia 
lu^to  contento  questo  ambasciatore  al  re  Ugo; 
ma  stette  poco  ad  ammalarsi , e scorgendo  di 
non  poterla  scappare  ,•  si  ritirò  in  Un  modi- 
stero  , secondo  i’  Uso  di  que’  tempi , e preso 
l’abito  monastico,  da  lì  a quindici  giorni  passò 
da  questa  all’ altra -vita  , con  lasciare  il  figliuolo 
Liutprando  in  età  fanciullesca.  Stando  in  Pa- 
via , confermò  il  re  Ugo  (i)  nel  dì  1*7  di 
febbraio  dell’enno  présente  i privilegj  a i ca- 
nonici di  Parma.  Crebbero  intanto  le  calamità 
de’  Cristiani  in  Calabria  per  la  potenza  de  i 
Saraceni.  Secondo  la  relazione  di  Lupo  Pro- 
toépata' (3)  , assediarono  que' Barbari  Taranto; 
e quantunque  una  valorosa  difesa  facessero 
que’  cittadini,  pure  toccò  loro  in  fine  di  soc- 
combere. sinno  .927  ( scrive  egli  così  ) fidi 
excidium • Tarenli  patratùm ; et  peremti  sunt 
omnes  viriliter  pugnando;  reliqlii  vero  deportati 
sunt  in  Africani.  ld  factum  est  Mense  Augusti 


(1)  Ughet).  ‘Ita!.  Sacr.  tom.  1.  in  Episcop.  Pannens. 
(3)  Lupus  Protospata  tom.  5.  Kef.  Italie. 
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in  festivitate  sanctae  • Marine . Romoaldo  Saler- 
nitano (i)  riferisce  all1  anno  - ga6  questa  dis- 
avventura de’Tàrenlini , e 1’ attribuisce  a gli. 
Ungheri , scrivendp  che  dopo  la  presa  di  Si- 
ponto  fatta  da  gli  Sciavi , non  post  multum 
teinporis  U ngri  venerimi  in  Apuliam  : et  capta 
A uria  Civilate  cepctimt  Tarentum.  Dehinc 
CampaJùam  ingressi , non  modicum  ipsius  Prx>~ 
vinoine  partem  igni  oc  direptioni  dederunt..  Il 
Protospata  è scrittore  più  antico  di  Romoaldo. 

Anno  di  Cristo  928.  Indizione  I.  * 
di  JjKOne  VI  papa  1. 

• ■ - di  Ugo  re  d’ Italia  3. 

Noi!  sapeva  accomodarsi  papa  Giovanni  X 
alla  prepotenza  di  Marozia  e di  Guido  duca 
di  Toscana  di  lei  marito  , che  si  andavano 
usurpando  tutto  il  governo  temporale  di  Ro- 
ma (a).  Dovea  bollir  forte  la  discordia  fra 
loro,  e vedisi tùilniente  il  pontefice,  Uomo  di 
petto  -,  non.  lasciava  intentato  mezzo  alcuno 
per  sostenere  i suoi  diritti , ed  abbattere  questi 
perturbatori  della  sua  si  ben  fondata  autorità. 
Andò  a terminar  questa  dissensione  in  un  sa- 
crilego enorme  eeeéssó.  Segretamente  Guida 
e Marozia  raunarono  una  mano  di  sgherri , . 
che  entrati  un  dì  nel  palazzo  Làteranense  , 
su  gli  occhi  dello  stesso  papa-  trucidarono 
Pietro  di  lui  fratello , spezialmente  odialo  da 


(1)  Romualdiu  Salernitana»  in  Chron.  tom.  n.  Rer. 
Italie. 

G)  Liutprandus  Iiist.  Ufi.  3.  cap.  ja. 


Digilized  by  Google 


/ 


anno  Bceccxxvm  ' 369 

(Buid^)e  messe  le  mani  addossò  allo  stesso 

Eoutefice,  il- cacciarono  in  una  scura  prigione.' 

on  passò  molto  che  l’ infelice  pontefice  quivi 
terminò  i suoi  giorni , o soprafatto  dal  dolore 
di  sì  indegno  strapazzo , 0 pure , come  correa 
fama  a'  tempi  di  Liutprando  , perché  con  un 
cuscino  il  suffocarono.  Si  farebbe  aspettato  il 
lettore  che  il  cdrdiual  Baronie  avesse  qui 
aguzzata  la  penna  cootra  di  sì  esecrandi»  ini- 
quità, e contra  de’ suoi  sacrileghi  autori.  Tutto 
il  contrario.  Grida  egli  , quasi  esultando  : Sic 
igitur  dignuhi  suìs  sceleribus  finem 1 acóepit 
invasor  et  delentor  injustus  Apostolicae  Se- 
dis  Johannes , ut  qui  per  impudicam  fórni » 
nam  sacrosanctam'  Apostolicàm  Sedei » vialen- 
tus  arripuit,'  aeque  per  impudicam  malie  rem 
ejectus  et  conjec/us  in  carcerem , ea  siami  cum 
vita' carue rit.  Ma  è se  fossero,  ciarle , e voci 
inveliate  da  gl’-ingiusti  nemici  di, questo  papa 
Giovanni , quelle  die  il  solo  Liutprando  lasciò 
scritte  del  suo  ingresso  nel  pontificato  : che 
sarebbq  da  dire  della  sentenza  profferita  qui 
contro  la  memoria  di  un  romano  pontefice , • 
accettato  e venerato  per  tale  da  tutta  la  Chiesa 
di  Dio,  e che  lodevolmeute  esercitò  il  pon- 
tificato, e solo  pei*  sostenere  i diritti  tempo-  • 
rali  della  santa  Sede  incontrò  l’odio  de’ cattivi 
e de’  prepotenti , e restò  in  fine  soperchiato 
da  essi?  Veggasi  ciò  che  il  medesimo  Baron io 
dica  all’  anno  X)55  e 9&Ì  di  Giovanni  XIU 
papa , che  per  varie  ragioni  non  era  da  pa- 
ragonare con  Giovanni  X.  Non  mi  stendo  a 
a dire  di  più,  bastando  rapportar  qui  ciò  elio 
Muratori.  Ann.  f^ol.  V Ilf. 
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ne  scrisse  Frodoardo  (i).  1 suoi  versi  sor? 
questi  : ‘ . ' * . J , ' •'*. 

Surgit  ab  bine  Decimus  scandens  sacra  Jura  Johannes . 
Jtexcral  ille  Bavennatcm  moderarti  ine  plebem. 

„ Inde  pei’tus  ad  hanc  Bomanam  percola  arcem  , 
ì)is  scpte.m  qua  praeniluit  paido  amplius  annis. 
Pontifici  hic  nostro  Ugat  segmenta  Seulfo. 

, filunìficisqve  sacrarti  -.decorans  ornatibus  aulam  , 

Pace , nitri  dum  , Patricia  deceptus  iniqua  , 

'(torcere  conjicitur , clapstrisque  arct/ilur  opacis. 
Spirìtus  at  sacAs  retineri  non  vaici  antris  ; 

Jùmicat  mimo  aethra  decreta  te  dilla  scdndens. 

In  questi  medesimi  tempi  fioriva  e scriveva 
F-rodoartlo,  e lq  testimonianza  sua  vale  ben 
più  di  quella  di  Liutprando  , cl>’  era  allora* 
un  ragazzo,  e crosciuto  poscia  in  età,  pescò 
le  notizie  di  questi  tempi  ne  i libelli  infimia- 
tejj  e romanzi  d’ allora.  E sT  egli  fosse  ben 
informato  di  quegli  affari  , basta  leggere  ciò 
ch’egli  dopo  il  .suddetto,  empio  fatto  soggiu- 
gne:  Quo  mortilo*  ipsum  Maroziac.  Filium  no- 
mine Jofianném „ qtiem  ex  Sergi in  Papa  me- 
rci rix  ipsa  genuepat,  Papam  constitup.nl.  Ma 
questa  è. una  spropositata  asserzione.  Impe- 
rocché di  certo  sappiamo  che  dopo-Giovanni  X 
fu  eletto  e copsecrato  papa  Leone  VI  nel 
mese  di  giugno,  secondo  1 conti  del  padre 
Pagi.  E dopo  Leone  venne,  papa  Stefano  VII, 
e ,di  poi  Giovanni  figliuolo  di  Maroziq.  Ora 
vaiti  a fidare  di  Liutprando.  Frodoardo  dif- 
ferisce la  morte  di  papa  Giovanni  X sino  al- 
Tanno  seguente.  Abbiam  veduto  die  esso  papa 
fu  Patricia  deceptus  iniqua,  cioè  da  Marozia ; 

• . r 

* N 

(i)  Frodoartlus  de  Romani»  Pontificib, 
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ma  nella  Storia  fYodoardo  stesso  (*1}  asseriscè 
che  Guido  duca  di.  Toscana,  fratello  del  ré 
Ugo , ebbe  mano  in  quella  erùpietà.  Una  carta 
esistente  nell’ archivio  archiepiscopale  di  Lue* 
ca,  e da  me  veduta  h porta  le  seguenti  notò  cro- 
nologiche : II ugn  gratta  Dei  lir  e Anno  Regni 
ejuS , IJeopropitio,  Sebuqdo,  ipsa  die  Kalend. 
Januarii  Indie t ione  Prima,  cioè  nel  di'  primo 
di  gennaio  del  presente  anno , conferman- 
dosi che  -Ugo  non  conseguì  il  " regno  nel- 
1*  anno  rpS.  Contiene  quel  documento  und 
permuta  di  beni  fatta  da  Pietro  vescovi  di 
Lucca,  et  IVido  Due  dir  exit  Missos  suos , 
per  chiarire  che  non  interveniva  daiind  o frode 
in  quel  contratto:  dal -che  iutcndiamo  ch’egli 
soggiornava  allora4  in  Lucca.  Circa  il  mese  di 
settembre  dovette  il  re  Ugo  fare  una  scorsa 
a i'sudi  Stati . di  ProVeBza.  Abbiamo1  questa 
particolarità  a noi  conservata  dal  sop  rade  Ito 
Frodoardo.  Ileribcrtus  Comes , dice  egli  p citisi^ 
Rodolfo  ( re  di  *F ranchi  ) pfojìciscitur  in  Buri 
gunditun  obriam  litigoni  Italiac  Regi,  Aggiip 
gue  ancora  che  Hugo  Re. v habens  colloquiano 
cum  Roditi fò , dedit  Heriberto  Corniti  Provine 
còmi  ViennenSem  vice  fdii  sui  Odonts , Peto 
il  re  Ugo,  vedendo  di  htm  poter  tenere  qué- 
gli Stati,  dovette  farne  un  Sacrificio  alla  po- 
tenza di  Eriberto  conte  di  Vermandols  , ar- , 
hilro  allora  del  regno  di  Tranciò,  Rapporta  ,, 
il  padre  Dachery  (3)  uh  diplomò  d’  es$q  re 
• . 1 t 

(1)  Fro'tloardiu  in,  Cbronico . tom.  a.  Rer.  Fraup. 
PuChemc.  - 

(a)  Dachery  Spicileg.  tom.  5.  postrrt».  editi  cui. 
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Ugo  , dato  P lidie  Jdus  Novembris  Amo  Do- 
mitiicaè  Incamatiouis  DCCCCXj( FI II.  Reciti 
vero  Dotimi,  Hugonis  piissimi  Regis-  Tcrtio  , 
Indi  elione  Prima.  Da  questo  ricaviamo  il  tempo 
iu  cui  egli  era  in  Vienna  , e che  o non  uvea 
ceduto  perancbe  quegli  Stati , o pure  gli  avea 
ceduti  con  ritenenti  la^soVramtà.  Isella.  Cronica 
d' Amali)  ( i ) , correndo  questi  tempi , noi  tco- 
' riamo  duca  di. quella  città  ed  : imperiai  patrizia 
Mas  taro  tiglio  del  già  duca  Mansòne.  Il  titolo  di 
Patrizio. fa  intendere  che  quella  città  continuava 
a riconoscere  la  sovranità  de’ greci  imperadori. 

t , . ‘ » • > . • f * I, 

Anno  di  Cristo  par).  Indizione  II. 

dì  Stefano  VII  papa  i. 

* , di  Ugo  rè  d’ Italia- 

••  ' ‘ * 

. Non  più  di  sette  mesi  ecipque  giorni  darà 
il  pontificato  di  Leone  VJ  pap%j  attestandolo 
Frodoardo  (a)  coii  questi  vaisi , dopo  aver 
parlato  della  morte  ai  papa  Giovanni  X. 

Pro  quo  celi a Petri  ' Sextus  heo  regmina  sumens  , 
fiUnsibus  Hate  septem  servai-,  quinisque  diebus 
Praedecessqrumquc  petit  consoniti  vatum.  , . 

Però  il  padre  Pagi , clic  il  fa  creato  papa 
circa  il  finp  di  giugno  dell’  anno  precedente , 
il  crede  per  conseguente  mòrto  intorno  al 
dì  y3  dì  febbraio  dell’ altné,  presente.  Ma  il 
suddetto  Frodoardò  , col  riferire  sotto  que- 
st’anno la  morte  di  papa  Giovanni  X carce- 
rato , può  far  dubitare  di  questi  conti , non 

(i)  Antiquit.  Ilal.  Dissertai.  V.  png.  aio. 

(z)  iiudoaid.  de  Ifomau.  Fonlific. 
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tlssènflo  probabilechfe  i Romani  eleggessero  un 
pontefice  novello,  se  prima  non  furono  ac- 
certati che  colf  Csserè  mancato  di'  vita  Gio- 
vanni , era  vacante  là  sedia  di  San  Pietro. 
Johannes  Papa  ( dice  egli  ) tfuutn  a v quadam 
potenti  f emina  , CogrtortUne  ftfarocia  , Pvirt- 
tìpdtit  privatus  sub  custodia  detineretuf , ut 
quidant,  vi;  >ut  pluret  aslrwint y actus  angore 
dejumgitar  (i Che  anche  Leone  VI , fosso 
imprigionató  e morisse  in  carcere,  P Iva  beasi 
scritto  -H  Cardinal  Baro  ilio  (») , ma  senza 
addumé  ^autore , © pruova  alcuna.  Tòlotpeo 
da  Lucca  (3)  tfecento  anni  prima  del  Baronip 
scrisse-;  De  hoc  nulla é Historipe  ali  qua  gesta 
Ir  aduni  , qiiia  modi  cura  sedit , sed-  quód  ' in 
pace  qtiievit , mdlam  tàmtn  tjtrannidem  exer- 
cuit.  0 ra  -è  fuor  dì  dubbio  che  a Leone  VI 
nel  romano  pontificato  succedette  Stefano  VII , 
le  cui  azioni  restano  tuttavia  seppellite  nel 
buio  di  quell’ ignorante^  Secolo;  Abbiamo  poi 
dal  suddetto  Frodoafdo  che  in'  questi  tempi 
t’irne  AlpiUm  a Sqracenis  obsesiae , a qrnbtis 
midti  Botoam  proficisci  volenies  , impetiti  re - 
Vertkntar.  Venivano  questi  malanni  ed  jiltae-i 
di  ménti  da  i Saraceni , che  s’ erano  beh'*  for- 
tificati nel  luogo  di  Frassineto  a.  i contini 
dell’ Italia  e -Francia,  da  dove  infestavano 
tutte  le  circonvicine  proviucie.  Non  sì  sa 
ben  P anno  'preciso  in  cui  Guido  duca  di  To» 
scana  passò  da  questa  ali’  altra -vita.  Tuttavia 

r*  -V  . 

' < . 

(1)  Frodoardgs  in  Chronice. 

(2)  Baron.  in  Ann, il.  Ecclts.  • • 

(5)  Ptolomaeus  "Luceils.-Hist.  Erri,  torti.  ti.Rer.Ital. 
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giacché  Liutprando-  (t),  dopo  aver  narrata  la 
morte  di  Giovanni  X papa  , Scrive  : if'itìa 
vero  non  mitilo  po.st  maritur  > fraterquq  épui 
Lnmberjtus  'ipsi  falcar  itti  ordinatnr  ; si  pud 
fondatamente  coni  ottura  rè>  che  in  fjuest’.apno 
succedesse'  il  fine  de’ 'suoi'  giorni.  In'  luogo 
d’ esso  fu  creato  duda  di  Toscana  Lamberto 
suo  fratello;  Noi  troviamo  in  Pavia  il  re  Ugo 
ue,l  mese  di  maggio  , ciò  apparendo  dà  un 
èip  diplòma  -(2)  ‘spedito  ,in  favore  di  Sige- 
fredo  vescovi), di  Panna-'  e della  <sua  chiesa  ì 
IV.  Aids  Maii , Attno  D Odamene  Incqr/mtiò- 
nis  DC.CCCXXlX.  Pégni)  vero  Vomii  Ungor 
pis  .piissimi  Pegis  Qu(ir(ò'{  più  probabilmente 
T,ertio  ) Indiclione  II.  Aduni  Papi  ne.  Lan- 
dolfo principe  di  Benevento  e di -Capoti , tut- 
fòcbè  creato  patrizio'* da-igl’.imperadori  .greci  r 
ebhe  di  quando  in  quapda  -ddjp  liti  cpn  essi-, 
e fece  b>r  guerra,  fu  quest' attuo  ancora, 'per 
attestato  dì  Lupo  Protospata  ( 3)  unitosi  egli 
con  Guaimario  IL  principe- di  Salefrro,; guer- 
reggiò centro  ’i  Greci , ciò  apparendo  dalle 
parole  di  qifello  scrittore  Alino  90Q  Indi- 
elione  //.  Pandulphps  ( vuol  dire  Landtdpbus  } 
et  GuaìfHarius  Prinfiipes  Lungo  bardo  rUM  in- 
traverunt  Apulinmf  .dove  i Greci  erano  spe- 
zialmente padrorii  di  Bari,  ’ Abbiado , in  oltre 
dalla  Gronica  Arabica1  (4)  die  Saelabio  gene- 
rale de’ Saraceni  *iil  Sicilia  f il  quale  juel  pre-^ 
Cedente  almo  avea-  presa  Zarnmua , in  questo 
*.* 

fi)  T.iiitprandus  Hi'-t.  lif*.  5.  ’cap.  12, 

(a)  Ugfiell  ìt.il;  Sari-,  lom.  a.  in  EpiscOp.  Parmervj 
(5)  Lupus  Protospata  Cfiron'.  toro.  *5,  Rer.  ItaJ. 
f4)  Clu  otr.  Arub.  1\  II.  tom.-  a.  Rer.  Itali». 
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fèdi  tisque  ad  Alariéaberdam  ( si 
treafe  che  Voglia  dire  Langobnrdiam , cioè  11 
Ducuto  Beneventano  ) , et  rnul/crs  captwos  ce- 
pìt , rtultctm  td/rien  CMtntem  edeptignavit.  In- 
ditela* tandem  tuiitls  anni  feeit  curh  ■ Calau- 

rensibits . * •'  < . • * "/  . 

» » • • 

Anno  dì  Cristo  cj3o.  Tradizione  itti 
di  Stetano  VH  papa  a. 
di  Uoo  re  d’Italia  5,  ' ‘ 1 ' ' 

’ / ' % \ ^ • 

Nort  ìia  la  storia ’d’ Italia  se  non  Li  dtp  rati  do 
ebe  abbia'  por»  (gualche  estensione  parlato  db 
1 fatti  d’  Ugo  re  d’ Italia.  Ma  ne  parlq'e^li 
senza  assegnante  I terrìpi , anzi  lalofa . Confón- 
dendo r ‘ordine,  de  i tempi.  Sarà  perciò  lecito 
a me  di  rapportar  sotto  il  presente  anrtò  la 
Congiura  fatta  ió  Pavia  cdrttra  del  refUgo  da 
Gualberto  e da-  Everardo  sopra  nomi  nàto  Ge- 
zone(i^).  Erano’ essi  due  giudici  di  quella  cit- 
tà 1 ma  prepotenti  per  la  Iqro  nobiltà , ric- 
chezze et  aderenze.  Il  primo  àvea  avrfto'  un 
figliuòlo  nér  rtomé  Pietro  , vescovo)  di  Co'rao, 
e nna  figlinola  pet  dome  . Raza  'maritata  ih 
Gilberto  conte  del  sacro  palazzo.'  Gezorte  era 
ima  sentina  di  Vtzj.’  Eftì  c.igiòn  non  si  sa  : uh 
dì  fecero  Costoro  adunanza  di  gerite  con  pen- 
siero di  andare  addosso  al're^  cjre  vivefa  senza 
sospetto  alcuno.  Tanto  tardarono,  che  Ugo 
fu  avvertito  della  lor  rateila . e da  uomo  scaltro 
mandò  a dir  loro  le  piu  belle  parole  del  mon- 
do ; esibendosi  pronto  a’  correggere , se  v’  era 
. , • . > 

(()  I.iutpraiiiius  fl'bt.  lìti.  5.  cap.  io'. 
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cosa  che  lor  dispiacesse.  Con  ciò  restò  quelala 
la  foga  de  i due  congiurati , ina  non  cessò 
]'  animo  loro  perverso  di  macchinar  contro  la 
.vita  del  re;  se  pure  F astuto  Ugo  non  finse 
quest’ ultima  partila  per  liberarsi  da  chi  avea 
nudrito  sentimenti  sì  perniciosi,  contra  la  ili 
lui  corona  e vità.  Facendo  egli  vista  di  non 
curar  questi  movimenti,  uscì  un  giorno  di 
Pavia,  e andato  in  altre  città,  fece  venire  a 
se  varie  brigale  de’ suoi  soldati , e spezialmente 
Sansone  uomo  di  gran  potenza' e nemico  di- 
chiarato di  Gezone.  Ugo  fu  Consigliato  da  lui 
dj  tornarsene  in  Pavia,;  e perciocché  cpstu- 
mavauo  ì .nobili  pavesi,  allorché  il  re  ritorna- 
va , di  uscirgli  incontro  fuori  della» città,  gli 
disse  , essere  necessario  d’ ordinare  segreta- 
mente  a Leone  vescovo  di  Payia , nemico  an- 
ch*  essa  di  Cezone  , di  «errare , uscita  che 
fosse  la  nobiltà,  le  porle  d’essa  città",  e di 
ben  custodire  le  chiavi,  -acciocché  ninno  po- 
tesse .rientrarvi.  Così  hi  fatto.  E Gualberto  e 
Gezone  restarono  .colti  in  questa  maniera , e i 
loro  seguaci.  11  primo  pagò  colla  testa-  i suoi 
debiti;  a Gezone  fluono  cavati  gli  occhi,  e 
tagliata  la  lingua perché  avea  sparlato  del  re; 
il  fisco  stese  F unghie  a tutti  i loro  tesori,  e 
a i complici  di  costoro  toccò  una  disgustosa 
prigionia.  Questo  oolpo  servi  ad  accresoere  la 
riputazion  del  re  Ugo , e a farlo  temere  e 
rispettare  non  solo  in  Pavia  r ma  per  tutto  il 
regno:  il  clic  non  avea  saputo  fare  ili  addie- 
tro il  buon  imperadoj:  BerengariorUn  diploma 
del  re  Ugo  ,•  dato  in  Pavia  nel  settembre  di 
quest’anno  in  favore  di  Sigefredo  vescovo  di 
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Parma,  fu  da  me  dato  alla  luce  (i};  fecondo 
la  Cronica  Arabica  di  Sicilia  (3),  Saclahio 
generale  de1  Saraceni  in  quest’  anno  exviirsione 
in  Calauriam  facta  , cepit  nrcem , -cui  nomcn 
Tertnulah , et  abduxit  vnptioprum  duodeeìm 
millia.  Intanto  convien  confessare  che  ili  questi 
tempi  , ancorché  l’Italia  godesse  cnmuii&u  ente 
la  pace,  pure  assai  deforme  era  il  suo  volto, 
perchè  le  bell’  arti , le  scienze , la  pulizia  da 
gran  tempo  ne  eraoo  bandite,  e una  somma 
ignoranza  regnava  dapertutUr-,  don  solamente 
fra  i laici , che  per  lo  più  non  .possedevano 
libri , troppo  cari  allora  perchè  manoscritti , 
ma  anche  fra  gli  stessi , ecclesiastici^  9 fino 
tra  i monaci -che  pure  in  .pipiti  luoìghi  man- 
tenevano 1’  uso  di  trascri 
cagion  di  questa  ignoranza  gpr^&etnHH 

de’ viziosi  che  erano  cresciutK  -a  dismisura  , si 
aumentò  di  molto  la  corruzion  de^ costumi,  c 
ne  patì  la  religione  stessa,  divenuta , per  cosi 
dir  ,•  materiale  e 'senza  spirito.  ^Non  già  eli» 
nascessero  eresie , perchè  il  popolo  e i pastori 
della  Chiesa  tenevano  saldo  quel  che  aveano  , 
appreso  della  Fede  cristiana  ; ma  perché  po- 
chi leggevano  , pochi  spiegavano;-  le  divine 
Scritture  ; e il  non  udire  inculcata  urli,,  pre- 
diche la  patolà  di  Dio  e le  suè  gran  verità  f 
lasciava  libero  il  canapo  a i \izj  e alle  super- 
stizioni r che  tali  erano  il  duello  ^ e varie  altre 
pruove  appellate  Giildipj  di  Dio,  ed  inventato 
per  iscoprire,  come  -scioècamente  si  credeva , la  '*• 
• ‘ , 

_ 

(0  Antiq.  Ttal.  Dissért.  XXXI.  pag.  g55.# 

(a)  CLrouic.  Arabicum  P.  1,1.  I«iu.  1.  Rer.  k)l<^ 
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verità  delle  cose.,  e l' innocènza  o reità  delle  per- 
sone, per  tacer  altre  cose.  Allora  ancora  più  dte 
mai  si  spacciarono  miracoli  falsi;  si  formarono 
varie  leggende  di  Santi  che  qggidì  si  scorgono 
favolose  ; e però  andò  in  decadenza  anche  la 
disciplina  monastica  nella  maggior  parte  de  i 
monisterj , maSsimac^ente  perchè  que’ sacri  luo- 
ghi venivano  divorati  da  r principi,  e dati  in 
commenda  ad  abbati  anche  secolari  e scan- 
dalosi : e'i  vescovi^,  .«  fin  gli  stessi'  romani 
pontefici  prò;  a distruggere  che  ad  edificare 
erano  rivolti  , stante  .hè  voga  iq  cui  cominciò 
ad  essere  da  simonia,  l’ incontinenza , il  dover 
andare  alla . guerra , per  .nulla  dire  di  tanti  al- 
tri disordini  di  questi  secoli  barbarici , non 
taciuti  dal  Cardinal  Baronio.  • .•  .>  .• 

- •»«  • * • 

» Anno  ih  Cristo  93 1.  Indizione, 

.v  di  Giovaci  XI  pàperi.  . .* 

- » di  UcO  r'e  A /tàiia  -6,'  . , « 
v \ . di  Lottario  re . d’ Italia  t,  ' >»  • • 

« r.  • , • \ > >C«  • w ■■■*  > 

l>er  maggiormente  assicurarsi  la  cotona  sul 
capo  é conservare  ite’ suoi  discendenti  il,  re* 
gno  d'Italia,  il  re  ' Ugo  dichiarò  in  quest’anno 
collega  e re  Lottarlo  - suo/  figliuolo  i natogli 
da  Alda  Apa  moglie  defunta;  e- concorsero  co 
i lor  voti  in  .questa  elezione  tutti  i principi 
C haroni  della  dietà  -del  regnò.  Credette  il 
Stgonlo  (1)  che  ciò  sogufssé  nell’  amia  g3a*. 
All’  incontro  Girolamo  . fiossi  (2)  asserì  die 

\ 

(1)  Sigoijìus  de,.  Regno,  (taf.  lib-.  6. 

(a)  Rnbeus  ’Hist.  Ruvenn.  lib.  9 . - 
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questo  principe  fu  - promosso  alla  dignità  re- 
gale nell1  anno  precedente  <j'Ào , per  aver  ‘Ve- 
duto •dell.’ archiviò  di  Ravenna  strumenti  scrit- 
ti ) ■ dico  egli,  in  quell1  anno  col  regno  di  Ugo 
e' Lottario.  Prese  il  padre  Pagi  (i  ) ton  ambe 
le  mani  una  tale  asserzione  ,* e.  la  stabilì  per 
cos^.  indebitata.  Ma-Vegli  avesse  .latta  mente 
* tanti  'altri  documenti  che  restano  di  Ugo  e 
Lottario  , si  sarebbe  anali’ «gli  trovato  con  fu.* 
so/  come  son  ’io , in  accertare  il  principio  del 
regno  di  Lottario.  Vero  è Vie  dal  signor  Sas- 
si -(l')  bibliotecario  dell1  Ambrosiana  sono  Ri- 
legate varie  me mmte  indicanti  conferito  il  ti- 
tolo regale  a Lottario  nell’ anno  p3o.  Ma  egli 
«tesso  ne  accenna  ‘dell’ altre  che  cominciimo 
il  regno 'di  lui  nell’  anno  .presente  y con  aver 
Anche  immaginata  una  lo  de  voi  maniera -di 
sciogliere  - questo-  gruppo  , supponendo  due 
epoche  aliverse  di  Lottano , la  prima  dell’  e- 
lezione  y e la  seconda  ■ della  coronazione.  & 
ingegnóso  il  trovato  / ma  se  d erapo  popoli 
che  obn  riconoscevano  il  re  d’ Italia  , se-  non 
dappoiché  ,«gh  era  coronato , e se  la  corona* 
rione  fu- di  tale  importanza  che  recava.il 
compimento  all’ .essenza' de  i re  in  que’  tem- 
pi , non  si  saprà  sì  fadLrnente  intendere  come 
dopo  l’  elezione  si'  differisse  cotanto  il  pfen- 
dore  là  Corona!.  Io  per  'me  confesso  d’ aver 
qualche  diffidenza  de  i docti ritinti  che  met- 
tono il  comincramepto  del  regno  di  'Lottario 
nell’  amto  <y3o.  1 . diplomi  scritti  con  lettera 

(t)  Paghi*  ad  -Annal.  Paron. 

&hhu«  in  Mot.  ad  Sigon  «té  Eegn,  Itili. 


SSo  ÀWffÀLT  p'jràtu 

d’oro  non  sono  in  mollo  .eredita  presso'  di 
met;  non  mancano  carte  false  ne  gli  'archivjj 
e 'le  legittime  pel-  colpa  o da’  secdhdr  notai  } 
o de’ copisti)  o de  gli  stampatori  ,vnoadi  rado 
eoo  giunte  a nat>.  con  ideile  slogature.  Ora  an* 
perchè  n’abbia  ancb’ io  veduto  ■ di  Quelle , dalle 
rpiali  si  può  -arguire  innalzato  al  trono  regdk 
Lottario  nell’  anno  $3o,  ed  «lcunaLpef  awe'n* 
tura  se  ne.  legga  nelle  mie  Antichità  Italiche; 
pure  così  abbondante  è il  numero  di  quelle 
ohe  mettono  il  principio  del  suo  regno  nel* 
l’anno  presente  C)3it  ,,che>più  si  curo'  te  Ago  il 
fermarmi  in  questa  opinione,  Ho  ie  pubblicato 
nn  (bel  placito  (i),'cioè  uno  deSmd  certi  tno^ 
munenti  delP antichità,' tenuto  in  Pavia  stessa, 
Anno  Regni  Domai  ffugoni  .et*  -Lòtharii  JHio 
èiu$  gratin  Dei  Reges  , Dea  propi  ciò  , Domai 
tìugorù  Decimo , Lotharii  itero  Qnin(<ff, 
Ktdcndas  Ootubris -,  .Itìdiciióne  Nona  ^ cioè 
nell’anno  935.  tyn»  altro  placito  si  Vede  tenuto 
hi  Lucca  f Armo  Domai  Tigóni- QùtntodeetntQ , 
Domai  Lotharii  vero  decirap  , hocàtvo  Kaiea^ 
da*  Aprilis , Indictiorte  Qmriadecltha^dok 
Celi' anno  94 1.  Il  primo  ei  fa  conoàcére  Lot- 
tano 'nel  settembre  dell’  anno 
secondo  cel  mostra  non  peranche  re  nei  marza 
deito  stesso  annd.  Nell’  archivio  de’  òànonici 
di  Moderni  nnò  Strumento  fu  scritto  i Domnus 
Hugo,  et  Lothario  filio  ejus gratta > Dei ' Regìs 
kie  in  Italia.  Dotano  Hugo  Arnia  Octainòde- 
cimo,  et  Dotano  Lothario  Ann0'  Tereiodeci- 
mo , V.  Kalendas  -J armar ias  per  Indictione 
‘ 9^  * 4èfr. 

«.  » t*  * * *“ 

(1)  Aatiqitit.  .Italie; 'Disaert.  XXXI  et  X. . 
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Seconda  , cioè.  ne41’  anno  $>43..  Adunque  nè  pure 
nel  di  a8  eli  -dicembre  dell’  anuo  <)3o  Lottario 
era  saliti)  sul  tremito.  E che  né  pure  nel  dì  4 
di  marzo  del  'q3i  egli  godesse  del  titqlo  re- 
gale , si  raccoglie  ri»  uba  carta  scritta  in,  Lucca 
Armo  XIX.,  Regni  Latharii  Regis , IV.  1Y0- 
nas  Martii „sJru/ictione  Vili,  cioè  nell’  an- 
no p5p.  Vqggansi  altri  documentila  me  rap- 
portati nelle  Antichità  Italiane  (i) , òhe  nè  pur 
nell’ aprile,  dell' anno  c)3f  aveva  avuto- princi- 
pio il  regno  di  Lottario.  Da  queste  ^notizie 
non  discordano  le  : pubblicate  dal  (lampi  (2)  , 
dall’  Ugbelli  (3)  e dal  Margarino  (4) , benébè 
non  ^sgtnpre  1 fattamente  copiati  sieno  i loro 
documenti ,.  dimodoché  dee  parer  piu  sicuro  • 
il  fissare  nell’  anno . presente  il  principio  del- 
l’ epoca  del  regno  di  Lottario  Jigliuolo  del  ré 
Ugo.  E tanto  più  ciò  gì  troverà  certo  r quanto 
più  si  rifletterà  ad  uno  strumento  dato  alla 
luce  dal  phdre<  Tatti  (5),*  dove  son  queste 
nòte  cronologiche,.  Ugo  grafia  D.ei  Rex  Anno 
Regni  e /us  in  .Italia  Quinto , Mense  Maii , 
Indiamone  Quinta * cioè,  nell’ turno  présente  di 
maggio.  .Adunque  nou  era  peranché  in  uso 
epoca  alcuna  di  ^Qtlario  prima  del  confuto 
maggio.  Che  poi  verso  il  fine  del  maggio  stessi 
egli  salisse  al  trolio , può  ricavarsi  da'  upa  carta 
pecora  detf’  archivio  del  Moneterò  Milanese 
di  Santó  Ambrosio scrìtta  Hugo  &*Lotharia 

■ • * -V.  - , , . , 

(1)  Aoliq.  Ita!.  Dtss.  IX.  XXXIV.  XXX\'I.  txil.  etc, 

(a)  Campi , I»tor.  di  Piacelua  tom.  1. 

(5)  rglith.  in  hai.  Sacra. 

(4)  Mainar,  .liuti.  Casinens.  tom.  2. 

(5 ) Tatti,  Auaal.  Sacri  di  Como  tom.  a.. 
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filius  pfus*  divina  ordinante  previdenti#  Regis , 
Anno  Regni  pruedùto  ffltghni  QÌti/etn , Lo- r 
tfuirii  Primo , Mense  Magioi,  Indictione  Quarta. 
Credesi  che  in  quest.’  anno  mancasse  di  vita 
Lamberto  arcivescovo  di'  Milano.  Quel  elei»’ 
e popolo  si  figurava  di  poter  'eleggete , s«j- 
condo  l’ inveterato  costume,  dal  grerqbo  de  i 
suoi  parrochi  o canonici  nazionali  il  succes- 
sore'; pia  i maneggi  e la  potenza  del  *re‘Ujp 
s’ interposero,  e f+i rollo  obbligati,  ad  eleggere 
per  quella  Cattedra  uno  stranierei  Qiiesti  fu 
Ildninó  fraintese  , parente  del  medesimo  re , 
che  elettq  giu  vescovo  di  Tongres  • in  con- 
correnza di  un  aitilo , soccombendo,  n?4la  con- 
tesa , ■ èra  ne  gli-  anni  addietro  veuutq  a'ceféar 
miglioro- fortuna  in  * Italia1 -(i).  'Kssfendo  Ve-* 
nuto  moucr  nèlf  anno -928  Notorio  o $i’a  Na- 
teci ieri  o , Vescovo  (fi-  VeroniA,  ianttì  si' ado- 
però il  te  Ugo' , -che  installò  itr  quella  sedia 
Ilduino , o pure  gliene  fece  solaOiente  godère 
le  enthite!'  Ma  noli  tfevminò  *l’ ambizione  di 
qOes't,o  prelato»,  nè  la  politica  del  i*e  Ugo,  a 
oni  premeva  di  avere-  un  arcivescovo  di  Mi- 
lano tutto- suo-:  sebben  jiarè  -che  Raterio  , di 
cui  parleremo- , metta  in  dubbio  la  volontà- 
det  rC  stesso  in  questo  affare.  Certo  è’  che 
Ilduino  passò  dalla  .chiesa  di  Verona1  alla  più 
insigne  e più  pingue  Ambrosiana;  giacché  più 
non»  si  bàdava  a i Canoni  che  Vietavano  le 
traslazioni  ‘de’  vescovi.  Avfeva  egli  , allorché 
venne  in  Italia  ; condotto  seco  Raterio  ; mo- 
naco di  Liegi , uomo  celebre  in  questi  tempi 

• ,•  * •>  ' 

(i)  làutprandm  Hist.  lib.  3.  cap.  n.  .. 
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ob  He  li  gitoli  eni , sepfemtjtte  A ninni  liberali  fon 
perftium , come  dice  Li  iltpiun  lo  r di  cui  avremo* 
occasion  di  -paria re  andando  iuuanzi.  l u spe» 
di,tQ  Io  stesso  iRaterio  a Roma  (i)  , per  ot- 
tenere «.dal;  sommo  pontefice  l'approvazione 
dell’arcivescovato  dliduino  e il  pallio.  Riuscì 
felicemente  in  questo  negoziato  il  valente  mo** 
naco  , e non  dimenticò  i sturi  propj  j . affari , 
perchè  per  confessione  .sua  insieme  col  pallio 
e colle  Rolle.  pontificie  in  favore  di  Jlduino  al- 
laiae  swit  et  litcràe  Domai  Papae  twic  (em-  . 
poris  J oh  anni X glorio  sae  indolis  „ quibus  con- 
tine bantur  ejusdem  prece r,  totifisque  Homanao 
Ecclcsiac , u(i.  ego  V eronensibns  darei'  Epi- 
scopus.  PerplòjO  quii’ armo  presento,  o nel.sutt 
seguente  $ dovette  Raterio  .entrare  in  possesso 
della  chiesa  di  Verona,  j, , • 

Ma  avendo  noi  udito  che  questo,  monaco 
portò  lettere  di  Giovanni  papa-,  pony ien  ora 
racco  il  la  ve  che  in  quest'anno  cessò  di  vivere 
Stefano  Vii  pupa , di  cui ’ Froiloardo  scriyo 
così  (a)  : ■*.'*.  - , ■»  * ' • 

Septimus  htne  Slephanùs  binos  prcefulgpt  in  tfnnos 

Aucto  mense  super,  bissano  ac  Sole  jugato: 

Gli  succedette  Giovanni  $:I  figliuolo  .di  Ma- 
rozia.  I^a  questo  papa' anòli’ égli  ta  disgrazia  . 
d1  essere  appellato  Ps.eudopontifex  dal  capdi-  • 
nal  Ràrbnio  (3)',  ch«  ufiicaqjente,  cjjme  fe- 
cero tant’  altri  j Si,  appoggiò  sulle  maldicenza- 
di  Liuiprando  storico.  Troppb  stomaco  fece*- 

. * ’ * . v ‘ 

• 1 

(i)  Ratlioiàus,  in  Epislnl.  in  SpiciVg.  Dachcrii. 

(D  Frodourdns  de  Roman.  PontiGcib. 

(C;  L’aron.  in  Annui,  lùcci.  - - ‘ 
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al  zelante  Porporato  l’ aver  questi  detto  che 
esso  Giovanni  era  nato  da  MaróziB  e da  Ser- 
gio  Ili  p^pa.  Ma , siccome  abbiam  détto-  di 
sopra  all’  anno  910,  rat; ione vo lineate  si  pos- 
sono queste  credere  calunniose  vooi,  scarse 
da’  nemici  contro  la*  fama  e memoria  di  Ser- 
gio. Marozia  erd  mo|ie,  secondo  tutte  le  ap- 
parenze, di  Alberico  marchese  ; e di  esso  Al- 
berico vie  n chiamato  da  altri,  scrittori  figlinolo 
esso  Giovanili  Xl,  creato  papa  in  ■ quest’  anno. 

. Che  se  il  BaroniO  scrive  usseri  egli  stato  portato 
ak pontificato  dalhr  prepotenza  di'  Guido  mar- 
- chese  di  Toscana»;  marito-  posteriore  di  Ma- 
roziaj,  non  g abbia  .a  male , se,  gli  rispondia- 
mo , essere  questi  sogni  striti  ed  immaginazioni  r 
non-  sostenute  ■ dalla  testimonianza  di  alcun 
aùtioò  scrittore:  fi  tanto  più,  perchè,  siccome 
abl>iam  detto , pare  . che  ft  suddetta  -Guida, 
duca  e marchese,  già  fosse  mancato  di  vita 
nell’anno  939.  Pér  altro -si  ‘pud  credere  oh$ 
Marozia  non  iasfiàsse-yi  ozio'  {a  .possanza  per 
far  cadere*  In  .capo  al  figliuolo,  là  tiara  pon- 
tificia, e seguitar  ^lla  a c^knaA^ai)  !•  feptp  fa 
Roma  , còme  ày^a  fatto  in  addietro* 

Questo  si  lia  da  domandar,  conto  a i Rpinani 
d’  afiora  che,  avviliti  o effeminati,  si  lascia- 
vano, còsi  ..aggirar  da  una  donna.  Per  altra 
non  sapendosi  succeduta  « allora'  violenza  al- 
cuna, ragion  vuole  òhe  ‘ legittima  fosse  l’e- 
lozion  di  Gibvahfii  XI;  ed  egli  in  fatti  fu  ri- 
conosciuta 'per  vero  papa  da  tutta  la  Chicca , 
e chiamato  dal  vivente  allora  Katerio  Ponti* 
fex  gloriosa:  indòlis;  laonde  al  tribunale  del 
•acro  Annalista  non  conveniva  ydi  dichiararlo 
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Pseudoponte /ice  ed  intruso  contro  il  senti- 
mento della  Chiesa  universale  e della  storia. 

Abbiamo  da  Frodoardo  (i)  che  in  que- 
st’ anno  Grceci  Saracenos  per  mare  insequen - 
tes  usque  ad  Fraxenedum  saltum , ubi  erat 
refigiuni  ipsorwn,  et  unde  egredientes  Italiani 
seduli s prcedabantur  incursibus,  Alpibus  edam 
occupatis , celeri  Deo  propitio  internecione 
proterunt , quietam  reddentes  Alpibus  Italiam. 
Di  questo  fatto  , glorioso  all’  armi  greche  ed 
utile  all’Italia,  non  resta  vestigio  in  alcun’ul- 
tra istoria.  Nè  si  creda  già  il  lettore  che  ve- 
nisse fatto  a i Greci  di  schiantar  quella  mala 
razza  da  Frassineto.  Seguitarono  que’  malan- 
drini ad  abitar  ivi,  e ad  infestar  come  prima 
l’Italia  e la  Provenza;  e tornerà  in  breve  oc- 
casion  di  parlarne.  Oltre  a quest’  anno  non 
si  può  differire  una  strepitosa  iniquità  del  re 
Ugo  (a).  Reggeva  la  Toscana  allora  Lamberto 
duca , uomo  bellicoso  e capace  di  gran  fatti. 
Il  credito  di  questo  principe , suo  fratello 
uterino,  era  una  spina  su  gli  occhi  al  re  Ugo, 
per  timore  che  i principi  d’Italia  ribellandosi 
portassero  alla  corona  esso  Lamberto.  Aveva 
in  oltre  Ugo  un  fratello  dal  lato  del  padre , 
appellato  Bosone,  che  ardentemente  vagheg- 
giava il  ducato  della  Toscana.  Che  dunque 
fece  questa  volpe  regale  ? Sparse  voce  che 
Berta  duchessa  di  Toscana  sua  madre  non 
avea  partorito  alcun  figliuolo  al  duca  Adal- 
berto suo  marito;  ma  che  presi  de  i figliuoli 

(i)  Frodoardus  in  Chroniro. 

(a)  Liatprandui  Histor.  lib  5.  cap.  i5. 

Muratori.  Ann.  Voi.  Vili*  a5 
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nati  da  altre  donne , cioè  Guido , Lamberto 
ed  Ermengarda , avea  finto  d’ averli  essa  par- 
toriti , per  poter  continuare  la  sua  autorità 
dopo  la  morte  del  marito.  Bisognò  ben  sup- 

Eorre  stranamente  semplice  e scimunito  Adal- 
erto  duca , che  non  s"  avvide  di  questa  in- 
venzione. Ciò  fatto,  il  re  Ugo  stette  poco  ad 
intimare  al  duca  Lamberto  che  non  ardisse 
di  appellarsi  più  suo  fratello.  Non  seppe  Lam- 
berto digerir  questa  calunniosa  voce , e lece 
sapere  al  re  d’ essere  pronto  a provare  in 
duello  che.  tanto  egli  come  esso  Ugo  eranQ 
venuti  alla  luce  per  la  medesima  madre.  Al- 
lora il  re  destinò  un  certo  giovane  appellato 
Teduiuo  per  suo  campione,  a fin  di  decidere 
coll’  armi  a nome  suo  questa  controversia. 
Segui  il  combattimento , in  cui  restò  vinci- 
tore Lamberto;  e ciò  in  que’ tempi,  ne' quali 
il  duello  per  pazza  opinione  de1  popoli  veniva 
creduto  un  manifesto  giudizio  di  Dio  intorno 
slla  verità  o falsità  delle  accuse , servì  a com- 
provare l’innocenza  del  vincitore  Lamberto. 
Liutprando  crede  inventata  questa  calunnia 
dal  re  Ugo , pcrch'  egli  era  già  in  trattato  di 
accasarsi  con  Marozia  , e cercava  di  levar  di 
metro  T impedimento  della  parentela,  essendo 
ella  stata  moglie  di  Guido  marchese  di  To- 
scana suo  fratello.  Restò  confuso  il  re  Ugo  ; 
ma  non  lasciò  per  questo  di  continuar  la 
persecuzione  contro  il  fratello  Lamberto  ; e 
tanto  seppe  fare  che  l’atlrappolò,  ed  avutolo 
nelle  mani , gli  fece  cavar  gli  occhi , e tol- 
togli il  ducato  della  Toscana , lo  conferì  a 
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tini  (i),  questo  Bosone  si  truova  nell’anno 
seguente  marchese  della  Toscana.  Liutprando 
scrive  (a)  che  a’  suoi  tempi  vivea  tuttavia 
1*  infelice  Lamberto  , qui  nunc  usque  lumi  tu* 
privatus  superest.  Così  in  altre  mani  passò  il 
ducato  della  Toscana , tolto  con  sì  enorme 
superchieria  alla  schiatta  de  j Bonifazj  et 
Adaiberti , gloriosi  e potenti  duchi  di  quella 
provincia.  Ma  non  perciò  credo  io  che  finisse 
la  lor  prosapia , con  avere  addotto  Conghietture 
fortissime  ed  atte  a persuadere  che  (3)  da  al- 
cuno di  que’due  principi,  cioè  o da  Guido  o da 
Lamberto  marchesi  di  Toscana,  e figliuoli  di 
* Adalberto  II  il  Ricco , o pure  da  Bonifazio  . 
fratello  d’ esso  Adalberto  II , sia  discesa  la 
nobilissima  stirpe  de  i marchesi  d’  Este , che 
poi  nel  secolo  undecimo  diramata , fiorisce 
tuttavia  nella  reai  casa  di  Brunsvic,  regnante 
in  Inghilterra  e Germania,  e nella  casa  de  i 
duchi  di  Modena.  Siccome  ho  io  provato  con 
sicuri  documenti , cominciano  in  questi  tempi 
a trovarsi  gli  autenati  della  gloriosa  prosapia 
che  poi  fu  appellata  de1  Marchesi  d’  Este.  Si 
truovano  essi  ornati  del  titolo  di  Marchesi  ; 
e quantunque  io  non  abbia  potuto  scoprir 
finora  documento  alcuno  chiaramente  com- 


provante la  lor  connessione  co  i suddetti  an- 
tichi marchesi  di  Toscana  ; pure  tali  conghiet- 
ture concorrono , che  difficilmente  si  potrà 


(i)  Fiorentini,  Memor.  di  Maulde  lib.  5. 
(a)  Liutprand.  lib.  a.  cap.  i5. 

(ì)  Antichità  Estendi  P.  I.  cap.  21  et  scq. 
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fallare  in  tenendo  i principi  Estensi  per  di- 
scendenti da  essi.  Lo  stesso  Liutprando  (i) 
pare  che  indichi,  avere  il  duca  Guido  avuto 
de  i figliuoli  da  Marozia  patrizia  romana , 
perchè  detestando  le  nozze  del  re  Ugo  colla 
medesima , scrive  eh’  essa  non  potea  valersi 
della  legge  ebraica,  concedente  all’un  fratello 
di  suscitare  il  seme  dell’altro  fratello  defunto 
senza  figliuoli , e perciò  dice  : 

lmmemor  aspiceris  prcecepti  cacca  Johannis , 

Qui  Fratri  vetuit  Fratris  violare  maritarti, 
llaec  libi  Mojseos  non  praestant  carmina  Patii , 
Qui  Fratri  sobolem  Fratris  de  nomine  jussit 
Edere , si  prirnus  nequeat  sibi  gignere  natum. 

Nostra  tuo  peperisse  viro  te  Saecula  norunt. 

Ma  che  divenne  di  questi  figliuoli  di  Guido  ? 
A'iri  ne  potè  avere  Lamberto  suo  fratello  , 
ed  altri  anche  Bonifazio  loro  zio  paterno  , 
giacché  i Longobardi  tutti  soleano  prendere 
moglie  , non  essendo  in  uso  fra  loro  le  pri- 
mogeniture. Noi  troviamo  ricrealo  e conser- 
vato ne  gli  antenati  della  casa  d’Este,  viventi 
in  questi  medesimi  tempi  e dipoi,  il  nome  di 
Adalberto  , il  titolo  di  Marchese , la  lor  po- 
tenza , i lor  beni  e giuspatrouali  in  Toscana , 
massimamente  ne’ contadi  di  Arezzo,  Pisa  e 
Luni , prima  che  venissero  in  Lombardia.  Però 
fra  le  tenebre  di  questi  secoli  non  poco  lume 
si  ha  per  conghietturare  i principi  Estensi 
diramati  da  gli  antichi  Adalberti  marchesi  di 
Toscana.  Restò  per  le  iniquità  del  re  Ugo 
depressa  questa  nobil  prosapia  ; ma  noi  la 

' (i)  Liutpraud.  Hict.  lib.  3.  cap.  12. 
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vedremo  dopo  la  di  lui  morte  risorgere  con 
non  minor  lustro  di  prima. 


Anno  di  Cristo  932.  Indizione  V, 
di  Giovanni  XI  papa  2. 
di  Ugo  re  d’ Italia  7 
di  Lottàrio  ve  d’ Italia  2. 


Possedeva  quietamente  il  re  Ugo  il  regno 
d'Italia,  e dimorava  in  Pavia  Ir.  Kalendas 
Madii  di  quest’anno,  come  s’ha  da  un  suo 
diploma  da  me  pubblicato  (1).  Ma  gli  pareva 
poco , se  non  arrivava  anche  al  dominio  di 
Roma , come  aveano  fatto  tanti  altri  suoi  pre- 
decessori. Conobbe  che  altro  mezzo  non  vera 
per  ottenere  l’intento,  che  il  guadagnar  l’animo 
di  Marozia,  onnipotente  in  quella  città.  Se 
VQgliam  credere  a Liutprando  (2),  che  teneva 
questo  furbissimo  re  per  uom  santo,  fu  Ma- 
rozia stessa  che  dopo  la  morte  di  Guido  suo 
marito,  spediti  a lui  ambasciatori,  l’invitò  a 
Roma , con  offerirgli  sè  stessa  in  moglie  , e 
il  dominio  della  città,  per  così  dire,  in  dote. 
Andò  il  re  Ugo  in  quest’  anno  a quell1 2  inclita 
città,  accolto  cortesemente  da  i Romani;  fu 
ammesso  in  Castello  Sant’Angelo  da  Marozia  , 
che  n1  era  la  padrona  ; e confidato  in  questa 
fortezza  , lasciò  fuori  di  città  l’ esercito  suo. 
Ch’  egli  sposasse  Marozia , e si  mettesse  in 
possesso  di  Roma , abbastanza  si  raccoglie 
dallo  stesso  Liutprando,  il  quale  detesta  come 


(1)  Antiquitat.  Italie.  Distert.  XIX.  pag. 

(2)  Liutprandus  Hist.  lib.  3.  cap.  la. 
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incestuose  tali  nozze , - da  che  Marozia  avea 
dianzi  avuto  per  marito  Guido  duca  di  To- 
scana , fratello  uterino  d’ esso  re  Ugo.  Qui 
chiede  tosto  il  lettore , se  Ugo , che  facea 
tanto  l’uomo  dabbene,  veramente  s’involse 
ad  occhi  aperti  in  quell’incesto,  o pure  se 
ottenne  dispensa  della  parentela  dal  papa. 
Altro  non  so  dir  io,  se  non  che  non.  appari- 
sce che  allora  fossero  fatte  dispense.  E che 
probabilmente  Ugo  si  servi  per  contraere  quelle 
nozze  di  un  galante  suo  trovato,  cioè  di  far 
credere  che  Guido  non  era  suo  fratello,  sic- 
come abbiara  già  veduto.  Si  può  ancora  chie- 
dere , perchè  Ugo , che  avea  in  pugno  Roma 
c il  papa,  cioè  Giovanni  suo  figliastro,  non 
si  facesse  dichiarare  e coronar  imperador 
de’  Romani.  Forse  non  ebbe"  tempo  da  com- 
piere questo  suo  verisimil  desiderio  ; e si  truova 
ancora  qualche  antica  memoria  in  cui  egli  è 
chiamato  Imperadore , ma  senza  aver  mai 
conseguita  la  corona  romana,  mentre  in  tutti 
i susseguenti  suoi  diplomi  egli. usa  sempre  il 
titolo  di  Re , e non  mai  d1  Imperadore.  Ora 
da  che  Ugo  fu  in  possesso  di  Roma , se  vo- 
gliane credere  a Liutprando , cominciò  a mo- 
strar poca  stima  della  nobiltà  romana.  Peggio 
avvenne.  Un  dì  ebbe  il  giovane  Alberico  , fi- 
gliuolo di  Marozia  e di  Alberico  marchese  , 
ordine  dalla  madre  di  dar  da  lavar  le  mani 
al  re  suo  padrigno  3 ma  coi!  sì  poco  buon 
garbo  colla  brocca  gli  votò  l’acqua  nelle  ma- 
ni, che  Ugo  gli  lasciò  andare  un  roau  rove- 
scio sul  volto.  Levatosi  di  lì  Alberico,  fatta 
raunanza  di  molti  nobili  romani,  rappresentò 
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loro  la  tracotanza  di  questo  novello  re , il 
quale  se  su  i principi  trattava  sì  villanamente 
un  par  suo , cosa  non  avrebbe  fatto  nel  pro- 
gresso del  tempo  in  danno  e vituperio  de' Ro- 
mani ? Con  queste  parole , e con  altre  in  de- 
testazion  de’ Borgognoni , sì  fattamente  accese 
gli  animi  d’ essi  nobili , che  data  campana  a 
martello , e messo  tutto  il  popolo  in  armi , 
chiusero  le  porte,  et  ambirono  ad  assediare 
il  re  in  Castello  S.  Angelo , senza  dargli  tempo 
d1  introdurre  le  sue  milizie.  Tal  fu  la  paura 
del  bravo  re  Ugo  , che  nè  pur  credendosi 
sicuro  in  quella  fortezza , si  fece  calar  giu 
per  le  mura  del  castello  fuori  della  città  , e 
volò  a trovar  le  sue  truppe , colle  quali  assai 
scornato  marciò  tosto  fuori  del  Ducato  Ro- 
mano. Servì  questa  occasione  al  popolo  ro- 
mano , stanco  d’essere  signoreggiato  da  una 
donna  , per  dichiarar  loro  principe  e signore 
il  suddetto  Alberico , giacché  se  avessero  ren- 
duto  il  governo  a papa  Giovanni , come  era 
di  dovere,  Marozia  avrebbe  continuato  a go- 
vernar ella  sotto  nome  del  figliuolo  pontefice. 
Anzi  Alberico,  per  maggiormente  assicurare 
il  suo  domiuio  , mise  in  prigione  la  stessa 
Marozia  sua  madre , e tenue  iu  maniera  le 
guardie  al  papa  suo  fratello , che  nulla  poteva 
operare  senza  saputa  e consentimento  di  lui. 
Siamo  tenuti  di  queste  particolarità  a Fro- 
doardo , il  quale  sotto  l’anno  seguente  scrive 
nella  Cronica  (j),  che  tornati  da  Roma  i 
messi  della  chiesa  di  Rems,  Pallium  Artaldo 

. A ' 

(1)  Frodoardui  jn  Chroa,  apud  Du-Chesuc, 
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Pr aesuli  defenmt,  mintiantque , Johannem  Pa- 
pam  Filium  Marine,  quae.  et  Marocia  dicitur, 
sub  custodia  detineri  a Frate  suo  nomine  Al- 
brico , qui  Matrem  quoque  suam  Marociam 
clausam  seroabat,  et  Romam  contro  Hugonem 
Regem  tenebat.  Ripete  lo  stesso  nella  Storia  della 
Chiesa  di  Rems  con  dire  (i):  Artoldus  Episco- 
pus  post  annum  ordinationis  suae  Pallium  su- 
scipit , missum  sibi  per  Lrgatos  Ecclesiae  Re- 
mensis  a Johanne  Papa  Jilio  Mariae , quae  et 
Marocia  dicebatur , vel  ab  Alberico  Patricio 
Fratre  ipsius  Papae , qui  eumdem  Johannem 
Fratrem  suum  in  sua  detinebat  potestate , et 
praedictam  Matrem  ipsorum  in  custodia  clau- 
sam tenebat  Hugonem  quoque  Regem  Roma 
depulerat.  Ed  allora  , a mio  credere  , fu  che 
si  scatenò  liberamente  la  satira  contra  della 
depressa  Marozia  e di  papa  Giovanni  suo  fi- 
gliuolo , con  aggiugnere  a i veri  vizj  di  quel- 
1’  ambiziosa  donna  gli  altri  inventati  dalla 
maldicenza  , per  giustificare  in  qualche  ma- 
niera 1’  usurpazione  del  dominio  di  Roma , e 
le  risoluzioni  prese  da  Alberico  conira  di  una 
madre  e di  un  fratello  papa.  Servirono  poi  a 
Liutprando  quelle  pasquinate  per  denigrar  la 
fama  de  i papi  a allora.  Probabilmente  in 
quest’  anno  fu  promosso  alla  cattedra  episco- 
pale di  Verona  Raterio  monaco , ma  contro 
il  volere  del  re  Ugo , il  quale  unicamente 
consentì  all’  ordinazione  sua  per  non  dispia- 
cere alla  corte  di  Roma , che.  1’  avea  calda- 
mente ^accomandalo , e per  isperanza  ch’egli 

(i)  Frodo  sud.  in  Cbron.  fi^mens.  lib.  4-  cap.  34. 
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tìggravato  da  particolari  indisposizioni  sloggie- 
rebbe presto  dal  mondo.  Ma  Raterio  guarì , 
e fu  consecrato.  Allora  Ugo,  secondochè  at- 
testa lo  stesso  Rate  rio  (1),  iralissimus  reddi- 
tur  ; jurnvit  per  Dtum  ( nec  est  mentilps  ) 
quod  die  bus  vitae  suae  de  ipsa  ordinatione  non 
essem  gavisurus.  Misit  ergo  in pitaciolo  ccrtam 
quantitatem  stipe  udii , quod  tene  rem.  de  rebus 
Ecclesiae  ; de  ceteris  exigens  jusjurandum,  ut 
diebus  illius , Filiique  sui  amplius  non  requi- 
rerem.  Ego  intelligens , quanta  absurditas  ex 
hoc  cpnsequeretur , non  consensi.  Ed  . ecco 
come  si  abusassero  allora  i principi  del  secolo 
della  lor  potenza , con  disporre  a lor  talento 
de  i beni  delle  chiese  ; e se  il  re  Ugo  fosse  quel 
principe  sì  pio  e timorato  di  Dio  che  Liut- 
praudo  ci  vorrebbe  far  credere.  Paggio  egli 
allora  del  re  Ugo  scrive  di  sè  stesso  (2):  Ea 
tempestate  tantus  eram , qui  Regis  Hugonis 
gratiam  vocis  mihi  dulcedine  acquirebam.  Is 
enim  euphoniam  magnopere  diìigebat , in  qua 
me  coaequalium  Puerori  m nemo  vincere  po- 
terai. Truovasi  nel  dì  primo  di  luglio  del- 
l' anno  presente  in  Lucca  esso  re  Ugo,  dove  (3) 
admonitione  Rari  ssi  mi  Fratris  nostri  Bosonif 
illustrissimi  Marchionis  ( già  creato  marchese 
di  Toscana)  dona  a i canonici  di  Lucca  una 
corte  prò  remedio  animarum  Adalberti  Mar- 
chioniset  Bertae  serenissimae  Comitissae 
Matris  nostrae.  Così  quel  buon  re , dopo  averla 


(1)  Ratherius  in  Epistol.  ad  Johannein  Papam. 

(2)  Liutprand.  lib.  4-  cap. 

(3)  Ughèll.  Hai.  Sacr.  tom.  1.  io  Episcop.  Luce». 
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infamata  colla  calunnia  de  i parti  supposti. 
J1  diploma  fu  dato  Kalendis  Julii,  Anno  Do- 
minicele Incamationis  DCCCCX  XXII.  Regni 
autem  Domai  Hugonis  piissimi  Rcgis  Sexto  , 
Lotharii  item  Regii  Secando , Indici.  Quinta. 
Actum  in  Civitnte  Lucae.  Non  so  se  Ugo  an- 
dasse allora  a Roma , o pure  se  ne  venisse. 
In  quest’anno,  per  attestato  del  Dandolo  (i). 
Orso  Particiaco  o sia  Participazio , doge  di 
Venezia,  veggendosi  oramai  vecchio , dato  un 
calcio  al  mondo , si  fece  monaco.  - In  luogo 
suo  fu  eletto  doge  Pietro  Candiano  II , fi- 
gliuolo di  Pietro  Candiano  I doge.  Questi  pel 
suo  valore  e saviezza  accrebbe  non  poco  la 
potenza  de’ Veneziani  con  assuggcttar  varj  po- 
poli confinanti , e far  lega  con  altri.  Mandò 
tosto  alla  corte  di  Costantinopoli  Pietro  suo 
figliuolo  con  assaissimi  regali  , ed  ottenne  da 
quegli  Augusti  la  dignità  di  Protospatario. 


Anno  di  Cristo  g33.  Indizione  VI. 
di  Giovarmi  XI  papa  3. 
di  Ugo  re  <T  Italia  8.  . 

di  LottArio  re  d’ Italia  3. 

• * ' t , / 

Truovo  io  parimente  nel  gennaio  di  que- 
st’anno il  re  Ugo  in  Toscana.  Staudo  egli  in 
Arezzo,  confermò  a i canonici  di  quella  città, 
precibus  Karissimi  Fratris  nostri  Bosonis  in- 
cliti Marchionis , i beni  lasciati  da  Pietro  ve- 
scovo a i medesimi  canonici,  e che  loro  avea 

\ \ 

(i)  Daodulu»  in  Cfironico  ton.  la.  Iter.  Ital. 
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confermato  Serenissimus  Avus  noster  Latita - 
riits  Imperator,  padre  di  Lottano  re  della  Lore- 
na, da  cui  era  nata  Berta  sua  madre.  Fu  quel 
privilegio  }(i)  dato  Anno  Deminicae  Incar- 
natami DCCCCXXXlIl.  XVI.  Kalendas 
Februarii , Regni  auteni  Domni  Hugonis  piis- 
simi Regis  Vili.  Dominique.  Lotharii  ilein 
Regis  III.  Indiitione  Vi.  Actum  in  Dona 
Sanati  Donati.  Quindi  si  può  ricavare  che  Ugo 
già  fosse  re  nel  gennaio  dell'anno  936.  Ma 
non  è sicuro  questo  documento.  Ho  ben  io 
messo  qui  Fanno  933,  ma  parmi  che  l’originale 
non  fosse  chiaro  in  questa  nota.  E poi  come 
accordar  questo'  diploma  coll’  altro  dell’  anno 
precedente  ? Ivi  nel  dì  primo  di  luglio  g3a 
correva  Fanno  sesto  del  regno  d’Ugo,  e qui 
nel  dì  ih  di  gennaio  del  933  corre  l’anno 
ottavo.  V’ha  anche  dell’errore  ne  gli  anni 
del  regno  di  Lottario.  Per  l’affronto  poi  ri- 
cevuto da  Alberico  patrizio  di  Roma  , e dal 
popolo  romano  nell’anno  antecedente,  si  ro- 
deva il  cuore  il  re  Ugo , e non  tardò  a cer- 
carne vendetta  con  passare  all’assedio  della 
stessa  Roma.  Trovò  chi  non  era  figliuolo  della 
paura.  Diede  bensì  il  guasto  al  paese,  ma  non 
gli  riuscì  di  condurre  i Romani  ad  aprirgli  le 
porte , e nè  pure  a far  capitolazione  alcuna. 
In  poche  parole  si  sbriga  Frodoardo  con  iscri- 
vere (2)  sotto  quest’  anno  : Ugo  Rex  Jtaliae 
Romam  obsickt.  E Liutprando  racconta  eh’ esso 


(i)Antiquit.  Italie.  Dissert.  LXII. 

(u)  Frode* ni.  in  Cbren.  t.  2.  Rei-.  Francie.  Du-Chesne. 
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Ugo  (i)  qual iter  Romam,  ex  qua  ejectus  tur - 
pi  ter  fuerat , passet  acquirere , cogitabat.  Col- 
lecta  itaqu?  moltitudine  proficiscitur  Romam  : 
cujus  quamquam  loca  et  provineias  circum 
circa  misere  devastarci , eamque  ipsam  quoti- 
diano nnpetu  impugnaret , ingrediendi  eam  ta- 
men  effectum  obtinere  non  potuit.  Potrebbe 
anche  credersi  succeduto  in  quest'  anno  , e 
forse  prima , ciò  che  il  medesimo  Liutprando 
racconta  (a). 

Cioè  che  i principi  d'Italia,  malcontenti  di 
avere  sopra  di  se  un  re  che  ad  una  somma 
malizia  avea  cominciato  ad  unire  la  crudeltà , 
con  avere  spezialmente  privato  sotto  indegno 
pretesto  della  vista  e del  ducato  Lamberto 
marchese  di  Toscana  suo  fratello  , si  avvisa- 
rono di  richiamare  in  Italia  il  già  distroniz- 
zato  Rodolfo  li  re  di  Borgogna.'  Ugo , che 
tcnea  delle  spie  dapertutto,  lo  seppe,  e spe- 
diti a Rodolfo  i suoi  ambasciatori , gli  fece 
uscir  di  cuore  questa  voglia  , con  cedergli 
parte  degli  Stati  eh'  egli  possedeva  in  Pro- 
venza , prima  di  venire  al  regno  d’  Italia  , 
avendo  all’  incontro  ceduto  quel  re  ad  Ugo 
qualsivoglia  sua  pretensione  sopra  l'Italia.  Così 
restò  egli  libero  dal  timore  da  quella  parte. 
Pretendono  il  Du-Chesne  (3)  ed  il  Buchè  (4) 
che  per  tale  accordo  Rodolfo  II  acquistasse 
la  Savoia,  il  Delfinato,  ed  altri  paesi  di  Pro- 
venza sino  al  mare  di  Marsiglia.  Ma  sarebbe 

(0  Liutpr.  lib  4-  cap.  1 ■ Due.  Burgundi,  lib.  a. 

(a)  Idem  lib.  5.  cap.  i5. 

(5)  Du  Cliesne  de  Due.  Burgund.  lib.  a. 

(4;  Buchè  llistoire  de  Provane»)  lib.  6. 


Digitized  by  Google 


ANNO  DCCCCXXXIII  ,897 

da  vedere  se  la  Savoia  fosse  dianzi  di  Ro- 
dolfo , o pure  di  Ugo.  E che  Ugo  avesse  già 
ceduto  ad  altri  il  marchesato  di  Vienna , si 
è di  sopra  veduto.  Pretendono  in  oltre  quegli 
scrittori  che  Ugo  ritenesse  in  suo  potere  la 
città  d’ Arles  col  suo  contado  ; e certamente 
noi  il  vedremo  tornare  in  Provenza,  e quivi 
esercitar  dominio.  Vogliono  ancora  che  Ro- 
dolfo desse  allora  Alda  o sia  Adelaide  sua 
figliuola  per  moglie  a Lottario  re  figliuolo  del 
re  Ugo.  Può  essere  che  fra  le  condizioni  del 
loro  accordo  vi  fosse  ancor  questa;  potrebbe 
anche  dubitarsi  che  seguissero  gli  sponsali 
dell’  uno  coll1  altra  ; ma  che  in  questi  tempi 
si  accoppiasse  Adelaide  con  Lottario , non 
sussiste.  Vedremo  all1  anno  g38  le  loro  nozze. 
E qui  si  vuol  avvertire  che  Lottario  non  era 
peranche  in  età  capace  di  unirsi  con  donna. 
Il  monaco  di  Bobbio  (i),  che  scrisse  i mi- 
racoli operati  da  Dio  per  intercession  di  san . 
Colombano  abbate  di  quell1  insigne  monistero, 
e vivea  in  questi  medesimi  giorni , racconta 
un  fatto  non  indegno  di  memoria.  Aveano 
alcuni  potenti , spezialmente  Guido  vescovo 
di  Piacenza  , occupata  una  gran  quantità  di 
beni  al  monistero  di  Bobbio;  iniquità  che  era 
alla  moda  in  que’sì  sconcertati  tempi  dell’I- 
talia e della  Francia.  Allorché  il  re  Ugo  fu 
divenuto  padrone  di  questo  regno  , la  regina 
Alda  sua  moglie  condusse'  in  Italia  un  nobile 
e saggio  uomo,  appellato  Gerlenno , con  pen- 
siero di  dargli  un  vescovato.  Fu  questi  creato 

(1)  MabiU.  Sacul.  Benedictin.  toa».  2. 
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arci  cancelliere  del  regno  da  Ugo.  Suurn  Si- 
gillimi ei  Iribuit , summumque  Cancellarium 
esse  praecepit.  Io  il  truovo  solamente  cancel- 
liere nell’  anno  929 , ma  comparisce  poi  nei 
seguenti  anni  arcicancelliere.  Venuto  a morte 
Silverado  abbate  di  Bobbio,  il  re  diede  quella 
badia  in  commenda  a Gerlanno,  che  nè  pure 
era  monaco.  E questi  trovato  il  monistero 
dianzi  sì  ricco  , allora  si  smilzo , più  volte  si 
raccomandò  al  re  Ugo , affinchè  obbligasse 
quegli  usurpatori  alla  restituziou  de’ beni.  Sed 
Rex  potestative  ea  non  valebat  ab  eis  auferre. 
Meluebat  enim  eos , ne  si  aliquid  contra  eo- 
rum  voluntatem  ageret , Regni  damnum  in- 
curreret  : quia  scimus  eliam  contra  eum  sae- 
pius  rebellasse.  Di  qui  ancora  si  conosce  come 
fossero  corrotti  gli  animi  e i costumi  de’ prin- 
cipi sì  secolari  come  ecclesiastici  d’ allora. 
Adunque  l’accorto  re  gli  diede  per  parere  di 
condurre  a Pavia  il  corpo  di  san  Colombano, 
perchè  a quella  vista  si  commoverebbono  gli 
usurpatori.  Così  fu  fatto  , forse  circa  T anno 
929,  o 93o,  e quel  sacro  deposito  fu  esposto 
nella  chiesa  di  San  Michele.  Allora  Lotharius 
bonae  indolis  puer , filius  praedicti  Regts , 
quem  Alda  Regina  sua  genuit , magnis  fibribus 
urebatur . Qui  juhente  patre  ad  supradictam 
Ecclesiam  in  idnis  adductus  est.  Per  interces- 
sione del  Santo  riacquistò  egli  la  sanità.  Ri- 
cuperarono i monaci  ancora  alcuni  de  i lor 
beni , ma  non  già  gli  occupati  dall’  indurato 
vescovo  di  Piacenza.  Dal  che  si  può  intendere 
che  il  re  Lottario  era  tuttavia  di  tenera  età 
circa  questi  tempi.  Abbiamo  dal  sopra  allegato 
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frodoardo  sotto  il  presente  anno  che  i Sa- 
raceni abitanti  in  Frassineto  meatus  Alpium 
occuparti,  atque  vicina  quaeque  depraedantur . 
Fece  parimente  fine  al  corso  di  sua  vita  ili 
quest’  anno  Guaiolarlo  II  principe  di  Saler- 
no (1),  con  lasciar  suo  successore  Gisolfo 
suo  figliuolo  in  età  di  soli  quattro  anni,  a cui 
fu  dato  per  tutore  Prisco. 

Anno  di  Cristo  934.  Indizione.  VII. 
di  Giovanni  XI  papa  4. 
di  Ugo  re  d Italia  9. 
di  Lotta  rio  re  d Italia  4- 

' • 

Sigeberto  (a)  all’  anno  g3a  e l’Annalista  Sas- 
sone (3)  all’  anno  933  raccontano  un  fatto  che 
forse  è da  riferire  all’anno  presente.  Da  che 
i principi  d’ Italia  non  poterono  muovere  con- 
tra  del  re  Ugo  Rodolfo  II  re  di  Borgogna , 
nè  c’era  speranza  di  poter  tirare  in  Italia 
Arrigo  glorioso  re  di  Germania , perch’  egli 
avea  troppe  faccende  in  casa  propria,  e si  sa 
da  Liutprando  che  il  re  Ugo  non  risparmiava 
regali  per  tenerselo  amico;  si  rivolsero  ad 
Arnoldo  duca  di  Baviera  e di  Carintia,  facen- 
dogli credere  che  l’Italia,  s’ egli  veniva  con 
una  buona  armata , era  di  facile  conquista , 
per  l’ avversione  conceputa  da  molti  contra 
del  re  Ugo  (4).  Liutprando  narra  questo  av- 
venimento, ma  senza  assegnarne  il  tempo, 

(1)  Romualdus  Salernitani!*  Chron.  t.  <j.  Rer.  Ital. 

(1)  Sigebert.  in  Cbron. 

(3)  Annalista  Saxo  tom.  i.  Hist.  Eccard 

U)  Liutprand.  lib.  S.  cap.  14. 
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secondo  il  suo  costume.  Calò  Arnoldo  per  la 
Valle  di  Trento,  che  era  da  quella  parte  la 

{irinia  Marca  dell’  Italia , e venne  a Verona , 
e cui  porte  gli  furono  aperte  da  Milone  conte 
della  città  e da  Raterio  vescovo:  essi  almeno 
furono  creduti  de’  principali  a chiamarlo  in 
Italia.  Non  istette  colle  mani  alla  cintola  il  re 
Ugo.  Ammassato  il  suo  esercito,  lo  spinse  a 
quella  volta.  Accadde , che  uscito  di  Gussolengo 
un  corpo  di  Bavaresi,  s’ incontrò  con  un  altro 
d’italiani,  e Venuto  alle  mani  restò  talmente 
disfatto , che  taluno  appena  coll’  aiuto  delle 
gambe  potè  portarne  la  nuova  agli  altri.  Bastò 
questo  poco  per  isbalordire  Arnoldo , il  quale 
conosciuto  che  non  era  sì  molle  il  terreno, 
come  egli  s’ era  figurato , determinò  di  tornar-  ^ 
sene  in  Baviera  per' rifare  ed  accrescere  l’eser- 
cito , e rimettere  ad  altra  stagione  questa 
impresa.  Pensò  ancora  di  condur  seco  Milone 
conte.  Ma  questi  penetrato  il  disegno , restò 
in  forse  di  quel  che  avea  da  fare.  In  Baviera 

{>er  conto  alcuno  non  voleva  andare  ; perico- 
oso  era  il  portarsi  al  re  Ugo.  Tuttavia  elesse 
r ultimo  partito,  e questo  gli  dovette  servire 
per  giustificarsi , e per  cabcellare  i sospetti 
formati  contra  di  lui.  Arnoldo  se  ne  tornò  in 
Baviera , menando  seco  il  fratello  di  Milone 
e i di  lui  soldati  prigionieri.  Presentatosi  il 
re  Ugo  a Verona , la  riebbe  senza  difficultà  , 
e fatto  prendere  il  vescovo  Raterio , il  confinò 
in  una  prigion  di  Pavia , dove  ebbe  tempo 
da  poter  descrivere  graziosamente  i salti  della 
sua  buona  e rea  fortuna.  Pretende  egli  in  una 
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lettera  (i)  scritta  a papa  Giovanni  XIII  che 
ingiusto  fosse  il  gastigo , e che  il  re  Ugo  pren- 
desse pretesto  dalle  rivoluzioni  di  Verona  per 
nuocere  a lui  secondo  la  suggestion  del  suo 
odio.  Cepit  me , dice  Raterio , retrusit  in  cu- 
stodiam  in  quaderni  Papiae  turricula  ; non 
dico  sine  mea  culpa,  sai  citra  lecerli  ita  haec 
egit , et  sine  audientia.  Dicat  heic  quisque 
quod  volet;  temerkriis  enim  judiciis  juxta  Au~ 
gustinlun  piena  sunt  omnia.  Diede  in  quest’ anno 
il  re  Ugo  un  diploma  in  confermazione  de  i 
beni  posseduti  da  i canonici  di  Modena  (2). 
Le  note  son  queste  : Datimi  Xll.  Kalcti- 
das  Octobris  Anno  Dominicae  Incarnatio- 
nis  DCCCCXXXI V.  Regni  autem  Domili 
H ugonis  infidissimi  Regis  Odavo  , et  Domiti 
Lotharii  iter n Regis  Tedio , Jndict.  Septima. 
Qui  è adoperata  l’indizione  nostra  volgare , 
che  cominciata  nel  gennaio  procede  per  tutto 
l'anno. 

Anno  di  Cristo  g35.  Indizione  Vili, 
di  Giovanni  XI  papa  5. 
di  Ugo  re  d’ Italia  io. 
di  Lottàrio  re  d’ Italia  5. 

Non  ho  io  ben  potuto  chiarirmi  se  quel 
Bonifazio  conte,  che  noi  vedemmo  di  sopra 
all’  anno  92,4  chiamato  in  Suo  aiuto  da  Ro- 
dolfo re  di  Borgogna  e d1  Italia , fosse  liu 


( 1)  Ratlierius  in  Epist.  Tom.  1.  Spieileg.  Dacliery , 
poslrtìm.  etlit. 

(1)  Ughellius  Ital.  Sacr.  in  Episrop.  Mutinrns. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V III.  26 
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ri' allora  promosso  alla  dignità  di  marchese, 
ed  avesse  iu  governo  il  ducato  di  Spoleti  e 
la  Marca  di  Camerino.  Liutprando  scrisse  (i) 
ch'egli  nostro  tempore  Corner inoruin  et  Spo- 
letinorum  exstitit  Marchio  : il  che  ci  può  far 
dubitare  che  molto  più  tardi  a lui  fosse  con- 
ferito quell’  illustre  governo.  Nè  è molto  ve- 
risimile che  Ugo  ré  promovesse  questo  Bo- 
nifazio , che  era  cognato  del  suddetto  re 
Rodolfo.  Egli  è ben  fuor  di  dubbio  che  in 
questi  tempi  signoreggiava  nelle  Marche  di 
Spoleti  e di  Camerino  un  Theobaldo  o sia 
Tebaldo,  di  cui  scrive  il  medesimo  Liutpran- 
do (2)  : Tkeobaldus  Heros  quidam , proxima 
Regi  tiugoni  ajjinitate  conjimctus , Camerino- 
rvm  et  Spoletinorum  Marchio  erat.  Questo 
Teobaldo  è poi  chiamato  nipote  suo  da  esso 
re  Ugo  (3).  Bolliva  tuttavia  la  guerra  fra 
Landolfo  principe  di  Benevento  e i Greci,  e 
si  trovava  il  primo  a mal  partilo , non  so' 
ben  dire,  se  in  quest’anno,  o pure  in  alcuno 
de  gli  antecedenti.  Comunque  sia  per  conto 
del  tempo  , abbiam  di  certo  che  ricorse  Lan- 
dolfo per  aiuto  a questo  duca  o sia  marchese 
di  Spoleti  e di  Camerino,  il  quale  con  grandi 
forze  unitosi  a lui , e venato  ad  un  fatto  d’armi 
co  i Greci , loro  diede  una  rotta.  Non  tennero 
questi  da  lì  innanzi  la  campagna  , ma  atte- 
sero a difendersi  nelle  castella  di  loro  giuris- 
dizione. Liutprando,  persona  che  si  dilettava 

•munti  .,-,i  ■/  ~ ■JrVftSrKJA'ics 

(1)  Liutprandus  lib.  2.  cap.  18. 

(2)  Idem  lib.  4-  cap. 

(j)  Idem  lib.  5.  cap.  2. 
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forte  di  tagliare  i panni  addosso  a gli  al- 
tri , e di  rallegrare  i suoi  lettori  con  delle 
galanti  raa  forse  non  sempre  vere  avventure, 
ne  conta  qui  una  alquanto  oscena  , e le  fa  i 
ricci  colla  sua  piacevole  eloquenza.  Cioè  che 
Teobaldo  quanti  Greci  gli  capitavano  alle 
mani  , tutti  li  faceva  castrare  , lasciandoli  poi 
ire  in  pace,  e con  ordine  di  dire  alloro  ge- 
nerale , che  sapendo  egli  quanto  preziose  e 
care  cose  fossero  alla  corte  dell’  iinperadore 
di  lui  padrone  gli  eunuchi,  gli  faceva  que’ re- 
gali , e che  se  ne  aspettasse  molti  più  andando 
innanzi.  Accadde  che  un  di  usciti  di  un  ca- 
stello i Greci  co  i terrazzani,  fecero  una  zufiV 
con  quei  di  Teobaldo,  e ne  restarono  molti 
prigioni.  Si  preparava  la  festa  suddetta  a questi 
infelici,  quando  dal  castello  giunse  alle  tende 
infuriata  una  giovane  donna  , moglie  d’ uno 
d’essi,  che  presentatasi  a Teobaldo,  seppe 
così  ben  dire  le  sue  ragioni , e perorare  i suoi 
diritti  sopra  il  corpo  e le  membra  del  ma- 
rito , che  mosse  a riso  tutta  la  brigata , e le 
riuscì  di  riaver  sano  e salvo  il  suo  uomo.  In 
qual  anno  precisamente"  succedesse  questa 
guerra  di  Landolfo  e di  Teobaldo  conira 
de’  Greci , non  si  può  chiarire. 

Circa  questi  tempi,  per  relazione  del  Oan? 
dolo  (0,  avendo  i Comacchiesi  messi  in  pri- 
gione alquanti  Veneziani,  Pietro  doge  di  Ve- 
nezia spedì  contra  di  loro  un’armata,  che 
presa  la  città , la  diede  alle  fiamme , uccise 
molti  di  que’  cittadini , e condusse  il  rimanente 


(i)  Dandul.  in  Chron.  tom.  la.  Ber.  I tal. 
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a Venezia.  Furono  questi  poi  rilasciati  con 
promessa  di  essere  da  lì  innanzi  sudditi  della 
repubblica  veneta.  A questi  tempi  ancora  do- 
vrebbe appartenere  la  venuta  di  Manasse  ar- 
civescovo di  Arles , di  cui  parla  Liutpran- 
do  (i).  Questo  ambizioso  prelato,  non  con- 
tento del  grado  e gregge  suo,  siccome  parente 
del  re  Ugo , venne  a pescar  maggiori  grandezze 
in  Italia,  il  re , clic  per  politica  amava  di 
esaltare  i suoi  parenti  e nazionali,  gli  assegnò 
le  rendite  delle  chiese  di  Verona,  Trento  e 
Mantova,  e il  fece  anche  marchese  di  Trento 
con  iscandalo  di  tutti  i Fedeli.  Avendo,  siccome 
dicemmo,  ripigliata  forza  i Saraceni  abitanti 
in  Frassineto  , può  essere  che  in  quest’  anno 
avvenisse  ciò  che  narra  il  suddetto  Liutpran- 
do  (a).  Cioè  che  alcune  brigate  di  que1 2  ma- 
snadieri calarono  fino  ad  Aiqui  nel  Monferra- 
to; ma  ratinatisi  i Cristiani  di  quelle  contrade, 
con  tal  bravura  diedero  loro  addosso,  che  nè 
pur  uno  ne  scampò  dalle  loro  spade.  In  Ge- 
nova si  vide  scaturire  una  fontana  coll’ acque 
di  color  di  sangue.  Fu  creduto  sangue  ciò 
che  vensimilmente  fu  un  accidente  naturale , 
e preso  perciò  come  un  presagio  di  qualche 
calamità.  Nè  maggiore  in  fatti  poteva  avve- 
nire a quel  popolo  ; perciocché  nell1  anno 
stesso  venuti  dall'Affrica  colla  loro  armata  i 
Mori,  entrarono  in  quella  città  all’improvvi- 
so, e tagliarono  a pezzi  tutti  i cittadini,  con 
riserbar  solamente  le  donne  e i fanciulli,  che 

(1)  Liutpr.  lib.  4-  cap.  5. 

(2)  Ibidem  cap.  3. 
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furono  condotti  schiavi  in  Affrica  insieme  col 
bottino  di  tutte  le  chiese  e case  di  Genova. 
Pietro  Bibliotecario  , Martin  Polacco  e il  Bel- 
luacense  scrivono  accaduta  così  funesta  dis- 
grazia nell’  anno  I di  Giovanni  XI  papa  , 
cioè  nell’anno  931.  Non  so  qual  fede  meri- 
tino simili  scrittori.  Liutprando,  di  gran  lunga 
più  antico  di  loro , la  mette  più  tardi.  Legr 
gesi  nelle  mie  Antichità  Italiane'  (1)  un  bel- 
lissimo placito,  che  ci  fa  intendere  che  il  re 
Ugo  avea  fabbricato  un  palazzo  nuovo  in 
Pavia,  dove  anche  dimorava'  nel  dì  18  di 
settembre  del  presente  anno.  Il  suo  principio 
è questo  : Dum  in  Dei  nomine  Contate  Papia. 
in  Palacinm  noviter  aedificatum  ab  Domnurn 
Ughonem  gloviosissimum  Rex  in  Cantinata, 
dormitomi  ipsius  Palacii , ubi  ipse  Domnus 
Ugo , et  Lotherio  Filio  ejus  gloriosissimi  Re- 
ges  processe  ni,  in  eo  riun  p rae  senti  a Enesaribo 
Comes  Palatii  etc.  In  vece  di  Enesaribo , che 
fu  mal  copiato,  si  dee  scrivere  esset  Sarilo , 
ciò  riconoscendosi  dalle  sottoscrizioni,  dove 
è Sarilo  Comes  Palatii.  Fu  scritto  quel  do- 
cumento , che  ne  conlien  de  eli  altri , Anno 
Regni  Domai  litigoni  et  Lothario,  Filio  ejus 
grafia  Dei  Reges , Dea  propiti 0 , Domai  liti- 
goni Decimo,  Lotharii  vero  Qui  arto  , Xllr. 
Kalerulas  Octubris , Indictione  Nona , cioè 
nell’anno  presente.  Vien  parimente  rapportato 
dal  Campi  (2)  un  altro  privilegio  da  esso  re 
conceduto  alla  badia  di  folla  sul  Piacentino, 

(1)  Antiquitat.  Italie.  Disscrt.  XXXI. 

(a;  Campi  , Utor.  di  Piacenza  toui.  1. 
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d«ito  Vili-  Kalendas  Januarii , Anno  Domi- 
nicele Incarna  tinnii  DCCCCXXXV I.  Donino- 
mi n autem  piissimorurn  Regimi , Hugonis  vi- 
dei icet  X.  Lotharii  vero  V.  Indici.  Octava. 
A etimi  Papiae.  Era  in  uso  presso  di -molli  il 
dar  principio  all'anno  nuovo  nel  Natale  del 
Signore  ; però  queste  anno  q36  secondo  noi 
fa  il  g35.  Ma  non  so  già  intendere  come  ivi 
sia  l’ indizione  ottava , che  dovea  camminare 
sino  al  fine  dell’  anno  , quando  s’ è nel  pre- 
cedente documento  veduto  che  in  Pavia  stessa 
l’ indizione  nona  aveva  avuto  principio  nel 
settembre.  Bisognerebbe  in  tali  occasioni  aver 
sotto  gli  occhi  le  carte  pecore  originali , per 
poterle  meglio  esaminare.  Trovandosi  poi  nel 
suddetto  placito  , tenuto  in  Pavia  , presente 
Anscliarius  Marchio  quondam  Ade! berti , idem- 
que  Marchionis  Filio , si  può  credere  die  il 
re  Ugo,  come  scrive  Liutprando  (i),  quia 
Theobaldus  Marchio  ( di  Spoleti  ) hominem 
exuerat , Spoletinorum  ac  Camerinorum  Mar - 
chionem  l’avesse  già  costituito.  Egli  era  fra- 
tello di  Berengario  marchese  d’Ivrea,  ed  uomo 
di  grande  ardire.  Ne  avea  paura  il  re  Ugo, 
e però  il  mandò  al  governo  di  Spoleti  e di 
Camerino , per  tenerlo  lontano  da  sè. 

I 


(i)  Liutprand.  lib.  5.  cap,  a. 
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Anno  di  Cristo  q36.  Indizione  IX. 
di  Leone  VII  papa  1. 
di  Ugo  re  d' Italia  n. 
di  Lottario  re  A Italia  6. 


Giunse  al  fine  de’ suoi  giorni  in  quest’anno 
papi  Giovanni  XI;  e se  mancasse  di  morte 
nattmle  , o in  altra  guisa , non  ne  abbiamo 
lume  deuno  nella  stona.  Ecco  ciò  che  di  lui 
lasciò  scritto  Frodoardo  scrittore  di  quest* 
tempi  (1). 

fiato  Patric'ne  (*)  hirtc  ceduni  pia  jura  Johanni , 
Undecimus  Petri  hoc  qui  nomine  Sede  levatur  , 

Vi  vacuus,  splendore  carens,  modo  sacra  ministrans  , 
Fratre  a Putrido  Juris  moder amine  rapto. 

Qui  Matrem  incestam  , rerum  fastigio  moecho  (**) 
Tradere  conantem  , Decimimi  sub  claustra  Johannem 
Quae  dederat , claustro  vigili  et  custode  subegit. 
Artoldus  noster  sul  quo  sacra  Pallia  sumil. 

Pa/xique  obit,  nomea  geminum  (***)  fere  nacius  in  annum. 

Cioè,  per  attestato  di  Frodoardo,  a questo 
sfortunato  pontefice  fu  usurpata  tutta  la  si- 
gnoria temporale  di  Roma.  E sebben  dice 
questo  scrittóre , modo  sacra  ministrans  in 
vece  di  tantumrnodo , quasiché  Alberico  pa- 
trizio suo  fratello  si  contentasse  ch’egli  atten- 
desse a dir  messa  e regolar  lo  spirituale  della 
Chiesa  ; pure  giusto  motivo  ci  è di  credere  che 
l1  usurpatore  Alberico  volesse;  anche  far  da 

(1)  Frodoardus  de  Roman.  Pontifici!). 

(*l  Di  Marozia, 

(**)  Al  re  Ugo. 

I Quinctum. 
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papa  , con  obbligare  il  fratello  a fare  quel  solo 
che  a lui  piaceva.  Non  vituperio , ma  disgrazia 
fu  questa  della  santa  Sede  Romana  , tiranneg- 
giata allora  da' suoi  proprj  cittadini.  Abbiamo 
dal  medesimo  Frodoardo  (i)  sotto  quest’  ann* 
che  Johamie  Papa  fratre  Mirici  defùncto, 
Leo  quidam  Dei  servus  Romae  Papà  consi- 
t aititi . Queste  parole  congiunte  con  altre  ri- 
flessioni fatte  dal  padre  Mabillone  (2)  intorno 
a i Brevi  di  questo  pontefice,  zelantissimo 
perchè  si  rimettesse  in  piedi  la  troppo  sca- 
duta disciplina  monastica,  hanno  somministrato 
qualche  fondamento  di  credere  eli1  rgli  fosse 
monaco.  Ma  se  tale  non  fu , certo  fu  uomo 
di  rara  probità,  e che  difficilmente  acconsentì 
alla  sua  elezione,  appunto  promesso  a questo 
sublime  grado  da  Alberico  principe  di  Roma  , 
perchè  si  sapeva  ch’egli  non  curava  punto  le’ 
pompe  del  secolo , e pensava  solo  alle  co^e 
di  Dio;  il  che  era  appunto  ciò  che  Alberico 
desiderava,  l'rodoardo,  che  finì' di  scrivere  il 
suo  poemetto  de  Romani  Pontefici , vivente 
esso  papa  Leone  , così  ne  parla  : 

Septimus  exsurgit  Leo,  nec  tamen  ista  volutans. 

Are  Curtius  avi ces  Mundi,  nec  celsei  requirens , 

Sola  Dei  quae  suiti,  alacri  sub  pectore  volvens , 

{ uhninaque  evitans , dignusque  nitore  probatur 
Pegni  inh  eximii , Petrìqme  in  Siede  locatur. 
de  geni  in  a ns  dono  cumu/atum  muneris  almi 
l’ergere  laetantem  amplexu  dimisit  honoro. 

Quelli  Valer  ornnipoiens  alacrcm  culluque  venustum 
Allollat , servetque  diu 


(1)  Frod.  in  Chron.  t.  2.  Rcr.  Frane.  Du-Chesne. 
(a)  Maiali.  Anna!.  Beaedict.  lib.  43. 
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Se  Leone  fosse  stato  monaco , non  avrebbe 
probabilmente  taciuta  questa  sua  qualità  Fro- 
doardo  monaco.  Uno  strumento  di  Leone  ab- 
bate di  Subiaco  si  legge  nelle  mie  Antichità 
Italiane  (i),  scritto  Anno , Domino  propiti o , 
Pontificatus  Dormii  Leonis  sommi  Pontifìois, 
et  universali s Sexti  ( dovrebbe  dire  Septimi  ) 
Papae  I.  Indirti one  Vili,  cioè  nell’anno  pre- 
sente. Da  che  Roma  ebbe  la  consolazione  di 
veder  nella  sedia  di  San  Pietro  collocalo  un 
sì  degno  personaggio  , tardò  poco  a provar 
de  i gravissimi  a (Fauni  per  l’ assedio  che  di 
nuovo  ne  intraprese  il  re  Ugo,  sempre  invi- 
perito contra  de' Romani,  e del  loro  principe, 
a cagion  dell' insulto  a lui  fallo  nell'anno  q32, 
e sempre  voglioso  del  dominio  di  quell’ augu- 
sta città.  Ecco  ciò  che  ne  scrive  nella  sua 
Cronica  il  suddetto  Frodoardo  (a)  : Hugo  Ita- 
liae  Re.v  Romani  nisus  capere , ajjlicto  suo 
exercitu  fame , et  equorum  intenta , parta  tam- 
dem  pace  cnm  All) rico , dans  ei  Filiam  suam 
conjugern , ab  obsidione  desistit.  E da  credere 
che  Alberico , veggendosi  venir  la  piena  ad- 
dosso, avesse  spogliato  di  grani  e di  foraggio 
la  campagna  : dal  che  nacque  la  penuria  del- 
l1  esercito  d’Ugo.  Ad  intavolar  quest;»  pace  non 
poco  si  adoperò  Odone  abbate  santo  e celebre 
del  monistero  di  Clugnì,  che  risplendeva  al- 
lora dapertulto  per  la  riforma  del  monachiSmo 
felicemente  in  esso  introdotta.  Era  egli  ami- 
cissimo del  re  Ugo  , e però  fu  chiamato  a 

(i)  Anliquitat.  Italie.  Dissert.  XXV11I. 

(a)  Frodoardus  in  Chron. 
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Roma  dal  buon  papa , sì  perchè  trattasse  di 
accordo,  e sì  ancora  perché  rimettesse  l’os- 
servanza monastica  e il  buon  ordine  nel  rno- 
nistero  di  San  Paolo  di  Roma.  Giovanni  mo- 
naco (i)  , e discepolo  di  esso  santo  Odone, 
nella  di  lui  Vita  così  scrive  : Sub  idem  tempas 
Jtaliam  missi  sumus  a Leone  summo  Pontifi- 
ee , ut  pacis  le.gntione  fungeremur  inter  fhi- 
gonem  Longobardorum  Begem , et  Alberìcum 
Bomanae  Urbis  Principem.  Più  sotto  aggiu- 
gne  : Durn  Romideam  Urbem  ob  inimicitiam 
Alberici  jam  fati  Principis  praedictus  Hugo 
Bex  obsideret , coepit  il  le  ( Odo  ) intra  ex- 
traque  discw'rere , et  pacis  concordiaeque  mo- 
nda inter  utrosque  disseminare , quatinus  posset 
furorem  praedicti.  Begis  sedare , et  praeaictam 
Urbem  tueri  a tanta  obsidione.  Ma  forse  non 
è certo  che  in  quest’  anno  sant’ Odone  fosse 
chiamato  da  papa  Leone.  Liutprando  (a),  che 
non  parla  se  non  d’un  assedio  di  Roma , fatto 
circa  questi  tempi  dal  re  Ugo  , scrive  , che 
sperando  egli  di  far  cadere  nella  rete  colle 
sue  furberie  Alberico,  gli  propose  di  dargli 
in  moglie  Alda  sua  figliuola,  e di  tenerlo  da 
lì  innanzi  in  luogo  di  figlio.  Ma  Alberico,  che 
sapeva  anch’  egli  il  fatto  suo , acconsentì  alle 
nozze , e prese  Alda  per  moglie , ma  non  la- 
sciò mai  mettere  piede  in  Roma  ad  esso  re 
Ugo  , nè  mai  si  fidò,  finché  visse,  di  lui.  Tut- 
tavia ( aggiugne  Liutprando  ) sarebbe  riuscito 

(i)  Mabill.  Soecul.  V.  Benedict.  in  Vit.  S.  Odonis 
lib.  a. 

(ì)JLiutprand.  Jib.  4*  cap.  i. 
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al  re  Ugo  di  far  cadere  nella  tagliuola  il 
genero , se  non  fossero  stati  tanti  nobili  e 
soldati  che  per  paura  del  re  Ugo  scappa- 
vano a Roma,  ed  ivi  ben  accolti  ed  onorati 
da  Alberico,  il  tenevano  saldo  in  non  volere 
nè  confidenza  nè  pace  con  lui. 

Un’altra  più  sonora  ne  fece  in  quest’anno 
il  re  Ugo.  Vedemmo  costituito  duca  di  To- 
scana per  via  d’  una  iniquità  Bosone  , fratello 
del  medesimo  re.  Aveva  egli  per  moglie  Willa, 
donna  nobile  di  Borgogna,  avidissima  di  accu- 
mular danaro  o per  diritto  o per  rovescio.  Per 
paura  di  lei  s’ erano  ridottele  nobili  donne  di 
Toscana  a dismettere  tutti  i loro  ornamenti , es- 
sendo pericoloso  il  portarne.  Nesun  maschio, 
quattro  femmine  bensì  aveva  essa  partorito  al 
marito  , una  delle  quali , Willa  anch’  essa  di 
nome , fu  maritata  con  Berengario , figliuolo 
di  Adalberto  marchese  d’ Ivrea,  cioè  con  quello 
stesso  che  vedremo  a suo  tempo  re  d’ Italia* 
Per  quanto  ne  scrive  Liutprando  (i),  pervenne 
all’  orecchio  del  re  Ugo  che  Bosone  ad  isti- 
gazion  della  moglie  macchinava  contea  di  lui 
delle  novità.  Chi  sa  nondimeno  che  quella 
volpe  non  fingesse  ancor  questi  delitti  nel 
fratello  , per  far  passare  il  ducato  della  To- 
scana in  un  suo  proprio  figliuolo , siccome  in 
fatti  avvenne  ? Liutprando  poi  volea  male  a 
Willa.  Studiò  pertanto,  e trovò  la  maniera 
d’  imprigionar  Bosone  ; lo  spogliò  anche  di 
tutte  quante  le  ricchezze  sue , ed  ordinò  che 
Willa  sua  moglie  , come  origine  de’  falli  del 

(i)  Liutpr.  lib.  4-  cap.  5. 
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marito , fosse  ricondotta  ili  Borgogna.  Sopra 
tutto  faceva  il  re  l’amore  ad  un  pendone  as~ 
sai  lungo  e largo , tutto  gioiellato , che  Bo- 
sone  soleva  portare.  Questo  non  si  trovò  fra 
lo  spoglio  di  lui.  Ciò  inteso  dal  re  , diede 
ordine  che  si  usasse  ogni  maggior  diligenza 
per  rinvenirlo  ; e se  non  compariva , che  si 
cercasse  anche  sotto  i panni  di  Willa.  In  fatti 
osservato  che  pendeva  una  fibbia  di  sotto  le 
natiche  di  Willa  assisa  sul  cavallo,  uua  delle 
guardie  con  galanteria  le  fece  partorire  il  pen- 
done. Liutprando , umor  buffone  , mette  in 
bocca  di  quella  guardia  delle  piacevoli  parole 
intorno  a questa  scoperta.  Dopo  la  caduta  di 
Bosone,  di  cui  non  sappiamo  cosa  divenisse, 
fu  dato  dal  re  Ugo  il  ducato  di  Toscana  ad 
Uberto  figliuolo  suo  bastardo  , a lui  partorito 
da  Waldelmonda , una  delle  sue  concubine  , 
giacché  questo  piissimo  re  a gli  altri  suoi  vizj 
univa  ancor  quello  di  mantenerne  molte  alla 
Turchesca.  Al  placito  tenuto  in  Pavia  nell’ anno 
precedente,  e da  me  accennato  di  sopra,  ol- 
tre ad  Azzone  rinomato  vescovo  di  Vercelli , 
e a Baterico  vescovo  d' Ivrea , intervenne  an- 
cora U l>ertus  Tllustris  Marchio , et  Filio  idem 
Domai  Ugoni  piissimi  Regis.  Sicché  egli  por- 
tava già  il  titolo  dì  Marchese  , e dovea  go- 
vernar qualche  Marca.  E se  non  ci  fosse  l’au- 
torità di  Francesco  Maria  Fiorentini  (i) , che 
ci  assicura  trovarsi  in  una  carta  lucchese  tut- 
tavia Bosone  duca  in  Toscana  nel  dì  sei  di 
luglio  del  936,  si  sarebbe  potuto  sospettare 

(1)  Fiorentin.  Mcmor.  di  Matilde. 


Digitized  by  Google 


a.too  nccccxxxy i 4 1 3 

che  nel  precedente  anno  fosse  accaduta  la 
disgrazia  di  Bosone  , e divenuto  duca  o sia 
marchese  di  Toscana  Uberto.  Ma  abbiamo  qui 
concorde  anche  Frodoardo  (i),  che  sotto  que- 
st’anno scrive:  Hugo  Jiejc  repertis  quibusdam 
Fratris  sui  Bosonis  contro,  se,  ut  fertur, 
insidiis , eunidem  Fratrem  suiun  dolo  capii , 
atque  in  custodia  rniltit.  Sul  principio  tli  lu- 
glio dell’  anno  presente  mancò  di  vita  Arrigo 
re  di  Germania , principe  per  le  sue  molte 
virtù  e per  varie  segnalate  vittorie  glorioso 
nella  storia , che  ebbe  per  successore  in  quel 
regno  un  figliuolo  più  glorioso  del  padre  , 
cioè  Ottone  il  Grande  , di  cui  avremo  non 
poco  da  favellare  nel  progresso  di  questi  An- 
nali. Fra  le  carte  del  Monistero  Vulturnense  (2) 
una  se  ne  legge , scritta  Regnante  Dorano  Ugo 
Be  r gratin  Dei  in  Italia  in  Anno  XI.  et  Lo - 
tharius  Rex  filius  ejus  insimul  cum  eo  in  An- 
no V.  et  vigesimo  die  Mense  Julii  per  Indi- 
ctionem  Nonam.  Actum  in  Alarsi.  Erano  i 
Marsi  nel  ducato  di  Spoleti , e però  quivi  si 
contavano  gli  anni  del  re  d’ Italia.  Nel  pre- 
sente anno  fu  scritta  qutdia  carta  , ma  i co- 
pisti han  guaste  alquanto  le  note,  cioè  s’ha 
da  scrivere  in  Anno  V.  Lothario , essendo 
certo  che  Lottario  prima  del  mese  di  luglio 
dell’anno  gS  1 avea  conseguita  la  dignità  regale. 


(1)  Frodoardtis  in  Chron. 

(j)  Chron.  Vulturnens,  P.  II.  tom.  1.  Iter.  Italie. 
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Anno  di  Cristo  o^Zy.  Indizione  X. 
di  Leone  VII  papa  2. 
di  Uc.o  re  d ’ Italia  1 2. 
di  Lottario  re  d’ Italia  7. 

Fu  quest’anno  funestissimo  alla  Campania  ; 
perciocché  , secondo  1’  attestato  di  Leone 
Ostiense  ( 1 ) , Indictione  Decima , venientes  in- 
manerabilcs  H angari  super  Capuam,  omnia 
in  circuita  ipsins  depraedali  sunt.  Similiter 
etiarn  Benedenti  fecere , usque  Samum  et  No- 
lani discurrentes  et  devastantes  omnia;  cun- 
ctamque  Liburiam  peragrantes  t iterum  Capuam 
reversi  per  duodecìm  dies  in  Campo  Galliano 
commorali  sunt.  Fecero  prigioni  molti  de  gli 
uomini  sudditi  del  monistero  di  Monte  Casi- 
no, per  riscattare  i quali  convenne  a i mo- 
naci d’impiegar  molti  sacri  arredi  e vasi  d’ar- 
gento della  lor  chiesa.  Cionfj  que’ Barbari  dal 
nou  trovare  opposizione  alcuna  alle  lor  ra- 
pine, si  avanzarono  entro  il  paese  de’Marsi, 
commettendo  anch’  ivi  incendj  e saccheggi. 
Ma  i Marsi  uniti  co  i Peligni  gli  aspettarono 
in  aguato  ad  un  sito  , e piombando  loro  ad- 
dosso , quasi  tutti  li  misero  a fil  di  spada, 
con  levar  loro  tutto  il  copiosissimo  bottino 
dianzi  fatto.  Pochi  di  que1  masnadieri  ebbero' 
la  fortuna  di  sottrarsi  alle  loro  spade  , e di 
tornarsene  al  loro  paese.  Lupo  Protospata  (2) 

(1)  Leo  Ostiensis  in  Chron.  lib.  1.  cap.  55. 

(.)  Lupus  Protospata  in  Qmmicu. 
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mette  questa  irruzione  de  gli  Ungheri  al- 
V anno  precedente  9.I6.  Se  più  a lui  che  al- 
1!  Ostiense  s1 2  abbia  a credere , non  saprei  dirlo. 
Vero  è che  da  Frodoardo,  da  Witichindo  e 
da  alcuni  altri  scrittori  si  sa  che  in  questo 
medesimo  anno  un  nuvolo  d’Ungheri,  passali 

{>er  la  Baviera , diedero  un  terribil  guasto  al- 
'Alsazia  e a tutto  il  regno  della  Lorena  con 
arrivar  fino  all’Oceano.  Ed  Ermanno  Con- 
tratto scrive  (1)  che  Anno  Dominicele  In - 
carnalionis  DCCCCXXXVII.  Ungaci  Fran- 
ciam , et  Alemanniam , et  Galliam  usque  ad 
Oceanum , Burgundiamque  devastante s , per 
Italiam  redierimt.  Ma  non  c’è  apparenza  al- 
cuna che  gli  Ungheri  guastatori  delle  provin- 
ole oltramontane  venissero  fino  a Capua  con 
un  giro  si  lungo.  Quei , passando  per  l’ Italia , 
se  ne  tornarono  sani  e salvi  al  lor  paese  : 
laddove  gli  altri  che  saccheggiarono  la  Cam- 
pania e Benevento,  lasciarono  per  la  maggior 
parte  la  vita  in  quelle  contrade.  Però  diverse 
dovettero  essere  le  brigate  de  gli  uni  e de 
gli  altri.  Lascerò  eh’  altri  decida  se  a que- 
st’anno, o pure  al  precedente,  appartenga 
un  giudicato  di  Capua,  riferito  nella  Cronica 
del  Mouistero  Vulturnense  (a)  , e scritto 
Vigesimo  septimo  Anno  Imperli  Domai  Con - 
stanimi  Imperatoris , et  XX XVI.  Anno  Prin- 
ci patos  Domai  Landidfi  gloriosi  Principia , 
et  XX VII.  Anno  Principatus  Domai  Ata- 
nulfi  eximii  Principis  , Mense  Septembri , 

(1)  Herman.  Contract.  in  Chron.  edit.  Cani*. 

(2)  Clima.  Vultur.  P.  II.  tona.  1.  iter.  Italie. 
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Jndictione  X.  Ne  fo  io  menzione  , affinchè  da 
gli  anni  di  Costantino  Vili  imperador  de  i 
Greci , registrati  ne’  documenti  di  Capua  , si 
riconosca  che  doveva  essere  ristabilita  la  pace 
fra  la  corte  imperiale  di  Costantinopoli  e i 
principi  di  Benevento  e Capua  , cioè  di  Lan- 
dolfo ed  Atenolfo.  Arrivò  in  quest’  anno  al 
fine  de’  suoi  giorni  Rodolfo  U re  di  Borgo- 
gna , quel  medesimo  che  era  stato  re  d’ Ita- 
lia , attestandolo  Frodoardo  (i),  il  Continua- 
tore di  Reginone  (2)  , Ermanno  Contratto  (3} 
ed  altri.  Lasciò  dopo  di  sè  Corrado  suo  fi- 
gliuolo , che  gli  succedette  nel  regno , e Ade- 
laide figliuola,  di  cui  parleremo  all’anno  se- 
guente. Presso  il  padre  Tatti  (4)  abbiamo  un 
privilegio  conceduto  nella  città  di  Como  da 
i re  Ugo  c Lottario  ad  Azzone  vescovo  di 
quella  città,  in  cui  compariscono  queste  note  cro- 
nologiche : Datura  XVII.  Kalendas  Julii  Anno 
Domimene  Incarnationis  DCCCCXXXVII. 
Domni  Hugonis  piissimi  fìegis  XI.  Lotharii 
vero  Filii  ejus  ìtem  Regi s VII.  Indictione  X. 
Return  Cuniis  Civitaté.  Questo  documento, 
diversamente  dall’  allegato  nell’  anno  prece- 
dente , ci  fa  riconoscere  già  creato  re  il  gio- 
vane Lottario  qel  dì  i 5 di  giugno  dell’ an- 
no o3i.  Secondo  me,  in -quel  della  Cronica 
del  Volturno , e non  in  questo  , v’  ha  del- 
l’ errore.  Abbiamo  dalla  Cronica  Arabica  (5) 

(i)  Frodoar.  in  Cliron. 

(7.)  Continuato!-  Rlicginonis. 

(7)  Hermannus  Contractus  in  Cliron. 

(4)  Tatti , Annali  Sacri  di  Como  tom.  2. 

(5)  Chronic.  Arabicum.  P.  II.  tom.  1.  Iter.  Italie. 
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she  continuavano  in  Sicilia  le  dissensioni  e 
sedizioni  fra  i Cristiani  e Mori.  Quivi  è no- 
tato che  nel  presente,  o pur  nel  susseguente 
anno  il  popolo  di  Gergenti  si  rivoltò  contri* 
di  Salem  generale  del  re  dell'Aifrica  in  quel- 
l’isola. Adunò  questi  un’armata,  c passò  ad 
assediare  Osra.  Cola  ancora  accorsero  con 
tutte  le  loro  forze  gli  Agrigentini , e misero 
in  rotta  il  nemico  esercito;  e di  la  passarono 
fin  sotto  Palermo,  con  d.ire  a quella  città 
varj  assalti.  Ma  usciti  i Mori  co  i Palermita- 
ni , comandati  dal  generale  Salem , sbaraglia- 
rono gli  assedienti , e buou  prò  a chi  ebbe 
migliori  gambe.  Era  in  questi  tempi  console 
e duca  di  Napoli  Giovanni.  Da  un’  altra  Cro- 
nica Arabica  di  Abulphedà  (i)  si  ricava  che 
nell’anno  c;36  A mi  ras  Sìciliae , qui  dicitur  Sa- 
lem , multis  malestiis  et  injuriis  vexavit  Si 
eidos , ita  ut  Agrigentini  coacti  sint  expellero 
milite y Regis.  Tarn  Rex  Africae  misit  exerci - 
tum  , circumseditque  Civitatem.  Agrigentini 
vero  petierunt  succursum  ab  Imperatore  Con - 
stanti uopo! is , qui  statini  eis  al  legavi  t praesi - 
diurn.  Perdiu'.avit  adirne  obsidio  usque  ad  An- 
imili 32q.  /Egirae  ( Christ\  vero  <)4° )•  Credesi 
che  in  quest’anno  ad  llduino  arcivescovo  di 
Milano  defunto  «accedesse  Arderico  canonico 
milanese.  Arnolfo  storico  racconta  (a),  che 
desiderando  il  re  Ugo  di  mettere  in  quella 
sedia  un  suo  figliuolo  ( creduto  da  me  quel 
Teobaldo  di  cui  fa  menzione  Liutpranda  ) , uè 


(i)  Chron.  Arali.  P.  II.  toni.  i.  Iter.  Ita!. 

(a)  Armili’.  I hit.  AJediulanero.  tom.  4.  Iter.  Italie. 

Muratori.  Ann.  Voi.  Vili-  aj 
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potendo  per  la  di  lui  poca  età  ottener  1’  in- 
tento , fece  eleggere  arcivescovo  questo  Ar- 
derico  , uomo  vecchio  , per  isperanza  che  tar- 
dasse poco  ad  uscire  di  vita.  Scorgendo  poi 
ch’egli  non  avea  gran  fretta  d’imprendere 
quel  viaggio  , fece  in  una  dieta  di  Pavia  at- 
taccar lite  da  i suoi  co  i Milanesi , per  levar 
dal  mondo  con  questa  frode  l’arcivescovo.  Ma 
Arderico  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi.  Resta- 
roovi  nondimeno  morti  novanta  nobili  mila- 
nesi j e il  re  Ugo  dipoi  per  penitenza  diede 
alla  chiesa  di  Milano  la  badia  di  Nona n fola 
posta  sul  Modenese,  quae  propler  nonagi  ni  a 
sui  juris  Curtes  sic  locata  perhibetur.  Questo 
si  può  credere  un  tessuto  di  fole , mischiato 
di  qualche  verità.  Indubitata  cosa  è che  la 
ricchissima  badia  di  Nonantola  fu  formata  e 
magnificamente  dotata  due  secoli  prima  di 
questo. 

Anno  di  Cristo  q38.  Indizione  XI. 

• di  Leone  VII  papa  3. 
di  Ugo  re  cT  Italia  1 3. 
di  Lottario  re  A Italia  8. 

. Dopo  la  morte  di  Rodolfo  II  re  di  Borgo- 
gna , d re  Ugo  intavolò  un  |p-attato  di  nozze 
col  re  Corrado  di  lui  successore , e lo  con- 
chiuse nell’anno  presente,  se  crediamo  al  pa- 
dre Mubillone  (i)  e al  padre  Pagi  (a).  Cioè 
essendo  egli  vedovo  per  la  morte  della  regina 

({)  M abili.  Amai.  Binediotin.  ad  lume  Annum. 

( >)  Pagi  u»  ad  Auuah  Earau, 
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Alila  sua  moglie,  e riguardato  per  insussi- 
stente 'e  nullo  il  suo  mairi moiiio  con  Marozia 
patrizia  romana,  egli  prese  per  moglie  Ber- 
ta (i)  vedova  del  suddetto  re  Rodolfo.  Sta- 
bilì ancora  il  matrimonio  del  re  Lottario  suo 
figliuolo  con  Adelaide  figliuola  del  medesimo 
Rodolfo , donna  che  per  la  sua  santità  e per 
le  sue  avventure  divenne  poi  celebratissima 
nelle  storie.  Dì  che  età  fosse  allora  questa  re- 
gai fanciulla,  allorché  andò  a marito , l’abbiamo 
dalla  Vita  di  lei , scritta  da  santo  Odilona 
abbate  di  Giugni  (a)  : Qmim  adhuc  esset , 
die’  egli , juvencula  , et  se rtunidecimurn  aetatis 
stuie  ageret.  Annuiti,  Dea  donante  , adepta  est 
Regale  matrimonium  , juncta  scilicet  Regi 
Lothario , Hugonis  ditissimi  Regis  ftalici 
Filio.  La  ragione  per  cui  i suddetti  scrit- 
tori giudicarono  appartenere  a quest’anno  il 
matrimonio  di  Adelaide,  è fondala  sullo  stru- 
mento dolale  che  tuttavia  si  conserva  in  Pa- 
via nell’archivio  dell’ insigne  momstero  di  S, 
Salvatore,  e fu  dato  alla  luce  dal  Margari- 
no (3).  Da  esso  pare  che  tanto  il  re  Ugo 
, quanto  il  re  Lottario  si  fossero  portali  iq 
Borgogna  per  ultimar  quelle  nozze.  Fu  scritto 
il  diploma  Pridie  fdus  Decembris  Anno  Do - 
minime  Incarnetionis  DCCCC  XX  X FI  I f. 
Regni  cero  Dormii  Ilugonis  XII.  Filii  ejus 
Lot  lutai  item  Regis  V II.  Jndictione  XI.  Ac - 
tum  in  Curie } quae  Columbaris  dicitura  Ma 

(i)  Liutpr.  lib.  4 eaf>.  6. 

(■2)  Vita  S.  Adelcliidis  apud  Camàuro  et  Surium  ad 
iicm  16  Decembris. 

(3)  Alargar,  in  Bull.  Caskiens.  tota,  a,  Consti*.  XLUÈm 
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queste  note  tutte  indicano  l’ anno  937  , es- 
sendo certissimo  che  nel  dì  ia  di  dicembre 
d’esso  anno  correva  l’anno  xii  di  Ugo  e il  vii 
di  Lottario.  L’indizione  xi  doveva  aver  avuto 
principio  nel  settembre  d’  esso  anno.  Però  qui 
o è fallato  l’anno,  o esso  è l’anno  pisano; 
e quel  g38 , secondo  me , ba  da  essere  il  no- 
stro 937.  Se  poi  quelli  fossero  gli  sponsali 
solamente,  o pure  l’ effettivo  matrimonio,  ne 
parleremo  all’  anno  p5o.  Certo  è che  quivi 
Lottario  dona  ad  Adelaide  cinque  Corti,  fra 
le  quali  son  riguardevoli  quella  di  Marengo  , 
e l’altra  di  Olonua,  oltre  ancora  a tre  badie, 
secondo  i costumi  corrotti  d’ allora.  La  dote 
tutta  a lei  costituita  da  esso  Lottario , ascende 
a 458o  mansi  di  terra  : dono  veramente  da 
re , se  non  v’  entrassero  anche  i beni  di  Chie- 
sa. Aggiugne  Liutprando , che  il  re  Ugo  per- 
duto dietro  alle  concubine,  non  solamente 
mancò  dell’ amor  maritale  verso  la  nuova  sua 
moglie  Berta  , ma  in  tutte  le  maniere  mostrò 
di  averla  in  abhominazione.  E che  nella  mandra 
d’esse  sue  concubine  fu  spezialmente  distinta 
dalla  di  lui  parzialità  Bczola  , di  vilissima  na- 
zione Sueva , che  gli  partorì  non  solamente 
Rosone , creato  vescovo  di  Piacenza  dopo  la 
morte  di  Guido  nell’  anno  940 , ma  anche 
Berta  maritata  poi  a Romano  juniere  impe- 
rador  greco.  In  oltre  amò  forte  Roza  , fi- 
gliuola di  quel  medesimo  Gualberto  a cui  egli 
avea  fatto  tagliare  il  capo  , la  quale  gli  par- 
torì una  bellissima  figliuola  ; e finalmente  Ste- 
fania Romana,  da  cui  ebbe  un  figliuolo  Teo- 
baldo , latto  dipoi  arcidiacono  della  Chiesa 
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Milanese,  tira  Ugo  sì  screditato  presso  d’o- 
gnuno per  questa  sua  sfrenata  patentissima 
disonestà,  che  il  mouaco  autore  della  Cronica 
della  Novalesa  (i)  lasciò  correre  una  scanda- 
losa diceria,  che  con  tutta  l’infame  vita  di 
questo  re  non  dee  meritar  fede  presso  gli 
assennati  lettori.  Dopo  aver  egli  detto  che 
Ugo  era  uomo  di  estrema  astuzia  e malizia  , 
e che  teneva  spie  per  tutte  le  città  per  inda- 
gar chi  parlava  male  di  lui,  il  che  tal  timore 
sparse  in  tutti  , ut  minime  nuderent  paloni 
loqui  de  eo , sed  mure  sciitrarwn  per  cala - 
mas  fsssos  adinvicem  loqnenles  , sic  insi - 
dias  parabant  ei:  seguita,  poi  a dire  che 
Ugo  ebbe  un  figliuolo  appellalo  Lottario,  al 

3 naie , giunto  che  fu  alla  convenevole  età , 
iede  moglie.  Iste  ndmque  obtentperans  mo- 
nitis  Patris , Conjugem  acccpit.  Pater  vero 
post  dotem  succensus  face  luxuriae  , Nu- 
rum  vitiat,  antequam  ad  Filii  perveniat  tha- 
lamnm.  O nefas  ! o libido  indomita  ! etc.  Con- 
tinuò  in  quest’anno  la  guerra  fra  i Siciliani 
rivoltati  e i Saraceni  dominanti  in  quell’  iso- 
la (2).  Sulle  prime  restarono  in  un  fatto  di 
armi  vincitori  i Siciliani , sconfitti  poscia  in 
un  altro.  Venne  dall’Affrica  un  nuovo  gene- 
rale de’  Mori  con  uu  copioso  esercito  a Pa- 
lermo,-e cominciò  a smantellarle  mura  e le 
porte  di  quella  città  ; la  qual  novità  fu  ca- 
gione che  quei  di  Gergenti  si  ribellarono. 


(1)  Chronican  Novaliciense  I*.  IT.  tom.  3.  Rer.  Tulio, 

(a)  Chrunicon  Arabie.  P.  II.  tom.  1.  Iter,  (tafic. 


^2  51  ANNALI  n’ ITALIA 

Leggesi  nel  Bollario  Casinense  (i)  un  diploma 
di  Ugo  e Lottario,  dato  in  favore  del  moni- 
stero  delle  Sante  Flora  e Lucilla  d’ A rezzo , 
Pridie  Kalendas  Junii,  Anno  Domi) itene  In - 
cnrnal'onis  DCCCCX X XI X.  Bearti  Domai 
Hugonis  Anno  XII.  Filii  ejns  Lotharii  Be^ 
gis  VII.  Indie  ti  one  XI.  Corrisponde  all’anno 
presente  l’indizione  xr.  Per  conseguente  l’an- 
no 9 >9  dee  essere  secondo  l' era  pisana , cioè 
a dire  il  nostro  938.  Ma  che  nel  dì  3i  dì 
maggio  d’  esso  anno  938  corresse  P anno  xu 
di  Ugo  e il  vii  di  Lottario  , noi  so  credere. 
Forse  quel  diploma  è dell’anno  937. 

Anno  di  Cristo  989.  Indizione  XII. 
di  Stefano  Vili  papa  1. 
di  Ugo  re  J’ Italia  i 
. di  Lottario  re  et  Italia  9. 

Pretende  il  padre  Mabillone  (1),  che  riuo- 
vandosi  di  mano  in  inano  le  gare  fra  il  re 
Ugo  ed  Alberico  principe  di  Roma  , fosse  di 
nuovo  chiamato  a Roma  in  quest’  anno  san- 
t’ Odone  abbate  di  Clugnl,  per  aggiustar  le 
dilTerenze  fra  questi  due  emuli  guerreggianti. 
ISe  parla  veramente  la  di  lui  Vita,  e si  vede 
che  quel  santo  abbate  andò  a Pavia , e fu 
alloggiato  nel  monistero  di  San  Pietro  in 
Coelo  aureo.  Ma  non  è ben  chiaro  il  tempo 
de’ suoi  viaggi  a Roma.  Fra  gli  altri  gravis- 
simi disordini  di  questo  infelice  secolo  assai 


(1)  Bollarium  Casinense  tom.  a.  Constitut  XLVII. 
P-)  Alabillonins  Annui.  Ikaed.  lib.  <£4-  n*  3* 
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considerabile  fu  quello  della  non  solo  sner- 
vata, ma  abbattuta  disciplina  monastica  nella 
maggior  parte  de’ inonisterj  d’Italia,  per  colpa 
spezialmente  de  i re , che  o vendevano  le 
badie  a gli  ambiziosi  e simoniaci  monaci,  o le 
concedevano  in  commenda  alle  regine , a i 
vescovi,  ed  anche  a i secolari,  in  ricompensa 
de  i loro  servigj.  Spezialmente  andò  per  que- 
sto in  malora  il  nobilissimo  monistero  di  Farfa 
posto  nella  Sabina.  Gregorio  monaco,  autore 
della  Cronica  Farfense  (r)  , attesta  che  quel 
sacro  luogo  era  salito  sì  alto  tanto  nelló  spi- 
rituale che  nel  temporale,  ut  in  ioto  Regno 
Italico  non  i rivenir etur  simile  Inde  Monaste- 
rio , nisi  quoti  vocalur  JSoruintulae , cioè  il 
Nonantolano  posto  nel  contado  di  Modena  , 
che  patì  aneli’ esso  le  disgrazie  medesime  in 
questi  infelici  tempi.  Era  abbate  di  Farfa 
Ra' Predo.  Due  scellerati  monaci  Campone  et 
Ildebrando  col  veleno  se  ne  sbrigarono.  Ilde- 
brando portatosi  a Pavia,  ottenne  a forza  di 
danaro  quella  badia  dal  re  Ugo  per  Campo- 
ne , il  quale  in  ricompensa  diede  a goder 
quattro  buone  celle , cioè  quattro  piccioli  tno- 
nisterj  dipendenti  dal  Farfense,  ad  Ildebrando. 
Per  un  anno  stettero  d’  accordo  questi  due 
falsi  monaci  ; poscia  vennero  alle  mani  fra 
loro.  Ildebrando  , guadagnati  con  danaro  gli 
uomini  della  Marca  di  Camerino  o sia  di  Fer- 
mo , s’ impossessò  di  Farfa.  Campone , cou 
esibir  più  danaro  a que’  medesimi  , cacciò 
l’altro;  e senza  contar  altre  sue  iniquità, 

(i)  Cbronicon  Farfense  Pari.  II.  ton.  a.  Rer.  Italie. 
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attese  a mettere  al  mondo  de’  figlinoli  e delle 
tìglinule  , che  tutte  arriccili  e dotò  co  i beni 
del  monistero.  Serva  questo  picciolo  saggio  a i 
lettori  per  conoscere  la  corruttela  di  que’  tempi 
infelici.  Ora  abbiamo  dal  suddetto  autore  della 
Cronica  di  Farfa  , o pur  da  una  Relazione 
di  Ugo  abbate  d’ esso  monistero  una  partico- 
larità clic  fa  onore  ad  Alberico  principe  al- 
lora di  Roma,  facendolo  vedere  pio  riformatore 
del  monachiSmo  d’  allora.  Eroi  aulem  , dice 
egli , tane  temporis  Albcricus  Romanorwn  Prin- 
ccps  gloriosus , qui  comperiti  hupus  Monasterii 
crudeli  devastatione  , quam  pessimus  praedictus 
Abbas  Campo  satagebat  e. xe  ree  re , vai  de  con- 
dolilit , et  siali  alia  Monasteria , sub  suo  con- 
stituta  dominio,  ad  Regalar em  normam , quam 
amise  rant  in  Paganorum  devastatione  predi- 
Cta,  ita  et  hoc  Ccenobium  reducere  studebat. 
Pertanto  mandò  egli  de'  monaci  regolari  a 
Farfa;  ma  Canapone  co’ suoi  mal  avvezzati 
monaci  non  li  volle  ricevere , c poco  vi  mancò 
che  la  notte  non  facesse  levar  loro  colle  col- 
tella la  vita.  Tornati  che  furono  questi  a Bo- 
ma  , ^Iberico  salito  in  collera  , spedì  gente 
armata  che  ne  scacciò  1’  indegno  Campone, 
il  qual  si  ritirò  a Rieti.  Dal  che  si  può  de- 
durre che  Farfa  e la  Sabina  erano  in  questi 
tempi  della  giurisdizione  del  Ducato  Romano. 
Pose  Alberico  in  Farfa  un  esemplarissimo  ab- 
bate, cioè  Dagiberto , e gli  fece  rendere  tutti 
i beni  del  monistero  ; ma  questi  da  11  a cin- 
que anni  attossicato  da  i pessimi  monaci  la- 
sciò di  vivere.  Tale  era  allora  in  assaissimo 
luoghi  la  corruzione  del  dianzi  sì  dorilo  mo- 
ti adii  sino. 
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ta  morte  in  quest’  anno  rapì  a Venezia  ii 
suo  doge,  ciò  Pietro  Candiano  li,  uomo  di 
gran  vaglia  e prudenza  ( i ).  Aveva  egli  fra 
l’ altre  sue  imprese  indotta  la  città  di  Giu- 
stinopoli , oggidì  Capodistria  , a pagar  censo 
a quella  di  Venezia.  E perciocché  WinterO 
marchese  d’ Istria  aveva  impecio  a i mercatanti 
veneziani  delle  insolite  gabelle,  ed  altre  gra- 
vezze a chi  di  loro  possedeva  beni  nell’ Istria  y * 
senza  che  giovassero  le  lamentanze  di  questi, 
saviamente  il  doge  pubblicò  un  editto  che 
proibiva  a tutti  i Veneziani  d’andare  in  Istria, 
e a quei  d’ Istria  di  venire  a Venezia.  Allora 
il  marchese  e i suoi  popoli , tornati  in  sè  , 
implorarono  la  mediazione  di  Marino  pa- 
triarca di  Grado , il  quale  s’  interpose  col 
doge  , e riduss»  a i primieri  patti  e ad  una 
buona  concordia  amendue  le  parti.  Fu  poscia 
eletto  doge  Pietro  Badoero , il  quale  dicono 
che  era  figliuolo  di  Orso  Particiaco , o sia 
Participazio  , già  doge  di  Venezia , volendo 
ancora  che  fosse,  la  stessa  casa  quella  de’  Par- 
ticiaci  e de’ Badoeri.  Seconda  la  Cronica  Ara- 
bica (a)  , seguì  una  battaglia  in  Sicilia  fra  i 
Mori  e quei  di  Agrigento , o sia  Gergenti , 
colla  peggio  de’ primi.  Tornato  a Palermo  il 
generale  de’  Mori , pose  una  contribuziono 
alla  città , e fatto  venire  un  buon  rinforzo  di 
truppe  dalVAffrica , s’ impadronì  di  Butera , 
d’Assaro , e di  qualcb1  altra  fortezza  in  Sicilia. 


(t)  Dnndulus  in  Gironi  co  tom.  n,  Rer  Italie. 

(a)  Cbrenicou  Arabie.  P.  11.  tom.  i.  Rer.  Italie. 
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Passò  in  quest’anno  a miglior  vita  papa  Leo- 
ne VII  con  danno  della  Chiesa , per  essertf 
stuto  pontefice  di  gran  pietà  e zelo  della  re- 
ligione. Ebbe  per  successore  Stefano  Vili  di 
nazione  Romano , per  attestato  di  Pandolfo 
Pisano  e d’altri  (i).  Non  so  io  intendere 
come  mai  scrivesse  il  Cardinal  Baronio  (a)  : 
Quum  a Romani s , posthabitis  Cardinalibur  , 
esset  electus  opera  Ottonis  Regis , Ty ranno- 
rum  in  se  odiiun  concitavit.  Dovette  provenir 
questa  immaginazione  dall’ aver  egli  prestato 
fede  a Martin  Polacco,  che  il  fa  di  naziou 
Tedesco.  Ma,  questa  è asserzione  insussistente. 
Non  poteva  allora  Ottone  re  di  Germania 
aver  tal  possa  in  Roma  da  far  eleggere  un 
papa.  Che  poi  non  fossero  ammessi  alla 
di  lui  elezione  r cardinali , niuno  de  gli  an- 
tichi starici  lo  attesta  ; nè  sappiamo  che  que- 
sto eletto  non  fosse  un  d’essi.  Girolamo  Ros- 
si (3)  accenna  uno  strumento  di  livello  fatto 
da  Pietro  arcivescovo  di  Ràvenna  a qualche 
persona  particolare,  e non  già,  come  sup- 
pone il  padre  Pagi,  la  confermazione  de'pri- 
vilegj  della  chiesa  di  Ravenna,  fatta  dal  papa 
al  suddetto  arcivescovo,  con  queste  note:  An- 
no, Deo  propitio,  Pontificatus  Domai  Ste - 
phani  summi  Ponti ficis  etc.  Anno  Primo, 
Regnante  Dorano  Magone  piissimo  Rege  An- 
no XII II.  sed  et  Dotano  Hlotario  ejus  Filio 


(i)  Rer.  Ital.  P.  II.  tom.  5. 

(al  B.iron.  in  Anna!  Ecclrs. 

(3)  Rubcus  iWor.  Raveun.  lib.  3. 
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item  Rege  Anno  Nono,  die  XXIX.  Orto - 
bris , Indictione  XIII.  Ravennae , cioè  nel- 
V anno  presente.  Ci  assicura  il  suddetto  Rossi 
che  in  altre  carte  ravennati  di  questi  tempi 
si  veggono  notati  gli  anni  di  Ugo  e Lottano. 
Segno  è questo,  che  non  avendo  potuto  il 
re  Ugo  vincerla  co  i Romani  per  ottener  la 
coroua  dell’imperio,  s’ era  impadronito  del- 
l’esarcato. Ed  io  temo  che  il  nome  del  papa 
entrasse  in  quegli  atti  solamente  per  costume 
e riverenza  verso  il  pontificato  romano,  e non 
già  perchè  Ugo  lasciasse  il  temperai  dominio 
di  quelle  contrade  a i papi.  Vedremo  che  a i 
tempi  di  Ottone  il  Grande  la  santa  Sede  ri- 
cuperò T esarcato. 

t 

Anno  di  Cristo  q^o.  Indizione  XIII. 
di  Stefano  Vili  papa  a, 
di  Ugo  re  A Italia  j5. 
di  Lottaiuo  re  A Italia  io. 

I 

O sia  che  il  re  Ugo  non  si  fidasse  d’ alcuno,  « 
di  chi  gli  entrava  in  sospetto  egli  macchinasse 
tosto  la  rovina  ; o pure  che  veramente  stan- 
chi i principi  d’ Italia  non  potessero  più  soffrir 
sul  trono  questa  volpe  coronata  : certo  è che 
esso  re  Ugo  la  prese  contra  di  Berengario 
marchese  d’ Ivrea , e contra  d’Anscario  duca  e 
marchese  di  Spoleti  e Camerino,  fratello  del 
medesimo  Berengario,  per  sospetto,  o pur© 
per  certa  cognizione  che  araendue  d’  accordo 
tramassero  contra  la  di  lui  corona.  La  tragedia, 
«e  vogliant  credere  al  Catalogo  de  i Duchi  di 
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Spoleti  posto  innanzi  alla  Cronica  di  Farfa  (i), 
dovette  succedere  nell’anno  presente  , essendo 
ivi  scritto:  DCCCCXL.  Ànscarius  Marchio 
olmi.  Spedì  dunque  il  re  Ugo  in  primo  luogo 
alla  volta  di  Spoleti  Salitone , o Sarlione  , Bor- 
gognone (a),  uomo  oon  guerriero,  ma  di 
rara  accortezza,  e però  assai  vatto  al  bisogno. 
Sarilo  e Sarlius  si  truova  egli  -chiamato,  ed  è 
quel  medesimo  che  si  truova  nelle  vecchie  carte 
appellato  Sarilo  Comes  Palatii , perchè  eserci- 
tava l’insigne  carica  di  conte  dei  sacro  palaz- 
zo. Gli  diede  il  re  un  buon  nerbo  di  soldatesche 
per  poter  operare  colla  forza,  e vi  aggiunse 
un  altro  più  potente  rinforzo,  cioè  una  gran 
comma  di  denaro , per  potersene  valere  a tirar 
dalla  sua  i popoli  di  Spoleti,  con  ordine  an- 
cora di  ricorrere  per  aiuto  alla  vedova  del  fu 
duca  Teobaldo,  che  era  nipote  del  medesimo 
re  Ugo.  Andò  Sarlione,  ed  eseguì  puntual- 
mente quanto  gli  era  stato  comandato.  Mise 
in  punto  una  buona  armata  ; ma  Anscario 
quantunque  si  vedesse  troppo  inferiore  di  for- 
ze, pure  si  accinse  da  valoroso  ~ad  un  fatto 
d'armi.  Gli  riuscì  di  sbaragliar  la  prima  schiera 
de' nemici;  tua  non  potendo  reggere  all’  arrivo 
di  due  altre  schiere,  dopo  aver  fatto  grandi 
prodezze  di  sua  persona,  caduto  col  cavallo 
in  un  fosso,  quivi  trafitto  da  molte  lande  e 
dardi  lasciò  la  vita.  Portata  questa  nuova  al 
re  Ugo,  ne  fece  gran  festa,  e in  ricompensa 
del  buon  servigio  dichiarò  Sarlione  marchese 

( i ) Chronic.  Farfense  P.  II.  tom.  a,  Rer.  Ita!. 

(a)  Liutpr,  lib.  5.  cap.  a et  5. 
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di  Spoleti  e Camerino.  Di  questo  affare  si  scuo- 
pre  mal  informato  Gregorio  monaco  autore 
della  suddetta  Cronica  di  Farfa  (i),  con  iscri- 
vere che  bellum  magnani  commissum  est  prò 
contentione  Marchine  Firmanae  inter  Asche - 
riunì  et  Sarilonem  ( quasi  che  Spoleti  e Ca- 
merino fossero  denominati  Marca  di  Fermp  ). 
In  qua  praevalens  Sarilo  interfecit  Ascherium , 
et  obtiìuiit  Marchi  am.  Fin  qui  oammina  bene  , 
ma  non  ciò  eh'  egli  soggiugne  con  dire  : Con- 
tro quem  Hugo  Rex  exarsit  magno  furore , per- 
sequens  illum  prò  eodem  Ascherio  germano  suo. 
Et  qiuuii  esset  idem  Sarilo  in  quodam  reclu- 
sus  Tuscano  Oppido,  videns  se  nulla  ratione 
illum  effugere  posse,  noctu  indutus  Mona - 
chilem  vestem , et  summo  diluculo , , ligato  in 
gutture  fune  , ejus  se  potestati  t r aduli t.  Et 
motus  Rex  misericordia  super  eum , perdo- 
navi ei  ipsam  culpiun , ac  praeposuit  eum  su- 
per cuncta  Monasteria  Regalia  intra  fines 
Tusciae  et'  Firmanae  Marchiae.  Trovò  questo 
monaco  fra  le  «arte  dell’  Archivio  Farfeuse 
Sarilone  abbate  di  quel  monistero,  e sei  fi- 
gurò divenuto  monaco.  Ma  costui  fu  duca  e 
marchese  di  Spoleti  e Camerino , ed  ottenne 
anche , secondo  1’  iniquità  di  que’  tempi  r in 

Governo  o sia  in  commenda  la  badia  di  Farfa. 

’otrebbe  ben  conietturarsi  che  in  progresso 
di  tempo  Sarilone  decadesse  dalla  grazia  del 
re  Ugo  ( giacché  ci  voleva  ben  poco  ) , e 
eh’  egli  il  perseguitasse  e deponesse  } e eh» 

(i)  Clironic.  Farfense  pag.  475.  P.  II.  tom.  a.  Rer. 
Italie. 
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questo  monaco  confondesse  poi  le  azioni  e i 
tempi  in  raccontare  quel  fatto. 

Ci  restava  da  abbattere  Berengario  mar- 
, cbese  d’Ivrea  fratello  del  suddetto  Anscarìo  (i). 
Non  si  mostrò  punto  corrucciato  con  lui  l’a- 
stuto re  Ugo , anzi  affettando  gran  benevo- 
lenza ? nel  venire  eh’  ei  fece  alla  corte , 1’  ac- 
colse con  distinte  carezze.  Ma  nel  consiglio 
segreto  fu  determinato  di  cavargli  barbara- 
mente gli  occhi.  Trovossi  presente  a questa 
risòluzione  il  re  Lotlario,  cne  viene  da  Liut- 
prando  appellato  parvulus , et  necessariarum 
sibi  reruni  culhuc  igtiarus  puer.  E siccome 
fanciullo  di  buona  indole , non  reggendogli 
il  cuore  di  veder  quella  crudeltà , segreta- 
mente  ne  fece  avvertire  Berengario  , il  quale 
non  perde  tempo  a fuggirsene  fuor  d’Italia , 
con  ricoverarsi  presso  di  Ermanno  duca  di 
Suevia.  Per  altra  strada  mandò  anche  verso 
LanAigna  Willa  sua  moglie  , benché  gravida 
di  nove  mesi  e vicina  al  parto,  che  ebbe  tanta 
forza  e coraggio  da  valicare  a piedi  quell’  aspre 
montagne.  Ma  non  potè  prevedere  il  regai 
fanciullo  Lottario  che  col  salvare  gli  occbi  a 
Berengario  preparava  a sé  stesso  la  perdita 
del  regno  e della  vita,  siccome  vedremo.  Er- 
manno duca  di  Suevia  preseutò  poi  Beren- 
gario ad  Ottone  re  di  Germania , che  l’ onorò 
© regalò  non  poco , e sei  tenne  ben  caro 
nella  sua  corte.  Góanta  questa  nuova  al  re 
Ugo , spedì  ambasciatori  ad  Ottone , pre- 
gandolo di  non  ammettere  Berengario  suo 

(c)  Liutpr.  Hist.  lib.  5.  cap.  4 et  se<j. 
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nemico,  e di  non  somministrargli  aiuto  alcuno, 
con  esibirgli  ili  ricompensa  una  gran  somma 
d’oro  e d’argento.  Ma  il  re  Ottone,  che  forse 
avea  per  tempo  delle  mire  sopra  l'Italia,  gli 
rispose  di  non  aver  bisogno  delle  altrui  ric- 
chezze, e di  non  poter  negare  ricovero  e sus- 
sidio a chi  ricorreva  alla  clemenza  sua.  Nei 
Bollario  Casineuse  (i)  si  legge  un  diploma 
di  Ugo  e Lottario,  in  cui  confermano  il  co- 
mitato o sia  il  contado  c governo  temporale 
di  Bobbio  a quel  monistero  e a1  suoi  abbati  r 
con  esser  ivi  nominalo  Liutfredus  fiomcs  et 
Abbas  Bobiensis.  Sarebbe  da  ricercare  se  que- 
sto Liutifredo  fosse  monaco,  o pure  secolare, 
che  con  titolo  di  Conte  governasse  quella 
contrada , e di  Abbate  il  monistero  di  San 
Colombano.  Molto  più  sarebbe  da  esaminare 
il  dirsi  ivi  che  i re  longobardi , Rotari , Ari- 
berto  e Liutprando,  e gl’imperadori  e re  Ca- 
rolini praefato  Camobio  Gomitatimi  Bobiensem 
cimi  tota  suo  honore  tradì derant  et  firmavc- 
rant.  È difficile  il  credere  in  tanta  antichità 
abbati  conti  di  città.  Ecco  le  note  cronologi- 
che di  quel  diploma  che  stanno  a martello  : 
Dat.  Tertiodecimo  Kalendas  Aprilis , Anno 
Dominicae  Incarnationis  DCCCCXL.  Regni 
nostri  Domiti  Hugonis  piissimi  Regis  XI F. 
Lotharii  auiem  Filii  ejus  item  Regis  IX.  In- 
dictione  Decimatertia.  Actum  in  praefato  Bo~ 
biense  Camobio.  Abbiamo  da  Frodoardo  (2) 
che  in  quest’anno  una  gran  brigala  d’inglesi 

t 

(1)  BiJlariutn  Casincme  toro.  2.  Constit.  L. 

(2)  Froiloar.  iu  Ciiionico. 
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e Franzesi , incamminata  per  divozione  all* 
volta  di  Roma , fu  costretta  a tornarsene  ad- 
dietro , occisis  eorum  nonnullis  a Saracenis. 
Nec  potuti  Alpes  tramire  propter  S tracenos , 
qui  yìciun  Moftastcrii  Sanati  Manritti  occu- 
paverant.  Se  qui  è indicato  il  Mouastero  Agau- 
nense  di  S.  Maurizio  ne’ Vailesi,  aveano  di- 
latato bea  lungi  quegl’  Infedeli  assassini  di 
strada  il  loro  potere.  Ricavasi  ancora  dalla 
Cronica  Arabica  di  Sicilia  (i),  che  portatosi 
l’ esercito  de’  Mori  all’  assedio  di-  Calata  Bei- 
Iota  , pel  mese  di  novembre , fu  messo  ir» 
rotta  da  quei  di  Gergenti , che  vi  presero 
tutte  le  tende  de  gl’  Infedeli.  Aggiugne  Lupo 
Protospata  (a),  che  in  questo  medesimo  anno 
q4°  introierunt  Vngari  vel  Unni  in  Italiani 
Mense  Aprilis.  Et  factum  est  prcelium  in  Mu- 
terà a Graecis  cum  Longobardis  cum  Strafico 
Imogalapto , et  neganti  ( prò  necavit)  eum  Pao 
in  mari.  Probabilmente  Landolfo  principe  di 
Benevento  e Capua  l’avea  rotta  di  nuovo  co 
i Greci  ; ma  queste  troppo  brevi  memorie 
non  ci  lasciano  ben  discernere  le  particola- 
rità , - e nè  pur  la  sostanza  di  que’  fatti.  Os- 
serva Camillo  Pellegrino  (3)  che  lino  a que- 
st’ anno  si  truova  nelle  carte  memoria  di 
Atenolfo  , principe  aneli’  esso  di  Benevento  e 
di  Capua,  e fratello  di  Landolfo,  e poi  non 

Fiù:  il  che  può  far  conietturare  ch’egli  nel- 
anno  presente  desse  fine  a’ suoi  giorni. 

(i)  Cbronicon  Arabie.  P li.  tona.  I.  Rer.  Italie. 

(a)  Lupus  Protospata  in  Clironico. 

(3)  Peregrinili»  Histor.  Prineip.  Laugobard.  P.  I. 
toni.  a.  Rer.  Italie. 
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Annodi  Cristo  941.  Indizione,  XIV. 
di  Stefano  Vili  papa  3. 
di  Geo  re  d' Italia  16. 
di  Lottarlo  re  di’  Italia  11. 

Attesta  Liutprando  (1)  non  aver  mai  il  re 
Ugo  dismessa  la  voglia  nè  deposta  la  spe- 
ranza di  acquistare  il  dominio  di  Roma , o 
sia  il  titolo  e la  corona  d’Imperadore  de’ Ro- 
mani ; e tuttoché  avesse  data  in  moglie  ad 
Alberico  principe  di  Roma  Alda  sua  figliuola, 
pure  non  cessò  mai  di  molestarlo  e di  fargli 
guerra.  Quem , dice  egli , quotannis  gravi  ter 
opprimebat  gladio  et  igne,  qttae  poterai  imi- 
versa consumens , adeo  ut  Clivi  tate  s , praeter 
Romani,  in  qiui  ipse  consede  rat , pnuies  au - 
ferret.  Sed  et  ipsam  sine  dubio  timi  depo- 
pulando,  tiun  Cives  muneribus  corrompendo  ' 
conquisivisset , visi  occulta  et  /usta  j usti  Dei 
sentendo  illi prohibuisset.  Ci  si  porge  motivo  di 
credere  che  il  re  Ugo  in  quest’anno  in  persona 
coll'esercito  suo  infestasse  il  Ducato  Romano, 
al  vedere  un  suo  diploma,  spedito  nella  Cam- 
pania in  favore  del  monislero  di  S.  Vincenzo 
del  Volturno,  con  queste  note  (2):  Data  XIII. 
Kalendiis  Augusti  anno  Doniinicac  Incarna- 
tionis  DCCCCXLI.  Regni  vero  Domili  liti- 
goni piissimi  Regis  XV.  Lotharii  vero  X. 
Indictione  XI V.  Aclum  in  Campania  /urta 
Oppiilum  Ronuiniac.  Secondo  i miei  conti  , 


(1)  I.iutprnml.  lib.  5.  oap.  1. 

(2)  Cbronicon  Vulturuense  P.  H.  tom,  1.  Rer.  Ital. 

Muratori.  Ann.  / ol.  Vili.  28 
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nel  luglio  del  presente  anno  avrebbe  dovuto 
córrere  l’anno  xvi  di  Ugo,  e l’ xi  di  Lottario. 
Vero  forse  appartiene  esso  diploma  all'  anno 
precedente  e all- indizione  xnu  Nel  marzo  di 
quest' anno  si  truovano  i due  re  in  Lucca, 
dove  donarono  a i canonici  di  quella  città 
due  Corti  con  un  diploma  (i)  «lato  VII.  Kei- 
lendas  Aprilis  si  imo  Dominicele  Incarnatio- 
nis  DCCC CX L f.  Regni  vero  Domai  Ilugonis 
Regis  X V.  Filli  ejus  Lotharii  ilcm  Regis  X. 
Indiclione  XI I II . Actum  Lucae.  Erano  i due 
re  in  quella  città  , come  si  ricava  da  un  pla- 
cito da  me  pubblicato  (2) , incamminati  alla 
volta  di  Roma.  E che  veramente  il  re  Ugo 
in  quest'  anno  facesse  guerra  ad  Alberico 
principe  di  Roma , c fosse  in  que’  contorni  , 
come  si  può  credere,  coll’ armi,  si  raccoglie 
da  un  suo  diploma  (3),  in  cui  dona  all’insi- 
gne uionislero  di  Subiaco , posto  nel  Ducato 
Romano , la  Corte  Sala.  Fu  esso  scritto  VII.  Ka- 
leiulas  Julii  Anno  Dominicele  Incarnationis 
DCCCCXLI.  Regni  vero  Dotimi  Ilugonis  piis- 
simi Regis  XV.  Lotharii  vero  iteen  Regis  X. 
Irteli  et  ione  XIII I.  Actum  juxta  Romani  in 
Monasterio  Snnctae  Virginis  Agnes.  Ancor 
qui  occorrono  le  medesime  diflìcultà  die  ho 
poco  fa  accennato  intorno  al  diploma  Vullur- 
nense  ; ma  il  documento  ci  assicura  che  Ugo 
verso  il  fino  di  giugno  era  sotto  Roma.  Ab- 
biamo in  oltre  un'  illustre  pruova  del  di  lui 


fi)  Antiqnit.  Italicar.  Dissert.  LXII. 
(2)  Ibid.  Dissert.  X. 

(5)  Ibid.  Dissert.  XVII. 
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Massaggio  per  Pisa  in  un  piacilo,  tla  me  pub- 
beato,  il  cui  principio  è questo  (i)  : Dum 
in  Dei  nomine  Civitnte  Pisa  ad  Curtc  Damno- 
runt  Regiun , ubi  Domnus  Hugo  et  Lotharius 
gloriosissimis  Regibus  prceessent , subtus  vi  Ics, 
quod  Topia  ( un  Pergolato  ) vocntur , infra 
eadem  ('urte  in  judicio  resideret . Uberlus  il- 
lustre Marcino  et  Comes  Palacii , singulornm 
omnium  justitias  faciendas  ac  deliberandas  , 
resedentibus  Leo  V tdterrensis , Adelbertus 
Lucensis  sanctarum  Dei  Ecclesiarum  venera- 
bilibus  Episóopis  etc.  Fu  scritto  quel  giudi- 
cato Anno  Regni  idem  Domni  Hugoni  Quin- 
todecimo,  Lotharii  vero  Decimo,  XIV.  die 
Mensis  Marcii , Indictione  Quartadecima , cioè 
udì’  anno  presente.  Vien  accennato  dal  Fio- 
rentini (a)  un  altro  placito,  tenuto  in  questi 
medesimi  tempi  da  Uberto  marchese  di  To- 
scana in  Lucca  , con  questo  principio  : Dum 
in  Dei  nomine  in  Civitate  Luca  ad  Curie 
Domni  Hugonis  Regis  in  solario  ipsius  Ctir- 
tis , ubi  Domnus  Ugo  et  Lotharius  Filio  ejus 
gloriosissimi  Regibus  prceerant  in  capitela , 
ubi  etc.  longqnea  soiarii,  prope  Ecclesiam  san- 
cii Benedirti,  et  prope  Cape  Ila  ipsius  soiarii , 
qruic  vocntur  sancii  Stephani , in  jiulicio  re- 
sideret Hubertus  Marchio , et  Comes  Pala- 
tii  etc.  Dal  che  intendiamo  che  Uberto , fi- 
gliuolo bastardo  del  re  Ugo,  era  allora  non 
.solamente  marchese  della  Toscana,  ma  ezian- 
dio conte  del  sacro  palazzo.  Circa  questi  tempi 

(i)  ArKiqnit  Italie.  Dissert.  XVH 

(a;  Fioreulin.  Mcinor.  di  Matilde  lib.  3. 
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più  die  mai  infierivano  i Saraceni  abitanti  in 
Frassineto  ai  confini  dell’  Italia  e della  Pro- 
venza (i).  Avcano  , come  ho  accennato  di 
sopra,  occupati  nell’ Alpi  tutti  i passi  che 
guidano  dalla  Francia  in  Italia  , con  essere 
giunti  sino  al  Monistero  Agaunense  di  San 
Maurizio  , situato  nel  paese  oggidì  appellato 
de’  Vallesi.  Studiava  il  re  Ugo  le  maniere  di 
snidar  que"  crudi  masnadieri;  e conoscendo 
di  mancargli  le  forze  per  mare , giacché  in 
que’ tempi  gl’imperadori  e re  d’Italia  poco 
attendevano  ad  aver  armate  navali  , prese  la 
risoluzione  d’inviare  ambosciatori  a Costan- 
tino e Romano  imperadori  de’  Greci  , per 
pregarli  di  volere  a lui  somministrare  una 
competente  flotta  di  navi  con  fuoco  greco  , 
acciocché  menti’ egli  per  terra  andasse  ad  as- 
salir que’  Barbari  ne’  loro  siti  alpestri  , esse 
incendiassero  i legni  de  i Mori , ed  impedis- 
sero che  non  venisse  loro  soccorso  dalla  Spa- 
gna. Secondo  la  Cronica  Arabica  (a),  riuscì 
Analmente  a i Mori  signoreggianti  in  Sicilia 
di  prendere  dopo  tanto  tempo  la  già  ribel- 
lata città  di  Gergenti.  Allora  il  governator 
Moro  per  assicurarsi  de’  Siciliani  fece  sman-, 
tellar  assaissime  fortezze  di  quell’  isola  , e 
menò  schiavi  in  Affrica  moltissimi  di  quegli 
abitanti. 


(i)  Liutprand.  lib.  5.  cap.  4> 

(a)  Chronic.  Arabicum  P.  li.  tom.  i.  Rer,  Italicar. 
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Anno  dì  Cristo  94 2-  Indizione  XP. 
di  Marino  II  papa  1. 
di  Ugo  re  A Italia  17. 
di  JLottario  re  A Italia  la. 

„ 1 t 

• Che  tuttavia  sul  principio  di  quest’anno 
fossero  in  bollore  le  controversie  intorno  al 
dominio  di  Roma  fra  il  re  Ugo  ed  Alberico 
patrizio  e console  de’  Romani , si  raccoglie  da 
Frodoardo  (1),  che  lasciò  scritte  queste  pa- 
role : Domnus  Odo  Abbas  prò  pace  'agenda 
inter  Ilugonem  Regem  Itali  ne , et  Albericum 
Romanum  Palricium,  apnd  eumdem  Regem 
laborabat.  Abbiam  già  veduta  di  sopra  che 
sant’  Odone  abbate  di  Clugnì  due  altre  volte 
era  stato  chiamato  in  Italia  per  questo  me- 
desimo aliare.  Temo  io  che  non  più  di  due 
volte  egli  ci . venisse.  Mi  si  rende  probabile 
che  seguisse  pace  o tregua  fra  questi  • due 
competitori  , al  vedere  tornati  di  quest’  anno 
in  Lombardia  i due  re,  o sia  il  solo -re  Ugo. 
V’  ha  un  loro  diploma  (a),  con  cui  ad  inter- 
cessione d’ Uberto  inclito  marchese  e canto 
del  nostro  sacro  palazzo , e di  Elisiardo  illu - 
stre  conte,  confermano  i lor  beni  a i cano-1 
ilici  di  Reggio.  Esso  fu  dato  Quarto  Irbis  Junii 
Anno  Dominicae  Incarruitionis  DCCCCXLII. 
Regni  vero  Domai  Hugonis  Regis  XP II.  Lo - 
tharii  XIII.  Indict.  X P.  Aduni  Papiae.  Con 
altro  diploma  furono  confermati  da  essi  re;  per 

(1)  FrodeardL  in  Cbronic. 

(a)  Anti^uit.  Italie,  Diasert.  VII. 
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interposizione  di  Ambrosio  vescovo  di  Lodi  et 
Adeverto  vescovo  di  Padova,  tutti  i beni  della 
sua  chiesa.  Ivi  s’ha  queste  note  (i):  Datum 
Octavo  Kalendas  Jimii  Anno  Dominicae  Incar- 
nationis  DCCCCXLII.  Regni  vero  Domni  Hu- 
gonis  XVI.- Lotharii  vero  XI.  Actum  in  Garda. 
Opido.  Parve  a me  originale  quel  diploma.  Ora 
sembrano  a me  scorretti  gli  anni  de  i due  re, 
e fors’ anche  manca  ivi  Tindizioné,  la  quale 
non  si  soleva  ommettere.  Scrive  in  olire  sotto 
questo  .stesso  anno  il  suddetto  Frodoardo  : 
Idem  vero  Rex  Hugo  Saracenos  de  Frajcinido 
eonun  munitione  disperdere  Qonabatur.  Pertanto 
dovrebbe  appartenere  all1  anno  presente  ciò 
che  scrive  Liutprando  (a)  : cioè  che  avendo 
Romano  irnperadore  d1  Oriente  inviato  uno 
stuolo  di  navi  a requisizion  deire  Ugo,  questi 
le  incamminò  per  mare  a Frassineto.  L’ arrivo 
di  esse  colà , e il  dare  alle  fiamme  tutte  le 
barche  de’  Saraceni  che  quivi  si  trovarono , 
fu  quasi  un  punto  stesso.  Ugo  nel  medesimo 
tempo  arrivò  per  terra  a Frassineto  colla  su» 
armata.  Pertanto  non  si  fidando  i Barbari  di 
quella  lor  fortezza  , 1’  abbandonarono , e tutti 
si  ridussero  sul  monte  Moro  , dove  il  re  li 
assediò.  Avrebbe  potuto  prenderli  ivi , o tru- 
cidarli tutti;  ma  per  un  esecrabil  tiro  di  po- 
litica se  ne  astenne.  Tremava  egli  di  paura 
che  Berengario  già  marchese  d’ Ivrea,  fuggito 
in  Germania,  non  sopra  venisse  in  Italia  con 
qualche  ammasso  di  Tedeschi  e Franzesi.  Però 

(i)  Antiquit.  Italicar.  Disscrt.  XXXIV. 

(a)  Liutprand.  lib.  5.  cap.  5 et  7. 
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licenziala  tutta  la  flotta  de’ Greci,  capitoli 
con  gli  assediati  Saraceni  di  metterli  nelle 
montagne  che  dividono  l’ Italia  dalla  Suevia  , 
acciocché  gli  servissero  di  antemurale , caso 
mai  che  Berengario  tentasse  di  calare  con 
gente  armata  in  Italia.  Non  è a noi  facile 
l'indicare  il  sito  dove  a costoro  fu  assegnata 
l’ abitazione.  Solamente  sappiamo  che  a mol- 
tissimi Cristiani , i quali  incautamente  da  lì 
innanzi  vollero  passar  per  quelle  parti,  tolta 
fu  la  vita  da  que’  malandrini  : il  che  accrebbe 
l’odio  e la  mormorazione  de  gl’  Italiani  con- 
tra  di  questo  re , il  quale  lasciò  la  vita  a 
tanti  scellerati , affinchè  potessero  levarla  a 
tanti  altri  innocenti.  Secondo  i conti  del  pa- 
dre Pagi  (i),  a’ quali  credo  ben  fatto  l’at- 
tenersi , mancò  di  vita  nell’  anuo  presente 
Stefano  Vili  papa.  Ermanno  Contratto  (3) , 
Sigeberto  (3)  ed  altri  lo  attestano.  Dal  solo 
Martino  Polacco  abbiamo  (4)  ch’egli  fiitmu- 
tilatus  a quilnisdam  Romanis:  il  che  ha  fatto 
immaginare  a i susseguenti  storici  ciò  avve- 
nuto per  ordine  di  Alberico  principe  di  Roma. 
Ma  non  è Martino  autore  di  tale  antichità  e 
credito,  che  la  sola  parola  di  lui  ci  abbia 
da  legare  il  cervello.  Se  crediamo  ad  esso 
Martino  , questo  papa  Stefano  fu  anche  mi- 
lione Germanus : e pure  nel  Catalogo  ben  più 
antico  de’ Papi,  posto  avanti  alla  Cronica  del 


(1)  Pagius  ad  Annal.  Baron. 

(2)  Hermannus  Contract.  in  Chron. 
(5)  Sigebertus  in  Chronieo. 

(4)  Martin.  Polonu»  in  Cliron. 
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Volturno  (t)  , e dal  Dandolo  (3)  e da  altri, 
egli  è chiamalo  Slephanus  VII.  Romaruis.  Un 
avvenimento  tale  nella  persona  di  un  sommo 
pontefice  avrebbe  fatto  dello  strepilo  , e ce 
ne  sarebbe  menzione  presso  di  qualche  sto- 
rico di  que' tempi.  A Stefano  succedette  Ma- 
rino Il  papa  di  nazione  Romano  , erronea- 
mente chiamato  Martino  da  alcuni  scrittori 
anche  antichi,  e dallo  stesso  Martino  Polacco. 
Che  questi  fosse  posto  nella  cattedra  ponti- 
ficia prima  del  dì  l\  di  febbraio  delfauno  se- 
guente, si  conosce  da  una  sua  Bolla  pubbli- 
cata dal  padre  Dachery  (3)  , e data  II.  A onas 
Februarii , Anno  Pontificatus  Domili  nostri 
Marini  summi  Pontificis  etc.  Anno  I.  mense 
Februarii , Indictione  I.  Anzi  era  anche  in 
possesso  del  pontificato  nel  dì  21  di  gennaio 
d’esso  anno  943,  ciò  costando  da  altra  sua 
Bolla  prodotta  dal  padre  Tatti  (4)  , e data 
XII.  Kaletuias  Februarii , Anno  Pontifìcatns 
Domiti  nostri  Marini  stimmi  Pontificis  etc. 
Secando  Indictione  li,  cioè  nell’  anno  q44- 
Però  con  tutta  ragione  si  può  credere  innal- 
zato Marino  11  in  quest’anno  al  romano  pon- 
tificalo. La  misera  Sicilia  , per  attestato  della 
Cronica  Arabica  (5) , in  questi  tempi  si  tro- 
vava in  gran  confusione , perchè  il  furto  e 
T ingiustizia  dapertutto  godeano  passaporto,  e 
i più  polenti  opprimevano  i più  deboli.  In 

(1)  Cliron.  Vulturnense  P.  II,  tom.  1.  Rcr.  Italie. 

(2)  Damiul.  in  Cliron.  toni.  12.  Iter.  Ital. 

(5)  Daeherv  in  Spicil. 

(4)  Tatti,  Annali  Sacri  di  Como  tom.  12. 

(n)  Cliionie.  Arabieuia  P.  II.  tom.  1.  Ber,  Italie, 
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Venezia  il  doge  Pietro  Badocro  , secondocliè 
dice  il  Dandolo  (i) , fini  di  vivere  in  que- 
st1 anno,  e conferita  fu  la  sua  dignità  a Pie- 
tro Candiauo  111.  Si  legge  nelle. mie  Antichità 
Italiane  (2)  un  diploma  di  Ugo  e Lottano  , 
in  cui  confermano  ad  Arihaldo  vescovo  di 
Reggio  tulli  i beni  e privilegj  della  sua  chie- 
sa , dato  Quarto  Jdus  Augusti  Anno  Domini- 
cae  Incarnationis  DCCCCXLII.  Regni  vero 
Domili  Hugonis  Regis  X VI.  Lotliarii  XII. 
Indiclione  XV.  Aduni  Papiae.  Ma  nel  dì  12 
d’  agosto  di  quest’  anno  correva  l’ anno  xvu 
di  Ugo  re.  Leone  Ostiense  (3)  cita  un  di- 
ploma di  questi  re  , che  Angelo  della  Noce 
asserisce  dato  Idm  Majarum  Anno  Dominicae 
Incarnationis  DCCCCXLII.  Regni  Domili 
Hugonis  Regis  XVII.  Lotliarii  XIII.  Indi- 
ctione  I.  Datum  in  Palatio  Ticinensi.  Ma  an- 
cor questo  è fallato  , perchè  l’ indizione  I. 
appartiene  all1  anno  seguente  , se  pur  non  si 
ricorre  all'anno  pisano.  In  una  Cronica  ma- 
miscritla  , da  me  veduta  , del  monistero  di 
Subiaco  , si  legge  memoria  di  un  placito  te- 
nuto nel  dì  27  d’agosto  di  quest’anno  da 
Alberico  principe  di  Roma , in  cui  fu  decisa 
una  lite  vertente  fra  Leone  abbate  di  Subiaco 
ed  alcuui  cittadini  di  Tivoli. 


(1)  Dandul.  in  Chronic.  tom.  12.  Rer.  Italie. 

(2)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  XII. 

(3)  Leo  Oitiensis  Cliron.  liti.  1.  cap.  5r. 
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Anno  di  Cristo  p43-  Indizione  I. 
di  Marino  1)  papa  i. 
di  Uoo  re  d’Italia  18. 
di  Lottario  re  d’  Italia  i3. 

In  questi  tempi  maneggiò  il  re  Ugo  il  ma- 
trimonio ili  berta  sua  figliuola  , a lui  nata  da 
Bezola  sua  concubina , e giovine  di  bellezze 
rare  , con  Romano  figliuolo  di  Costantino 
Porfirogenito  imperadore  de’ Greci  (^.Allor- 
ché questo  imperadore  mandò  la  flotta  in  aiuto 
del  re  Ugo,  fece  istanza  per  avere  una  delle 
di  lui  figliuole  legittime.  Di  queste  Ugo  niuna 
ne  aveva , e però  gli  esibì  la  bastarda  o spu- 
ria 5 nè  la  città  di  Costantinopoli  la  rifiutò. 
Ebbe  esecuzione  questo  trattato  nell’  anno  se- 
guente. Ma  intanto  in  Germania  altro  che  nozze 
andava  manipolando  Berengario  marchese  d’1- 
vrea  contra  del  medesimo  re  Ugo  (a).  Fece 
egli  più  istanze  al  re  Ottone  per  ottenere  un 
corpo  di  milizie  da  condur  séco  in  Italia  * ma 
le  fece  indarno  , perchè  non  mancavano  im- 
pegni e bisogni  ad  Ottone  in  casa  propria  ; 
ed  oltre  a ciò  peroravano  in  favor  d’  Ugo  i 
regali  che  di  tanto  in  tanto  egli  ne  andava 
ricevendo.  Trovavasi  con  Berengario  un  gen- 
tiluomo per  nome  Amedeo , che  Liutprando 
chiama  apprime  nobilem,  personaggio  di  Rin- 
goiar destrezza  ed  accortezza  ornato.  Questi 
il  consigliò  di  rivolgere  le  sue  speranze  a i 

(t)  l.iutprandus  lib.  5.  c.  5. 

(ì)  Idem  cap.  8. 
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principi  d’  Italia , sapendo  che  tutti  erano 
malcontenti  del  re  Ugo  , perchè  d’  ordinario 
non  conferiva  le  cariche , i governi  e i ve- 
scovati , se  non  a i figliuoli  delle  sue  concu- 
bine e a i Borgognoni , e continuamente  esi- 
liava i nobili  italiani , e pel  suo  aspro  governo, 
peggio  che  il  lupo  dalle  pecore,  era  odiato 
da  i popoli.  Si  esibì  egli  di  venir  a scoprire 
gli  animi  de’  principi  d’ Italia  -,  e in  fatti  tra- 
vestito da  pezzente,  col  bordone  e la  tasca, 
sen  venne  in  compagnia  di  que’  poveri  pelle- 
grini che  andavano  per  divozione  a Roma. 
Segretamente  s'abboccò  con  assaissirni  vesco- 
vi*, .conti  e nobili  potenti  dell’Italia,  e spiò 
i lor  sentimenti  intorno  al  re  Ugo,  aprendosi 
ancora  con  quelli  che  conobbe  più  portati  alla 
lui  rovina.  Ma  non  potè  sì  celatameutc  con- 
durne l’impresa,  che  non  ne  avesse  sentore 
il  re  Ugo , siccome  quegli  che  manteneva  spie 
dapertulto.  Volarono  gli  ordini  di  cercarne 
conto;  ma  Amedeo  andava  mutando  abiti:  si 
tinse  con  pece  la  bella  e lunga  barba  , che 
secondo  gli  usi  d’  allora  anch’  egli  portava; 
facea  cambiar  colore  a i capelli  ; ora  era  zop- 
po , ora  cieco , ora  assiderato  ; e in  una  di 
queste  figure  si  presentò  anche  al  re  in  com- 
pagnia de  gli  altri  poveri  , « n’  ebbe  per  li- 
mosina una  veste.  Dappoiché  ebbe  terminate 
le  sue  faccende,  informato  delle  perquisizioni 
ohe  d’  ordine  del  re  si  faceano  alle  Chiuse 
sopra  tutti  i passeggieri,  per  istrade  disastrose 
e fuor  di  mano  felicemente  se  ne  tornò  in 
permanja  , dove  fece  a Berengario  il  rapporto 
delle  commissioni  eseguite.  Ancorché  Lupo- 
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Protospata  riferisca  all’  anno  942  la  morie  di 
Landolfo  I principe  di  Benevento  e di  Capua , 
pure  Camillo  Pellegrini  (1)  , diligentissimo 
scrittore  delle  memorie  de’  principi  longobar- 
di , osservò  trovarsi  ancora  ne’  primi  mési  di 
quest’anno  menzione  di  lui  ne  gli  strumenti 
antichi  Credesi  dunque  eh’  egli  terminasse  la 
vita  nell’anno  presente  nel  dì  io  d’aprile. 
Aveva  egli  dichiarato  nell’  anno  940  suo  col- 
lega nel  principato  Landolfo  II  suo  figliuo- 
lo, il  quale  dopo  la  morte  del  padre  tardò 
poco  a proclamar  principe  e collega  Pal- 
dolfo  o sia  Pandolfo  1 suo  figliuolo  r che  fu 
poi  sopranominato  Capo  di  ferro.  Abbjam 
nella  Storia  Sacra  di  Piacenza  fa)  un  di-< 
ploma  ( non  so  ben  dire  se  documento  si- 
curo o no)  di  donazione  fatta  in  quest’anno 
da  Ugo  e Lottario  alia  chiesa  di  S.  Antonino 
d’essa  città  di  Piacenza  colle  seguenti  note: 
Data  V.  Jdus  Marti i , Anno  Domìnìcac  Jn- 
carnationis  DCCCC  X LI  II.  Pegni  veri  Donmi 
Hugonis  piissimi  Regis  XVII.  Lolharii  XIII. 
Indictione  I.  Aduni  Placentiae.  Ma  dee  essere 
Lotharii  XII , come,  si  scorgerà  da  un  altro 
documento  spettante  alla  medesima  chiesa  , e 
dato  nel  giorno  VII.  Idus  Martii  del  945. 
Nè  è da  credere  che  il  re  Ugo,  come  si  legge 
in  questo  diploma  , desse  il  titolo  d’  Impera- 
dorc  a Lottario  avolo  suo  materno,  seppellito 
in  essa  chiesa  di  Santo  Antonino,  con  dire  : Pro 


(1)  Peregrinili?,  Histor.  Princip.  I.angobard, 

(2)  Campi,  llist.  di  Piacenza  tosi.  1. 
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Del  amore  et  animae  Avii  nostri  Lotharii  Im- 
peratori* , cujus  Corpus  infra  Basilicata  Sancii 
Antonini  Martyris  humatuin  quiescit.  Sapeva 
Ugo  die  1’  avolo  suo  Lottano  era  stato  sola- 
mente re  della  Lorena , e non  mai  irnpera- 
.dore.  Vedesi  presso  il  suddetto  Campi  una 
donazione  fatta  da  Bosone  vescovo  di  Pia- 
cenza e figliuolo  bastardo  del  re  Ugo  alla 
chiesa  di  San  Fiorenzo  di  Fiorenzuola  cou 
queste  note:  Hugo  et  Lothario  Filio  ejus , 
gratin  Dei  Reges , Anno  Regni  eorum , H ago- 
ni , Deo  propitio  , Septimodecimo , Lotharii 
vero  Tertiodecimo  , FII.  die  Mensis  Junii , 
Indictione  Prima,  cioè  nell' anno  presente. 

Anno  di  Cristo  q44-  Indizione  II. 
di  Marino  11  papa  3. 
di  Ugo  re  d' Italia  iq. 
di  Lottario  re  d’ Italia  14. 

Non  lasciavano  gli  Unglieri  il  favorito  lor 
mestiere  d’infestar  colle  scorrerie,  saccheggi 
e stragi  tutti  i paesi  circonvicini , ora  com- 
parendo addosso  a i Greci  , ora  in  Germania 
e Francia  , e talora  ancora  in  Italia.  Circa 
questi  tempi , per  testimonianza  di  Liutpran- 
do  (1),  il  re  Ugo  per  levarsi  d’ addosso  que- 
sto flagello , che  si  facea  troppo  spesso  sentire 
in  Italia,  stabilì  pace  con  loro,  comperandola 
nondimeno  con  dieci  moggia  di  denari , se  pure 
non  è una  esagerazione  di  quello  storico.  Si 
obbligarono  costoro  di  uscir  d’  Italia  , e di 

(1)  Liutprand.  lib.  5.  cap.  6. 
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m.n  ritornarci  più,  con  dare  ostaggi  della  loro 

J iroinessa.  Ugo  con  sì  belle  parole  rappresentò 
oro  il  gran  bottino  che  farcbbono  in  Ispagna, 
paese  dovizioso  ed  intatto , che  con  una  guida 
loro  data  «la  esso  re  presero  la  strada  a quella 
volta.  Sperava  Ugo  cbe  non  torncrcbbono  mai 
più  indietro  ; ma  costoro  essendosi  trovati  in 
cammini  aspri  e senz’  acqua , per  timore  di 
morire  di  sete  , dopo  aver  dato  delle  buone 
coltellate  alla  guida,  di  nuovo  comparvero  in 
Italia,  da  dove  poi  passarono  in  Ungheria  (i). 
Intanto  si  effettuarono  le  nozze  di  Berta  fi- 
gliuola del  re  Ugo  con  Romano  figliuolo  del-* 
T imperadorc  greco  Costantino  , giovane  di 
quattordici  anni.  Per  attestato  del  Contiuuator 
di  Teofane  (2),  fu  spedilo  a levarla  in  Lom- 
bardia Pascalio  protospatario  e duca  della  Lom- 
bardia , cioè  de  gli  Stati  che  i greci  Augusti 
possedevano  nel  regno  oggidì  appellato  di  Na- 
poli. Sigefredo  vescovo  di  Parma  fu  scelto  dal 
re  per  condottiero  della  figliuola  alla  corte  di 
Costantinopoli,  dove  arrivò  nel  mese  di  set- 
tembre, seco  portando  un  superbissimo  treno 
di  giocali  e regali.  Secondo  il  costume  de  i 
Greci  fu  mutato  a questa  principessa  il  nome 
di  Berla  in  qnello  di' Eudossia , o pure  d’Eu- 
docia  ; e scrivono  cbe  dopo  cinque  anni  ella 
mancò  di  vita  con  faina  che  il  marito  non 
T avesse  mai  toccala.  Abbiamo  nell'  Italia  Sa- 
cra ^3)  uno  strumento  di  dotazione  , fatta 

(1)  Liutprand.  lib.  5.  c.  9. 

(2)  Continuat.  Tlicopban.  n.  46  in  Roman.  Lecap. 
(5)  Ugltell.  hai.  Sacr.  tom.  1.  in  Lpiscop.  Catnerin. 
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da  Eudo  vescovo  di  Camerino  della  chiesa 
di  Santa  Maria  nel  castello  di  Santa  Sevc- 
rina  , che  ci  dà  cognizione  di  una  partico- 
larità non  altronde  a noi  nota.  Fu  scritta 
quella  carta  Anno  ab  Incarnatione  Domini 
nostri  Jesu  Christi  DCCCCXLIF.  Regnante 
Donino  Hugone  Nonode  cimo  Anno , et  Fi!  io 
ejus  Loti  utrio  Qitinctodecimo , e.vcellentissimis 
Regibus , temporibus  Huberto  Filio  efns  in- 
clito Marchioni  atque  piissimo  Duci  Anno  Se- 
cando per  Indictione  Tertia , Gioitale  Carne  ritta. 
Manca  il  mese  5 ma  l’  indizione  in  indica  alcuno 
dg  gli  ultimi  quattro  mesi  dell1  anno  presente. 
Forse  in  vece  dell’  Anno  XV.  di  Lottario  sarà 
stato  ivi  Anno  Quartodecimo.  Di  qui  noi  im- 
paliamo, che  non  contento  il  re  Ugo  di  aver 
creato  Uberto , suo  figliuolo  bastardo  , conte 
del  sacro  palazzo , e marchese  e duca  della 
Toscana  , gli  conferì  ancora  nell'  anno  prece- 
dente >1  ducato  di  Spoleti  e la  Marca  di 
Camerino , con  profusione  di  grazie  sopra  la 
medesima  persona.  Adunque  Sarlione  o Sari- 
Ione  , che  già  vedemmo  in  possesso  di  quelle 
contrade , dovea  essere  o morto , o incorso 
nella  disgrazia  del  re  Ugo  ( cosa  ben  facile 
sotto  un  sì  sospettoso  regnante  ) , ed  avere 
perduto  que1  governi.  Viene  accennata  sotto 
quest'anno  dal  padre  Mabillone  (i)  una  Bolla 
di  papa  Marino  li  conferinatoria  di  tutti  i 
privilegi  e beni  del  celebratissimo  monistcro 
di  Monte  Casino.  Essa  fu  scritta  in  Mense 
Januario  per  Jndictionem  Secwtdam.  Datum 

(i)  Mabillonius  Annui.  Beneil.  lib.  44.  $ 65. 
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Xl  I.  Kalendas  Februarii , Anno , Deo  propi- 
no, Pontificatus  Doinni  nostri  Marini  stimmi 
Pontificis  etc.  Secando  in  Mense  Januario , 
Jndictione  Seconda.  Un’  altra  simil  Bolla  in 
favore  ilei  monistfero  di  San  Vincenzo  del 
Volturno  si  legge  nella  Cronica  d1  esso  moni- 
stero  (i)  in  Mense  Martio,  Jndictione  Secuiv- 
da , .inno  Pontificatus  Domiti  Marini  swnmi 
Pontifins  Secando.  Nella  stessa  Cronica  ab- 
biamo la  conformazione  de’  beni  spettanti  al 
monistcro  suddetto  nel  ducato  di  Napoli , scritta 
Imperante  Domito  nostro  Constantino  Magno 
Imperatore  Anno  XXXVI.  sed  et  Romano 
Magno  Imperatore  Anno  XXII I.  die  prima 
Mensis  Februarii,  Indictione  Secunda,  Nea- 
poliin.  Queste  note , indicanti , per  cagion  del- 
l’ indizione  , l’ anno  presente , non  si  accordano 
con  gli  anni  che  dal  Du-Cange  (2)  e dal  pa- 
dre Pagi  (3)  sono  attribuiti  a Costantino  Por- 
firogenito  e a Romano  Lacapeno.  Nè  corri- 
spondono a quelle  d’altri  documenti  della  me- 
desima Cronica.  Ma  di  qui  almen  ricaviamo 
che  durava  in  Napoli  la  sovranità  de’  greci 
Augusti;  ed  essere  stato  allora  principe  e duca 
di  quella  illustre  città  Giovanni  col  figliuolo 
Marino  , oreato  aneli’  esso  duca , siccome  fan 
fede  le  seguenti  parole  : Nos  Johannes  in  Dei 
nomine  eminentissimus  Cotisul  et  Dux  prò 
vice  nostra,  quam  et  prò  vice  Marini  Ducis 
jilii  nostri,  qui  infra  aetaLeni  esse  videtur. 

(1)  Chronic.  Vulturi».  P.  II.  totn.  1.  Rer.  Italie. 

(,)  Du-Cange  t amil,  llyzaut. 

(5)  Pagi us  ad  Attuai,  liaron, 

\ 
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Anno  di  Cristo  q4-5-  Indizione  IH. 
di  Marino  il  papa  4. 
di  Ugo  re  <f  Italia  20. 
di  Lotta  rio  re  d' Italia  i5. 

Fecero  i due  re,  stanilo  quest’anno  in  Pa- 
via , donazione  di  una  Corte  alla  chiesa  di 
Santo  Antonino  di  Piacenza.  Il  diploma  , che 
si  può  leggere  presso  il  Campi  (1)  , fu  scritto 
H.  Idus  Marti i,  Anno  Dominicae  Incarna- 
tionis  DCCCCXL  V.  Regni  vero  Domai  Hu- 
gonis  piissimi  Regis  XI X.  Lotliarii  vero  XI V. 
Jndictionc  Tertia.  Actum  Pctpiae.  Camminano 
egregiamente  queste  note.  Dice  ivi  il  re  Ugo 
che  quella  Corte  nobis  obvenit  per  cartulam 
donalionis  ab  A r dingo  venerabili  Mutinensis 
Erri  esine  Episcopo.  Questo  Ardcngo  vescovo 
di  Modena  non  fu  conosciuto  dal  Sillingardi, 
nè  dall’  Ughelli , e però  si  dee  riporre  nel 
catalogo  de’  vescovi  modenesi  fra  Gotifredo  e 
Guido.  Ne  i diplomi  di  Berengario  impera- 
dore  si  vede  che  un  Ardengo  vescovo  fu  suo 
arcicancelliere  sino  all’anno  931.  Quando 
questi  non  fosse  stato  vescovo  di  Brescia , 
dovrebbe  tenersi  per  quel  medesimo  Ardengo 
vescovo  di  Modena  di  cui  si  fa  menzione  in 
questo  diploma.  Leggesi  ancora  un  altro  di- 
ploma (2)  d’essi  re  , scritto  ////.  Nonas  Mar - 
tii  coll’  altre  suddette  note  ; come  ancora  ua 


(1)  Campi  , Istor.  di  Piacenza  tom.  i. 
(a)  Anliquitat.  Italie.  Dissert.  Vili. 
Muratori.  Ann.  Voi.  Vili. 
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placito  (i),  tenuto  in  Reggio  Sextodecimo  Ka- 
lendas  Aprili* , colle  medesime  note.  Abbiamo 
poi  presso  l’ Ughelli  (a)  una  conferma  di  beni 
, fatta  nella  metà  di  agosto  da  essi  re  a i ca- 
nonici di  Vercelli , Idibas  Augusti  Anno  In- 
carnationis  Dominiate  DCCCC X L V.  Regni 
vero  Domni  Hugonis  XX.  Lolluu'ii  vero  X V . 
Indictione  HI  : documenti , che  tutti  servono 
a farci  conoscere  le  epoche  di  questi  re  co- 
minciale ne  gli  anni  926  e p3i.  Fin  qui  avea 
tenuto  saldo  la  fortuna  e la  politica  del  re 
Ugo , ma  finalmente  tutto  andò  in  fascio.  Le 
iniquità  non  poche  da  lui  commesse,  e il  ti- 
rannico suo  governo,  l’avarizia  per  cui  ag- 
gravava forte  i popoli , il  non  fidarsi  de  gli 
Italiani , che  il  contracambiavano  col  non  fi- 
darsi punto  di  lui  , e il  conferire  i posti  a i 
soli  stranieri,  a’ quali  anche  con  facilità  li 
levava,  furono  le  cagioni  ch’egli  fu  rovesciato 
dal  trono  (3).  Con  poche  truppe  calò  dalla 
Suevia  Bereugario  marchese  d’ Ivrea , il  sospi- 
rato da  tutti,  perchè  da  tutti  creduto  ch’egli 
solo  potesse  liberar  l’Italia  dall’ odiato  re  Ugo. 
Venne  dalla  parte  di  Trento.  Da  Manasse  ar- 
civescovo d’Arles,  che  aveva  ingoiato  ancora 
i vescovati  di  Trento,  Verona  e Mantova,  e 
governava  in  oltre  la  Majca  di  Trento  , era 
stato  posto  per  castellano  d’ una  fortezza  chia- 
mata Formigara  un  cherico  suo  fido  per  nome 
Adclardo.  Con  questo  cherico  abboccatosi 

(1)  Antiquit.  Ital.  Dissert.  IX. 

. ( 1)  Ughellius  Ital.  Sacr.  toni.  4-  in  Episcop.  Vercel- 

lciis. 

(5)  Liutprandus  Ubi.  lib.  5.  cap.  ta. 
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Berengario,  s’impegnò  di  fare  arcivescovo  di 
Milano  esso  Manasse  , qualora  egli  esser  vo- 
lesse in  aiuto  suo , e di  dare  ad  esso  Ade- 
lardo  il  vescovato  di  Como.  Prese  l’esca  l’in- 
grato ed  ambizioso  Manasse , e non  solamente 
cedette  a Berengario  quella  fortezza  , ma  co- 
minciò anche  a far  grandi  maneggi  per  tutta 
Italia  in  favore  di  lui.  Corse  ben  presto  per 
le  città  di  Lombardia  la  fama  dell  arrivo  di 
Berengario.  Milone  conte  di  Verona  , che 
chiamato  alla  corte  dal  re  Ugo  per  sospetti  , 
era  segretamente  osservato  dalle  guardie , fin- 
gendo di  non  avvedersene,' diede  ad  esse  una 
lauta  cena  ; e quando  vide  ognuno  ben  ab- 
borracciato ed  immerso  nel* sonno,  con  un 
solo  scudiere  scappò.  Giunto  a Verona , fece 
immantinente  saperlo  a Berengario , e il  ri- 
cevette in  quella  città.  A Milone  tenne  die- 
tro Guido  vescovo  di  Modena  , che  allettato 
dalla  promessa  di  un  buon  boccone , come 
dice  Liutprando,  Maxima  illa  Abbatia  No- 
nantula  , quam  et  tunc  acquistiti , a ni  Hiatus  , 
si  ribellò , e col  suo  credito  si  tirò  dietro 
una  gran  folla  d’italiani.  A questo  avviso  ac- 
corse il  re  Ugo  coll’ esercito  , e pose  l’asse- 
dio a Vignola,  castello  d’esso  vescovo  e (mi 
sia  lecito  il  dirlo)  patria  mia.  Anche  oggidì 
ha  questa  terra,  situata  presso  il  fiume  Pa- 
naro , una  forte  rocca  con  tre  alle  torri  ; e 
dovea  anche  allora  essere  luogo  ben  fortifica- 
to , perchè,  per  quanti  sforzi  Ugo  facesse, 
non  potè  espugnarlo.  Nel  testo  stampato  di 
Liutpranilo  scorrettamente  si  legge  Ntiaola. 
Ha  da  essere  Vincola , e così  hanno  i MSù. 
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Mentre  il  re  Ugo  attendeva  a questo  assedio, 
invitato  Berengario  dall’arcivescovo  Arderico , 
se  n'andò  a Milano,  dove  a gara,  abbando- 
nato Ugo,  concorsero  i potenti  Italiani,  tutti 
per  ismugnerc  da  lui  qualche  governo  , o po- 
dere, o monistero,  o vescovato.  Berengario, 
allora  poverissimo , coli  larga  mano  a chi 
prometteva , a chi  dispensava  la  rolla  sua , 
studiandosi  di  contentar  chiuuque  si  dichiarava 
per  lui.  Quantunque  restasse  in  sì  grati  burrasca 
assai  costernato  l’ animo  del  re  Ugo , pure 
corso  a Pavia,  prese  il  buon  partito  (i)  d’in- 
viare il  figliuolo  Lottarlo  a Milano,  per  pre- 
gare non  solamente  Berengario,  ma  il  popolo 
tutto,  che  se  loro  non  piaceva  di  avere  più  per 
re  esso  Ugo , almeno  per  amore  di  Dio  tenes- 
sero per  re  il  giovinetto  figliuolo , che  nulla 
avea  loro  fatto  di  male,  e eli’ essi  potrebbono 
allevare  e governare  come  meglio  loro  pia- 
cesse. Fece  tal  impressione  e compassione 
nella  dieta  di  Milano  la  presenza  ed  umiltà 
di  Lottario,  prostrato  davanti  alla  Croce , che 
corsi  ad  alzarlo,  il  proclamarono  di  nuovo 
loro  re  e signore.  In  questo  mentre  non  cre- 
dendosi il  re  Ugo  sicuro,  uscì  di  Pavia  con 
tutto  il  suo  immenso  tesoro,  e s’inviava  verso 
l’Alpi  per  uscire  d’Italia:  quaud’ecco  gli  giu- 
gne  avviso  che  erano  contenti  gl’italiani  di 
averlo  tuttavia  per  re.  Venne  questa  inaspet- 
tata risoluzione  dall’accorto  Berengario,  come 
poi  si  seppe,  non  piacendo  a lui  che  Ugo 
portasse  oltre  a’ monti  tanta  copia  d’oro  e 

(i)  Liutprand.  Hist.  lib.  5.  cap.  i5. 
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d'argento,  con  cui  avrebbe  potuto  tirar  in  Ita- 
lia i Borgognoni  ed  altri  popoli,  per  riacquistar 
colla  forza  il  perduto  regno.  Era  in  questi 
tempi  vescovo  di  Brescia  Giuseppe , preluto 
giovane  d’ età , vecchio  di  costumi.  Berenga- 
rio, che  faceva  già  parlar  di  sè  tutta  l’Ita- 
lia , ( avvisandosi  ciascuno  di  mirare  in  lui  un 
nuovo  Davidde,  un  nuovo  Carlo  Magno  ) co- 
minciò ben  tosto  a farla  da  tiranno.  Senza 
motivo  alcuno , senza  consiglio  de’  vescovi , 
tolse  a Giuseppe  quella  chiesa , e conferilla 
ad  Antonio,  che  la  tenne  fin  Tanno  960. 
Tuttoché  con  giuramento  avesse  promesso  al 
sopra  mentovato  Adelardo  il  vescovato  di  Co- 
mo, pure  per  amore  dell’arcivescovo  di  Mi- 
lano lo  conferì  ad  un  certo  Waldone , che  , 
per  testimonianza  di  Liutprando  , fece  un  mon- 
do di  mali  in  quella  diocesi  con  saccheggi 
delle  campagne , con  accecamenti  di  varie  per- 
sone; e ad  Adelardo  diede  la  chiesa  di  Reg- 
gio. Fu  vicino  ancora  a cacciar  dalle  loro 
sedie  Bosone  vescovo  di  Piacenza , figliuolo 
spurio  del  re  Ugo,  e Liutfredo  vescovo  di 
Pavia  ; ma  guadagnato  segretamente  con  oro 
da  essi,  mostrò  di  lasciarli  per  amore  di  Dio 
in  pace.  Queste  sue  sregolate  processure  le 
racconta  in  un  fiato  Liutprando , ma  io  non 
farei  la  sicurtà  che  tutte  succedessero  in  que- 
sti tempi.  Anzi  quando  sussistesse  uno  stru- 
mento di  Adelardo  vescovo  di  Reggio , da 
me  pubblicato  (1)  e scritto  Anno  Domili  Ma- 
goni Serenissimi  Regis  XVII1I.  Lotharii  vero 

(1)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  LXII. 
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Filii  ejus  simiUtcr  Rex  XIV.  Kàlendis  Ja- 
nuariij  Indictione  li.  ( non  so  bone,  se  spet- 
tante all’anno  g^3 , o al  g44>  perchè  v’ha  <lel 
difetto  in  queste  note  ) , traballerebbe  l’asser- 
zione di  Lintpramlo  intorno  alla  persona  d esso 
Adelardo,  oltre  al  sapersi  da  Donizone  ( i) 
che  Adelardo  fu  amicissimo  di  Adelaide  mo- 
glie del  re  Lottarlo,  e l' aiutò  coutra  di  Be- 
rengario. Scrive  sotto  quest’anno  Frodoar- 
do  (a).-  fiuti n Rex  1 ialine  Pegno  depulsus  a 
suis,  et  Filius  ipsius  in  Regnuin  susceptus  est. 
Ma  che  restasse  tuttavia  in  Italia  per  qualche 
tempo  con  titolo  di  Ile  esso  Ugo,  non  sene 
può  dubitare,  e lo  confessa  dipoi  lo  stesso 
Frodoardo. 

Anno  di  Cristo  g {G.  Indizione  IV. 
di  Agapito  II  pana  i. 
di  Ugo  re  d' Italia  ai. 
di  Lotta  rio  re  <P  Iudia  i 6. 

Sotto  il  presente  anno  scrive  Frodoardo  (3): 
Ungo  Rex  I Udine  a suis  in  Regnum  reci  pi  tur  : 
il  che  ci  può  far  credere  che  succedesse  sul 
principio  di  quest'anno  parte  di  quello  eli’ io 
ho  raccontato  nel  precedente.  Aggiugne  poco 
dappoi  quello  storico:  M arimi s Papa  decessìt, 
et  pax  inter  Albericum  Patri  cium  et  Hugnnem 
Regcm  Jtaliae  depaciscitur.  Certo  è che  papa 
Marino  II  fu  chiamalo  da  Dio  a miglior  vita 

(r)Donizo  in  Vit.  Matbild.  lib.  r, 

<a)  I'rodoarduj  in  Chrou. 

(5)  Id.  ibid. 
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In  quest1  anno , ed  ebbe  per  successore  nella 
cattedra  di  San  Pietro  Agapito  II  di  nazione 
Romano.  Quel  depacìscitur  vuol  dire  in  buon 
latino  che  seguì  lilialmente  pace  fra  il  re  Ugo 
ed  Alberico  patrizio,  o sia  principe  di  Roma; 
perciocché  Ugo  veggendosi  ornai  ridotto  in 
«asso  stato , lasciò  andar  le  vecchie  pretensio- 
ni , e convertì  per  forza  in  amicizia  la  nimistà 
fin  qui  sostenuta  con  Alberico  suo  genero  : 
ina  senza  prò.  Imperocché  gl’italiani,  secóndo 
l’attestato  di  Liutprando  storico  (1),  lascia- 
rono bene  il  titolo  di  Re  ad  esso  Ugo  e Lotta- 
rio, ma  co  i fatti  nè  pur  li  consideravano 
come  conti.  All1  incontro  Berengario  riteneva 
bensì  il  nome  di  Marchese  d’ Ivrea,  ma  presso 
di  lui  stava  tutto  il  potere  e l’ autorità  regale. 
Questo  suo  ascendente  e un’  aria  di  gran  cor- 
tesia, accompagnata  da  un  credito  di  molta 
liberalità,  furono  le  cagioni  cbe  i genitori 
d’esso  Liutprando , di  nazione  Pavese,  giudi- 
carono rara  fortuna  il  poter  accomodare  a i 
servigi  di  lui  il  figliuolo,  allora  assai  giova- 
ne, ma  di  buon  talento,  aroalor  delle  belle 
lettere,  e perito  nella  lingua  latina  e greca. 
Bisognò  nondimeno  comperar  con  immensi 
regali  il  di  lui  impiego , consistente  nell’  es- 
sere segretario  delle  lettere  d’ esso  Berengario. 
Ei  ad  serviendum  ( dice  egli  ) me  tradunt  : 
cui  etiam  immensis  oblatis  numeribus , secre- 
torum  ejus  cbnscium,  ac  Epistolarum  consti- 
tuunt  Signatorem.  Ma  del  suo  lungo  e fcdel 
servigio  mal  pagato  ben  fu  col  tempo  il  misero 


(1)  Liutprandus  lib.  5.  cap.  1 4- 
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Liutprando  ; e pel  ò non  cessa  d inveire  con- 
ira d’esso  Berengario  e di  Willa  o sia  Guilla 
eoa  moglie , eli’  egli  ci  vuol  anche  far  cre- 
dere adultera , secondo  il  consueto  tenore 
della  sua  penna.  Peggio  ancora  ne  avrebbe 
detto,  se  avesse  continuata  la  sua  Storia,  e 
se  questa  fosse  a noi  pervenuta  intera. 

Qualche  mutazione  dovette  seguire  in  questi 
tempi  nel  ducalo  di  Spoleti  e nella  Marca  di 
Camerino , se  non  c’  inganna  il  Catalogo  de 
i Duchi  di  Spoleti  (i),  posto  avanti  alla 
Cronica  di  Farfa  , dove  leggiamo  : Anno 
DCCCCXL  VI.  Bonefatius  et  Thebaldus  Du- 
ces  : il  che  seuihra  indicare  che  non  più 
signoreggiasse  ivi  Uberto  figlio  del  re  Ugo  , 
ma  bensì  Bonifazio  e Tebaldo  suo  figliuolo. 
Lo  stesso  autore  di  quella  Cronica , dopo 
aver  narrala  la  morte  di  Alberico  principe  di 
Roma,  avvenuta  nell’ anno  f)54,  fa  menzione 
Marchionis  Thebaldi , qui  fune  Sabinensibns 
proserai.  E in  un  altro  Cnlalogo  de  gli  Ab- 
bati di  Farfa  è registrato  Radfredus  Prcsbrter 
et  Ahbas  temporibus  Hugonis  Regis , et  filo- 
tharii  Filii  ejus , et  1 ìieobaldi  Ducis.  Seguita 
poi , Campo  Presbyter  et  Abbas  temporibus 
Hugonis  et  Hlothavii  filli  ejus  Regum , et 
Domili  Leonis  Papae , et  Bonefacii  et  Thc- 
balili  Filii  ejus  Ducimi.  'Pertanto  abbiamo 
baslevol  fondamento  di  credere , che  non  pia- 
cendo al  marchese  Berengario  tauto  accre- 
scimento di  potenza  in  Uberto  figliuolo  ba- 
stardo del  re  Ugo , il  quale  al  ducato  della 

(i)  Chronic.  Farfcns.  P.  II.  tom.  a.  Iter.  Italie. 


Digitized  by  Google 


AJCNO  BCCCCXT.Yf  4^7 

Toscana  aveva  aggiunto  quello  di  Spoleti  e la 
Marca  di  Camerino , facesse  in  maniera  che 
egli  si  contentasse  del  primiero,  e fosse  creato 
Bonifazio  duca  e marchese  di  Spoleti  e di 
Camerino.  Ebbe  questo  Bonifazio  un  figliuolo 
appellato  Teobaldo  , il  quale  abbiam  già 
detto  trovarsi  duca  e marchese  di  quelle  con- 
trade nell’  anno  q54-  Di  sopra  all’  anno  8t)3 
ci  comparve  mentovato  da  Liutprando  (i  ) 
un  Ubaldo  padre  di  quel  Bonifazio,  qui  post 
nostro  tempore  Camerinorum  et  Spoletinorum 
exstitit  Marchio.  Similmente  fu  da  noi  trovato 
all’  anno  923  in  aiuto  del  re  Rodolfo  questo 
Bonifazio , scrivendo  il  medesimo  Liutpran- 
do (2)  : Dederat  Rex  RoJidfus  Waldradam 
Sororem  suoni , tam  forma  , quam  sapientia , 
quae  nane  usque  superest,  honestam  matro- 
nam , conjugern  Bonifacio  Corniti  potentissimo , 
qui  nostro  tempore  Cdmerinorum  ac  Spoleti- 
norum  exstitit  Marchio.  Si  può  ora  chiedere 
in  qual  tempo  questo  Bonifazio  conseguisse 
le  Marche  di  Spoleti  e di  Camerino.  Tengo 
io  per  fermo  che  solamente  nell’anno  pre- 
sente , e ciò  per  le  ragioni  da  me  addotte 
nelle  Antichità  Italiche  (3).  Quivi  ancora  ho 
fatto  conoscere  che  questo  medesimo  Boni- 
fazio fu  di  nazione  Ribuaria , e si  può  credere 
che  fosse  suocero  del  suddetto  Uberto  mar- 
chese di  Toscana.  Per  atleslalo  di  san  Pier 


(1)  Lintpr.  Hist.  lib.  1.  cap.  7. 

(2)  Idem.  lib.  2.  rap.  18. 

Ù)  Antiquitat.  Italie.  Dissert.  VI  et  XXII. 
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Damiafìo  (i),  L'bertus  Marchio,  pater  Hu - 
gonis  Marchionis  (di  Toscana)  Filiti*  nalu- 
ralis  Regis  Hugonis , Guillam  majoris  Boni - 
facii  Marchionis  Filiam  coniugali  sibi  /cedere 
copuhmt.  Chiama  egli  Bonifazio  maggiore  il 
sopra  nominato  Bonifazio  marchese  di  Spo- 
leti  e di  Camerino,  perchè  vedremo  che  un 
suo  nipote  chiamato  aneli’  esso  Bonifazio  fu 
poi  marchese  (e  probabilmente  di  Camerino) 
nell’anno  1009,  e questi,  secondo  san  Pier 
Damiano  , doveva  essere  Bonifazio  minore. 

Intanto  veggendo  il  re  Ugo  sè  stesso  ca- 
duto in  troppo  dispregio  presso  gl’italiani,  e 
fors’  anche  paventando  peggio  da  Berengario 
e da  altri  eh’  egli  ingiustamente  aveva  aggra- 
vati ed  offesi , determinò  in  fine  la  sua  riti- 
rata fuori  d’ Italia  (2).  Pertanto  dopo  aver 
finto  di  far  pace  con  Berengario  , per  mostrar  « 
anche  una  somma  confidenza  con  lui , racco- 
mandò alla  di  lui  fede , e come  ad  un  caro 
amico  , il  figliuolo  Lottario.  Andossene  dipoi 
in  Provenza  , seco  portando  gl’  immensi  suoi 
tesori  : il  che  non  si  accorda  con  quanto  s’ è 
detto  di  sopra , cioè  col  ripiego  preso  da 
Berengario  , affinchè  non  passasse  tanto  oro 
di  là  da’  monti , se  non  che  Ugo  era  più  furbo 
dello  stesso  Berengario.  Ch’  egli  non  fosse  più 
in  Italia  nel  dì  19  di  maggio  , si  può  racco- 
gliere da  una  donazione  fatta  dal  re  Lotta- 
rio (3)  alla  chiesa  di  Reggio  , senza  far 

(1)  Petrus  Damino,  lib.  <7.  Epist.  12. 

(1)  l.iutpr.  lib.  5.  cap.  14. 

(3^  Lgliell.  lui.  Sacr.  toni.  5 in  Append. 
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menzione  alcuna  del  padre.  11  diploma  fu  dato 
XlV.  Kalendas  Jimii , Anno  Dominicae  Jn- 
camationis  DCCCCL  XV I . Anno  Donmi  Lo - 
tharii  XVII.  per  Indictione  IV.  A cium  Pa- 
pille. Nulladimeno  ho  io  veduto  nell’archivio 
arcivescovale  di  Lucca  una  carta  pecora  scritta 
Anno  XXI.  Hugonis,  et  XVI.  Lotharii  Re- 
gis , Tertio  Nonas  Augusti , Indici.  IV , cioè 
nell’anno  presente,  immaginandomi  io  che 
alcuni  seguitassero  a chiamarlo  Re  anche  dopo 
la  di  lui  ritirata  dall’Italia. 

Anno  di  Cristo  947.  Indizione  V. 
di  Agapito  II  papa  2. 
di  Lottario  re  if  Italia  17. 

Trovandosi  in  Provenza  rabbattuto  re  Ugo  , 
Raimondo  principe  d’Aquitania  , commosso 
dalla  fama  delle  asportate  ricchezze , gli  fu 
alla  vita  con  esibirsi  di  mettere  insieme  un 
grosso  esercito,  bastante  ad  atterrar  Berengario 
e a rimettere  lui  sul  trono.  Tante  gliene  dis- 
se, che  giunse  a cavargli  da  i cofani,  e più 
dal  cuore,  una  gran  somma  di  danaro.  Si 
seppe  in  Italia  questa  sparata  di  Raimondo. 
Liutprando , che  era  allora  a’servigj  di  Be- 
rengario , scrive  che  se  ne  fecero  le  risate , 
essendo  assai  nota  la  viltà  di  quella  gente , la 
quale  in  fatti  nulla  poi  operò  in  aiuto  d’esso 
Ugo.  Aggiugne  lo  stesso  storico  che  Ugo  da 
lì  a non  molto  diede  fine  a’ suoi  giorni,  con 
lasciare  il  tesoro  suo  a Berta  sua  nipote , 
vedova  di  Bosone  conte  d’Arles  , sposata 
poco  prima  dal  medesimo  Raimondo  , indegno 
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per  la  sua  sparutezza  di  così  bella  moglie. 
Si  può  credere  succeduta  in  quest’anno  la 
morte  sua,  perchè  nelle  Cronichette  de  i He 
d'Italia,  da  me  date  alla  luce  (i),  si  legge 
ch’egli  regnavit  slnnos  XXL  expletos , et 
Menses  IX.  et  dies  III.  Computando  gli  anni 
che  dopo  lui  regnò  Lottario  suo  figliuolo, 
viene  a cadere  la  morte  sua  nel  dì  a4  d’ a- 
prile  dell’ anno  presente  9.^7.  Scrive  Leone 
Ostiense  (2) , che  Ugo  lasciato  il  regno  al 
figliuolo,  in  Burgundia  ciun  omni  thesauro 
suo,  et  universis  divitiis  recessit , ibiquc  Mo~ 
nasterium  de  propriis  sumtibus  ditissirnum 
construens , quod  Sanctus  Petrus  de  Arie  nun- 
cupatur  , in  eodem  Monachus  est  effectus. 
Ma  si  tien  per  ferino  che  l’Ostiense  abbia  fal- 
lato in  credere  fabbricato  dal  re  Ugo  quel 
monistero  ; ed  oltre  a ciò,  il  padre  Mabil- 
lone  (3)  mette  in  dubbio  il  di  lui  monacato. 
Nulla  di  questo  dice  Liutprando,  che  meglio 
seppe  le  azioni  di  lui  ; ma  bensì  dice , che 
Ugo  tornato  in  Borgogna  (sotto  il  qual  nome 
si  comprendeva  allora  anche  la  Provenza), 
brevi  est  viam  universac  carnis  ingressus.  Non 
è improbabile , che  veggendo  egli  imminente 
la  morte , vestisse  1’  abito  monastico  : che  que- 
sto era  uso  d'  allora.  Restato  intanto  in  Ita- 
lia il  re  Lotlario,  poco  impaccio  si  dovette 
prendere  in  governare  i popoli  , perchè  go- 
vernato da  Berengario  marchese  d’ Ivrea  ; cioè 

(1)  Aneodot.  l atin,  tom.  2. 

(2)  I.00  Ostiensi*  lib  1.  c 61. 

(5)  Mabill.  Annui.  Benedictin.  ad  Ann.  94^- 
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agnello  consegnalo  alla  custodia  del  lupo.  Ab- 
biamo sotto  quest’ anno  dal  Protospata  (i), 
che  inlroierunt  Ungavi  in  Italiani,  et  per- 
rcxerimt  usque  H ydnmtiun.  Et  Platopidi  ( ge- 
nerale de’ Greci)  scdit  in  Cantale  Cupa-sani. 
Et  fiat  co  Anno  bourn  interitus  per  ornnem 
terram.  Anche  alla  Lombardia  circa  questi 
tempi  toccò  un’indiscreta  visita  degli  Uughe- 
ri , per  attestalo  di  Liutprando  (a),  essendo 
comparso  in  queste  contrade  Tassi  re  di  quei 
Barbari  con  un  copioso  esercito.  Berenga- 
rio colla  forza  non  dell' armi,  ma  di  gran 
quantità  d’oro  il  fece  ritornare  addietro;  c 
non  già  coll’  oro  suo , ma  con  quello  che  rac- 
colse dalle  chiese  e dal  povero  popolo,  con 
avere  imposto  un  testatico  di  un  denaro  di 
argento  per  cadauna  persona  ; e lo  pagavano 
in/ino  i fanciulli  lattanti  dell’uno  e dell’al- 
tro sesso.  Colla  somma  di  tanto  argento  rac- 
colto, con  cui  mischiò  del  rame , fece  battere 
dieci  moggia  di  denari,  co’ quali  soddisfece 
all'accordo  stabilito  con  gli  Ungheri,  e per 
sè  ritenne  da  buon  economo  tutto  quanto  egli 
avea  tolto  alle  chiese.  INon  par  credibile , per 
la  lontananza  de’ paesi,  che  questo  fosse  il 
corpo  d’  Ungheri  di  cui  poco  fa  parlò  Lupo 
Protospata , e che  arrivò  ad  Otranto.  Nella 
Storia  Arabica  di  Abulphedà  si  legge  (3)  che 
in  quest’anno  Almansore  re  de' Saraceni  Af- 
fricani  diede  l’isola  di  Sicilia  in  feudo  ad 


(i)  Lupus  Protospata  Ctironic.  tota.  5.  Rer.  Italie, 
(a)  Liutprandus  lib.  5.  cap.  i5. 

(5)  Chrouicou  Arabie.  P.  11.  toni.  I.  Rer.  lui. 


^6a  ANN  AT.I  d’  ITAT.IA 

Alassano  figliuolo  di  Ali,  che  fu  obbligato  a 
fare  una  gran  guerra  in  quelle  parti  , ma  con 
buon  successo , perchè  ridusse  quasi  tutta 
quell’isola  sotto  il  suo  dominio.  Un'altra  Cro- 
nica Arabica  asserisce  che  costui  mise  buon 
ordine  in  tutta  la  Sicilia , governandola  con 
singoiar  rettitudine.  7 

Anno  di  Cristo  948.  Indizione  VI. 
di  Agapito  il  papa  3. 
di  Lottario  re  d’ Italia  18. 

In  quest’anno  ancora  truovo  io  Lottario  che 
esercita  1' autorità  reale.  Ad  istanza  di  Deodato 
vescovo  di  Parma  egli  dona  alcuni  poderi  ad  un 
certo  Liudono  suo  vassallo,  con  diploma  (1) 
spedito  XIV.  Kalerularum  Februariarum  Anno 
Domimene  Incarnai.  DCCCCXL  VII.  Anno 
vero  Lotharii  liegis  XVII.  Indiatone  VI. 
Actum  Papiae.  Qui  vo  io  credendo  adoperalo 
l’anno  fiorentino  e veuelo.  Presso  a que’ po- 
poli P anno  dccc.cxi.vii  correva  fino  al  dì  a5 
di  marzo  del  nostro  anno  948.  Ne  vedre- 
mo altri  esempli  fra  poco.  Un  altro  suo  di- 
ploma ho  io  prodotto  (2),  dato  XVIII. 
Kaleiulas  Julii  Anno  Dominicae  Incarnati 
nis  DCCCCXL  Vili.  Regni  autem  Domni 
Lotharii  piissimi  Regis  XVI li.  Indictione.  VII. 
Actum  Parmae.  Qui  ha  da  essere  l’indizio- 
ne vi.  Dona  esso  re , a richiesta  di  Attone  o 
sia  di  Azzo  vescovo  celebre  di  Vercelli,  tre 

(1)  Antiquitat.  Italie.  Dissert.  LXVI. 

(2)  Ibidem.  . • , 
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Corti  a i canonici  di  Panna , cioè  dne  poste 
nel  distretto  di  Parma,  et  Guilzacara  (oggidì 
S.  Cesario  ) in  Jinibus  Mutinensibns , sub  Strat  i 
Regia  non  longe  a Jluvio  ScuUenna.  Aggiun- 
gasi un  altro  suo  diploma , pubblicato  dal 
Campi  (i),  in  cui,  a petizione  di  Guido  ve- 
scovo di  Modena  e di  Adelurdo  vescovo  di 
Reggio , conferma  tutti  i lor  beni  a i cano- 
nici di  Piacenza,  Le  note  di  quel  documento 
sono  le  seguenti:  Data  Ibidus  Februarii , Anno 
Dominicae  IncarnalionisDCCCCXLVIII.  Re- 
gni vero  Domni  Lothariì  XF II.  Indictione 
Sexta.  Aduni  Mediolani.  Qui  è l’ anno  nostro 
volgare  ; ma  chi  sa  che  1’  originale  non  abbia 
l'anno  fiorentino  dccccxlvii  ? Finalmente  un 
altro  diploma  ho  io  dato  alla  luce  (a)  che 
ci  fa  vedere  esso  re  in  Lucca  nel  dì  v di  lu- 
glio dell’ anno  presente , correndo  l’ anno  xvm 
del  suo  regno,  come  ha  l’originale,  e non 
già  xvn , come  per  error  del  copista  fu  stam- 
pato. E un  privilegio  conceduto  interventu  et 
pctitione  Aledrami  incliti  Comitis.  Questi  è 
forse  Aleramo , che  fu  poi  primo  marchese 
del  Monferrato.  Si  può  credere  che  il  re  Lot- 
tario al  vedersi  così  abbandonato  alla  discre- 
zione di  Berengario  marchese  • d’ Ivrea , con- 
sigliato da  i suoi , ricorresse  alla  protezione 
di  Costantino  Porfirogenito  imperador  d’ O- 
rientè;  giacché  Berta  sua  sorella  era  maritata 
in  Romano  juuiore,  figliuolo  d’esso  Augusto, 
e dichiarato  anch’egli  collega  nell’ imperio , 

(1)  Campi,  Istor.  di  Piacenza  tona.  t. 

(2)  Aulii],  lui.  Dissert.  XXVI. 
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correndo  il  mese  di  luglio  dell’  anno  presente. 
Liutprando  (1)  ci  assicura,  avere  esso  impe- 
rador  Costantino  per  mezzo  di  Andrea  conte 
della  curia  inviale  lettere  a Berengario,  colle 
quali  gli  significava  che  avrebbe  cou  piacere 
veduto  qualche  ambasciatore  di  lui , per  far- 
gli conoscere  quanto  amore  egli  portasse  alla 
di  lui  persona.  Chiaramente  poi  e caldamente 
gli  raccomaudava  d1  essere  ben  fedele  al  gio- 
vane re  Lottario , di  cui  sapeva  eh’  egli  era 
aio  e governatore.  Già  si  doveva  temere  o 
prevedere  quel  che  da  lì  a non  molto  avvenne. 
Berengario,  che  nulla  volea  spendere  del  suo 
in  tale  ambasceria , s’ avvisò  di  proporre  que- 
sto viaggio  ed  impiego  allo  stesso  Liutprando 
allora  segretario  suo , come  ben  pratico  della 
lingua  greca.  Perciò  indusse  il  di  lui  padri- 
gno,  uomo  facoltoso,  a far  gustare  questa 
scelta  al  figliastro  , e a provvederlo  ancora  di 
tutto  il  bisognevole  per  sì  fatta  spedizione , 
con  promettere  mari  e monti  all’  uuo  e al- 
l’altro. Non  si  sa  fanno  preciso  in  cui  Liut- 
prundo  eseguì  tal  commessione  ; ma  si  può 
conietturare  nel  presente,  o pur  nel  seguen- 
te. Certo  è ch'egli  nel  dì  a5  d’agosto  uscì 
di  Venezia  in  nave,  e nel  dì  17  di  settem- 
bre arrivò  a Costantinopoli.  Si  presentò  al- 
l’ imperadore  colla  sola  lettera  datagli  da  Be- 
rengario, piena  anche  di  bugie;  e perciocché 
f avaro  Berengario  niun  regalo  gli  avea  dato 
da  presentore  all’  imperadore , ed  egli  osservò 
quanti  ne  avessero  portoti  a quella  corte  gli 

! 

(1)  Liutpraud.  lib.  6.  cap.  1. 
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ambasciatori  di  Ottone  re  di  Germania , e del 
re  saraceno  di  Spagna  ; non  volendo  egli  es- 
sere da  meno  , avendo  provveduto  di  sua  borsa 
varie  preziose  robe , a nome  di  Berengario 
le  presentò  a quel  monarca.  Racconta  egli 
dipoi  le  maraviglie  da  lui  vedute  in  Costan- 
tinopoli, ed  alcune  magnificenze  di  quella 
corte , oon  interrompere  sul  più  bello  del 
racconto  la  sua  Storia.  Probabilmente  egli  ne 
avrà  scritto  di  più,  ma  non  sarà  giunto  fino 
a i dì  nostri.  Restano  solamente  due  altri  pezzi 
della  sua  fatica , riguardanti  i tempi  di  Ottone 
il  Grande , de’  quali  mi  varrò  n suo  tempo. 
Ma  intanto  per  questa  mancanza  viene  a re- 
stare io  un  gran  buio  la  storia  d’Italia.  Nel- 
l’ archivio  di  Lucca  si  legge  uno  strumento  , 
scritto  Anno  XVII.  Lotharìi  flegis , V ///, 
Kalend.  Aprilis , Indictione  VI , cioè  nell' anno 
presente,  ma  dovrebbe  essere  l’auuo  xvm. 

Anno  di  Cristo  949.  Indizione  VII \ 
di  Agapito  II  papa  4- 
di  Lottario  re  dJ  Italia  19. 

Ermanno  Contratto  (1)  mette  sotto  que- 
st'anno la  morte  del  re  Lottario,  e fu  in  ciò 
seguitato  dal  Sigonio  (a).  Ma  indubitata  cosa 
è eli'  egli  mancò  di  vita  solamente  nell’  anno 
seguente.  Noi  il  troviamo  tuttavìa  vivo  e re- 
gnante nel  dì  1 1 di  dicembre  di  quest’anno, 
in  cui  fu  scritto  uno  strumento  , pubblicato 

(1)  Hcrmanous  Contract.  in  Cbron. 

t^l  Sigonius  de  Regno  Ital. 

Muratori.  Arni.  Voi.  Vili.  3o 
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dal  Campi  (i),  con  queste  note:  Lothariu.t 
gratin  Lei  Lear,  si  una  Legni  ejus , Deo  prò - 
pitia,  A ari  odici mo , XI.  die  intrante  Dicem- 
bri, Ivdictione  Orlava,  cominciata  nel  set- 
tembre. Troveremo  anche  de' suoi  diplomi  nel 
seguente  anno.  Da  gran  tempo  era  in  contro- 
versia l’ arcivescovato  di  Rems , combattuto  da 
due  antagonisti,  cioè  da  Artaldo  ed  Ugo , per 
colj  >a  de  principi  e re  di  questi  tempi , i quali 
mettendo  la  mano  nel  santuario , deponevano 
ì legittimi  prelati  , e ne  sostituivano  de  gli 
altri  a loro  capriccio.  Marino  legalo  della  santa 
Sede , spedito  colà  da  papa  Agapito  (a)  in 
■un  concilio  tenuto  in  Fngeleim  l'anno  prece- 
dente, avea  rimesso  in  quella  sedia  Artaldo 
indebitamente  deposto.  Nel  preseute  anno  , 
per  attestalo  di  1 rodoardo  (3),  jlgapìtus  Papa 
Scodimi  habuit  apud  Sanctum  Petrum , in 
qua  danni atianem  llugonis  Episcopi  apud  In- 
gulenheini  factam  conjirmavit  ; excornniunicans 
edam  Hugonem  ( duca  di  Francia  ) Prinoi- 
pem , donec  Ludovico  Legi  satisfaciat.  Anche 
la  chiesa  archiepiscopale  di  Milano  era  per 
questi  tempi  involta  in  un  grave  disordine. 
Il  Puricelli  (4)  e i padri  Ughclli  e Papcbro- 
chio  tengono  che  in  quest’anno  finisse  di  vi- 
vere Arderico  vecchio  arcivescovo  di  quella 
città.  Il  Sigonio  , la  cui  asse)  rione  è sostenuta 
dal  testo  della  Storia  di  Arnolfo  antico  storico 

(0  f.ampi , Istor.  di  Piacenza  tom.  i. 

(2)  Frodoardus  Histor.  Remens.  lib,  6.  cari  55 
(5)  Idem  in  Chroniro. 

(4)  Furiceli.  Alonuuient.  Basii.  Ambrosian. 
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milanese  (i),  riferisce  la  di  lui  morte  all’an- 
no 947  j ed  altri  la  mettono  nel  948.  Cornuti» 
que  sia,  l’ambizioso  arcivescovo  d’Arles  Ma- 
nasse, che  divorava  anche  le  chiese  di  Trento  , 
Verona  e Mantova,  assistita , come  ai  può  cre- 
dere, o dal  re  Lottano  suo  parente,  o più 
tosto  da  Berengario  marchese  , secondo  la 
promesse  a lui  fatte,  fu  eletto  arcivescovo  da 
una  parte  del  clero  e popolo  di  Milano.  Ma 
•tette  forte  un’  altra  non  men  vigorosa  parte 
in  eleggere  e volere  arcivescovo  Adeluiauna 
prete  milanese.  Niun  d’ essi  per  cagione  di 
questa  discordia  giunse  mai  ad  essere  conse- 
crato , o riconosciuto  per  legittimo  pastore 
di  quell’  insigne  chiesa,  Non  lasciarono  pef 
questo  i due  pertinaci  competitori  di  mettere 
le  mani  sopra  le  rendite  dell’  arcivescovato  ; 
anzi  vennero  a qualche  accordo  con  partirle 
fra  loro  : il  che  produsse  un  incredibil  danno 
ad  essa  chiesa,  perchè  ora  l’uno  ora  l’altro 
andarono  svaligiando  il  tesoro  della  medesi- 
ma , che  era  de’  più  riguardevoli  d’ Italia  , 
con  servirsene  a sostener  le  loro  gare  e pre- 
tensioni. Simili  sconcerti  di  questo  miserabil 
secolo  abbondavano  allora  in  altre  chiese , e 
in  assaissimi  monisterj  d’ Italia,  Secondo  la 
Cronica  Arabica  (a) , in  quest’  anno  i Siciliani 
tramarono  una  congiura  contra  di  Alassano  a 
sia  Assano , signore , o vogliam  dire  gover- 
natore di  quell’isola.  Ma  scoperto  il  trattato, 
e presi  i capi  della  fazione  , pagarono  colle 

(1)  Arnulf.  Mediolan.  Hlst.  tom.  4-  Rer.  Ita). 

(3)  Cltroulcoo  Arabie,  P.  U.  tom,  1.  Rer.  Italie. 
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lor  teste  la  pena  di  questo  mal  condotto  af- 
fare. Truovasi  ancora  nella  Cronica  del  Vol- 
turno (i)  un  atto  di  Leone  abbate  di  quel 
monistero  , scritto  , Anno  Tricesimo  Serto  , 
Regnante  Donino  Conslantino  Magno  Impera- 
tore , et  Decimo  Armo  Principatus  Domai 
Landulfi  gloriosi  Prìncipis  ( di  Benevento  e 
di  Capua  ) , et  Anno  Serto  Principatus  Domai 
Pandulfi  filii  ejus  , Mense  Julio , Septima  In- 
dictione , cioè  nell'anno  presente.  Altri  docu- 
menti abbiamo  in  essa  Cronica  , dove  sono 
annoverali  gli  anni  di  Costantino  imperadore 
de’  Greci  , che  vanno  coerenti  con  questo.  È 
da  vedere  coinè  il  padre  Pagi  metta  sotto 
l’anno  presente  l’anno  xxxvn  e xxxvui  d’esso 
imperadore. 


Anno  di  Cristo  q5o.  Indizione  Vili, 
di  Agapito  li  papa  5. 
di  Lottàrio  re  d Italia  ao. 
di  Berengario  li  re  d' Italia  i, 
di  Adalberto  re  d’ Italia  i. 


Ci  si  presenta  tuttavia  vivo  e regnante  in 
quest’  anno  il  re  Lottario  , ciò  apparendo  da 
una  pergamena  da  me  veduta  nell’  archivio 
insigne  dell’  arcivescovato  di  Lucca  , e scritta 
Anno  A IX.  Lotharii  Regis , Quarto  Nonas 
Martii , Indici  ione  Vili.  Abbiamo  parimente 


(i)  Chronic.  Vulturncn*.  P.  II.  lom.  i.  Rer,  Italie. 
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rapportato  dall’Ughelli  (t)  e dal  Tatti  (3) 
un  diploma  d'esso  Lottario,  dato  Pridìe  Ki- 
lend  ts  Juriii , Anno  Dorninìcae.  Inrarnationis 
DCCCCL.  Regni  vero  Lotharii  XX.  Actwn 
Papiae.  Ma  questo  infelice  principe , dotato 
d’ottimi  costumi,  e degno  di  vivere  e regnar 
lungamente,  fu  rapito  dalla  morte  nel  più  bel 
fiore  dell1  età  sua.  Leone  Ostiense  (0)  altro 
non  dice  , se  non  che  in  subilam  phrenesi/n 
incidens , idtirnam  diein  explevit.  Ma  Frodoardo 
scrittore  di  questi  tempi  (4)  riferisce  la  voce 
comune  che  allora  corse,  cioè  che  Berengario 
col  veleno  lo  spedisse  all’  altra  vita.  Berenga- 
rius , dice  egli,  quidam  Princeps  Italiae , oe- 
neno  ( ut  ferunt  ) meato  Lothario  R.‘ge  Hu* 
gonis  Filio , Rex  Italiae  effteitur.  Lo  stesso 
volle  dire  lo  storico  Liutprando  (5) , allorché 
dopo  aver  narrato  che  il  giovinetto  Lottario 
salvò  Berengario  dall’ira  del  padre  , aggi  ugne: 
Sed  oh  ! quod  sibi  decipulam  Lotharius  prae- 
paraverit , futuri  ignarus  videre  non  potuit. 
Dum  enirn  Berengario  considuit,  qui  Regnimi 
etvitam  aufèrret , sibimet  pnieparavit.  Abbiamo 
il  giorno  certo  della  di  lui  morte  dalla  Cro- 
nica della  Novalesa  (6).  Così  scrive  di  Lotta- 
rio quell’  autore  : Hic  diun  aliquando  de  Pa- 
pia  veniret  Taiuàmun  cum  uxore  sua  ( la 

(1)  Ugbell.  Ita).  Sacr.  tom.  5.  in  Episcop.  Coment. 

(2)  Tatti,  Armai.  Sacri  di  Como  tom.  a. 

(5)  l.eo  Ostiensi*  in  Chron.  lib.  1.  cap.  61. 

(4)  Frodoardns  in  Cliron. 

( j)  Lititpraiulu*  ilist.  lib  5.  cap.  4* 

(6)  Chron.  Novaliciensc  P.  Ile  tom.  2.  Rer.  Italie. 
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regina  Adelaide  ) Feria  quarta  , qude  est  Xlt . 
die  ( manca  qui  , a mio  credere  , Kalendas  ) 
Mensis  Novembri# , Praeceptum  dedit  Arduino 
Marchioni  ( creduto  marchese  di  Susa  ) Ab' 
batlae  Brenietensis.  Qui  rum  post  nudami  tem- 
pus  mortuus  est , transacto  vìjc  spatio  unius 
Mensis,  Feria  se  irta , quae  est  X.  Kalendas 
Decembris , et  Mcdiolamun  vectus:  ibique  tu - 
tnulatur  in  seprdchro  std  Genitoris.  Ma  noti 
sussiste  che  Ugo  suo  padre  fosse  seppellito 
in  Milano  ; possiamo  bensì  tenere  per  fermo 
che  il  re  Lollario  nel  dì  22  di  novembre  di 
quest’  anno  , giorno  di  venerdì , terminasse  i 
suoi  giorni , perchè  con  tale  asserzione  si  ac- 
corda anche  1"  antica  Cronichelta  de  i Re  d’I- 
talia , da  me  data  alla  luce  (i),  dove  è scrit- 
to , «he  post  decessimi  ipsius  Ughotii  regnami 
ipse  Lautharius  Annos  III.  explelos , et  Meri- 
ses  VII.  et  Dies  II.  Obitavìt  die.  Veneriti 
qui  est  Decimo  Calendas  Decembris , Cimiate 
Taurinensium. 

Per  attestato  della  medesima  Cronichelta, 
stette  vacante  ventiquattro  giorni  il  regno 
d’Italia,  essendo  probabilmente  occorso  questo 
tempo  per  radunare  i principi  italiani,  dal* 
l’elezione  de’ quali  dipendeva  allora' il  colise* 
guimento  della  corona.  Finalmente  tanti  furono 
i maneggi  dell’  accorto  Berengario  marchese 
d’ivrea,  nipote  del  fu  impCrador  Berengario 
per  parte  di  Gisla  sua  madre,  che  taulo  egli 


(l)  Ciiron.  Reguai  Italiac.,  tom.  2.  Anecdot.  Latin,  et 

Iquj.  4*  R“*'.  hai. 
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quanto  Adalberto  suo  figliuolo  furono  eletti 
re,  e coronati  nel  dì  io  di  dicembre  di  que- 
st’ anno , giorno  di  domenica  , nella  chiesa  di 
San  Michele  Maggiore  di  Pavia.  Le  parole 
dellu  Cronichetta  son  queste:  Diè  Domini  co , 
JCF.  die  Dece.mbris  in  B i silicei  S.  Micha'èlis , 
crine  dicitur  Major  , fuerunt  etecti  et  colonati 
JBerengdrins  et  AdnlbertUs  Filius  ejus  in  Re- 
gibtis.  Cadde  appunto  la  domenica  nel  dì  i5 
di  dicembre  di  quest’anno;  e però  resta  fisso 
il  principio  delr  epoca  di  Berengario  e di 
Adalberto  re  d’  Italia  : nè  è da  ascoltare  chi 
diversamente  rte  ha  scritto.  Erano  questi  prin- 
cipi di  nazione  Salica  , e però  di  origine 
frauzese.  La  regina  Adelaide  vedova  del  re 
Lottario  restò  in  Pavia.  È considerabile  ciò 
che  scrive  sant’ Odi  Ione  nella  di  lei  Vita  (i). 
Dopo  aver  detto  eh’  essa  regina  non  partorì 
a Lottano  se  non  una  figliuola  appellata  Em- 
ma , che  fu  poi  maritata  nell’  alino  g66  con 
Lottario  re  di  Francia*  padre  di  Lodovico  V, 
re  parimente  di  Francia  * seguita  a dire  i Su- 
pradicto  vera  Lothario  ante  Annuii  circiter 
Tertiuni , pasiquam  Dominarci  Àdalheidiin  du~ 
oóèrat , defuncta , remansit  ipsa  vidua  viro , </e« 
stitutd  maritali  Consilio.  Se  dunque  Adelaide , 
nort  peranclie  Compiuti  i tre  anni  del  suo 
matrimonio,  restò  vedova  per  la  morte  del 
re  Lottario , non  sussiste  r opinione  de1  padri 
Mahillone  e Pagi,  che  all’ afillo  988  (siccome 
accennammo  di  sopra  ) riferiscono  le  di  lei 


(i)  Odilo  iu  Vita  S.  Adalhaidi*  apud  Canhiuiri* 
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nozze.  Convien  conchiudere  in  oltre  che  il 
diploma  esistente  in  San  Salvatore  di  Pavia 
indica  solamente  i di  lei  sponsali  conciliasi 
sul  fine  dell’  anno  937 , in  tempo  oli’  essa 
per  la  sua  tenera  età  non  dovea  essere 
atta  alle  funzioni  maritali.  Giunta  poi  all'  età 
di  sedici  anni  nell1 * 3  anno  947  , allora  do- 
vette effettuarsi  il  matrimonio  suo  col  re  Lot- 
tano. E importa  bene  il  conoscere  1’  età  di 
questa  memorabil  principessa , perchè  in  breve 
la  vedremo  sposata  da  un  gran  monarca , e 
poscia  irnperadrice  gloriosa.  Scrive  Lupo  Pro- 
tospata  (1)  sotto  quest’anno  che  i Greci  ob- 
sederunt  Ascidum  , et  obtinuerunt. 

Annodi  Cristo  95 i.  Indizione  IX. 
di  Agapito  II  papa  6. 
di  Berengario  re  d’ Italia  a. 
di  Adalberto  re  d' Italia  a. 

Il  Sillingardi  (a)  diede  già  alla  luce  un  di- 
ploma de  i re  Berengario  et  Adelberto  , che 
si  legge  ancora  presso  l1  Ughelli  (3).  Le  note 
di  quel  documento  son  queste:  Datum  Decimi 
Die  K ni  end.  Fcbruar.  Anno  Dominicele  In- 
carnationis  DCCCCL.  Pegni  vero  piissimonun 
Perengarii  et  Adelberti  Regimi  Primo,  Indi - 
ctione  Nona.  Aduni  Papiae.  L’indizione  nona 
corrente  nel  febbraio  di  quest’anno,  e diste- 
samente scritta  -,  fa  conoscere  che  qui  si  parla 

(1)  Lupus  Protospata  tom.  5.  IW.  hai. 

tal  Sillingardus  in  Catalogo  Episeopor.  Mntineiu. 
•dito  Anno  1606. 

(3)  Ugliell.  Ita).  Sacr.  io  Episcop.  Mutinoli. 
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dell*  anno  p5 1 , e che  vi  è adoperato  1’  anno 
fiorentino  e veneto , il  qual  corre  sino  al 
dì  a5  di  marzo  dell’  anno  nostro  volgare.  Di- 
cesi ivi  fatta  la  donazione  di  quattro  castella 
a Guido  vescovo  di  Modena',  che  aveva  molto 
cooperato  all’  esaltazione  di  Berengario , in- 
terventi* ac  petitionc  Odeberti  Marchionis , at- 
que  Magnifredi  Comitis.  M’è  rincresciuto  forte 
di  non  poter  co’  miei  occhi  vedere  questo  di- 
ploma , esistente  allora  nel  dovizioso  archivio 
del  Capitolo  de’  canonici  di  Modena  , ma  og- 
gidì smarrito  o perduto.  Perciocché,  siccome 
ho  provato  nelle  Antichità  Estensi  (i),  questo 
Odeberto  o sia  Otberto,  illustre  marchese  e 
principe  di  questi  tempi  , è uno  de’  progeni- 
tori della  nobilissima  casa  d’Este.  Ne  fo  ora 
solamente  menzione , per  parlarne  poi  ex  pro- 
fesso , andando  innanzi.  Anche  il  Sigonio  (2 y 
cita  un  diploma  de  i suddetti  re  in  favore 
del  monistero  delle  monache  di  San  Sisto  di 
Piacenza  , dato  Anno  DCCCCL.  Regni  vero 
Domni  Berengarii , et  Domni  Adalberti  piis- 
simo rum  Regurn  Primo,  Indictione  Nona.  Non 
cita  il  mese , ma  sarà  il  gennaio  o febbraio 
di  quest’anno,  riconoscendosi  anch’ivi  adope- 
rato l’anno  fiorentino,  giacché  l’indizion  nona 
indica  infallibilmente  1’  anno  volgare  bccccli. 
Nell’anno  presente  ancora,  per  testimonianza 
del  Dandolo  (3),  il  re  Berengario  stando  nella 
Corte  Olonna , renovavit  fcedus  inter  Venetos 


(\)  Antich.  Estensi  P.  I.  rap.  |5  et.seq. 

(a)  Sigon.  de  Regno  Ital.  lib.  6. 

(5)  Dandulu»  in  Clirenico  tom.  la.  Rer.  lui.  ' 
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et  aubjectns  xuos  ; et  eorum  Civìtaiurri  fines 
db  urbibus  Italici  Regni  distinxit  , et  a. 
Vcnetis  qiuidragesimam  solummodo  debere  de - 
claravit.  Diede  poi  principio  al  suo  governo 
il  re  Berengario  con  una  iniquità  che  fece 
incredibile  strepito  per  tutta  l’Italia  e Germa- 
nia. Era  , come  dissi,  rimasta  in  Italia  Adelaide 
vedova  del  re  Lottario , giovanetta  di  dicia- 
nove  in  venti  anni,  in  cui  non  si  sa  se  mag- 
gior fosse  la  bellezza , o la  pietà  e saviezza. 
O sia  che  Berengario  temesse  eh1  ella  pas- 
sando alle  seconde  nozze  con  qualche  prin- 
cipe , potesse  turbargli  il  dominio  di  questo 
legno;  o ch’egli  bramando  di  maritarla  col 
figliuolo  Adalberto , la  trovasse  troppo  reni- 
tente a questa  alleanza , stante  1’  avversione 
da  lei  conceputa  coutra  chi  Comunemente  si 
credea  che  avesse  tolto  di  vita  il  re  suo  con- 
sorte: la  verità  si  è,  che  Berengario  passando 
dalle  dolci  alle  brusche , rinserrò  la  misera  ed 
innocente  principessa  in  una  prigione. 

Non  sussiste  ciò  che  il  Sigonio  scrive,  che 
essendo  Adelaide  in  possesso  di  Pavia,  Be- 
rengario fu  necessitato  ad  espugnar  quella  cit- 
tà. Fu  quivi  egli  eletto  re,  siccome  vedemmo, 
e ne  prese  allora  la  signoria  , e quivi  diede 
etiche  i diplomi  suddetti.  Nè  Pavia , come 
vuol  Girolamo  Rossi  (i),  era  città  dotale  di 
essa  Adelaide.  Vieti  riferita  dal  Browero  (a) 


(t)  Rubcus  Hist.  Ravenn.  fib.  5. 

(a)  Brovrerus  Attua).  T ter  ir.  lib.  g. 
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una  memoria  posta  nella  cattedrale  di  Tre- 
Veri  con  queste  parole  : 


XII  . KALENDA9  MAH 
CAPTA  EST  ADEI.UEID13  lMPEltATRI* 
CVMIS  A BERENGARIO  REGE 
jtlll  . KALENDAS  SETTEMBRI» 
LtBERAVlT  DOMlNVS 
ADELHEIDAM  BEGINAM  A V1NCVLIS  t 


La  credo  fattura  de’  secoli  posteriori  ; po- 
trebbe nondimeno  essere  che  contenesse  qual- 
che verità.  Che  questa  regina  fosse  imprigio- 
ìiata , non  già  nel  lago  di  Conio , ma  bensì 
nella  rocca  di  Garda  sul  lago  Benaco,  oggidì 
lago  di  Garda,  l’abbiamo  da  Donizone  (i)  ; 
* pare  che  così  porti  il  contesto  delle  sue 
avventure.  Parimente  l’Annalista  Sassone  (a)  , 
pubblicato  dall’ Eccardo , scrive  che  Berenga- 
tio  Adele  idem  XII.  Kalendas  Maii  captarti 
Cuniis  depvaedavit , et  in  custodia  media  ( scrivi 
et  inedia ) lacrymabiliter  dfflixit.  E leggousi  tali 
parole  anche  in  Ditmaro  (3)  autore  più  antico. 
Forse  di  qui  fu  ricavata  l’iscrizione  di  Treveri. 
Per  altro  falla  l’Annalista  Sassone  rapportando 
la  prigionia  di  Adelaide  all’anno  $49»  quando 
essa  non  pub  essere  seguita  se  non  nell’  anno 
preseute  g5i;  perchè  Berengario  fu  eletto  re 
solamente  nel  dì  i5  di  dicembre  dell’anno 
precedente  g5o  , nè  sì  subito  dovette  egli 


(1)  Ponilo  in  Vita  Matbjld.  lib.  i.  tom.  5.  Rer.  Itab 

(2)  Annalista  Sato  tom.  1.  Corp,  Eccaréi. 

(3)  Ditmaiks  Claxon  bb.  2, 
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mettere  le  mani  addosso  alla  sfortunata  re- 
gina. Ora  de’ mali  trattamenti  fatti  ad  Adelaide 
non  meno  da  lui,  che  da  Willa  o sia  Guilla 
sua  moglie,  donna  che  anche  da  Liutprando 
ci  viene  dipinta  per  un  vaso  di  tutti  i vizj  , 
ne  abbiamo  un  buon  testimonio , cioè  san- 
t’ Oddone  (i)  abbate  di>Clugnì,  e personag- 
gio confidente  di  questa  medesima  santa  prin- 
cipessa. Postquarn  , dice  egli  , mortuus  esset 
Lotharius  vir  ejus  , honorem  Italici  Regni 
adeptus  est  quidam  vir  nomine  fìerengarius  , 
qui  habebat  uxorem  nomine.  Willam.  A qui - 
bus  innocens  capta  , diversis  angustiata  cru- 
ciatibns , capili is  caesariei  di stradi s , frequentar 
pugni s exagitata  et  calcibus  ; una  tantum  co- 
rnile fàmulo. , ad  ultimimi  tetris  inclusa  carce- 
ribus , divinitus  postmndum  , ordinante  Deo  , 
Irnperialibus  est  sublimata  cùhnimbus.  E la 
monaca  Rosvida  (a),  poetessa  ili  quel  secolo, 
che  narra  a lungo  questa  scena  , attesta  che 
Adelaide  fu  anche  spogliata  di  tutte  quante 
le  sue  gioie , vesti  ed  altre  suppellettili. 

Secondochè  s’ ha  dal  suddetto  Donizone , 
per  molto  tempo  stette  confinata  Adelaide 
con  una  sola  damigella  in  fondo  di  una  torre. 
Ma  essendo  riuscito  ad  un  prete  appellato 
Martino  di  fare  un’ apertura  nel  muro  di  quella 
prigione , o pure  , come  altri  vogliono  , con 
una  cava  fatta  sotterra , una  notte  la  cavò 
fuori,  e dopo  aver  vestita  lei  e la  sua  dami- 
gella da  uomo , trovò  un  pescatore  che  in 

(t)  Odilo  in  Mia  S.  Adellioidis  apriti  Cani». 

(a)  Hioivitha  de  Gest.  Oddon. 
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selva  contigua  al  lago  di  Garda  , a cui  Odi- 
Ione  dà  il  nome  di  Palude;  dove  fra  quegli 
alberi  o fra  quelle  canne  si  appiattarono,  ma 
con  pericolo  di  morir  di  fame , se  un  pescatore 
non  avesse  loro  somministrato  del  pesce.  Fu 
spedilo  il  prete  dalla  regina  ad  Adelardo  ve- 
scovo di  Reggio  , in  cui  essa  confidava  non 
poco , per  ottener  soccorso  ; e il  vescovo  rac- 
comandò questo  affare  ad  Attorie  ( lo  stesso 
è che  dire  Azzo),  il  quale  riconosceva  in 
feudo  dalla  chiesa  di  Reggio  la  fortezza  di 
Canossa.  Convien  ora  sapere  che  questo  Az- 
zo, bisavolo  della  rinomata  contessa  Matilda , 
di  cui  avremo  assai  da  parlare , era  figliuolo 
di  Sigifredo,  appellato  da  Donizone 


Princept  praeclarus  Lucenti  de  Comitatu  , 


il  quale  co1  suoi  figliuoli  si  protesta  di  na- 
zione longobarda.  Venuto  Sigifredo  in  Lom- 
bardia , crebbe  in  potenza  e ricchezze , ed 
oltre  a due  altri  figliuoli  che  stabilirono  due 
doviziose  case  in  Parma  , ebbe  il  suddetto 
Azzo  , chiamato  anche  nelle  vecchie  carte 
Adalbertus , qui  et  Atto , che  più  de’  fratelli 
s’ ingrandì , e fra  gli  altri  beni  acquistò  dal 
suddetto  Adelardo  vescovo  di  Reggio  in  fendo 
Canossa , dove  fabbricò  una  inespugnabil  for- 
tezza. E situato  questo  celebre  luogo  nelle 
prime  montagne  del  distretto  di  Reggio , verso 
il  fiume  Enza.  Ivi  s’alza  ben  in  aito  un  sasso, 
tutto  isolato , la  cui  sommità  con  buone  mnra 
e toni  fortificata  non  avea  paura  nè  di  assalti, 
nè  di  macchine  militari;  e però,  purché 
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la  vettovaglia  non  mancasse,  si  rideva  la 
guarnigion  di  Canossa  anche  delle  più  grandi 
armate.  Prese  Alberto  Azzo  l’impegno  di  soc- 
correre la  perseguitata  regina,  e messa  a ca- 
vallo una  mano  de’  suoi  armati , andò  con 
essi  in  persona  a levar  Adelaide  , e condus- 
sela  a Canossa.  Lo  attesta  anche  il  suddetto 
sant’  Oddone  con  dire  che  supervenit  quidam 
Clcricus , qui  ejus  fierat  captìrif-Uis  et  fugete 
socius'  , nuncians  adesse  ere r citimi  militimi 
armatorwn , qui  eam  cum  gaudio  accipienles , 
dedu  veruni  seenni  in  quoddun  iucxpugn  abile 
Castrum.  Scrive  Donizone  (1)  che  Alberto 
Azzo  diede  avviso  di  questa  sua  risoluzione 
a papa  Giovanni,  il  quale  la  lodò.  Aggiugne, 
aver  esso  Alberto  Azzo  trattato  con  Ottone 
re  di  Germania  per  dirgli  in  moglie  Adelaide; 
ed  essendo  segretamente  venuto  Ottone  a Ve- 
rona, gliela  condusse  colà;  ed  egli  sposatala, 
seco  la  menò  in  Germania  : il  che  non  sus- 
siste, siccome  vedremo.  Seguita  poi  a dire 
Donizone , che  scoperto  1’  aliare  da  Berenga- 
rio , spedì  l’ esercito  all’  assedio  di  Canossa. 
E questo  assedio,  se  vogliam  credere  a Leone 
Ostiense , durò  ben  tre  anni  (2).  Lo  stesso 
si  legge  nella  Cronica  della  N ivalesa  (3).  Di 
qui  poi  han  preso  motivo  alcuni  moderni 
scrittori,  e fra  gli  altri  il  padre  Pagi  (4),  di 
credere  assediata  in  quest’  anno  Adelaide  en- 
tro Canossa , e di  dire  che  si  sono  ingannati 

(1)  Donilo  l«b.  I.  rap.  1. 

(»)  1 .eo  Ostiensi*  Cbronic.  lib.  1.  cap.  61. 

(5)  Clironicoi)  Novalieiensc  P.  II.  tom.  a.  Rer.  Ita,l- 

(4)  Pagi us  ad  Aun.il.  Union. 
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i suddetti  storici  parlanti  di  un  assedio  di  sì 
lunga  durata.  Ma  non  hanno  avvertito  (l’av- 
vertì beusì  il  Sigonio  ) che  l’ assedio  di  Ca- 
nossa vien  raccontato  da  Donizone  come  im- 
presa fatta  , dappoiché  il  re  Ottone  ebbe 
sposata  e condotta  in  Germania  Adelaide. 
Però  fu  così  ben  condotta  la  fuga  di  questa 
regina,  e il  suo  passaggio  a Canossa,  che  non 
ne  ebbe  sentore  il  re  Berengario , se  non 
dappoiché  fu  calato  in  Italia  Ottone  il  Grande. 
Per  altro  Leone  Ostiense  e Donizone  hanno 
disavvedutamente  confuse  le  circostanze  del- 
l’affare. Viveva  allora  papa  Agapito  II,  e non 
già  papa  Giovanni.  Le  nozze  di  Adelaide  fu- 
rono celebrate  in  Pavia , e non  già  in  Verona. 
Rosvida  , più  antica  che  Donizone  di  un  se- 
colo, nè  pur  ella  raccouta  che  Adelaide  fosse 
assediata  in  Canossa , e solamente  dice  che 
fu  ricoverata  da  Adelardo  vescovo  di  Reggio 
in  una  sua  forte  città , volendo  significare 
Canossa,  dove  essa  fu  servila  con  tutto  ono- 
re, finché  Ottone  calò  in  Italia,  e la  fece 
andare  a Pavia.  Ora , tornando  indietro , si 
dee  mettere  per  cosa  certa  che  fece  gran 
rumore  anche  nella  corte  di  Ottone  il  Grande 
re  di  Germania  la  crudeltà  di  Berengario  , e 
la  sventura  e prigionia  dell’  innocente  regina. 
Bisogna  eziandio  supporre,  come  troppo  veri- 
simile , che  Ottone  fosse  informato  del  luogo 
ove  ella  era  celata  , per  avergliene  scritto  o 
ella  , o il  vescovo  Adelardo , o pure  Azzo 
signore  di  Canossa.  Nè  mancarono  alcuni  di 
Ini  cortigiani,  che  conoscendo  di  vista  le  rare 
doli  di  questa  principessa,  il  consigliarono  a 
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prenderla  per  moglie , giacché  la  regina  Editta 
sua  consorte  era  mancala  di  vita  cinque  o 
sei  anni  prima  , con  aggiugnere  ancora  , che 
così  facendo  , egli  poteva  aprirsi  la  strada  % 
conquistare  il  regno  d’ Italia. 

Preparossi  dunque  per  tale  spedizione  il  re 
germanico.  Mandò  innanzi  Lodolfo  suo  figliuo- 
lo , il  quale , se  vogliam  credere  al  Conti- 
nuatore di  Reginone  (i)  e all1  Annalista  Sas- 
sone (a) , trovò  dapertutto  de  gli.  ostacoli  e 
de  gl’ incomodi,  perchè  niuna  città  o castello 
il  volle  ricevere  ; e tutto  ciò  per  colpa  di 
Arrigo  duca  di  Baviera  suo  zio  paterno,  che 
portando  invidia  a gli  avanzamenti  del  nipote, 

{ier  tre  anni  andò  facendo  sapere  a gl’  Ita- 
iani  quanto  si  macchinava  in  Germania , ed 
alienava  quanti ‘poteva  in  Italia  dall’amore  di 
lui.  Ma  temo  che  si  sieno  ingannali  questi 
autori  in  riferir  tali  circostanze.  Certamente 
Rosvida  (3) . istorica  di  questo  secolo , scrive 
tutto  il  contrario , dicendo  di  Lodolfo  : 

Perpaucis  secum  sociis  secreto  resumtis 
ltnliam  peti.t , Jortique  manti  jienetravit , 

Exhortans  Patris  imperio  Populum  dare  collum  ; 
hloxque.  rcdit , claruin  referens  sine  Marte  triumphumi 

Calò  poscia  il  re  Oltone  , fìngendo  ( come 
vuole  Ditmaro  ({),  e dopo  lui  l’abbate  XJr- 
spergense  (5,)  , di  fare  un  viaggio  di  divozione 

(i)  Continuato!'  Rheginonis  ad  Ann.  gài. 

(*)  Annalista  Saxo  in  Cliroq. 

(5)  Iliosvitlia  de  Gotis  Oddonis. 

(4  Ltitru.iru*  in  Clironit-o  liti.  a. 

(5)  IJrspcrgeuii»  in  Cliron. 
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a Roma , e all’  improvviso  s’ incamminò  verso 
Pavia,  che  gli  aprì  le  porte.  Niuna,  opposi- 
zione fu  fatta  dal  re  Berengario , ‘ perch’egli 
solamente  attese  a salvarsi  in  un  suo  forte 
castello.  Ma  è ben  da  maravigliarsi  come  così 
accorto  principe  , quale  era  Berengario  , si 
lasciasse  cogliere  sì  all’impensata  ; e pare  più 
tosto  da  credere  che  il  re  Ottone  conducesse 
seco  un  gagliardo  esercito,  o che  tenesse  di 
grandi  intelligenze  in  Italia.  Arrivato  egli  a 
Pavia , ed  impadronitosi  di  quella  città  , fece 
tosto  sapere  alia  regina  Adelaide  il  suo  desi- 
derio di  vederla,  insinuandole  ancora  colla 
giunta  di  molti  regali  l’ intenzion  sua  di  averla 
per  moglie.  Colà  portossi  Adelaide , incon- 
trata fuor  della  città  dal  suddetto  duca  di 
Baviera  Arrigo  e poi  ricevuta  con  tutto  onore 
dal  re  Ottone.  Sì  Frodorado  (1)  come  Ro-\ 
avida , e gli  altri  antichi  storiografi  ci  assicu- 
rano che  le  nozze  d’  esso  re  vedovo  colla 
giovane  vedova  Adelaide  solennemente  si  ce- 
lebrarono nella  stessa  città  di  Pavia.  Il  padre 
Pagi  (a) , fidatosi  dell’  iscrizione  sopracitata 
di  Treveri,  vuol  sostenere  che  circa  il  mese 
d’agosto  seguì  il  loro  matrimonio.  Ma  egli 
s'appoggiò  ad  una  memoria  dubbiosa  ; e quando 
pur  questa  contenga  verità,  altro  non  se  ne 
può  dedurre  , se  ndn  che  Adelaide  ebbe  nel 
dì  20  d’ agosto  la  fortuna  di  salvarsi  dalla 
prigione  di  Garda , e non  già  che  in  quel 
mese  ella  arrivasse  al  talamo  del  re  Ottone, 

(1)  Frodoardos  io  Chron. 

(a)  Pagius  ad  Armai.  Burcn. 

Muratori.  Ann.  Voi . Vili.  3t 
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Che  tuttavia  nel  dì  22  di  settembre  di  que- 
st’ anno  Berengario  et  Adalberto  signoreggias- 
sero in  Pavia , ne  fa  fede  un  loro  diploma  , 
da  me  dato  alla  luce  (1)  , con  queste  note  : 
Data  X.  Kalendas  Octobris  Anno  Dominicele 
Incarnati onis  DCCCCLI.  Regni  vero  Domi - 
norum  Berengarii  atque  Adalberti  piissimonun 
Regimi  Primo,  Indictione  X.  Actwm  Papiae. 
Così  nella  Cronica  del  Volturno  (2)  si  ha  un 
altro  loro  diploma  dato  Vi.  Kalendas  Octobris 
Anno  Dominicae  Incarnationis  DCCCCLI. 
Regni  vero  Domnorum  Berengarii  atque  A del - 
berti  piissimorum  Rcgum  Primo , Indictione  X. 
Actnm  in  Plebe.  Sancii  Marini.  Che  stesse  po- 
chi dì  appresso  ad  entrare  in  Pavia  il  re  Ot- 
tone, ne  abbiamo  il  riscontro  in  un  diplo- 
ma (3)  d’esso  re,  dato  VI.  Idus  Octobris, 
Anno  Incarnationis  Domini  nostri  Jesu  Christi 
JSongentesimo  Quinquagesimo  Primo , Indi- 
ctione  Decima , Anno  Regni  Otthonis  Regis 
in  Francia  Decimosexto , in  Italia  Primo. 
Actum  Papiae.  Un  altro  simile  ne  esibisce  il 
Puricelli  (4),  dato  nel  medesimo  giorno.  E 
qui  si  vuol  osservare  che  Ottone  cominciò  ad 
intitolarsi  Re  d’Italia  , quasiché  Berengario  et 
Adalberto  fossero  all'atto  decaduti  dal  loro  di- 
ritto. Celebrò  egli  dipoi  il  santo  Natale  in 
Pavia;  ed  allora  fu,  secondo  l’Annalista  Sas- 
sone (5),  ch’egli  cum  suis  fulelibus  in  Italia 

(1)  Antiquit.  Italie.  Disseti.  LXX. 

(i)  Cliron  Vulturneo.  P.  II.  toni.  1.  Rer.  Italie. 

(5)  Tatti,  Annali  Saeri  dì  Como  tom.  2. 

(4)  Pmicellius  Monument.  Eccle*.  Ambros.  miai.  1-2. 

(j)  Annalista  Saxo  tom.  1.  Evcard. 
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Papiac  Natale  Domini  celebravit , et  celebratis 
juxta  magruficentiam  fìegalem  Nuptiis , sicque 
dispositis  negotiis  proficiscitar  inde  ec.  Ab- 
biamo dalla  Cronica  Arabica  (i)  che  nel  dì  a 
di  luglio  dell’anno  presente  venne  dall' Affrica 
a Palermo  un  nuovo  generai  d’armi  Moro, 
appellato  Saclabio , forse  quello  stesso  eh’ era 
stato  nell’anno  q3o,  o pure  un  suo  figlio, 
menando  seco  una  buona  armata,  da  valer- 
sene per  terra  e per  mare,  ed  assai  cammelli. 
Assano  padron  dell'isola,  uniti  i Siciliani  con 
questi  AfFricani , passò  al  castello  di  Riva , 
che  si  trovò  abbandonato  da  gli  abitanti.  As- 
sediò Geragia  ; ma  essendo  osgo  duro , ac- 
cordò la  pace  a quel  popolo  , con  ricevere  gli 
ostaggi  della  lor  fede;  e fece  poi  lo  stesso  con 
quei  di  Cassana.  In  questi  tempi , per  testi- 
monianza di  Frodoardo  (a),  i Saraceni,  cho 
già  furono  cacciati  da  Frassineto,  tenevano 
occupati  i passaggi  dell’Alpi , di  maniera  che 
chiunque  volea  venire  dalla  Francia  , o da  gli 
Svizzeri  e Grigioni , in  Italia  , era  costretto  a 
pagar  loro  una  somma  tassata  di  danaro.  Ag- 
giugne  , che  gli  Ungheri  in  quest’  anno , pas- 
sando per  l’Italia,  arrivarono  in  Aquitania , 
dove  per  tutta  la  state  commisero  grandi  ru- 
berie e ammazzamenti  di  persone  ; e che  poi 
ripassando  per  l’Italia  , se  ne  tornarono  alle 
case  loro.  Non  dovea  già  succedere  passag- 
gio alcuuo  di  questi  masnadieri,  che  1104- 


(1)  Clironiron  Arabicurn  P.  II.  toro.  1.  Iter.  Italie, 
(a)  Frodoardu»  in  Cbionico. 
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lasciassero  dapertutlo  segni  della  loro  avidità 
0 barbarie. 

Anno  di  Cristo  p5a.  Indizione  X. 
di  Agapìto  li  papa  7. 
di  Berengario  li  pe  d' Italia  3. 
di  Adalberto  re  d Italia  3. 

Ci  lia  conservata  il  suddetto  Frodoardo 
una  particolarità  de  i disegni  del  re  Ottone  : 
cioè  eh'  egli  Legai  ionem  prò  susceptione  sui 
Ternani  dirigit.  Qua  non  obtenta , cum  Uxore 
in  sua  regreditur.  Dovette  dunque  il  re  Ottone 
tentare , se  papa  Agapito  volesse  concedergli 
la  corona  imperiale , giacché  al  vasto  regno 
della  Germania  pareva  oramai  aggiunto  quello 
ancora  dell’Italia.  Ma  fece  male  i suoi  conti. 
Alberico  patrizio  era  tuttavia  padrone  di  Ro- 
ma , nè  voglia  si  sentiva  di  deporre  quel  maulo 
sì  luminoso.  Si  può  credere  che  le  risposte 
date  colla  negativa  dal  pontefice  ad  Ottone  y 
f<  ssero  dettate  dal  medesimo  Alberico.  Truovo 
io  il  re  Ottone  sul  principio  del  febbraio  di 
quest’  anno  tuttavia  dimorante  in  Pavia , dove 
confermò  tutti  i beni  al  monistero  delle  mo- 
nache di  San  Sisto  di  Piacenza  con  un  di- 
ploma (1)  dato  Vili.  Idus  Februarii , Anno 
Jncarnationis  Domini  nostri  Jesu  Christi 
DCCCCLll . Indi elione  Decima, A uno  vero  Do- 
rmi Otlonìs  in  Jtalia  Primo  K in  Francia  X V L 
Aclum  Papiae.  Ma  insorsero  liti  in  essa  città 
{li  Pavia  fra  Lodolfo  figliuolo  del  re  Ottono 

(1)  Antiquit.  Italicar.  Dissert.  LXY. 
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fcd  Arrìdo  duca  di  Biviera  fratello  del  mede- 
simo Ottone,  che  misero  di  rad  umore  quel 
giovine  principe.  S’aggiunse  ancora,  ch’egli 
s’ in  lispettì  non  poco  per  le  nozze  dd  re  Ot- 
tone suo  padre  (i).  Era  Ottone  iil  età  aU 
quanto  avanzata,  nè  di  maschi  avea  se  non 
quel  figliuolo  , a lui  nato  d alla  moglie  E dit- 
ta, prima  d'essere  re.  Concepì  Lodolfo  un 
timore , e timore  anche  non  mal  fondato  , 
che  se  dal  secondo  matrimonio  nascessero  fi* 
gliuoli  , questi  gli  potessero  disputare  la  Sue»- 
cessione  al  regno , perchè  nati  dal  padre  re. 
Perciò  irt  collera  partitosi  da  Pavia,  prese  il 
cammino  verso  la  Sassonia,  dove  cominciò  a 
macchinar  delle  novità  contra  del  padre.  Que- 
sto accidente  fece  risolvere  il  re  OttOue  à 
tornarsene  io  Germania.  Lasciò  in  Pavia  Cor- 
rado duca  di  Loreua  suo  geudro  ( maritato 
con  Liutgarda  sua  figliuola  ) con  sufficienti  mi- 
lizie per  guardia  di  quella  capitale  contro  i 
tentativi  di  Berengario.  E giunto  in  Sassonia , 
quivi  celebrò  la  santa  Pasqua.  Mi  Berenga- 
rio , che  la  sapeva  lunga , non  volle  già  im- 
pugnir  Tarmi  contra  di  urt  re  di  tanta  pos>- 
àanza  , e a cui  mostrava  egli  molte  obbligazioni , 

{>er  le  finezze  usategli  in  tempo  del  suo  esi- 
io.  Mise  egli  il  suo  studio  in  guadagnarsi , 
come  si  può  sospettare,  con  de  i segreti  reg- 
gali il  cuore  del  duca  Corrado , governator 
di  Pavia;  Il  consiglio  eh’ esso  Corrado  gli  diè- 
de,  fu  di  gittarsi  alla  misericordia  del  re 


(i)  Ditmarus  Chron.  lib.  ».  Urspergcdsi*  in  Chrotf 
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Ottone.  Da  un  principe  sì  magnanimo  si  po- 
teva sperar  tutto.  Abbracciato  questo  parere, 
e preventivamente,  come  si  può  conietturare , 
avvertito  di  tal  risoluzione  il  re  Ottone , Cor- 
rado stesso  condusse  in  Germania  Berengario. 
Stette  Berengario  tre  giorni  senza  poter  ot- 
tenere udienza  da  Ottone  : del  che  si  offese  non 
poco  il  duca  Corrado , dappoiché  egli  con  buona 
fede  1’  aveva  imbarcato  in  questo  affare.  Se 
l'ebbe  anche  a male  il  principe  Lodolfo,  siccome 
quegli  che  sposava  tutti  gl’interessi  di  Corrado 
suo  cognato.  Finalmente  Berengario  giunse  alla 
presenza  del  re  Ottone  ; si  esibì  pronto  a far 
tutto  quanto  piacesse  alla  Maestà  Sua  ; e re- 
stò  conchiuso  che  nella  dieta,  la  qual  si  do- 
vea  tenere  nella  città  d’Augusta , si  termine- 
rebbooo  i suoi  affari , siccome  in  fatti  avvenne. 
Scrive  il  Continuatore  di  Reginoue  (i)  , se- 
guitato dall'Annalista  Sassone  (a)  , che  Be- 
rengario sulle  prime  nihil  de  bis,  qiiae  voluit , 
obtinuit;  sed  machinatione  f/enrici  Ducis  fra- 
tris  , vix  vita  et  patria  indulto  , in  Italiani 
rediit  : i inde  Chunradus  Dux  multimi  ojjensus 
a debita  Regis  fidelitate  defedi.  Potrebbe  essere 
che  Berengario  in  vigore  del  salvocondotto  se  ne 
tornasse  in  Italia  colle  mani  vote  per  allora. 
Scrivendo  poi  Frodoardo  (3)  che  ipse  quo 
que  Otho  post  celebrationeni  Papiani  regredi- 
tur , io  non  so  credere  questo  ritorno  di  Ot- 
tone in  Italia.  Forse  in  vece  di  Otho , si  ha 

(i)  Continuato!-  Reginonis  in  Chronico.  ' 

(a)  Annalista  Saio  in  Chronico. 

(5)  Frodoard.  in  Ckran. 
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ivi  da  scrivere  Berengarins.  Comunque  sia , 
Berengario  et  Adalberto,  coir  intervenire  dipoi 
alla  dieta  di  Augusta , acconciarono  i fatti 
loro  col  re  Ottone.  *• 

Abbiamo  da  Vitichindo  (i),  scrittore  con- 
temporaneo , e dall’  abbate  Urspergense  (a)  in 
che  consistessero  le  cose  accordate  da  Ottone 
a Berengario  : cioè  contentossi  il  re  che  Be- 
rengario col  figliuolo  seguitasse  ad  essere  re 
d’ Italia , ma  con  riconoscere  da  lui  questo 
regno  in  feudo , e con  giurargli  fedeltà  e sog- 
gezione. Il  giuramento  fu  prestalo  solenne- 
mente in  faccia  di  tutta  la  corte  e di  tutta 
r armata  : dopo  di  che  Berengario  dimissus 
cimi  gratin  et  pare  in  Bali  am  remeavit.  Dit- 
niaro  (3)  aggiugne , eh*  egli  Regione  ( cioè  di 
Adelaide  ) ir  ani  supplici  venia  placavit , bo- 
TKique  cum  pace  patriam  revisit.  E la  monaca 
Rosvida  (4)  conferma  la  stessa  verità  con  iscri- 
vere di  Berengario  : 

Ilune  Regem  certe  Ugno  suscepit  honore , 

Resti tuens  illi  sublati  culmina  Regni , 

Ista  per  certe  tantum  sub  condì tione , 

Ut  post  haec  causis  non  contradioerel  ullis 

Jpsius  imperio , m ultìs  ( «otto  pene)  longe  metuendis , 

Sed  seu  Subjectus  jussis  esset  sludiosus. 

Hoc  quoque  sollicitis  decrevit  maxime  dictis  , 

Ut  post  haec  Populum  regeret  clementius  ipsum  , 
Qtiem  prius  imperio  nimium  contrivit  amaro. 

Qui  se  complendis  simulans  promtum  fare  jussis , 
Ocjus  abscessit  , patriam  laetusque  petivit. 


(i)  Witichindus  Histor  lib.  3. 
(a)  Urspergeusi*  in  Cbron. 

(3)  Ditmarus  in  Cbron.  lib.  a. 

(4)  Iiio»TÌtba  de  Ge*t.  Oddonii 
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Finalmente  Liutprando  (i)  nell’anno  968 
diceva  al  greco  imperadore  : Berengarius  et 
Adelbertus  sui  Milites  ( vassalli  ) effètti , Re- 
gnimi Italicum  sceptro  cun  eo  ex  ejus  numu 
susceperunt , et  jurejurando  Jìdem  promisenint. 
E di  qui  ebbe  principio  il  diritto  preteso  da 
i re  di  Germania  sopra  l'Italia.  E fin  allora 
succedette  una  mutazione  degna  di  molto  ri- 
guardo: cioè  che  il  re  Ottone  riservò  per  sè 
le  Marche  di  Verona  c di  Aquileia  , le  quali 
immediatamente  diede  in  governo  ad  Arrigo 
duca  di  Baviera  suo  fratello.  Lo  attesta  dipoi 
il  suddetto  Continuatore  di  Beginone  (2) , con 
tornare  sul  buon  sentiero  e scrivere  che  Be- 
rengario col  tigli uolo  Adalberto  Régiae  se  per 
omnia  in  vassallitium  dedit  dominationi , et 
Italiam  iterwn  cum  gratia  et  dono  Regis  ac- 
cepit  regendam.  Marca  tantum.  Veronensis  et 
Aquileiensis  excipitur,  quae  Heinricìio  fratri 
regis  committitur.  Lo  stesso  viene  asserito 
dall’Annalista  Sassone  (3),  e da  Ottone  ve- 
scovo di  Frisinga  (4)  nella  sua  Cronica.  Un 
gran  capezzone  in  questa  maniera  fu  posto  al 
re  Berengario  ; ma  egli  ciò  non  ostante  , di 
cattivo  che  era,  diventò  peggiore.  Noi  il  tro- 
viamo insieme  col  figliuolo  Adelberto  nel  dì  q 
di  settembre  dell'anno  presente  in  Pavia,  ove 
diede  un  suo  diploma  (5)  in  favore  di  Ram- 
berto  abbate  d’Asti.  Come  se  la  passasse  Uberto 

(1)  Liutprnnd.  in  Legation. 

(a)  Continuator  Reginonis  in  Chron. 

(3)  Annalista  Saxo  in  Cbron. 

(4)  Otto  Frisi ngensis  lib.  6.  cap.  19. 

(5)  AhIhj.  Italie.  Disscrt.  XVI.  pag.  9Q9, 
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duca  di  Toscana  , figliuolo  bastardo  del  già  re 


Ugo , da  che  Berengario  si  fece  arbitro , e poi 
anche  divenne  re  d’Italia,  muna  memoria  ce 


lo  addita.  Perchè  appunto  in  questi  tempi  non 
s’incontra  il  di  lui  nome  nelle  carte  della  To- 


scana , può  insorgere  qualche  sospetto  che  Be- 
rengario l’avesse  abbattuto,  come  persona  di 
cui  poco  si  avesse  a fidare.  Ma  o sia  eh  'egli 
pacificamente  continuasse  in  quel  dominio  , o 
che  vi  fosse  rimesso  dopo  la  venuta  in  Italia 
del  re  Ottone:  certo  è,  che  s’incontra  me- 
moria di  lui  in  quest’anno  in  uno  strumento 
da  me  renduto  pubblico  (i),  e scritto  in  Lucca 
Armo  ab  Incarnatioms  ejus  Nongentesimo  Quia* 
quagesimo  Secando,  Quinto  Nonas  Magii , In- 
diatone Decima.  Non  vi  compariscono  gli  anni 
del  re  , per  gl’  imbrogli  eh’  erano  allora  in  Ita- 
lia. Manifestus  sum  ego  Uberto  Marchio , Le- 
gem  vivente  Saliga bonae  memoriae  Domai 
Ugoni  Regi.  Segno  può  esser  questo  eh’  egli 
governasse  allora  la  Toscana  col  titolo  di  Mar- 
chese 5 ma  da  lì  innanzi  se  ne  perde  la  me- 
moria. Ho  io  parimente  data  alla  luce  (a)  una 
donazione  fatta  al  monistero  di  Subiaco  da 


Benedetto  console  e duca,  Anno,  Deo  propi- 
zio, Pontificatus  Domai  Agapiti  sommi  Ponti- 
Jicis  et  universalis  junioris  ( cioè  Secondo  ) 
Papae  in  sacratissima  Sede  Beati  Petri  Apo- 
stoli VII.  Indictione  Decima  ’,  Mense  Madio  , 
die  gXlV.  Dal  che  risulta  che  Agapito  prima 
del  dì  a4  di  maggio  nell’anno  y4^  avea 


(1)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  XXIL 

(2)  Ibidem  Dissert.  V.  . 
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conseguito  il  pontificato  romano.  Da  questo 
poi  e da  altri  simili  documenti  do' papi  d’ allora 
scorgiamo  che  Alberico  lasciava  a i romani 
pontefici  1’  onore  d'  essere  nominati  ne  gli  atti 
pubblici,  come  se  fossero  eglino  i padroni  di 
Roma  e del  suo  ducato  , quando  si  sa  di  certo 
eh’  egli  la  faceva  da  principe  assoluto  nel  tem- 
porale di  quegli  Stati. 

Anno  di  Cristo  q53.  Indir  ione  XI. 
di  Agapito  II  papa  8. 
di  Berengario  II  re  d’ Italia 
di  Adalberto  re  ti  Italia  4- 

Insorse  in  quest’  anno  un’  aspra  e scanda- 
losa guerra  in  Germania , perchè  Lodolfo  fi- 
gliuolo del  re  Ottone  si  ribellò  al  padre , e 
collegato  con  Corrado  duca  della  Lorena  suo 
cugino  , e con  altri  principi  della  Germania  , 
prese  l’ armi  spezialmente  contra  di  Arrigo 
duca  di  Baviera  suo  zio  paterno , siccome  dis- 
gustato per  più  ragioni  contra  di  lui.  Fu 
dunque  necessitato  il  re  Ottone  a procedere 
coll1  armi  contra  del  figliuolo  e del  genero. 
Succederono  sanguinosi  assedj  , saccheggi  di 
città , coll’  altre  pensioni  di  una  guerra  arrab- 
biata, che  io,  come  avventure  fuori  d’Italia, 
lascerò  raccontare  ad  altri.  Se  non  falla  Fro- 
doardo  (i),  ebbe  origine  questo  fuoco  dal- 
l’ essere  nato  al  re  Ottone  dilla  regina  Ade- 
laide un  figliuolo  maschio;  e corse  voce  che 
il  padre  avesse  destinato  questo  frutto  delle 

(i)  Frodoard,  la  Chron. 
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sue  seconde  nozze  alla  successione  del  regno , 
quando  egli  1’  avea  già  promessa  à Lodolfo  , 
con  avergli  anche  fatto  giurar  fedeltà  da  i 
baroni.  Intanto  il  re  Berengario  tornato  in 
Italia , per  quanto  scrive  il  Continuator  di 
Reginone  (1),  di  tutte  le  sue  disavventure 
incolpava  Episcopos , et  Comites , ceterosque 
Itali ae  Principes  ; omnesque  eos  odiis  et  ini- 
micitiis  insequens , inim  ici  ssi mos  sibi  effecit. 
Fra  quelli  che  particolarmente  s’ erano  tirato 
addosso  l’ odio  di  Berengario , ci  fu  Alberto 
Azzo  signore  di  Canossa , dopo  essere  venuto 
esso  re  in  chiaro  aver  egli  ricoverata  e na- 
scosa Adelaide  nella  sua  forte  rocca , onde  ebbe 
principio  la  depressione  sua.  Però  ne  andava 
Berengario  meditando  la  vendetta  ; ma  il  ri- 
spetto del  re  Ottone , che  aveva  assicurato  della 
sua  protezione  Azzo  , il  riteneva.  Quand’  ec- 
coti accendersi  in  Germania  la  guerra  sud- 
detta, la  quale  non  lasciava  luogo  ad  Ottone 
di  pensare  all’ Italia.  Allora  fu  che  Berengario 
spedì  l’esercito  suo  all’assedio  di  Canossa,  e 
‘non  già  allorché  Adelaide  s’  era  colà  ricove- 
rata. Trovò  quivi  Azzo  ben  provveduto  di 
vettovaglia  per  una  lunga  difesa.  Donizone  (a) 
ci  assicura  che  al  re  Ottone  fu  condotta  da 
Azzo  la  regina  Adelaide  : 

. . . Quac  Regi  fune  quoque  nupsit  : 

Conjuge  suscepla  redit  ad  propriarn  modo  terram  t 

Attorti  sporuitns , quod  de  se  maxima  posset. 


(i)  Continuator  Reginonis  in  Cbronico, 

(a)  Donixo  in  Vit.  Mathild.  lib.  i.  cap.  i.  tom.  5. 
Ber.  Ita!. 
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Poscia  vieti  raccontali. lo  die  Berengario  . il 
quale,  finché  Ottone  non  fi  arrivato  in  Ve- 
rona ( o più  tosto  in  Pavia  ) , non  conobbe 
ove  fosse  occultata  Adelaide , fieramente  adi- 
rato coulra  di  Azzo,  si  portò  ad  assediarlo 
in  Canossa.  Ora  non  avendo  egli  potuto  in- 
traprendere questo  assedio,  dappoiché  Ottone 
era  calato  in  Lombardia , perchè  altro  aveva 
egli  da  pensare  in  quel  rovescio  di  fortuna  , 
resta  che  solamente  dappoiché  egli  fu  resti- 
tuito nel  regno , e vide  impegnato  il  re  Ot- 
tone nelle  interne  turbolenze  de'  suoi  Stati , 
allora  scaricasse  la  sua  bile  contra  di  Azzo* 
Ma  Canossa  era  inespugnabil  fortezza  ; altra 
via  non  restava  per  impadronirsene  , che  di 
soggiogarla  colla  fame  , e a questo  avea  ben 
provveduto  Azzo.  Scrive  Lupo  Protospata  (i) 
all'anno  95 1:  Malachianus  fecit  praelium  in 
Calabria  cura  Saracenis , et  cecidit.  Ma  l’au- 
tore della  Cronica  Arabica  Cantabrigense  (2) 
mette  questo  fatto  sotto  1*  anno  presente  con 
iscrivere:  Egressi  swit  exercitus  ( de’ Saraceni  ) 
in  Calauriam,  et  ob\>iam  facti  Melgiano,  eian 
in  fuga  egerunt.  Aggiugne,  che  gli  abitanti  di 
Ramaza  e Pietra  fecero  in  tal  occasione  schiavi 
molti  Cristiani,  e gl' inviarono  in  Affrica.  Que- 
sto Malachiano  , o Melgiano  , assai  si  conosce 
che  era  generale  de’ Greci.  Gareggiavano  tut- 
tavia i due  eletti , ma  non  mai  consecrati 
arcivescovi  di  Milano,  cioè  Manasse  et  Adel- 
manno , con  intanto  furiosamente  malmenare 

(1)  Lupus  Protospata  Chron.  tom.  5.  Rer.  ItaL 

(?)  Cliron.  Arub.  P.  li.  toni.  a.  Rer.  Italie. 
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i beni  e il  tesoro  di  quell’  insigne  chiesa. 
Stanchi  i Milanesi  di  questo  scandaloso  con- 
trasto, o per  amore  o per  forza  gl’ indussero 
a cedere  : con  che  resto  aperto  il  campo  al- 
r elezione  di  un  nuovo  arcivescovo,  e que- 
sti fu  Walperto , o sia  Gualberto.  Utrisque 
(scrive  Arnolfo  (1)  storico  milanese)  sponte 
vel  invito  et  dentibus , Sedem  temiìt  fValpertus 
solus.  bici  margine  del  manoscritto  Estense  di 
quella  Storia  è scritto  che  l’ elezion  di  Guai» 
fceito  accadde  nell’anno  g53.  Rapporta  il  Cam- 
pi (2)  un  decreto  di  questo  arcivescovo,  scritto 
sinno  lncamationis  Domini  DCCCCLX1IT. 
Ponti ficalus  autem  Domni  Xrchipraesulis  W ai- 
petti  Decimo,  Mei  se  Julio , Indicfione  V. 
( dovrebbe  essere  Vi  ) : note  che  1’  indicano 
creato  vescovo  dopo  ii  luglio  dell’  anno  pre- 
sente p53.  se  pure  l'indizione  v non  mostra 
piu  tosto  T anno  precedente.  E poi  conviene 
accordare  quest’  alto  con  un  altro  riferito 
dall’  Ughelli  (3)  , dove  s’ incontra  nell’  aprile 
di  quest’anno  Gualberto  già  arcivescovo. 


1 1 

(1)  Arnulf.  Hist.  Mediolan.  Iib.  1.  cap.  4-  tom.  4. 
Per.  Ita! 

(2)  Campi,  Tstor.  di  Piaceiwn  tom.  r. 

(5)_  Uglicll.  Ital.  Suor.  tom.  4-  nov.  edit. 
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Anno  di  Cristo  954.  Indizione  XII. 
di  Agapito  II  papa  g. 
di  Berengario  II  re  d Italia  5. 
di  Adalberto  re  dt  Italia  5. 

Continuò  in  quest’  anno  l’ incendio  della 
guerra  civile  in  Germania,  e vi  si  mischiarono 
anche  gli  Ungheri , chiamati  iu  loro  aiuto  da 
Lodolfo  duca  di  Aiemagna  o sia  di  Suevia,  fi- 
gliuolo del  re  Ottone,  e da  Corrado  duca  di 
Lorena.  Non  pochi  di  costoro  lasciarono  la 
vita  in  quelle  parli , per  attestato  di  Fro- 
doardo  (1):  ceteri  per  Italiani  revertuntur  in 
sua.  Altrettanto  scrive  il  Continuatore  di  Re- 
ginone.  Continuò  ancora  in  Italia  lo  stretto 
assedio  della  rocca  di  Canossa , dove  intrepi- 
damente si  sosteneva  Alberto  Azzo,  con  ispe- 
ranza  che  o il  re  Ottone  od  altri  accorresse 
un  dì  in  soccorso  suo.  Accenna  Girolamo 
Rossi  (a)  uno  strumento  scritto  in  Ravenna 
Anno  Octavo  Agapiti  Papae , Regnante  Be- 
rengario et  Adelberlo  ejus  Filio  Anno  IF. 
Regni  eorurn , Indictione  XII.  cioè  nell’  anno 
presente.  Cita  eziandio  un  concilio  tenuto  in 
quella  città  nell1 2  anno  susseguente , correndo 
l1  anno  v d1  essi  re  e l’ indizione  xm  : memorie 
tutte  che  ci  scuoprono  che  anche  questi  due 
re,  non  men  di  Ugo  e di  Lottario,  domina- 
vano in  Ravenna  e nel  suo  esarcato,  tutto- 
ché tali  Stati  non  appartenessero  al  regno  di 


(1)  Frodo  arri,  in  Cbron. 

(2)  Hubeus  Hist.  Ravenn.  lib.  5. 


1 
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Italia.  Roma  era  stata  usurpata  a i popi  da 
Alberico;  i re  d’Italia  fecero  aneli’ essi  un 
somigliante  giuoco  all’  esarcato.  Che  poi  il 
suddetto  Rossi  scriva  che  Adalbertus  Rex 
Ravennani  sederti  consti tuit  Regni  pracci puam ; 
ed  avendo  maltrattalo  i mercatanti  veneziani, 
fu  scontino  da  Pietro  Candiano  valoroso  doge 
di  Venezia  ; ed  in  tal  congiuntura , perchè  il 
popolo  di  Comacchio  avea  prestato  aiuto  al 
re  Adalberto,  i Veneziani  portatisi  a quella 
città,  dopo  il  sacco  la  spianarono  in  maniera, 
che  dopo  molti  secoli  durò  fatica  a rialzare 
il  capo  : noi  crederemo  veri  tali  racconti , 
qualora  se  ne  adducano  legittime  pruove , con 
allegar  memorie  antiche  , o autori  non  lon- 
tani dal  secolo  di  cui  parliamo.  A buon  conto 
nulla  di  ciò  seppe  il  Dandolo  , vecchio  scrit- 
tore delle  cose  venete  , nè  altri  che  hanno 
scritto  prima  del  Rossi.  Terminò  in  quest’anno 
il  corso  di  sua  vita  Alberico  patrizio  e prin- 
cipe , o vogliam  dire  tiranno  di  Roma.  Nel 
Catalogo  posto  davanti  alla  Cronica  di  Far- 
fa  (i)  si  legge:  Armo  DCCCCLIV.  Alberi - 
cris  Princeps  Roma:  obiit.  E Frodoardo  sto- 
rico di  questi  tempi  lo  conferma  con  dire 
sotto  il  presente  anno  : Albrico  Patricio  Ro- 
mano rum  defuncto , Filius  ejus  Octavianus  , 
quinti  esset  Clericus , Principatum  adeptus  est. 
Sicché  il  dominio  temporale  di  Roma  fu  oc- 
cupalo da  questo  Ottaviano , che  in  breve 
vedremo  salire  anche  sul  trono  pontifìcio.  Ad 
istanza  di  Gualberto  arcivescovo  di  Milano  fu 


(j)  Cbronicon  Farfen.  P.  II.  tom.  a.  Iter.  Italicar. 
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fatto  in  quest’anno  un  privilegio  a Bruncngo 
vescovo  d’Asti  da  Berengario  et  Adelberto  re. 
Vien  esso  rapportato  dall’  Ughelli  (i)  con 
queste  note  : Data  Decimo  Kalendas  Junii 
Anno  Domimene  Incarnationis  DCCCCLllII. 
Degni  vero  Berengarii  et  Adelberti  IV.  In - 
dictione  XII.  Actiun  Papiae.  L’arcicancelliere 
qui  nominato  è Guido  vescovo , cioè  il  ve* 
scovo  di  Modena,  che  dopo  il  suddetto  Bru* 
nengo  dovette  circa  questi  tempi  conseguire 
quell1  illustre  dignità , continuata  dipoi  anche 
sotto  Ottone  il  Grande. 

Anno  di  Cristo  955.  Indizione  XIII. 
di  Agapito  II  papa  io. 
di  Berengario  II  re  d' Italia  6. 
di  Adalberto  re  d’ Italia  6. 

Fu  d’avviso  il  Cardinal  Baronio  (2)  che  ia 
quest’anno  papa  Agapito  desse  fine  a i suoi 
giorni.  Eruditamente  han  provato  i padri  Pa- 
pebrochio  (3)  e Pagi  (4)  ch’egli  menò  sua 
vita  sino  a qualche  mese  dell’  anno  seguente. 
Ciò  ancora  si  deduce  da  uno  strumento  fer- 
rarese , da  me  veduto , in  cui  sono  queste 
note:  Anno,  Deo  propicio , Pontificalo  Donino 
Agapito  summo  Pontifice , et  universali  Pnpae 
in  Apostolica  sacratissima  beati  Pel-ri  A}>o- 
stoli  Domini  Sede  Anno  decimo,  si  eque  re- 
gnante Donino  Berengario  Rege , et  Adcdbertus 

(1)  Ugliell.  hai.  Sacr.  toni.  4.  in  Episcop.  Astcns. 

(2)  Baroli,  in  Annal.  Eccl. 

(5)  l'apcbrocliiu»  in  Conati!  Chron.  Histor. 

(4)  facili»  mi  Anudl.  Baroli. 


Digitized  by  Google 


A SUO  DCCCCT.V  497 

ejus  Filius  in  Italia  Anno  Sexto  , die  Ln- 
decimo  Mense  J miliario , Indictione  Quar- 
tadecima  Ferrane  , cioè  nel  dì  1 1 di  gennaio 
dell1  anno  seguente.  Durava  tuttavia  1’  assedio 
della  rocca  di  Canossa , intrapreso  dal  re  Be- 
rengario , che , per  testimonianza  di  Doni- 
zone  (i),  v’intervenne  in  persona,  ed  avea 
presa  la  sua  stanza  in  un  luogo  appellato 
Lavacchiello , risoluto  di  non  partirsi  di  lì , 
finché  non  veniva  in  suo  potere  quell1  ostinala 
fortezza.  Si  attediava  di  questa  troppo  lunga 
prigionia  Alberto  Azzo  quivi  ristretto,  e spesse 
volte  per  ricrearsi  scendeva  dall1  allo  in  un 
certo  sito  , da  dove  parlava  co’ principali  del- 
1’  esercito  nemico.  Venne  pensiero  a Beren- 
gario di  attrappolarlo  in  quel  sito;  ma  Azzo 
una  notte  avvertito  da  una  delle  sentinelle 
nemiche  di  quel  che  si  trattava , non  più  da 
lì  innanzi  si  attentò  di  lasciarsi  vedere.  Gli 
venne  poi  fatto  di  spignere  una  notte  fuori 
della  rocca  uno  de1  suoi  famigli,  e d1  inviarlo 
al  re  Ottone  in  Germania  con  lettere  com- 
passionevoli, supplicandolo  d’aiuto,  e ram- 
mentandogli le  promesse  di  protezione  a lui 
fatte.  Ma  Ottone  nè  pure  in  quest’anno  potè 
accudire  a gl’interessi  d’Italia,  perchè  avea 
troppi  nemici  addosso  nelle  proprie  contrade. 
Era  sul  fine  del  precedente  anno  seguita  la 
pace  fra  lui  e Lodolfo  suo  figliuolo,  e Cor- 
rado suo  genero;  e quand’egli  pur  si  credeva 
di  poter  attendere  alla  sola  guerra  che  gli 
restava  con  gli  Schiavoni,  eccoti  un  esercito 

(i)  Donilo  in  Vita  MatLild.  lib.  i.  cap.  i. 

Muratori.  Ann.  Fot.  FUI'  3 a 
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innumera  bile  d’Uhgheri  inoltrarsi  fino  ad  An- 
gusta. A giudizio  d’  ognuno , questo  gran  nu- 
volo d'armati  pareva  invincibile;  ma  il  prode 
re  Ottone  sì  animosamente  ed  ordinatamente , 
benché  troppo  inferiori  forze  avesse , gli  as- 
salì , che  li  mise  in  rotta  (i).  Una  sterminata 
quantità  restò  vittima  delle  spade  ; altri  la- 
sciarono la  vita  nel  fiume  Lecb  ; pochi  in 
fine  se  ne  salvarono  ; di  maniera  che  da  du- 
genio  anni  in  addietro  non  s’era  riportala  una 
vittoria  sì  strepitosa  e compiuta.  Ma  in  quel 
terribil  conflitto  restò  morto  il  suddetto  Cor- 
rado duca  di  Lorena.  Diede  anche  fine  io 
quest'  anno  a i suoi  giorni  Arrigo  duca  di 
Baviera,  fratello  del  re  Ottone,  principe  che 
in  ambizione  e crudeltà  non  si  fasciava  vin- 
cere da  alcuno.  Scrivono  ch'egli  fece  castrare 
1'  arcivescovo  di  Aquileia , e cavar  gli  occhi 
a quello  di  Salisburgo.  Lasciò  dopo  di  sé  un 
figliuolo , che  da'  moderni  viene  appellato  Ar- 
rigo il  Rissoso,  a cui  il  re  Ottone  conferì  il 
ducato , e che  col  tempo  si  ribellò  ad  Ot- 
tone Il  imperadore. 

Attese  ancora  in  quest'anno  il  re  Ottone 
alla  guerra  contro  gli  Scliiavoni , e di  questi 
parimente  riportò  vittoria  : con  che  crebbe 
in  immenso  la  gloria  di  lui,  e il  timore  in 
tutti  i popoli  confinanti  alla  Germania.  Gli 
nacque  eziandio  nell' anno  presente  dalla  re- 
gina Adelaide  Ottone  li , che  fu  poi  impera- 
dore , cou  somma  allegrezza  del  padre  e de  i 


ft)  Annalista  Saxo.  Continuar  Reginonis.  Frodoardu* 
in  Cliron.  Ditmar,  lib.  a. 
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sudditi  suoi.  Circa  questi  tempi  Pietro  Can- 
diano  III  doge  di  Venezia  (i)  col  consiglio 
ed  assenso  del  popolo  creò  suo  collega  Pie- 
tro , uno  de’  suoi  figliuoli  ; ma  questi , sprez- 
zando le  ammonizioni  del  padre  , alzò  ban- 
diera contra  di  lui,  e si  vesne  un  dì  all' armi 
nella  piazza  di  Rialto  fra  la  sua  fazione  e 
quella  del  padre.  Era  per  soccombere  il  gio- 
vane, se  il  vecchio  doge  non  gli  otteneva -in 
dono  la  vita.  Ma  per  soddisfazione  della  giu- 
stizia e del  popolo  il  mandò  in  esilio  ; e in 
questa  congiuntura  i vescovi , il  clero  e po- 
polo fecero  un  decreto  con  giuramento  di 
non  ammetterlo  mai  più  per  doge  nè  in  vi- 
ta , nè  dopo  morte  del  padre.  Secondochè 
scrive  il  Dandolo  , andò  il  giovane  Pietro  a 
ritrovare  Guido  marchese , figliuolo  del  re 
Berengario , che  accoltolo  cortesemente , il 
presentò  al  re  , et  ad  Spoletanam  Marcham 
debellandam  secum  duxit.  Poscia  ottenuta  li- 
cenza da  Berengario  di  vendicarsi  de’  Vene- 
ziani , venne  a Ravenna , dove  con  sei  navi 
armate  prese  vicino  al  porto  di  Primaro  sette 
navi  venete  che  cariche  di  merci  andavano 
a Fano.  Non  è da  sprezzare  questo  racconto 
del  Dandolo,  il  quale  si  servì  di  antiche  sto- 
rie , ora  indarno  da  noi  desiderate  , sommi- 
nistrandoci egli  un  barlume  per  conoscere 
che  il  re  Berengario  tentò  di  levare  il  ducato 
di.Spoleti  a Teobaldo  o Tebaldo,  che  ne  era, 
siccome  vedemmo , allora  in  possesso , per 
darlo  a Guido  suo  figliuolo.  Pare  nondimeno 

(i)  Dandulus  in  Cbronico  tom.  il,  Rer.  Italie, 
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che  il  Dandolo  riferisca  questo  sconvolgi» 
mento  all’  anno  g58 , o i)5<) , perchè  scrive 
che  Pietro  doge  ( morto  nel  y5i)  ) post  Filli 
creaticncm  non  plus  quam  duobns  mensibiu 
ft  quatuordccim  di  ? bus  vixisse  fertur.  Ma  un 
sì  poco  tempo  jion  convieu  molto  a tutta 
quella  serie  di  cose. 

Anno  di  Cristo  956.  Indizione  XIV. 
di  Giovanni  XII  papa  1. 
di  Berengario  11  re  d’ Italia  7. 
di  Adalberto  re  d Italia  7. 

Fu  questo  l’ ultimo  anno  della  vita  di  papa 
Agapito  li , pontefice  , le  cui  rare  virtù  e 
gesta  è da  dolere  che  non  sieoo  state  tra- 
mandate dalia  penna  d' alcuno  a i posteri , 0 
pure  non  sieno  giunte  sino  a i di  nostri. 
Aveva  Ottaviano  dopo  la  morte  di , Alberico 
patrizio  suo  padre  occupata  la  signoria  di 
Boma  ; fu  consigliato  da  i suoi  di  occupare 
anche  la  sedia  di  S.  Pietro  ; nè  gli  fu  diffi- 
cile l’ ottenere  l’intento.  Venne  dunque  creato 
papa,  ma,  per  quanto  osserva  il  Cardinal  Ba- 
roli io  , in  età  impropria  ed  incapace  di  sì 
sublime  e sacrosanta  dignità  , perchè  forse 
non  arrivava  all’  età  di  dicianove  annh  Egli 
nell'anno  C)63  si  vedrà  tuttavia  chiamato  (1) 
JPuer  dall’  nnperadore  Ottone.  Scaldasi  forte  , 
e giustamente  , con  tra  di  sì  fatta  elezione  il 
Cardinal  Annalista,  ma  con  saggiamente  co»- 
«hiudere  , che  essendo  questo  novello  papa 

(1)  Liulprandus  Ilistor.  lìh.  6,  cap,  6. 
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stato  accettato  dalla  Chiesa  universale  per 
vero  e legittimo  pontefice,  per  tale  ancora 
sì  dee  ora  riconoscerlo.  Non  sarebbe  stato  se 
non  bene  che  il  dottissimo  Porporato  avesse 
fatto  uso  di  questa  massima  per  alcuno  ancora 
de’  precedenti  pontefici.  Certo  è poi  che  Ot- 
taviano in  questa  occasione  mutò  il  proprio 
nome  in  quello  di  Giovanni  XII;  e però  vien 
creduto  il  primo  che  introducesse  l’uso  di  cam- 
biar il  nome  de’ novelli  papi,  con  servirsi  poi 
di  due  nomi,  cioè  d’ Ottaviano  nelle  cose 
temporali  e di  Giovanni  nelle  spirituali:  rito 
osservato  in  parte  anche  oggidì  da  i papi.  E 
anche  fuor  di  dubbio  che  non  ha  fondamento 
alcuno  il  dirsi  da  alcuni  storici , essere  stata  la 
potenza  di  Alberico  patrizio  suo  padre  che  pro- 
mosse al  pontificato  questo  suo  figliuol  giovi- 
netto; perciocché  sappiam  di  cerio  che  Al- 
berico avea  cessato  di  vivere  nell’  anno  q54-  E 
pure  anche  Gregorio  monaco  autore  della 
Cronica  Farfense  (i),  che  vivea  nel  secolo 
susseguente,  lasciò  scritto  che  Alberico  Prin- 
cipe migrante , Filius  ejus  J ohannes , qui  Patre 
vivente  Papa  ordinatus  est  etc.  Ho  io  prodotta 
altrove  (2)  una  donazione  fatta  al  monislero  di 
Subiaco  da  Graziano  console  e duca,  e scritta 
sénno,  Deo  propi  fio.  Ponti ficatus  Dorimi  J ohan- 
nis  stimmi  Pontificis  et  universa lis X II.  Papae 
in  sacratissima  Sede  beati  Petri  Apostoli  Pri- 
mo , Jndictione  XV.  mense  Novembrio , die 
XI III,  cioè  nell’anno  presente. 

(1)  Chron.  Farfense  P.  II.  tom.  a.  Rcr.  hai.  pag.  4?a- 

(2)  Autiquit.  lui.  Dissert.  V. 
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Fn  in  quest’anno  devastata  da  una  terribil 
pestilenza  la  Germania.  Contuttociò  il  re  Ot- 
tone, che  oramai  respirava  dalle  guerre  interne 
o vicine,  pensò  a reprimere  l’ insolenza  del 
re  Berengario,  che  ad  onta  sua  perseguitava 
Alberto  Azzo,  raccomandato  suo.  A questo 
fine  scelse  Lodolfo  o sia  Litolfo  suo  figliuolo, 
con  cui  s’  era  pacificato,  e lo  spedì  in  Italia 
con  un’armata  (i).  Era  l’assediata  Canossa  già 
in  agonia,  vicina  a rendersi  per  la  fame, 
quando  si  seppe  l’arrivo  di  Lodolfo  a Verona: 
il  che  incorraggì  i difensori.  A grandi  giornate 
passò  Lodolfo  il  Po,  e venne  alla  volta  di 
Canossa,  perlochè  senza  aspettarlo  se  n’an- 
darono con  Dio  gli  assedianti.  Coufessa  Do- 
nizone  (2)  che  l’assedio  di  quella  fortezza 
durò  sentii  simul  et  tribus  annis,  e che  fu 
incominciato  dappoiché  Ottone  colla  regina 
Adelaide  fu  ritornato  in  Germania.  Però  non 
si  può  immaginar  altro,  se  non  che  la  li- 
berazion  di  Canossa  accadesse  in  quest’anno 
per  la  venuta  e pel  soccorso  di  Lodolfo.  Per 
altro  convien  confessare  che  Leone  Ostiense 
e lo  stesso  Donizorie,  siccome  autori  del  se- 
colo susseguente,  avendo  preso  dalla  tradizion 
de’ vecchi  gli  avvenimenti  di  questo  tempo, 
confusero  non  poco  il  vero  col  falso.  L’ O- 
sliense  s’ inganno  scrivendo  che  la  regina  Ade- 
laide fosse  per  tre  anni  assediata  in  Canossa. 
Ingannossi  forte  anche  Donizone  con  iscri- 
vere che  Ottone  il  Grande  calò  in  persona  a 

(1)  Annalista  Saxo  ad  lume  Ann. 

(a)  Donixo  in  Vit.  Matliìld.  lìi».  »,  cap.  1. 
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liberar  Canossa;  e che  venuto  alle  mani  col 
re  Berengario  nel  Prato  di  Fontana,  lo  scon- 
fìsse, l’ebbe  vivo  nelle  maui,  ed  inviollo  pri- 
gione in  Germania , dove  terminò  i suoi  gior- 
ni ; e che  poscia  fu  creato  re  Alberto  ( lo 
«tesso  è che  Adalberto  ) suo  figliuolo,  il 
quale  tornò  all’assedio  di  Canossa.  Aggiu- 
gne  ancora,  che  spedito  dal  re  Ottone  in 
Italia  il  duca  Litolfo  suo  figliuolo,  restò  uc- 
ciso in  una  battaglia  di  man  propria  da  esso 
re  Alberto  : il  che  inteso  da  Ottone , fretto- 
losamente con  un’  armata  venne  in  Italia , e 
qui  fu  creato  re  d’Italia  ed  imperadore.  Somma 
confusion  di  tempi  e di  fatti  si  scuopre  in  que- 
sto racconto,  per  quel  che  vedremo.  Per  ora 
sappiamo  di  certo  coll’autorità  dell’Annalista 
Sassone  (i)  e di  Frodoardo  (2),  che  Lodolfo 
nel  corso  di  quest’anno  in  Italiam  ad  com- 
primendola Berengarii  tjrannidem  dirigitur, 
et  in  brevi,  cxpulso  Berengario , totius  Italiae 
possessor  efficilur.  Ermanno  Contratto  (3)  an- 
eli’ egli  scrive  sotto  il  presente  anno  : Liutol- 
fus  Dux  Italiam  hostiliter  invasit , fugaloque 
Berengario  et  /dio  ejus , Papia  Urbe,  Pro- 
vinciaque  potitus  est.  Arnolfo  storico  milanese 
del  secolo  susseguente  (4)  non  discorda  da 
tali  scrittori  con  dire,  che  Berengario  odiato 
da  gl’  Italiani  principalmente  per  la  crudeltà 
sua  , e per  l’avarizia  di*  Guilìa  sua  moglie  , 

(f)  Annalista  Saxo  ad  bunc  Ann. 

(2)  Frodoardus  in  Chron.  ad  Ann.  957. 

(")  Erraannus  Contractus  in  Chron. 

(4)  Aruulf.  Histor.  Medialanens.  lib.  1.  cap.  6. 
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non  si  attentò  di  venire  a battaglia  con  Li- 
tolfo  spedito  dal  padre  in  Italia  ; sed  ingres- 
sa , quod  dicitur  Saticti  Julìi , inespugnabile 
municipium  ( nel  lago  d'Orta  distretto  di  No- 
vara ) resedii  invalidus.  Dice  di  più , che  tradito 
da’suoi  Berengario , fu  dato  in  mano  di  Litolfo', 
ma  che  questi  con  eroica  magnanimità  il  lasciò 
andar  libero,  volendolo  vincere  coll1  armi  e 
non  colla  perfidia.  Altro  che  questo  a noi  sug- 
gerisce intorno  ad  un  tale  avvenimento  la  sto- 
ria d1  Italia.  Se  allora  succedesse  la  battaglia 
accennata  da  Donizone  nel  Prato  di  Fontana , 
in  cui  egli  ( con  errore , a mio  credere  ) fa 
sconfitto  e preso  il  re  Berengario , noi  saprei 
dire.  Credo  eziandio  che  Litolfo  conquistasse 

{>arte  della  Lombardia  , ma  non  già  tutta 
'Italia,  come  scriveva  l'Annalista  Sassone.  Il 
Continuatore  di  Bcginone  non  altro  dice,  se 
non  cl*e  egli  tolius  pacne  Italiae  possessor 
efjicitur. 

Anno  di  Cristo  957.  Indizione  XV. 
di  Giovanni  XII  papa  2. 
di  Berengario  II  re  d’Italia  8. 
di  Adalberto  re  d' Italia  8. 

Andavano  prosperando  in  Italia  l’ armi  di 
Litolfo  duca  di  Lamagna,  figliuolo  del  re  Ot- 
tope,  e già  pareva,  che  abbattuto  Berengario 
col  figliuolo,  non  potesse  più  risorgere  : quando 
l'improvvisa  morte  d' esso  Litolfo  troncò  il 
filo  alla  fortuna  e vita  di  lui , e fece  mutar 
aspetto  alle  cose  d'Italia.'  Donizone  (1)  cel 

(1)  Donilo  in  Vita  Mathild.  lib,  1.  cap.  1. 
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rappresenta  passato  da  parte  a parte  in  una 
Lattaria  dalla  lancia  del  re  Adalberto.  Ma 
più  lede  merita  chi  il  dice  morto  in  altra  ma» 
mera.  Febre  correptus , scrive  Epidanno  (i)  • 
nella  sua  Cronica.  E Frodoardo  (2):  Liudid- 
fus  Otbonis  Filius , qui  paene  totani  obtinue - 
rat  Italiani , obiit , sepelitnrque  Moguntiae 
apud  Sanctum  Albanum.  Ed  Ermanno  Con-? 
tratto  (3)":  Liutolfus  Dux  commissa  pugna 
Adalpertwn  vincit , cunctisquc  sibi  una  cum 
Regno  Italiae  subjugatis , ipse  eodem  Anno 
apud  Plumbiam  immaturo  obitu  vita  decessiti 
et  magno  rnultorian  luctu  Moguntiae  sepultus 
est.  Non  so  se  qui  si  parli  di  Plombia  terra 
della  diocesi  di  Novara.  Ditmaro  (4)  ci  ha 
conservato  il  dì  della  sua  morte  con  iscrive- 
re , non  senza  qualche  differenza  da  gli  altri 
scrittori  circa  il  motivo  della  sua  venuta  in 
Italia:  Liuduljus  Regis  filius,  malorum  depra- 
vati^ consilio  , rursum  rebellavit , patriaque 
cedens , Italiani  perrexit  ; ibique  quum  annum 
férme  unum  esset , Octavo  Idus  Septembris 
( proli  dolor  ! ) obiit.  Hujus  corpus  a sociis 
ejusdem  Moguntiam  delatum , lugubri  ter  in 
Ecclesia  Christi  Martyris  Albani  scpultum. 
"Vanno  concordi  questi  autori  in  asserire  sep- 
pellito il  corpo  del  suddetto  principe  in  Ma- 
gonza, nè  si  oppongono  a Donizone,  il  quale 
attesta  che  le  viscere  di  lui  ebbero  sepoltura 
nella  chiesa  di  S.  Prospero  di  Antognano , 

« 

(1)  Epidannus  in  Chron. 

(2)  Frsdoardus  in  Chron. 

(5)  Hermannu*  Centraci,  in  Chron. 

(4)  Ditinaru*  in  Chron.  lib.  2. 
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vicino  al  Prato  di  Carpineto  sul  Reggiano , ma 
il  corpo  imbalsamato  fu  mandato  in  Germa- 
nia al  re  Ottone  suo  padre.  Facilmente  »’  in- 
tende ancora  che  la  mancanza  di  questo  prin- 
cipe si  tirò  dietro  il  risorgimento  de  i re 
Berengario  et  Adalberto,  i quali,  tornati  che 
furono  i Tedeschi  nelle  loro  contrade  , dovet- 
tero senza  fatica  rimettersi  in  possesso  delle 
città  perdute.  Ma  si  vuol  aggiugnere , essere 
corso  in  Italia  un  sospetto  che  Berengario 
avesse  proccurata  a Litolfo  la  morte  coi» 
que’  mezzi  a’  quali  può  ricorrere  solamente 
chi  è servo  dell’  iniquità.  Posteci  vero , scrive 
Arnolfo  storico  milanese , p'uis  illc  Litulfus 
perfidia  Langabardorum  Jertur  verterlo  necatus. 
Nelle  Giunte  da  me  fatte  alla  Cronica  del 
monistero  di  Casalina  (i)  si  legge  uno  stru- 
mento di  terre  concedute  a livello  da  Ilderico 
abbate  di  quel  sacro  luogo  ad  Attone , o sia 
ad  Azzo  conte  , scritto  Regn  antibus  Domno 
Berengario , et  Adelberto  Filio  ejus  Regibus, 
Anno  Regni  eorum  in  Dei  nomine  VII.  et 
temporibus  Teobaldi  Ducis  et  Marchionis  Anno 
ejus  JV.  Mense  Junii,  per  Jndictionem  XV. 
Abbiamo  qui  assai  luce  per  conoscere  che  in 
questi  tempi  era  il  governo  del  ducato  di 
Spolcti  e della  Marca  di  Camerino  appoggiato 
a Teobaldo  o sia  Tebaldo.  Egli,  siccome  di 
sopra  osservai  all’  anno  946 , era  figliuolo  di 
quel  Bonifazio  di  nazione  Ripuaria  , che  era 
stato  duca  anch’  esso  e marchese  di  quelle 
contrade.  Numerandosi  qui  Tanno  quarto  del 

(1)  Chron.  Casauriense  P.  II.  tom.  1.  Rer.  Ital. 
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sno  ducato,  convien  credere  che  nell’anno  §53, 
o c>54  mancasse  di  vita  Bonifazio  suo  padre, 
e eli’  egli  succedesse  nel  governo  di  quegli 
Stati.  L’autore  della  Cronica  Farfense  (i)  fa 
parimente  menzioue  sotto  questi  tempi  Mar- 
chionis  Theobaldi,  qui  tane  Sabinensibus  prcee- 
rat.  Nella  Sabina  è situato  il  inonistero  di 
Farfa , e la  Sabina  era  allora  compresa  nel 
ducato  di  Spoleti.  Abbiamo  poi  dalla  Cronica 
Arabica  (a),  che  venuto  nell’agosto  dell’anno 
precedente  in  Sicilia  un  generale  Moro,  apT 

{iellato  Ammar , dopo  avere  svernato  in  Pa-' 
ermo , uscito  di  colà  nella  primavera  , passò 
in  Calabria.  All’  incontro  arrivato  in  Sicilia 
Basilio  ammiraglio  de’  Greci , vi  spianò  la  Mo- 
schea di  Riva , e prese  la  città  di  Termine  ; 
e venuto  alle  mani  con  Assano  Moro , signore 
dell’isola  nella  Valle  di  Mazara  , mise  a filo 
di  spada  molti  di  quegl’infedeli. 

Anno  di  Cristo  958.  Indizione  I. 
di  Giovanni  XII  papa  3. 
di  Berengario  11  re  d Italia  9. 
di  Adalberto  re  d Italia  9. 

, t * 

Perchè  Ottone  il  Grande  re  di  Germania  r 
dopo  la  morte  di  Lodolfo  suo  figliuolo  suc- 
ceduta in  Italia , niuna  inquietudine  recasse 
a i re  Berengario  et  Adalberto , potrebbe  ta- 
luno chiederlo;  e si  potrebbe  rispondere , che 


(1)  Cbronicon  Farfense  P.  II.  tona.  2.  Rer.  Italie. 

Pag  4P-  „ , iy 

(2)  Cbronicon  Arabie.  P.  II.  tom.  f.  Rer.  Italie. 
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Berengario  dovette  placarlo  in  qualche  ma- 
niera. Ne  è anche  un  contrassegno  il  vedere  che 
esso  Berengario , quantunque  per  le  ragioni 
vecchie,  e per  la  venuta  del  suddetto  Lilol- 
fo  , a cui  aderì  tosto  Alberto  Azzo , dovesse 
nudrirc  rabbia  e mal  talento  verso  di  questo 
bisavolo  della  contessa  Matilda  , pure  il  lasciò 
in  pace , per  riguardo , come  si  può  conghiet- 
turare , ad  Ottone  di  lui  protettore.  Anzi  è da 
osservare , che  se  non  prima , almeno  in  que- 
st’ anno  esso  Alberto  Azzo  porta  il  titolo  di 
Conte,  cioè  di  governatore  probabilmente  di 

Sualche  città.  Ciò  costa  da  uno  strumento, 
a me  prodotto  (i),  scritto,  Berengarius  et 
Adcibertus  Filio  ejus  grafia  Dei  Reges , Anno 
Regni  eorum  Deo , propicio , octavo , Meme  No- 
vembri , Indictione  Seconda : indicanti  l’anno 
presente.  In  esso  strumento  Atto  Filius  quon- 
dam idemque  A (toni  de  Comitato  Parmense , 
qui  professus  sum  ex  nationc  mea  Lege  vivere 
Longobardorum  , vende  alcuni  beni  ad  Adel- 
berto , qui  et  Atto  Comes , Consobrino  meo , 
Filius  quondam  Sigefredi  de  Comitatu  Lucen- 
si.  Fu  stipulato  quello  strumento  in  Loco  In- 
sula Judiciaria  Pannensis.  Potrebbe  essere  che 
a questi  tempi  appartenesse  ciò  che  narra  l’au- 
tore della  Cronica  Farfense.  Quel  tiranno  e 
dilapidatore  dell’insigne  monistero  di  Farfa,. 
Campone  abbate,  di  cui  parlammo  all’anno 
9B9 , era  tuttavia  vivo  , ed  opprimeva  quel 
sacro  luogo.  Giovanni  XII  papa  cominciò  ad 
abbonirlo , sicut  et  sous  pater , cioè  Alberico 

(i)  Antiquitat.  Italicar.  Diwert.  XXVIII. 
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patrizio.  E noi  lasciando  tornare  al  governo 
del  monistero  , creò  in  sua  vece  abbate  «li 
Farla  un  Adamo,  oriondo  della  città  di  Luc- 
ca , se  pure  non  vuol  dire  di  Lucania.  Ma 
perché  in  questi  tempi  per  I4  maggior  parte 
i monisterj  d’  Italia , seminari  una  volta  di 
virtù  , erano  divenuti  sentine  di  vizj , esso 
Adamo  ben  tosto  si  scoprì  non  da  meno  del 
suddetto  Canapone.  Pro  publico  antan  stupri 
sedere , in  quo  detentus  est  a militi  bus  Papaie 
Johannis , et  Marchionis  Theobaldi , qui  tane 
Sabinensibus  pr (rerat.  Per  esimersi  dal  gasligo 
gli  convenne  alienar  due  corti  ed  altri  fondi 
spettanti  a quel  monistero.  Lupo  Protospata  (1) 
all’anno  g55  notò  che  Mariano  generale  de  i 
Greci  venne  in  Puglia.  Sotto  quest’anno  poi, 
o pur  nel  seguente,  l’autore  della  Cronica 
Arabica  (3)  della  Sicilia  lasciò  scritto  che  As- 
sano  Saraceno , signore  di  quell’  isola  , trans- 
fretavìt  et  ivit  oboi  am  J'ratri  suo  Animar.  Et 
fugit  coram  eo  Marianus  Strale gus , abductu 
tamen  navi  e navibus  Moslcmiorum.  Aggingne 
appresso,  che  quell’ armala  navale  di  Mori, 
nel  tornare  di  settembre  in  Sicilia,  andò  tutta 
a male,  e fu  d’uopo  farne  una  nuova.  Luca 
questi  tempi  Attone  vescovo  di  Vercelli , grande 
ornamento  di  quella  chiesa  per  la  sua  lette- 
ratura e pietà,  diede  fuori  il  suo  trattato  De 
Pressuris  Ecclesiae,  dove  espone  il  mal  trat- 
tamento che  si  facea  de’ vescovi,  con  permet- 
tere a tutti  di  accusarli  , con  esigere  da  essi 

(1)  lupus  Protospata  Clironie. 

(a)  Clirou.  Arabicum  P.  II  toni.  1.  Iter.  Italie 
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che  in  mancanza  di  pruove  prendessero  il 
giuramento,  ed  accettassero  il  duello,  da  farsi 
con  qualche  loro  campione.  Riconosce  per 
canoniche  e come  vegnenti  da  Dio  le  elezioni 
de’  vescovi  fatte  dal  clero  e popolo.  Ma  i 
principi  poco  timorati  di  Dio  , sprezzando 
queste  regole,  volevano  che  la  lor  volontà 
prevalesse  in  eleggere  i sacri  pastori.  E quali 
mai?  Si  rifiutavano  i meritevoli  eletti,  e con- 
veniva prendere  i prediletti  da  loro,  ancor- 
ohè  indegni , non  considerando  essi  il  merito 
del  sapere  e della  bontà  de’ costumi,  ma  so- 
lamente le  ricchezze , il  parentado  e i servigj. 
E se  non  vendevano  le  Chiese  per  danaro, 
le  davano  nondimeno  in  pagamento  della  ser- 
vitù prestata  da  essi , o da’  lor  parenti  alla 
corte.  Però  si  vedevano  fanciulli  alzati  al  ve- 
scovato, e si  obbligava  il  popolo  a dar  testi- 
monianze favorevoli  a questi  sbarbatelli , che 
appena  avevano  imparato  a memoria  qualche 
articolo  della  Fede,  per  potere  rispondere, 
benché  tremando,  all’ esame:  il  quale  era  tut- 
tavia in  uso  più  tosto  per  formalità , che  per 
chiarire  la  scienza  d’essi.  Ed  ecco  qual  fosse 
in  questi  tempi  lo  stalo  miserabile  delle  chiese 
d’Italia. 

v 

Anno  di  Cristo  qSi).  Indizione  II. 

di  Giovanni  XII  papa  4-  • L 

di  Berengario  li  re  d ' Italia  io. 
di  Adalberto  re  d Italia  io.  1 

Era  assai  vecchio  Pietro  Candiano  III  doge 
di  Venezia  ; a questa  malattia  si  aggiunse  la 


Digitized  by  Googl 


ANNO  DCCCCUX  5 I I 

grave  afflizione  provata  per  la  ribellione  ili 
Pietro  suo  figliuolo , che  servì  ad  affrettargli 
la  partenza  da  questo  mondo  (i).  Non  fu  egli 
sì  presto  morto , che  raunalo  il  gran  consi- 
glio del  popolo,  dove  intervennero  anche  i 
vescovi  ed  abbati , tutti  deliberarono  di  voler 
per  loro  doge  quel  medesimo  Pietro  IV  che 
essi  prima  aveano  giurato  di  non  ammettere 
al  loro  governo.  Però  a gara  con  quasi  tre- 
cento barche  se  n'andarono  a Ravenna  a le- 
varlo, e pomposamente  ricondottolo  a Vene- 
zia , di  nuovo  il  crearono  doge.  Accadde  pro- 
babilmente in  quest'anno  un  fatto,  di  cui  ci 
ha  conservata  una  breve  memoria  l'Anonimo 
Salernitano  (a).  Cioè  che  Giovanni  XII  pa- 
pa , il  quale  comandava  tanto  in  temporale 
che  spirituale  in  Roma , ebbe  delle  dissensioni 
con  Pandolfo  e Landolfo  II  principi  di  Be- 
nevento e di  Capua  , eh'  esso  istorico  chiama 
figliuoli  di  Landolfo  II , ma  con  errore , per- 
chè Pandolfo  fu  figliuolo  e non  fratello  di 
Landolfo  II,  il  quale  fiu  dell'anno  9 i 3 l’avea 
dichiarato  collega  nel  principato.  Ora  papa 
Giovanni  dum  esset  adolescens , atqne  vitiis  de- 
tti tus,  undiqne  liostium  gentes  congregari  jussit 
in  tuium , et  non  tantum  Romanwn  exercitum , 
sed  et  Tuscos  Spoletinosque  in  siuun  sujfragtiun 
conduxit.  Nè  i popoli  di  Spoleti , nè  quei  della 
Toscana  erano  allora  sudditi  del  papa,  e però 
li  dovette  egli  trar  seco  in  lega.  A questo 
avviso  Landolfo  principe  di  Benevento  mise 


(1)  Dandul  in  Chron.  tom.  ta.  Rer.  Ital. 

(?)  Anonymus  Salerò.  P.  11.  Uin.  a.  Ber.  Italie. 
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in  armi  tulli  i suoi  Capuani,  ed  incontanente 
spedì  a Salerno,  pregando  Gisolfo  principe 
di  quella  terra  di  accorrere  in  aiuto  suo.  Venne 
Gisolfo  con  fiorito  esercito  e gran  salmerìa. 
Non  ci  volle  di  più  per  fare  abortire  tutti  i 
disegni  di  papa  Giovanni  j perciocché  dum 
Romani , Spolelinique  et  Tusci  adventum  Prin- 
cipis  GisuIJi  reperissent , ma  "no  meta  percossi, 
suos  repetnnt  fines.  Aggiugne  il  medesimo  sto- 
rico, che  da  lì  a qualche  tempo  papa  Giovanni 
per  suoi  ambasciatori  fece  intendere  a Gisolfo 
suddetto  di  voler  contraere  lega  con  lui.  Venne 
Gisolfo  da  Saierno  a Tei  racina , conduceudo 
seco  un  mobilissimo  corteggio  , e colà  porta- 
tosi anche  il  papa,  stabilii ono  fra  loro  la 
desiderata  lega.  lu  somma  dice  questo  scrit- 
tore salernitano , essere  stato  in  tanto  credilo 
Gisolfo  principe  di  Salerno , che  tanto  i Greci 
che  i Saraceni,  Francesi  e Sassoni  si  studia- 
vano di  averlo  per  amico , e niuno  si  atten- 
tava a toccare  gli  Stati  di  lui.  Ilo  io  data 
alla  luce  (i)  una  donazione  da  lui  fatta  alla 
chiesa  di  San  Massimo  fondala  in  Salerno  a Zoo- 
nimo Guai  fèria  Principe  Bi  savio  nostro  , come 
egli  dice.  Lo  strumento  fu  scritto  in  Armo  trige- 
simo quinto  Principati is  nostri,  de  mense  Apri- 
lis,  Indictione  li,  cioè  nell’ anno  presente, 
se  quelle  note  furono  ben  copiate.  Leggesi  pari- 
mente nelle  Antichità  Italiche  (2)  un  diploma 
de  i re  Berengario  et  Adalberto  , dato  Vili 
Kalendas  Novembris  , Anno  Incarnationis. . 

(1)  Antiquit.  Italicar.  Dissei  t.  XVIII. 

(a)  Lbid  Dissert,  II. 
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Domini  DCCCCLVIIII.  Regni  vero  Do-  * 
mnomm  Berengarii  atque  Adalberti  piissì- 
morum  fìegum  Filli,  lndictione  III.  Actum 
Papia.  Anche  questo  documento  appartiene 
all  anno  presente.  Non  si  sa  già  a quale  sia 
precisamente  da  riferire  una  lettera  scritta  dal 
sopralodato  Attone,  o sia  da  Azzo  vescovo  di 
Vercelli  in  questi  tempi , personaggio  di  sa- 
cra letteratura  ornatissimo,  come  dimostrano 
l’ opere  sue  date  alla  luce  dal  padre  Daclie- 
ry  (i),  e tanto  più  degno  di  stima , quanto  più 
era  comune  allora  l’ ignoranza  in  Italia.  Tutti 
si  lamentavano , ma  spezialmente  i vescovi , 
dell’  aspro  governo  del  re  Berengario , e si  può 
credere  che  studiassero  le  maniere  di  sgravar- 
sene. Ora  Berengario  , a cui  non  mancavano 
spie  per  assicurarsi  della  fedeltà  d1  essi  prelati , 
volle  obbligarli  a dargli  de  gli  òstaggi.  Sopra 
ciò  Attone  scrisse  a i vescovi  suoi  confratel- 
li , ( giacché  non  era  loro  permesso  di  rau- 
narsi)  per  udire  il  lor  sentimento  intorno  a 
questa  novità.  Egli  intanto  giudiziosamente 
propone  il  suo  con  riconoscere  l’obbligo  della 
fedeltà  dovuto  a’ suoi  sovrani,  ma  con  soste- 
nere che  non  si  dee  far  quello  che  non  hanno 
fatto  i predecessori;  nè  essere  giusto  l’ esporre 
gli  ostaggi  a’  pericoli  della  vita , perchè  se  i 
vescovi  non  si  trattenessero  per  timore  di  Dio 
dal  mancare  al  loro  dovere,  molto  men  se  ne 
guarderehbono  per  timore  di  nuocere  a gli 
ostaggi.  Nel  Catalogo  de’ Duchi  di  Spoleti , 


(i)  Atto  Vercellensis  Epist.  n.  io  Spicileg.  Dachery, 

Muratori.  Ann.  VoL  Vili.  33 
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posto  davanti  alla  Cronica  di  Farfa  (i) , prima 
dell’anno  g6o  si  vede  menzionato  Trasmun- 
dus  Dux , il  quale  si  può  credere  succeduto 
in  quel  ducato  per  la  morte  o per  altra  man- 
canza di  Teobaldo  duca  e marchese  di  quella 
contrada.  All’anno  g8i  noi  troveremo  crealo 
duca  e marchese  di  Spoleti  e Camerino  un 
Trasmondo,  senza  potersi  chiarire  se  sieno 
diverse  persone,  e forse  l’un  figlio  dell’altro, 
o se  pure  fuor  di  sito  avesse  il  Cronista  Far- 
fense  parlato  di  uu  Trasmondo  duca  verso 
questi  tempi. 

Anno  di  Cristo  960.  Indizione  III. 
di  Giovanni  XII  pupa  5. 
di  Berengario  li  re  d'Italia  11. 
di  Adalberto  re  d'Italia  11. 

Non  ha  la  storia  d’ Italia  autore  alcuno  da 
cui  si  possa  ricavare  in  che  consistessero  gli 
aggravj  fatti  dal  re  Berengario  a quasi  tutti  i 
principi  d’Italia,  ed  in  particolare  al  romano 
pontefice.  Ch’  egli  ne  facesse , e molti  ed  in- 
tollerabili, si  può  argomentare  da  quanto  la- 
sciarono scritto  gli  antichi  storici  , fra’ quali 
Liutprando  , dove  racconta  (a)  , che  regnali - 
ti  bus , immo  saevientibus  in  ìtaliam  , et  ut  ve- 
rius  fateamur  , tyrannidcm  exercentibns  Be- 
rengario atque  Adelberto , Giovanni  XII  papa 
spedì  per  suoi  legati  ad  Ottone  il  Grande  re 
di  Germania  Giovanni  .Cardinal  diaconQ  ed 


(1)  Clironic.  Farfens.  P.  II.  tom.  a.  Rer.  Italie, 
(a)  Liatpiandus  Hist  lib.  6.  cap.  fa'. 
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Axzone  notaio , o pure  archivista  , con  pre- 
garlo che  pef  amore  di  Dio  e de  i santi  Apo- 
stoli Pietro  e Paolo  volesse  liberar  lui  e la 
santa  Chiesa  Romana  dalle  griffe  di  questi  due 
re , e rimetterla  nella  sua  primiera  libertà. 
Dietro  a i legati  pontificj  arrivò  in  Sassonia 
Gualberto  arcivescovo  di  Milano,  che  appena 
vivo  s’ era  potuto  sottrarre  alla  rabhia  di  Be- 
rengario et  Adalberto , protestando  di  non 
poter  più  sofferire  la  loro  crudeltà , e molto 
men  quella  di  Willa  o sia  Cuffia  moglie  di 
Berengario,  che  contro  le  leggi  ecclesiastiche 
volea  sostenere  come  arcivescovo  di  Milano 
Manasse  arcivescovo  d’Arles , il  quale  altronde 
si  sa  che  seguitava  tuttavia  ad  intitolarsi  Ar- 
civescovo di  Milano.  In  oltre  sopragiunse  Gual- 
done  vescovo  di  Como,  e non  già  di  Cuma, 
come  si  pensò  il  padre  Pagi , lamentandosi 
anch'  egli  di  varie  oppressioni  a lui  fatte  da 
i due  re  suddetti  e dalla  regina  Willa.  Aggiu- 
gne  Liutprando  : Venerimi  et  nonnulli  alterius 
ordinis  ex  Italia  viri,  quos  inter  Illustris  Mar- 
chio Otbertus  cum  Apostolici  cucurrerat  Nun- 
tiis , a sancissimo  Òlhone  lune  Rege,  ut  dixi, 
nunc  Augusto  Caesare , consilium , auxiliurn- 
que  expetcns.  Lo  stesso  abbiamo  dal  Conti- 
nuatore di  Reginone  (i),  le  cui  parole,  rap- 
portate ancora  dall'  Annalista  Sassone  (a)  , 
sono  le  seguenti  sotto  quest1  anno  : legati 
quoque  ab  Apostolica  Sede  veniunt  Johan- 
nes Diaconus , et  Azo  Scriniarius , vocantes 

( i ) Continuator  Reginoni*  in  Clu'onieo. 

(2)  Annalista  Savo. 
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Regent  ad  defend&ndum  Italiam , et  Romanam 
Rempublicam  a tyrannide  Berengarii.  fFalt- 
bi'rtus  edam  Arcmepiscopus  Medìolanensis , et 
f Fai  do  Cumanus  Episcopus , et  Opertus  Mar- 
chio , Berengariiun  Jugieutes , in  Saxonia  Re - 
geni  adeunt.  Sed  et  reliqui  paene  omnes  Italiac 
Comites  et  Episcopi,  Lileris  eum  aut  Legati s , 
ut  ad  se  liberandos  veniat , exposcunt.  Convien 
qui  por  mente  a questo  Oberto  marchese , 
indubitato  ascendente  della  nobilissima  casa 
d’ Este  , che  mireremo  anche  diramata  nella 
reai  casa  di  Brunsvich  dominante  in  Germania 
e nella  gran  Bretagna.  Noi  vedemmo  questo 
principe  nell1  anno  g5 1 caro  al  re  Beren- 
gario , e suo  confidente.  Ma  Berengario  , fa- 
cile a farsi  de  i nemici,  era  anche  più  fa- 
cile a perdere  gli  amici.  Non  potendo  più  il 
marchese  reggere  all’ aspre  ed  ingiuste  maniere 
di  lui , ricorse  anch1  egli  al  re  Ottone.  Sic- 
come si  dimostrerà , questo  marchese  Oberto 
non  è già  lo  stesso  che  Uberto  figliuolo  ba- 
stardo del  re  Ugo , e marchese  di  Toscana , 
del  quale  Uberto  non  parlano  più  da  qui  in- 
nanzi le  carte  antiche  di  Lucca.  Noi  trove- 
remo il  uostro  Oberto  sotto  Ottone  il  Graude 
uno  de’ primi  personaggi  nella  sua  corte  e di 
tutta  l’ Italia;  laddove  Uberto  marchese  di 
Toscana  fu  da  esso  Ottone  cacciato  in  esilio. 

Se  mi  vieu  chiesto , di  qual  Marca  avesse 
allora  il  governo  il  suddetto  Oberto , non  so 
rispondere  , per  mancanza  di  lumi.  So  bene  ( e 
lo  vedremo  andando  innanzi  ) eh’  egli  mancato 
di  vita  circa  l’ anno  975  , lasciò  dopo  di  sè  due 
Hgliuoli,  cioè  Adalberto  ed  Oberto  II,  amendue 
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marchesi.  E questo  Adalberto,  siccome  co- 
sta da  uno  strumento  lucchese,  citato  dal 
Fiorentini  (i)  e da  me  poi  pubblicato  nelle 
Antichità  Estensi  (2),  vieu  chiamato  Adalberlus 
Marchio , Filio  bonae  memoriae  Obberti , et 
Nepus  bonae  memoriae  Adallterti  , qui  fuit 
similiter  Marchio.  Sicché  padre  di  questo  Ober- 
to,  chiamato  Illustre  Marchese  da  Liutpran- 
do , fu  un  altro  marchese  Adalberto;  e però, 
secondo  i miei  conti,  e per  le  osservazioni 
già  addotte  in  essa  opera,  concorrono  fortis- 
sime conietture  a farci  credere  il  padre  d’esso 
Oberto  discendente  da  uno  de  i due  Adal- 
berti  duchi  e marchesi  di  Toscana  , o per  via 
di  Bonifazio  figliuolo  di  Adalberto  I,  o per 
quella  di  Guido  o di  Lamberto  figliuoli  di 
Adalberto  li  duchi  aneli’ essi  di  Toscana.  Sotto 
i re  Ugo  e Lottario  fu  perseguitata  e de- 

E ressa  la  prosapia  d’essi  Adalberti;  ma  sotto 
erengario,  e maggiormente  poi  sotto  Ottone 
il  Grande , si  rialzò  nella  persona  del  mento- 
vato marchese  Oberto  , con  durar  tuttavia  per 
misericordia  di  Dio  nelle  nobilissime  due  case 
regnanti  che  testé  ho  accennato.  Ora  tor- 
nando ad  Ottone  I re  di  Germania  , dovette 
ben  parergli  saporito  l’invito  a lui  fatto  da 
tanti  principi  di  acquistare  non  solamente 
il  regno  d’Italia,  ma  anche  la  corona  del- 
l’ imperio  romano  ; e però  in  quest’  anno 
egli  accudì  alle  provvisioni  necessarie  per  ca- 
lare con  forza  e decoro  iu  Italia  nell’anno 

( 1)  Fiorentini , Memor.  di  Matilde  lib.  4> 

(a)  Antichità  Estensi  P.  1.  cap.  ai. 
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vegnente.  Truovasi  una  donazione  fatta  dal 
re  Berengario  alla  regina  Willa  o sia  Giulia 
sua  moglie  (i),  intervenni  ac  petiticme  ÌVì- 
donis  Marchionis,  nostriquc  dilecti  Filii.  F u dato 
quel  diploma  Oetavo  die  Kalcnd.  JSovembris 
sitino  Dominicele  Inearnationis  DCCCCLX. 
Indictione  Quarta , Pegni  vero  Domnomm 
jìcrengarii , et  Adalberti  lìegum  Decimo.  Ac- 
tum  vero  Papiae.  So'to  questo  medesimo  anno 
racconta  il  Dandolo  (a)  che  Pietro  Candia- 
mo IV  doge  di  Venezia  , insieme  con  Buono 
patriarca  di  Grado , con  Pietro  vescovo  di 
Oiivola  o sia  di  Venezia  stessa , con  Giovanni 
vescovo  di  Torcello , e con  gli  altri  vescovi, 
clero  e popolo,  rinovò  il  decreto  già  fatto 
da  Orso  I doge  di  non  far  da  lì  innanzi  mer- 
catanzia  de  gii  servi  o sia  de  gli  schiavi  cri- 
stiani. Cioè  da  gran  tempo  costumavano  i 
mercatanti  veneziani  di  comperar  da  i corsari 
schiavoni  o ungheri  de’ poveri  Cristiani  fatti 
schiavi , e poi  li  rivendevano  a i Saraceni  o 
ad  altre  nazioni  pagane.  Circa  l1  anno  877  fu 
proibito  questo  infame  traffico  da  i dogi  e 
dal  clero  e popolo  di  Venezia  con  pene  tem- 
porali e spirituali.  Ci  fu  bisogno  ancora  in 
quest’anno  di  rinovar  lo  stesso  divieto , con 
proibire  nel  medesimo  tempo  il  portar  lettere 
d’ Italiani  o di  Tedeschi  a i Greci , o al  loro 
impcradore , ad  istanza  forse  del  re  Berenga- 
rio , a cui  non  doveano  piacere  simili  intel- 
ligenze. Donizone  (3)  oltre  all’  assedio  di 

(1)  Antiquitat.  Italie.  Dissert.  XIX. 

(a)  Dandu].  in  Cliion.  tom.  la.  Iter.  Ital. 

(3)  Doaizo  io  Vit.  Matlùld.  lib.  1.  cap.  1. 
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Canossa  fatto  dal  re  Berengario  , o sciolto 
Dell’anno  94 1>,  ne  racconta  un  altro  succeduto 
dipoi  od  intrapreso  dal  re  Adalberto,  ma  con 
imbrogliare  i tempi , perchè  scrive  essere  ve- 
nuto in  Italia  Litolfo  figliuolo  del  re  Ottone , 
per  le  cui  forse  restò  libera  Canossa.  Ucciso 
poi,  com’egli  vuole,  Litolfo  in  una  batta- 
glia , Alberto  Azzo  signore  di  quella  rocca 
scrisse  immediatamente  al  re  Ottone , che  scen- 
desse in  Italia  , perchè  questa  sarebbe  sua  : 
e che  Ottone. 

. . . . confeslim  multos  sectim  inde  revexit 

Italiani  secum , quem  pacifice  petierunt. 

Cuncti  Lombardi , libi  dantes  oppida  gratis. 

Questo  secondo  assedio , secondo  lui , durò 
Tempora  per  bina , ternos  Me.nse.sque  , cioè  , 
se  so  ben  intendere , due  auni  e tre  mesi. 
Conosce  il  lettore  che  v’  ha  de  gli  sbagli  nella 
narrativa  di  Donizone.  Ma  posto  che  sussista 
il  suddetto  secondo  assedio  , ed  assedio  aa- 
ch1  esso  ben  lungo , parrebbe  che  dovessimo 
crederlo  incominciato  nell’anno  949,  e ter- 
minato nell’ anno  961  , allorché  un  gran  tem- 
porale venne  dalla  Germania  in  Italia. 

Anno  di  Cristo  961.  Indizione  IP. 
di  Giovanni  XII  papa  6. 
di  Berengario  II  re  A Italia  12. 
di  Adalberto  re  d’Italia  12. 

Quando  sia  originale  , come  sembrò  a 
me,  un  diploma  (1)  de  i re  Berengario  et 

(1)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  LXV. 
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Adalberto,  conceduto  a Martino  abbate  della 
Vangadìzza  presso  all’Adigetto,  dove  io  osser- 
vai tuttavia  il  sigillo  di  cera  col  nome  di  quei 
re  , noi  troviamo  essi  regnanti  in  Verona  sul 
fine  di  maggio  del  presente  anno.  Fu  dato 
quel  diploma  Tertio  Kalendas  Junias , Anno 
Incarnationis  Domini  DCCCCLXI.  Regni 
vero  Domni  Berengarii  , atque  Adalberti  piis- 
simorum  Regimi  XI.  Indictione  IV.  Actum 
Veronae.  Quel  che  è più  , essendo  stato  dato 
questo  di  [doma  interventu  ac  petìtione  Ugonis 
Àtarchionis  Thusciae,  noi  vegniamo  a conoscere 
che  Uberto  marchese  di  Toscana  o avea  pa- 
gato il  debito  della  natura  (i),  o,  come  vo- 
gliono alcuni,  era  fuori  d’Italia  cacciato  in 
esilio  5 e che  Ugo  suo  figliuolo , il  quale  riu- 
scì poi  uno  de’  principi  famosi  d’ Italia  , era 
succeduto  a lui  nel  possesso  e governo  della 
Toscana  ; ed  avere  san  Pier  Damiano  imbro- 
gliata, siccome  vedremo,  co’ suoi  racconti  la 
storia  della  Toscana.  Vien  anche  rapportata 
dall’  Uglielli  (2)  la  fondazione  del  monistero 
di  Grassano  nella  diocesi  di  Vercelli , fatta 
da  Aledramo  marchese , figliuolo  di  Guglielmo 
conte,  e da  Gerberga  figliuola  del  re  Be- 
rengario. Questi  vien  creduto  il  primo  mar- 
chese del  Monferrato , da  cui  derivò  la  schiatta 
di  que’principi  sì  celebri,  siccome  vedremo 
nella  storia  de’  secoli  susseguenti.  Quello 
strumento  ha  queste  note  : Berengarius  et 


(1)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  i5. 

(2)  Ughelliu*  I tal . Sacr.  toni.  in  Episcop.  Vercel- 
lem. 
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Adelbertus  ejus  Filius , grafia  Dei  RegeS  , Anno 
conun  , Deo  propitio , Undecimo , mense  Au- 
gusti , Indictione  Quarta , cioè  nell’  anno  pre- 
sente , nel  cui  mese  di  agosto  troviamo  tut- 
tavia dominanti  questi  due  re.  Vedesi  anche 
appresso  il  Guichenon  (r)  un  diploma  di  Ugo 
e Lottarlo  re  d’Italia,  che  nell’anno  q38  do- 
nano Aledramo  Corniti  quondam,  Cortem  , 
qune  Forum  nuncupatur  , sitam  super  Jlu- 
vium  Tonar.  Si  può  tenere  per  lo  stesso 
Aledramo  che  con  titolo  di  Marchese  com- 
parisce da  lì  innanzi.  Intanto  stava  forte  a 
cuore  al  re  Ottone  la  spedizion  d’ Italia  ; ma 
prima  d’ intraprenderla  volle  assicurar  la  co- 
rona della  Germania  in  capo  ad  Ottone  pri- 
mogenito suo.  Adunata  dunque  in  Vormazia 
la  dieta  generale  del  regno , fu  con  unanime 
consenso  de’  baroni  e del  popolo  eletto  re  di 
Germania , e coronato  Ottone  li  suo  figliuo- 
lo (2).  Ciò  fatto,  e raccomandato  a Guglielmo 
arcivescovo  di  Magonza , suo  fratello , esso 
figliuolo,  che  era  allora  in  età  di  sette  anni, 
tornò  Ottone  il  Grande  in  Sassonia,  e dopo 
aver  dato  buon  ordine  a gli  affari  , per  la 
Baviera  e per  la  Valle  di  Trento  calò  coll’e- 
sercito suo  in  Italia  , ubi  omnes  paene  Comites 
et  Episcopos  obvios  habuit , et , ut  decuit , ab 
eis  honorifice  susceptus , potestative , et  absque 
ulla  resistenza  Papiam  intravit.  Trovò  quivi 
distrutto  da  Berengario  il  palazzo  de  i re, 

(1)  Guichenon  Bibliothcc.  Sebus.  Centur.  I.  num.  85. 

fa)  Continuato!'  Reainonis  in  Chronico.  Hermaunus 
Contract.  in  Chron.  Annalista  Sa\o  in  Chron. 
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forse  per  un  pazzo  gastigo  dato  da  lui  a i 
cittadini  , ed  ordinò  che  si  rifacesse.  Intanto 
Berengario  e Willa  sua  moglie  e i lor  fi- 
gliuoli si  chiusero  in  varie  fortezze , senza 
osar  di  comparire  coll'  armi  in  campagna 
per  opporsi  a i felici  progressi  del  re  ger- 
manico. 

Si  può  molto  bene  accordar  questa  rela- 
zione con  ciò  che  l’Anonimo  Salernitano  (i) 
lasciò  scritto , dicendo  che  il  re  Adalberto 
cum  magno  apparata , populoque  nimis  valido 
Clusas  verni,  cioè  all»  Chiusa  nella  Valle 
dell’  Adige  , quaterna  cum  Ottone  cerutmen 
iniret.  Feruntque  plurimi , ut  sexaginta  millia 
pugnatorum  cum  Rege  Adelverto  fuissent.  Stette 
ivi  questo  esercito  un  dì  e una  notte , senza 
che  udissero  avvicinarsi  il  nemico*,  quand’ ec- 
coti molti  di  que'  conti , cioè  de’  governatori 
delle  città  , dissero  fuor  de  i denti  ad  Adal- 
berto , che  il  pregavano  di  portarsi  a Pavia 
per  fare  intendere  al  re  Berengario  suo  padre 
di  cedere  ad  esso  Adalberto  il  governo  del 
regno , perchè  loro  intenzione  era  di  non 
istar  più  sotto  il  comando  di  lui.  Se  accon- 
sentiva, erano  pronti  a combattere  con  tutte 
le  lor  forze  contra  chi  veniva  in  Italia  per 
torgli  il  regno j se  no,  si  sarebbono  dati  al 
re  di  Germania , siccome  risoluti  di  non  più 
sopportare  la  crudeltà  di  Berengario  e di  sua 
moglie.  Andò  Adalberto  ; trovò  il  padre  dis- 
posto alla  rinunzia , ma  Willa  sua  madre , 

(i)  Anonynius  Salem.  P.  I,  tota.  a.  Rer.  Italicar. 
pag.  199. 
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femmina  delle  perverse  e triste  che  sieno 
mai  state  create  al  mondo , non  si  volle  la- 
sciar in  alcuna  maniera  smuovere , e disturbò 
l’affare.  Portata  da  Adalberto  la  risposta  a i 
conti , ciò  servì  ad  accrescere  la  lor  collera  ; 
e però  all’  istante  partendosi  da  lui  colle  lor 
genti , se  ne  tornarono  cadauno  alla  sua  città. 
Di  qui  è che  senza  contrasto  alcuno  entrò  il 
re  Ottone  in  Italia , e a dirittura  passato  a 
Pavia,  vi  trovò  spalancate  le  porte.  Non  tardò 
la  maggior  parte  de’  principi  e delle  città  di 
Italia  ad  eleggere  e a riconoscere  per  suo 
signore  il  re  Ottone  nella  dieta  tenuta  a que- 
sto fine  in  Milano.  Landolfo  seniore  (1)  sto- 
rico milanese  del  secolo  susseguente  così  ne 
scrive  : Otto  ab  omnibus  in  Regnimi  cian  trium- 
phis  Mediolani  Electus,  sublimatus  est.  Seguita 
poi  a descrivere  la  coronazione  falla  nella  Ba- 
silica Ambrosiana  di  Milano  , con  queste  pa- 
role: Walperto  (arcivescovo)  mjsteria  divina 
celebrante , multis  Episcopis  circumstantibus  , 
Bex  omnia  Regalia,  Lance  am , in  qua  Clavus 
Domini  habebatur , et  Fnsem  Regaleci , Bi- 
penne m , Baltheum  , Clamydem  Imperiateci , 
omnesque  Regias  vestes  super  Altare  beati 
Ambrosie  deposuit , perjìcientibus  atquc  cele- 
brantibus  Clericis , omnibusque  Ambrosianis 
Ordinibus  divina  rum  solemnitatum  mjrsteriis  , 
fValpertus  magnatiinuts  Archicpiscopus , omni- 
bus regalibus  indumenti s cum  manipolo  Sub- 
diaconi (si  osservi  l’antichità  di  questo  rito) 


(1)  I.andulf.  Senior.  Hàt.  Mediol.  lib.  2.  cap.  16. 
toni.  4.  Rer.  Ita!. 
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Corona  superimposita  ( cioè  la  Corona  del 
Ferro , in  cui  non  dovea  sapere  Landolfo  , 
come  sanno  oggidì  quei  di  Monza,  che  v’ era 
innestato  un  Chiodo  del  Signore , perchè  lo 
avrebbe  dello  come  lo  disse  della  Lancia  ) 
adstantibns  beali  Ambrosii  suffragane is  uni- 
versi, multisque  Ducibus  atque  Marchionibus, 
decentissime  et  mirijice  Otlonem  Regem  col- 
laudatimi et  per  omnia  conjirmatum,  indui  t 
atque  perunxit.  Spedì  intanto  il  re  Ottone  a 
Roma  Attone  o sia  Azzo  abbate  di  Fulda  , 
con  ordine  di  preparar  gli  alloggi  e tutto 
quanto  occorreva  per  la  sua  venuta  a Roma , 
giacché  era  d’ accordo  con  papa  Giovanni  XII 
che  gli  sarebbe  conferita  la  corona  impe- 
riale. 

Da  gran  tempo  , cioè  dall’  anno  8a3  , oc- 
cupavano i Saraceni  l’ isola  di  Creta  , oggidì 
Candia.  Venne  in  pensiero  a Romano  juniore 
itnperador  de’  Greci  di  riacquistarla , e spedì 
a quella  impresa  Niceforo  Foca  nell’ anno  pre- 
cedente. Di  molte  prodezze  quivi  fece  questo 
generale  (i),  e finalmente  nel  presente  anno 
gli  riuscì  di  prendere  la  capitale , e di  ridur 
tutta  l’isola  alla  divozione  del  greco  Augusto: 
motivo  di  somma  consolazióne  ed  allegrezza 
non  solo  a i Cristiani  d’  Oriente  , ma  all'  Ita- 
lia tutta.  Diversa  era  ben  la  sorte  dell’  isola 
di  Sicilia  in  questi  tempi.  Per  attestato  della 
Cronica  Arabica  (a) , Assano  signore  d1  essa 


(i)  Leo  Diaconus  Hist.  apud  Pag.  Lupus  Protospata 
in  Cbron. 

(a)  Chronic.  Arabicum  P.  II.  tom.  i.  Rer.  Italicar. 
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ìsola  seco  condusse  in  Affrica  oplimates  Sicu- 
lorum,  ( cioè,  per  quanto  vo  io  conghietturan- 
do  , i figliuoli  giovanetti  de’ nobili  siciliani) 
et  institiùt  eos  in  Religione  Amir  Al-Mumenin, 
hoc  est  Jmperatoris  Fidelium , seu  Mahomc- 
tanorum,  qui  res  eorum  auxit , et  bene/ccit 
eis.  Dovette  in  questa  maniera  la  religion 
cristiana  ricevere  un  gran  crollo  in  Sicilia 
sotto  il  giogo  de’  Saraceni.  Sul  fine  di  mag- 
gio dell1  anuo  presente  fece  partenza  da  que- 
sta vita  Landolfo  li  principe  di  Benevento  e 
di  Capua  (i)  , con  succedergli  Pandolfo  so- 
pranominato Capodiferro  , già  dichiarato  suo 
collega  nel  principato  nell1  anno  g43  > e Lan- 
dolfo 111,  amendue  suoi  figliuoli. 

Anno  di  Cristo  962.  Indizione  V. 
di  Giovanni  XII  papa  7. 

di  Ottone  I imperadore  1.  * • < 

di  Ottone  lì  re  d Italia  1. 

Celebrò  il  re  Ottone  la  festa  del  santo  Na- 
tale dell1  anno  precedente  iri  Pavia , e poscia 
si  accinse  al  viaggio  di  Roma.  Leggesi  presso 
Graziano  (a)  ne  gli  Annali  Baroniani  (3),  e 
in  altri  libri , il  giuramento  fatto  da  lui  in 
favore  di  papa  Giovanni  prima  di  passare 
colà.  Si  pernùttente  Domino , dice  egli , Ro- 
mani venero , sanctam  Romanam  Ecclesiam , et 
Te  Rectorem  ipsius  exaltabo  secundum  posse 

(1)  Peregr.  Ilistor.  Princip.  Langobard.  P.  I.  tom.  a. 

Rer.  Jtal. 

(2)  Gratian.  Dist.  LXIIT.  cap.  53. 

(5)  od.  in  Anual.  Eccl. 
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me  turi  ; et  nunquam  vitam  , aut  membra  , et 
ipsum  honorem,  qnem  habes , mca  voluntate , 
aut  meo  consilio , aut  rneo  cortsensu , aut  mea 
exhortatione  pcrdes.  Et  in  Romana  Urbe  nul- 
lum  Placitum , aut  ordiimtionem  faciam  de 
omnibus , quae  ad  Te , ani  ad  Romanos  per- 
tinent , sine  tuo  consilio.  Et  quidquid  in  no- 
strani potcstatem  de  Terra  Sondi  Petri  per- 
venerit,  Tibi  reddam.  Et  cuicumque  Regnwn 
Italicum  commisero  , jurare  faciam  illuni , ut 
adjutor  l'ibi  sii  ad  difendendola  Terram  San- 
cii Petri  secondimi  siami  posse.  Ila  il  padre 
Pagi  (i)  provato  non  essere  stato  Ottone  il 
Grande , divenuto  che  fu  Augusto , da  meno 
de’ suoi  predecessori  , con  avere  acquistata  la 
sovranità  di  Roma , e lasciatone  1’  utile  domi- 
nio al  romano  pontefice.  Anche  di  ciò  è una 
pruova  il  dirsi  eh’  egli  in  Roma  non  terrà  al- 
cun piacilo  e giudizio,  nè  pubblicherà  editto 
alcuno  intorno  a cose  spettanti  al  papa  e al 
popolo  romano,  senza  ascoltare  il  consiglio 
del  medesimo  papa.  Accompagnato  dunque 
dall’esercito  e da  gran  folla  di  vescovi  e ba- 
roni , precedendolo  per  tre  giornate  P arcive- 
scovo di  Milano  Gualberto,  s’inviò  alla  volta 
di  Roma  Ottone  (a).  Giunto  colà , fra  le  ac- 
clamazioni d’ immenso  popolo  fu  con  tutto 
onore  ed  amore  accolto  da  papa  Giovanni  XII. 
Ci  è stato  conservato  da  Èpidanno  (3)  il 
giorno  in  cui  con  incomparabil  magnificenza 

(t)  Pagius  ad  Annal.  Baron. 

(a)  Liutprand.  Hist.  lib.  6.  cap.  6.  Continuator  Regi- 
noni*  in  Chron. 

(5;  Epidannus  io  Annalib. 
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seguì  la  di  lui  coronazione  per  manó  del  pa- 
pa , c gli  fu  conferito  il  titolo  e 1’  autorità 
d*  Itnperadore  Augusto.  Ipse , dice  egli  , « 
Papa  Octaviano  bencdicitur  in  Pnrificatione 
sanctae  Mariae  , die  Dominico.  Così  l’impe- 
rio romano , che  era  stato  vacante  fin  qui 
dopo  la  morte  di  Berengario  Augusto,  passò 
ne  i re  di  Germania , o pure , come  alcuni 
vogliono,  tornò  a i re  Franclii,  essendoché 
la  Germania  tuttavia  portava  il  nomedi  Fran- 
cia , e lo  stesso  Ottone  s’ intitolava  Re  della 
Francia,  cioè  dell’ Orientale , venendo  la  Gal- 
lia  sotto  nome  di  Francia  Occidentale.  In  tal 
occasione  papa  Giovanni  e tutto  il  popolo  ro- 
mano , per  attestalo  di  Liutprando,  giurò  so- 
pra il  corpo  di  san  Pietro  di  non  mai  tenere 
aderenza  alcuna  co  i deposti  re  Berengario  et 
Adalberto.  All*  incontro  , per  asserzione  del 
suddetto  Liutprandof  o , per  dir  meglio,  del 
suo  Continuatore , Ottone  a papa  Giovanni  XII 
non  solum  propria  restituit , cioè  1’  occupato- 
gli da  i re  precedenti  d’Italia,  verum  e ti  am 
ingenti  bus  gemmarrun  , altri , et  argenti  mane- 
ri  bus  ipsum  honoravit.  La  Cronica  Reicher- 
spergense  , Teoderico  da  Niern , il  Goldasto 
ed  altri  rapportano  alcuni  decreti  che  si  di- 
cono fatti  in  tal  occasione , e dipoi , intorno 
all’elezione  de’ papi,  alle  investiture  de*  ve- 
scovi , e alla  restituzione  di  beni  e diritti  fatta 
all’ impcradore.  Sono  manifeste  imposture  de 
i secoli  posteriori,  che  non  meritano  d’essere 
confutate.  Leggesi  parimente  presso  al  Cardi- 
nal Baronio,  e in  altri  libri,  il  diploma  di 
Ottone,  conferma  torio  di  tutti  gli  SÙ»ti  e beni 
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della  Chiesa  Romana:  documento  nondimeno 
* che  non  va  esente  da  varie  difficultà,  siccome 
ho  altrove  accennato  (i).  Fra  T altre  cose  si 
veggono  ivi  confermate  a San  Pietro  le  pro- 
vinole della  Venezia  e dell’  Istria , e tutto  il 
Ducato  Spoletano  e Beneventano , e la  città 
di  Napoli , per  tacere  d’ altri  paesi  che  per 
]’  addietro  non  mai  furono  dipendenti  nel  tem- 
porale dal  romano  pontefice,  ed  erano  gover- 
nati da  principi , vassalli  de  gl1  imperadori 
d’  Occidente  e de  i re  d’ Italia , o pure  de 
gli  Augusti  greci , e seguitarono  ad  esser  tali. 

Dopo  il  soggiorno  di  pochi  dì  in  Roma  , 

Sassati  in  feste  col  romano  pontefice , e in 
ar  buon  sesto  a quegli  affari,  se  ne  tornò 
indietro  il  novello  imperadore  Ottone , ed  ar- 
rivato a Lucca , quivi  concedette  ad  Uberto 
vescovo  di  Parma  il  comitato  o sia  il  governo 
di  .quella  città  (2)  con  t>n  diploma  dato  III. 
Idus  Martii  Anno  Dominicae  Incarnatio- 
nis  DCCCCLXII.  Anno  vero  Imperli  Domni 
Ottonis  Serenissimi  Augusti  Primo , Indictio- 
ne  V.  Actuni  Liviae.  Il  nome  di  Livia  do- 
vrebbe significar  Forlì  ; ma  sì  abbondanti  di 
spropositi  sono , o per  negligenza  dell’  Ughel- 
Ji , o per  colpa  de’  copisti , o per  isbagli  de 
gli  stampatori,  i documenti  da  lui  inseriti 
nell’  Italia  Sacra , che  in  vece  di  Liviae  credo 
io  scritto  ivi  Lucae.  Leggesi  in  fatti  nelle 


(1)  Piena  Esposizione  per  la  Controversia  di  Cornac- 
«pliio. 

(<)  Ughell,  Ital.  Sacr.  tota.  2.  in  Episcop.  Parcaeus, 
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mie  Antichità  Italiane  (1)  un  altro  diploma 
d’esso  Augusto,  dato  in  favore  de’ canoni  ci  di 
Lucca  nello  stesso  giorno , cioè  III.  Idus  Martii 
Anno  Domimene  I ncarnationis  DCCCCLXII. 
Anno  vero  Imperli  Dotimi  Ottonis  Primo , 
Indictione  V.  Aduni Lncae.  Però  perla  TQscana 
e per  Lucca,  e non  già  per  la  Romagna,  se 
ne  tornò  l’Augusto  Ottone  a Pavia,  dove  ce- 
lebrò  la  santa  Pasqua.  Ho  io  prodotto  un  al- 
tro suo  diploma  (a)  in  favore  . di  Norberto 
abbate  di  San  Pietro  in  Coelo  aureo  di  Pa- 
via , dato  , a mio  credere , in  quella  città  V . 
Idus  Aprilis  Anno  Domimene  Incnrnatio - 
nis  DCCCCLXII.  Imperli  vero  Domili  Im- 
peratori Hottonis  Augusti  piissimi  I.  Indictio- 

ne  V.  Actum ie.  Quivi  stando  esercitò 

la  sua  liberalità  verso  altre  chiese  del  regno, 
e verso  i conti,  marchesi  ed  altri  baroni  che 
s’  erano  mostrati  più  fedeli  alla  sua  corona , 
ed  attaccati  al  suo  servigio.  Gli  scrittori  mi- 
lanesi riferiscon  de  i gran  beni  e Stati  da  lui 
conferiti  a Gualberto  arcivescovo  dì  Milano  e 
alla  sua  chiesa.  Si  può  certamente  credere 
che  molto  più  sfavillasse  la  sua  gratitudine 
verso  chi  era  stato  il  principal  promotore  de 
i di  lui  avanzamenti  in  Italia.  Conseguì  in  tal 
congiuntura  Liutprando , le  cui  Storie  ho 
tante  volte  allegato , il  vescovato  di  Cremo- 
na, dopo  essere  stato  varj  anni  alla  corte  di 
Ottone  in  Germania,  perchè  o esiliato  o 


(1)  Antiquit.  Ita].  Dùsert.  LXII. 

(2)  Ibid.  Disiert.  LXX1. 

Muratori.  Ann.  V ol.  Vili*  34 
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perseguitato  dal  re  Berengario.  Anche  Doni- 
none (i)  attesta  die  Alberto  Azzo  signore  di 
Canossa , a cui  tante  obbligazioni  avea  la  di- 
venuta  imperadjice  Adelaide , fu  ben  rimu- 
nerato dall’Augusto  Ottone.  Ecco  le  sue  pa- 
role : - 

Ahmerìbus  meignis  stttoncm  ditat , et  ahts 

t ui  nonriuilos  Comiratus  cnntulit  ultro. 

Ver  quem  regnabat  , nil  niirum , si  peramabat. 

Ho  io  nelle  Annotazioni  a questi  versi  e nelle 
Antichità  Italiane  (2)  dimostralo  come  egli 
fu  creato  conte  , cioè  governatore  perpetuo 
di  Reggio  e di  Modena  nello  stesso  tempo. 
Truovansi  in  oltre  memorie  d’ esser  egli  stato 
promosso  a maggior  dignità  , perchè  ci  com- 
pai isce  ornato  col  titolo  ancora  di  Marchese. 
E qui  spezialmente  ebbe  principio  lo  straor- 
dinario ingrandimento  de  i maggiori  della  fa- 
mosa contessa  Matilda , di  cui  fu  bisavolo  lo 
stesso  Adalbertus  qui  et  Atto  Comes.  Mede- 
simamente fra  gli  alti  i 7 su  i quali  sparse  ge- 
nerosamente le  grazie  sue  l’Augusto  Ottone, 
ci  fu  Oberto  illustre  marchese , progenitor  de 
gli  Estensi , cioè  quel  medesimo  principe  che 
noi  vedemmo  all1  anno  960  maltrattato  dal  re 
Berengario  , e passalo  in  Germania  ad  invi- 
tare Ottone  alla  conquista  del  regno  d’Italia. 
Cioè  fu  egli  assunto  all’insigne  carica  di  conte 
del  sacro  palazzo,  la  cui  autorità  non  solo 
era  eminente  nella  corte  dell’  imperadore  , ma 

(1)  Donizo  in  Vita  Mathiltl.  lib.  i.  ean.  1.  tom,  5.  Rer. 
Ital. 

(a)  Autiquitat.  Italie.  Disserta  Vili, 
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si  stendeva  anche  per  tutto  il  regno,  essendo 
al  di  lui  tribunale  sottoposti  anche  i conti  , i 
marchesi  e duchi , cioè  i principi  di  quei 
tempi.  Ne  accennerò  le  pruove  andando  in- 
nanzi. ' 4 

Abbiamo  poi  dal  Continuatore  di  Regino- 
ne  (1),  le  cui  parole  paiono  copiate  dall'Anna- 
lista Sassone,  che  mentre  l’imnerador  Ottone 
tornava  da  Roma  a Pavia , Jìerengarius  in 
quojcim  Monte,  qui  (licitar  ad  Sanctum  Leo- 
tieni  piar  imi s wulique  scava  copiis  attractis , 
se  munii'it.  La  fortezza  di  San  Leone  era  ed 
è situata  nell’  Umbria  , ducato  allora  di  S|io- 
leti,  nel  contado  di  Monte  Feltro,  oggidì  San 
Leo.  E però  altri  scrivono  che  Berengario  fu 
assediato  in  Montefeltro.  Et  fVilla  in  Lacu 
Majori , in  quadam  Insula , qiuie.  dicitur  ad 
Sanctum  Julium  se  inclusit.  Ma  s’inganna  que- 
sto autore,  mettendo  l’isola  di  San  Giulio 
nel  Verbano , o sia  nel  lago  Maggiore.  Essa 
è nel  lago  d’Orta  nella  diocesi  di  Novara. 
Filii  vero  eju$  Adelbertus  et  Guido  huc  il- 
laeque  vagabantur.  Quasdam  tamen  munitiones 
cum  suis  sequacibus  adiate  possidebant , hoc 
est  Grad  (si  dee  scrivere  Gardam  nel  lago 
Deliaco,  chiamalo  oggidì  di  Garda  fra  Brescia 
e Verona)  et  Travallium  (forse  Valle  Tra- 
vaglia nelle  montagne  verso  il  lago  Maggiore) 
et  Insalala  in  Lacu  Cumano  : luogo  già  da 
noi  veduto  per  la  sua  fortificazione  famoso 
ne’ tempi  precedenti.  La  prima  applicazione  del 
novello  Augusto  fu  di  assediar  Willa  nell’  isola 


(i)  Continualoi’  Regiuonis.  in  Cliron. 
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di  San  Giulio.  Ben  s'immaginava  egli  di  tro- 
var con  esso  lei  i tesori  ammassali  con  tante 
es»ors’oni  ne  gli  anni  addietro,  e veri  simil- 
mente non  s'ingannò.  Quasi  due  mesi  durò 
quell'assedio , e vi  faticarono  non  poco  gli 
arcieri  e frombolatori  dell'  armata.  Fu  obbli- 
gata in  fine  Willa  a rendersi.  Ebbe  compas- 
sione e rispetto  al  di  lei  sesso  l’ imperadore, 
e dopo  av  erla  , come  si  può  conghielturare  , 
ben  pelata , le  donò  la  libertà.  Essa , con 
quanta  fretta  potè,  andò  a trovare  il  marito 
Berengario  a Monte  Feltro,  con  adoperar  poi 
tutta  per  quanto  potè  la  femmina  eloquenza, 
affinché  egli  non  si  rendesse  ad  Ottone.  Rap- 
porta il  Cardinal  Baronio  (i)  una  donazione 
fatta  da  esso  Augusto  a i canonici  di  quel- 
l’ isola  in  rendimento  di  grazie  a Dio,  perchè 
quoddam  Casteìlum , vide ’icei  Jnsulam  Sancii 
Julii  per  Bertvgarium  Referti  ab  Fpiscopaiu 
Novariensi  sublatam , nastrar  suhdiderit  dizio- 
ni. Il  diploma  è dato  IV.  Kalcndas  Augusti  t 
Anno  Dominicae  ìnearnalionis  DCCCCLXII. 
Anno  Imperii  Primo , Indictione  V.  Actum 
in  Villa , quae  dicitur  liortn  prope  Lacian 
ejusdem  S.  Julii.  Però  quell'isola  non  era 
nel  lago  Maggiore.  Sul  fine  di  settembre  si 
truova  1"  imperadore  in  Pavia , dove  intuiti « 
amantissima!.'  nostrae  Conjugis  Alcyde  (si  dee 
scrivere  Adelheìdae)  Imperatrici^ , conferma 
a Brunengo  vescovo 1 d'Asti  i privilegi  della 
sua  chiesa  (a).  U diploma  è dato  Vili , 

(it  Barrii,  in  Annal.  Eccles. 

(a)  Lgbell.  lui.  òacf.  tom.  4-  i»  Episcap.  Asteusi, 
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Kalcndas  Octobris  Anno  Dominicac  tncar natio * 
nis  DCCCCLXIl.  InJictione  Vi.  Anno  Im- 
perli Serenissimi  Imperatori  Olhonis  Primo. 
Adi  un  Papia  Civitate.  Fuor  dell'uso  di  simili 
documenti  quivi  si  vedono  sottoscritti  Obser- 
tns  (si  dee  scrivere  Otbertus ) sacri  P diadi 
Comes , cioè  Oberto  marchese,  progenitor  da 
gli  Estensi , come  abbiam  detto  di  sopra  , e' 
IVido  Mutinensis  Episcopas  con  altri  vescovi. 
Questo  Guido  vescovo  di  Modena  è quello 
stesso  che  sotto  i re  Berengario  et  Adalberto 
aveva  esercitata  l'eminente  carica  di  arcican- 
celliere.  Convieu  ben  credere  eh’  egli  fosse 
uomo  di  gran  deslre7.za  e maneggi , e che  sa- 
pesse far  ben  giocare  i regali,  e voltare  man- 
tello a tempo,  perchè  seppe  ottenere  il  me- 
desimo riguardevolissimo  posto  sotto  l’Augusto 
Ottone.  Ne  fa  fede  lo  stesso  diploma , a cui 
si  sottoscrive  Autherus  CancAlarius  ad  \>icem 
PVidonis  Episcopi , et  Archicancellarii . Godeva 
gik  questo  prelato  , cioè  divorava  la  ricchis- 
sima badia  di  Nonantola,  posta  nel  contado 
di  Modena  sotto  il  re  Berengario , siccome 
costa  dalle  memorie  di  quel  monistero,  da 
me  pubblicate  altrove  (i).  Da  che  fu  venuto 
un  nuovo  padrone  a comandare  in  Italia , non 
trascurò  egli,  secondo  gli  abusi  d’ allora  , di 
farsi  donare  e confermare  da  esso  ' la  mede- 
sima badia.  Ne  ho  io  pubblicato  il  diploma  (a), 
dato  a contemplazione  dell’  imperadrice  Ade- 
laide Widoni  sanctae  Mutinensis  Ecclesia t 


(1)  Antiqiiitat.  Italicar.  Dissertat.  LXVII. 

(2)  Ibid.  Disscrt.  LXXlil. 
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venerabili  Episcopo , dilèctoquc  vostro  fideli 
Archicancellario , TI.  Noruis  Octobris , Anno 
Dominicae  Incarnationis  DCCCCLXH.  Jn- 
dictione  VI.  Anno  Imperli  Serenissimi  Otto- 
nis  Imperatori  Primo.  Aduni  Papia  Civita - 
te.  In  essa  citlà  di  Pavia  celebrò  Ottone  la 
festa  del  santo  Natale;  e,  per  quanto  ho  io 
osservato  altrove  (i),  abbiamo  fondamento 
di  credere  ch’egli  facesse  in  quest’anno  eleg- 
gere re  d'Italia  Ottone  li  suo  figliuolo,  già 
eletto  re  di  Germania.  Veggansi  ancora  nella 
Storia  del  monistero  di  Polirone  alcuni  docu- 
menti (a),  ne’ quali  vanno  concordi  gli  anni 
dell’imperio  di  Ottone  I con  quei  del  regno 
di  Ottone  II. 

Anno  di  Cristo  g(ìò.  Indizione  VI. 
di  Giovanni  XII  papa  8. 
di  Ottone  I imper udore  a.  * 

di  Ottone  II  re  </’  Italia  a. 

Subito  che  la  stagione  addolcita  lo  permi- 
se , e dopo  aver  solennizzata  la  santa  Pasqua 
in  Pavia,  si  portò  l’imperador  Ottone  I al- 
l'assedio della  rocca  altissima  di  San  Leo 
nel  Monte  Feltro,  dove  s’ era  chiuso  Beren- 
gario colla  moglie,  e probabilmente  si  trovava 
bloccato  da  molto  tempo.  Non  si  potea  qucl- 
l’ inespuguabil  fortezza  prendere  se  non  col 

(i)  Antichità  Estensi  P.  I.  rnp.  :6. 

h.)  Baci-limi,  ktoiiu  del  Mouittero  di  Polirone,  Ap« 
poid. 
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mozzo  di  un  blocco  (i);  e però  questo  , se 
non  prima , certo  in  questi  tejnpi  tu  formato 
assai  stretto , con  prendere  tutti  i passi  per 
gli  quali  si  potesse  andare  o uscir  di  quella 
rocca.  Spese  ivi  tutta  la  state  Ottone  , e ne 
abbiamo  anche  le  pruove  iti.  varj  diplomi 
conceduti  da  lui  in  quel  sito.  Uno  ne  ho  io 
dato  alla  luce  (a")  in  favore  de’ canonici  di 
Reggio,  scritto  V.  K:tlend.  Pulii  Anno  Do- 
miniate Incarnationis  DCCCCL\IIT.  tndi- 
. elione  FI.  Anno  vero  Imperi i Attigni  Othonis 
Impcratoris  Augusti  II.  Actnm  in  Monte 
.Feretri  ad  Pstram  Sancti  Leonis.  Un  altro 
parimente  ne  bo  dato  altrove  (3).  Guido  ve- 
scovo di  Modena  , ed  arcicancelliere  dell’  ira- 
peradore , non  dimenticò  in  tal  congiuntura  i 
propri  vantaggi,  ed  impetrò  da  esso  Augusto, 
per  interposizione  di  Adelaide  imperadrice  , 
tutti  i beni  che  in  qualsivoglia  maniera  erano 
stati  appartenenti  f ridoni  quondam  Marchia- 
ni , seti  Conrado , qui  et  Cono  dicitar  , Fi- 
li is  Berengarii , seu  iVdlae  ipsius  Berengarii 
tJxoris , eorumque  A fa  tris , tam  in  Comitatu 
Motinense , seu  Bononiense.  Il  diploma  (4)  > 
tuttavia  esistente  col  suo  sigillo  di  cera  nel- 
. l’archivio  de’ canonici  di  Modena,  fu  dato 
Jf.  IJus  Septanbris  coll’  altre  note  suddette  : 
Aduni,  in  Monte  Feretri  ad  Petram  Sancti 

4t£tj ■ inB 

(i)  Continuator  Reginonis  in  Chren.  Annalista  Saxo 
in  Cliron. 

(a)  Antiquit.  Italiear.  Dissert.  LXX. 

(>)  Ihid,  Dissart.  Xr.ll. 

( j)  Sillingmlus  Calalog.  Episcop.  Mntinen*.  Ughell. 
Ital!  Sacr.  tom.  a.  iu  Episcop.  Mutinens. 
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Leonis.  Molto  prima  ancora  i canonici  d'A  rezzo 
riportarono  da  esso  Augusto  la  conferma  de’  lor 
beni  e privilegj  con  un  altro  diploma  dato 
VI.  Jdus  Mai.  Actum  in  Monte  Ferett'ano  ad 
Sanctum  Leonem.  Rapporta  il  Guichenon  nella 
Biblioteca  Sebusiana  (t)  una  donazione  fatta  da 
esso  Augusto  Aymoni  Corniti , creduto  da  lui 
marchese  di  Susa,  con  queste  note:  Data  IIT. 
Jdus  Augusti,  Anno  Dominicae  Incarnalionis 
Nongentesimo  Sexagesimo  Te  riio , Jndictione 
i Sexta , Imperii  Serenissimi  Ottonis  Imperatoris 
XXVII.  Actum  Papiae.  Non  era  allora  in  Pavia 
Ottone,  nè  correva  Tanno  xxvu  dell" imperio. 
Che  dunque  s’  ha  da  dire  di  quel  diploma  ? 

Ma  mentre  si  trovava  impegnato  Ottone  in 
questo  assedio  , gli  venne  avviso  di  un’  im- 
provvisa mutazion  seguila  in  Roma.  Nè  pur 
io  so  dire  se  sia  di  Liutprando,  o pure  d’altro 
autore , una  giunta  che  si  legge  alle  di  lui 
Storie , dove  si  tratta  a lungo  di  questo  stre- 
pitoso affare.  Ora  questo  autore  (2)  racconta, 
che  trovandosi  sul  principio  di  quest’anno  in 
Pavia  Ottone  Augusto,  molti,  che  prima  per 
timore  qveano  taciuto  i difetti  e vizj  di  papa 
Giovanni  XII , ricorsero  a lui , mettendogli 
in  considerazione  che  a lui  toccava  di  prov- 
vedere al  decoro  della  Chiesa  Romana , oscu- 
rato dalle  dissolutezze  e da  gli  scandali  di 
questo  giovane  papa  , che  senza  freno  alcuno 
attendeva  a sfogarsi  ne  gli  adulterj , con  far 
divenire  un  postribolo  il  palazzo  Lateraneus». 

(!)  Antiqnitat.  Italie.  Dissrrt.  XXXVI. 

(a)  Cootiuuator  Liutprandi  lib.  C.  cap.  6. 
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Aggiugnevano  ancora  , eh’  egli  teneva  corri- 
spondenze con  Adalberto  figliuolo  di  Beren- 
gario , benché  da  lui  prima  odiato , perchè 
gli  recava  soggezione  e timore  il  conoscere 
Ottone  per  principe  dabbene  e rigoroso , e 
al  contrario  sperava  maggior  libertà  se  risor- 
gessero Berengario  et  Adalberto.  Non  fidan- 
dosi l’ imperadore  Ottone  di  queste  relazioni, 
mandò  alcuni  suoi  confidenti  a Roma , per 
sapere  il  netto  di  tali  accuse.  Trovarono  essi 
più  di  quel  che  era  stato  rapportato  ; e tor- 
nati alla  corte  delfimperadore,  nulla  tacquero 
de’  disordini  che  correano  in  Roma.  Allora 
l’ imperadore,  siccome  principe  savio  e ricor- 
devole del  benefizio  ricevuto  di  fresco,  so- 
lamente rispose  : Puer  est , facile  bonorum 
immUabitur  exemplo  virorum.  Spero,  eiun  ob~ 
jnrgatione  honesta , suasione  liberali , facile  se 
ex  illls  tese  emtrsurum  inalis.  Gli  spedì  dun- 
que alcuni  de’ suoi,  che  amorevolmente  l’am- 
monirono e il  pregarono  di  rimettersi  nel 
buon  cammino  ; ed  intanto  Papiae  navem  con- 
scendit , ac  per  Eridani  alveum  Ravennani 
usque  pervenit.  Indeque  progrediens , Monterà 
Feretrannm , quod  Oppidum  Sancti  Leonis 
dicitur , in  quo  Berengarius  et  IVilla  erat , 
obsedit.  Colà  mandò  papa  Giovanni  due  suoi 
nunz| , cioè  Leone , che  fu  poi  papa , e De- 
metrio nobile  romano  , i quali  fatta  scusa  de 
gli  eccessi  da  lui  commessi,  ne  promisero  la 
correzione.  Ma  che  gli  fosse  venuta  in  fastidio 
l’ammonizione  imperiale,  lo  fece  tosto  cono- 
scere, perchè  cominciò  ad  attaccar  lite,  qua- 
siché Ottone  coll’ assedio  di  Montefeltro  gii 
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volesse  occupare  uno  de  gli  Stati  della  Chiesa 
Romana.  Al  die  rispondeva  1’  imperadore  ; 
O/n-.em  x terram  Snudi  Pt'tri , quae  nostriic 
pot  atati  sultjecta  est , prornis  mas  reddere  ; 
atqne.  id  rei  est , qtiod  e c /ine  munitione  Be- 
re-isàrium  cum  ninni  fami  Ha  pellere  nitimur. 
Qui  e nini  pacto  terram  hanc  ei  reddet'e  pos- 
si unus , si  non  prius  eam  ex  viole/iloruni  mi- 
nibus ereptam  potesti! i nostrae  subdimus ? 

Così  andava  prendendo  piede  l’ incendio  , 
quand’  eccoti  giugnere  sicuro  avviso  all’  iinpe- 
radore  che  Adalberto,  invitalo  dal  papa,  era 
giunto  per  mare  a Cività  Vecchia,  e.  di  là 
era  passato  a Roma , ricevuto  con  grande 
onore  da  esso  pontefice  Giovanni.  Allora  Ot- 
tone s’ avvide  che  era  disperato  il  negozio  ; 
c lasciata  parte  delle  sue  genti  al  blocoq  di 
San  Leo,  col  resto  dell’ armala  s’ incamminò 
alla  volta  di  Roma,  chiamatovi  da  i Romani 
stessi.  Il  papa  al  vedere  avvicinarsi  questa 
visita  ,*  comparve  armato  come  un  San  Gior- 
gio ; ma  poi  stimò  meglio  di  fuggirsene  fuor 
di  Roma  insieme  con  Adalberto.  Colà  poi 
entrato  1' imperadore  senza  opposizione,  anzi 
con  allegrezza  de'  Romani  , che  uscirono  ad 
incontrarlo  , si  fece  prestar  giuramento  da 
tutti  gli  Ordini  di  non  eleggere , nè  consecrare 
da  lì  innanzi  papa  alcuno  senza  il  consenti- 
mento d’esso  Augusto  e del  re  Ottone  suo 
figliuolo.  Dppo  di  che , per  soddisfare  alle 
preghiere  de’  vescovi  e del  popolo , fu  raunato 
sul  principio  di  novembre  un  concilio  nella 
basilica  di  San  Pietro  , dove  intervennero 
mollissimi  vescovi  d’Italia  e di  Germania, 
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molti  cardinali  e ufìziali  delia  Chiesa  e del 
popolo  romano , e furono  prodotte  le  accuse 
contra  di  papa  Giovanni  XII.  Due  volte  fu 
citato  il  papa  a comparire  e a giustificarsi. 
Altra  risposta  non  diede  egli  , se  non  che 
aveva  inteso  come  essi  erano  dietro  a fare  un 
altro  papa;  e che  quando  mai  ciò  osassero,  li 
scomunicava  tutti.  Giunse  il  concilio  a deporre 
Giovanni,  e in  suo  luogo  sustituì  Leone  proto- 
scriniario,  personaggio  di  conosciuta  probità, 
laico  nondimeno-:  il  che  era  contro  i Canoni. 
Può,  se  vuole,  il  lettore  ricorrere  al  Cardinal 
Baronio  e a Pietro  de  Marca  , che  con  assai 
ragioni  ripruovano  l’operato  da  que’  vescovi, 
e tengono  per  un  conciliabolo  quell’  adunan- 
za, e per  illegittimo  papa  Leone  VLII,  che 
così  si  fece  egli  chiamare.  Ma  sarebbe  forse 
da  desiderare  che  lo  stesso  Porporato  Anna- 
lista non  avesse  , peggio  ancora  che  que’ vesco- 
vi, screditato  l’ingresso  di  papa  Giovanni  XII 
nel  pontificato,  fino  a tenerlo  per  illegittime» 
successore  di  San  Pietro,  con  dire  (i)  ch’egli 
usurpò  il  pontificato , e che  Abortivicm  i stimi 
tiene  parturiit  Bo/nae  tjrrannis  vi  pollens , ar- 
mis omnia  miscens , omnia  audens  aique  sub- 
vertens  , ut  nullo  pacto  diccndus  lune  fuerit. 
Legitimus  iste  Pontifex , in  cujus  electione? 
Lex  nulla  sit  su/fra gatura , sed  omnia  vis  eb 
metus  impleverint  etc.  Più  sotto  ancora  vieiv 
chiamato  da  lui  Johannes  assertus  Papa.  Fer- 
mossi  qualche  tempo  dipoi  1’  imperador  Ot- 
tone in  Roma , e per  non  essere  d’ aggravio 

(i)  Baren.  Annui.  Ecdesiast.  ad  Ann.  cpj  et  q6<>. 
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alla  città,  mandò  sotto  Sati  Leo  buona  parte 
delle  sue  truppe,  alquante  solamente  ritenei»- 
done  per  guardia  sua.  Celebrò  in  essa  città 
il  santo  Natale,  ed  ebbe  la  consolazion  d’in- 
tendere che  il  forte  castello  di  Gard  sul 
lago  Benaco,  o sia  di  Garda,  era  venuto  in 
potere  de’  suoi.  Nè  si  dee  tacere  che  esso 
imperadore  udranno  presente,  prima  di  por- 
tarsi coll’  esercito  a Roma , verso  il  fine  di 
agosto  andò  a Capita , dove  con  grande  onore 
e magnificenza  dovette  essere  accolto  da  Pan- 
dolfo  Capodiferro , chiamato  Paldolfo  ne’  suoi 
diplomi  , e da  Landolfo  111  fratelli , principi 
di  quella  città  e di  Benevento.  Solevano  da 
gran  tempo  questi  principi  anteporre  il  loro 
soggiorno  in  Capoa  a quello  di  Benevento  : 
il  che  fu  cagione  che  Capoa  si  andò  a poco 
a poco  ingrandendo,  e Benevento  venne  ca- 
lando. Dell’  andata  colà  dell'  imperadore  ne 
abbiamo  le  pruove  in  un  suo  diploma , con  cui 
conferma  al  monistero  di  S.  Vincenzo  di  Vol- 
turno tutti  i suoi  beni  e privilegj  (i),  dato 
XI.  Kalendarum  Septembrium  Anno  Domini- 
cele Incarnationis  DCCCCLX1II.  Imperli  vero 
Domni  Ottonis  piissimi  Imperatoris  I.  (si  dee 
scrivere  IL  ) Indictione  VI.  Actwn  Capua 
Civitate.  Un  altro  medesimamente  si  legge  ivi 
dato  nel  medesimo  giorno  e mese  ma  col- 
l’Actum  Civitate  Cutnis,  forse  scritto  in  vece 
di  Capua , se  pure  in  quello  stesso  dì  Ottona 
non  potè  giugnere  a Cuma.  Talvolta  nondi- 
meno V Aduni  s’è  veduto  diverso  di  tempo  • 

(»)  Chrsnicon  V ultamente  P.  II.  tom.  i.  Rer.  lui. 
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di  luogo  dal  Datiun.  Ricavasi  dalla  Cronica 
Arabica  (i)  che  nel  mese  di  maggio  del  pre- 
sente anno  Acmed , figliuolo  di  Assauo  signora 
della  Sicilia,  raunati  i suoi  Mori  co  i Sici- 
liani , andò  all’  assedio  delia  città  di  Taormi- 
na , e talmente  la  strinse  e bersagliò , che 
nel  dicembre  la  costrinse  alla  resa , toglien- 
dola non  so  dire  se  a i Greci , o pure  a i 
Siciliani  ribelli. 

Anno  di  Cristo  964.  Indizione,  VII. 
di  Benedetto  V papa  1. 
di  Ottone  1 imperadore  3. 
di  Ottone  li  re  <1  Italia  3. 

Dimorava  tuttavia  sul  principio  di  quest’anno 
in  Roma  l’ imperadore  Ottone,  quando  si  sco- 
prì una  congiura  preparata  couira  di  lui.  Papa 
Giovanni  XII  avvertito  delle  poche  forze  che 
esso  Augusto  avea  ritenuto  seco  in  Roma  , 
mandò  persone  sotto  mano  che-  ctÀi  grandi 
promesse  di  ricompense  istigarono  moltissimi 
Romani  a prendere  l’armi  contra  di  lui.  Tirò 
ancora  nel  suo  partito  non  pochi  castellani  del 
Ducato  Romano.  Già  era  destinato  il  di  1 3 di 
gennaio  allo  scoppio  della  mina.  Ne  fu  avver- 
tito l’imperadore.  0 sia,  come  vuole  il  Con- 
tinuator  di  Reginune  (a) , eh’  egli  preoccupasse 
l’insulto  de’ Romani,  o,  come  vuole  il  Con- 
tinuator  di  Liutprando  (3) , eh’  egli  s"  oppo- 
nesse così  coraggiosamente  co’  pochi  suoi 

(1)  Chronic.  Arabicura  P.  II.  tom.  r.  Rer.  Italie. 

(a)  Continuator  Reginonis. 

(5)  Continuatili'.  J.i  ut  prandi  lib.  6.  cap.  li. 
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veterani  soldati  all’ empito  de’  nemici , i quali 
con  carra  aveano  barricato  ii  ponte  del  Te- 
vere; clic  ne  fu  fatta  grande  strage,  e pii\ 
ancora  di  inale  sarebbe  seguito  , se  non  si 
fosse  interposto  1’  eletto  papa  Leone  Vili.  A. 
requisizione  sua  perdonò  egli  a’ Romani,  restituì 
loro  gli  ostaggi,  e raccomandato  alla  lor  fede 
il  suo  papa , uscì  di  Roma , per  venire  nelle 
Marche  di  Spoleti  e di  Camerino  , dove  intese 
che  si  trovava  il  già  re  Adalberto.  Intanto  1» 
rocca  di  San  Leo  capitolò  la  tesa.  Berengario 
e YY'illa  sua  moglie  presi  d’ordine  dell’iiupe- 
radore , furono  inviali  prigioni  a Bamberga  in 
Germauia.  Con  queste  parole  racconta  quel 
fatto  Arnolfo  storico'  milanese  (i):  Bereng; z- 
rium  ipsurn , arce  quadam  robusta  munitimi , 
diuturna  vallans  obsessione  subegit , Filiis  cir- 
cumquaque  dispersisi  fVidonc,  Adelbertn , et 
Conone.  Illuni  vero  curri  Filiabus  et  Conjugc 
captum  seenni  devexit  in  Suevi  un , ubi  non 
multo  post  in  amaritudine  animae  diem  clau- 
sit  .extrenuim.  Maneggiavasi  intanto  papa  Gio- 
vanni per  tornare  in  casa  , e seppe  così  ben 
adescare  i Romani  , che  in  fatti  l’ introdus- 
sero in  città.  Allora  si  trovò  in  grati  pericolo 
il  papa  dell’  imperadore  , cioè  Leone  Vili. 
Tuttavia  ebbe  la  fortuna  di  poter  uscire  di 
Roma,  ma  spogliato  di  lutti  i suoi  mobili  et 
arredi,  e si  ricoverò  nel  campo  dell' impera- 
dore stesso.  Susseguenlemente  radunato  nel 
dì  26  di  febbraio  un  concilio  , i cui  Atti  si 


(1)  Arnulf.  Hi»t.  Medici,  tom.  4.  Iter.  Ita!. 
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leggono  presso  il  Cardinal  Baronio  (i)  e nelle 
Raccolte  de’  Coucilj  (a),  fu  dichiarato  Leo- 
ne Vili  oeeupatore  illegittimo  del  trono  pon- 
tificio , deposti  i suoi  ordinatori , e ridotti 
per  misericordia  al  primo  lor  grado  gli  ordi- 
dinati  da  questo  falso  pontefice.  Per  tali  no- 
vità , e per  gli  giuramenti  sì  mal  osservati 
dal  popolo  romano  , fremeva  di  collera  l’Au- 
gusto Ottone  , e massimamente  gli  trafisse  il 
cuore  l’ avviso  delle  vendette  fatte  da  papa 
Giovanni  , con  far  tagliare  la  mano  destra  a 
Giovanni  Cardinal  diacono  , e la  lingua  , due 
dila  e il  naso  ad  Azzime  primo  archivista } con 
far  flagellare  Otgerio  vescovo  di  Spira , e cori 
altri  simili  sfoghi  della  sua  collera.  Multa  caedc 
Primorum  in  Urbe  dcbacchatus  vien  detto  da 
Gerberto , che  fu  poi  papa,  nel  concilio  di 
Rerns  dell’  anno  992.  Però  si  diede  Ottone  ad 
ammassar  1’  esercito  per  tornare  a Roma.  Dio 
in  questo  mentre  liberò  Roma  e la  Chiesài 
da  così  scandaloso  pontefice.  Una  malattia  di 
otto  giorni  il  portò  via,  senza  eh’ egli  potesse 
ricevere  i Sacramenti  della  Chiesa.  Dopo  di  che 
i Romani  , niun  caso  facendo  delle  promesse 
giurate  di  non  consecrare  alcun  papa  eletto 
senza  l’assenso  dell’imperadore , elessero  e fe- 
cero consecrar  papa  Benedetto  cardinale  dia- 
cono, con  giurare  nello  stesso  tempo  di  nou  mai 
abbandonarlo , e di  sostenerlo  contro  la  potenza 
dell’ iraperadore.  Maggiormente  irritato  da  que- 
sto atto  l1  Augusto  Ottone , strinse  coll1  assedio 

( 1 ) Baron.  in  Annoi.  Eeclesiast. 

l'j)  Labile  Goncil.  toni.  9. 
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Roma;  la  tempestò  colle  petriere  ed  altre  mac- 
chine ; e impedendo  1’  entrata  de’  viveri ,.  tal- 
mente T affamò , che  il  popolo  fu  astretto  a 
ricorrere  alla  di  lui  misericordia,  nulla  avendo 
servito  Tessersi  lo  stesso  papa  Benedetto  af- 
facciato alle  mura  per  minacciare  la  scomunica 
all' imperadore , e a tutto  il  di  lui  esercitò. 

Adunque  nel  dì  a3  di  giugno  entrò  T impe- 
radore in  Roma  ; rimise  nella  sedia  pontificia 
Leone  Vili;' fece  convocare  un  concilio,,,  o 
sia  un  conciliabolo , dove  comparve  con  gli 
abiti  pontificali  anche  il  nuovo  papa  Bene- 
detto V , a cui  fu  chiesto , come  avesse , con- 
tro il  giuramento  prima  prestato  all’  impera- 
dore , osato  di  entrare  nella  cattedra  di  San 
Pietro.  Confessò  egli  di  aver  peccato , ed  im- 
plorò la  misericordia  dell’ imperadore.  Ciò  fat- 
to, si  spogliò  del  pontificale  ammanto,  e con- 
segnò il  suo  pastorale  a Leone  Vili  , che 

10  fece  mettre  in  pezzi.  Fu  a lui  permesso 
di  stare  nell’  ordine  de’  diaconi , ma  coll’  e- 
silio  in  Germania.  Torno  a dire  che  sono 
invenzioni  de’ secoli  posteriori  alcuni  decreti 
che  la  Cronica  Reicherspergcnse  (i)  ed  altri 
Lan  rapportati , come  emanati  da  questo  con- 
cilio o conciliabolo,  ne’ quali  si  Iruovano  esor- 
bitanti concessioni  di  autorità  all’  impera- 
dore sì  nello  spirituale  che  nel  temporale 
della  Chiesa  Romana.  Il  Cardinal  Baronio  (a) , 

11  padre  Pagi  (3)  ed  altri  han  saggiamente- 


(i)  Giron,  Bcirbenpcrpeme. 

(a)  Haron.  in  Anh.ll,  Èccl(*iast. 
(5)  I'agius  ad  Aunal.  lìaron. 
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rigettate  simili  imposture.  Partissi  dopo  la  festa 
di  san  Pietro  da  Roma  l’ imperador  Ottone, 
per  tornarsene  in  Lombardia  (i)  ; ma  vide 
nel  viaggio  assalito  il  suo  esercito  da  una  ter- 
ribil  peste  , la  qual  fece  incredibile  strage  non 
men  de1  nobili  che  de  gl’ignobili.  Fra  gli  altri  vi 
lasciarono  la  vita  Arrigo  arcivescovo  di  Tre- 
veri,  Gervico  abbate  di  Wirtzburg,  e Goti- 
fredo  duca  di  Lorena.  Alla  mano  di  Dio  , 
«degnato  per  le  violenze  usate  da  Ottone  in 
Roma , fu  da  molti  attribuito  questo  gasligo. 
Cessata  lilialmente  la  peste , si  ridusse  l’ Au- 
gusto Ottone  in  Lombardia,  dove  pel  tempo 
dell’autunno  si  divertì  colla  caccia.  Il  cam- 
mino ch’egli  dovette  tenere  nel  suo  ritorno, 
fu  per  la  Toscana , stante  i’  aver  egli  fatta  una 
donazione  ad  un  monistero  in  Lucca  nel  dì  29 
di  luglio,  come  costa  da  un  suo  diploma,  da 
ine  divolgató  (2),  Actum  Liicae  I Kalend. 
Augusti.  Riuscì  in  quest’  anno  ad  Adalberto 
figliuolo  di  Berengario  di  aver  nelle  mani 
Dodone  cappellano  d’esso  Augusto,  e di  con- 
durlo prigione  in  Corsica , ma  da  lì  a non 
molto  il  rimise  in  libertà.  Venne  anche  fatto 
a Gualdo  o sia  Gualdone  vescovo  di  Como 
di  espugnar  l’Isola,  fortezza  situata  nel  lago 
Lario  , o vogliam  dire  di  Como  , con  is- 
mantellar  poscia  tutte  quelle  fortificazioni  , ma 
senza  potere  rimettere  in  grazia  dell’  im- 
peradore  Azzo  , che  sotto  questa  promessa 
• 

(1)  Continuato!'  Reginonis  in  Chroyico.  Annalista  Saio 
apud  hrcardutn. 

(a)  Anliq.  Italie.  Dissert.  XIV. 

Muratori.  Ann.  Voi.  Vili.  35 
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gli  avea  ceduto  quel  forte  luogo.  Viene  ac- 
cennato da  Leone  Ostiense  (i)  un  diploma 
dell’  imperadore  Ottone  in  confermazione  di 
tutti  i privilegi  e beni  dell' insigne  monistero 
di  Monte  Casino  ; e questo  si  vede  pubblicato 
dal  padre  Gattola  (2)  colle  seguenti  note  : 
Data  XII.  Kal.  Marta,  Anno  Dominicae  In- 
carnatìonis  DCCCCLXIV.  Indici  ione  VII. 
♦ A imo  Imperii  Magni  Ottonis  Imperatori!  Au- 
gusti Tertio.  Actum  in  Villa  Paterno , in  Co- 
mitalu  Penneme.  Di  qui  intendiamo  che  Ot- 
tone nel  febbraio  dell’ anno  presente  dimorava 
tuttavia  nella  Marca  di  Camerino.  E si  noti 
il  titolo  di  Magno  , che  non  si  suole  ordina- 
riamente vedere  in  altri  diplomi  d’esso  im- 

Eeradore.  Come  si  ha  dalla  Storia  Veneta  del 
andolo  (3),  in  quest’anno  Pietro  Candis- 
co IV  doge  di  Venezia  spedì  ad  esso  impe- 
radore Giovanni  Contarino  e Giovanni  Deueo, 
o sia  Dente  , suoi  ambasciatori , ed  ottenne 
la  conferma  de’  soliti  patti  e privilegi  del  clero 
e popolo  di  Venezia.  Due  placiti  ho  io  rife- 
rito altrove  (4),  e tenuti  in  quest’anno  da 
Olberto  marchese  e conte  del  sacro  palazzo, 
progenitor  de’ principi  Estensi , in  Pavia  e in 
Lucca.  Cosmo  dalla  Rena  ha  incautamente 
confuso  questo  principe  con  Uberto  marchese 
di  Toscana.  Vedesi  esso  Oberto  ancora  chia- 
mato in  un  di  que1  placiti  Aubertus  Marchio , 
et  Comes  Palacii ; ma  egli  nella  sottoscrizione 

• 

(1)  Leo  Ostiensis  Cbron.  lib.  a.  cap.  4- 
(a)  Gatlola  Hist.  Abbat.  Casineiu. 

(3)  Danduliu  in  Cbronico  tom.  12.  Rer.  Italie. 

(-j;  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  t6. 
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si  chiama  Otbertus.  Uberto  veniva  da  Iluc- 
bertus,  o pure  da  Humbertus , nome  diverso 
da  Otbertus. 

Anno  di  Cristo  965.  Indizione  Vili, 
di  Giovanni  XIII  papa  1. 
di  Ottone  I imperadove  4- 
di  Ottone  II  re  d * Italia  4- 

Dopo  avere  l’Augusto  Ottone  celebrato  in 
Pavia  il  santo  Natale  dell’ anno  precedente,  e 
dato  buon  sesto  a gli  affari  d’Italia,  tosto  si 
incamminò  , per  attestato  del  Continuatore  di 
Reginone  (1),  alla  volta  della  Germania.  Gli 
vennero  all’  incontro  a i confini  il  re  Otto- 
ne II  e Guglielmo  arcivescovo  di  Magonza , 
suoi  figliuoli.  Seco  condusse  in  quelle  parti 
lo  sfortunato  papa  Benedetto  V , e il  conse- 
gnò ad  Adalago  arcivescovo  di  Amburgo  con 
ordine  di  ben  custodirlo.  Attesta  Adamo  Bre- 
mense  (2)  che  Archiepiscopus  illuni  inagno 
cum  honore  iisque  ad  obituin  ejns  dctinuit.  E 
che  a’ suoi  dì  si  diceva  essere  stato  questo 
papa  uomo  santo  e letterato.  Igitur  apud  nos 
in  sancta  conversatone  vivens , aliosque  san- 
cte  vivere  docens , quum  jam , Romanis  po- 
scentibus  a Caesare  restituì  dcbuisset , apud 
Hammamburg  in  pace  qmevit.  Cujns  transi- 
tm  III.  Nonas  Julii  con  ti  gisse  describitur. 
Abbiamo  da  Ditmaro  (3)  che  a’  tempi  di 


(1)  Contìnuator  Re&inonis  in  Cliron. 

(■')  A<lam  Bi-cm«n»is  lib.  a,  oap.  G.  Hntor. 
p)  Dilinur.  in  Cbron.  lib.  4- 
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Ottóne  III  fu  riportato  a Roma  il  corpo  d’  esso 
pupa,  il  quale  avea  predetto  di  dover  morire 
in  Amburgo,  e che  Gnattantochè  non  fossero 
riportate  a Roma  l’ ossa  sue , sarebbe  stato 
quel  paese  desolato  da  i circonvicini  Pagani, 
nè  vi  si  goderebbe  mai  pace  : il  che  si  veri- 
ficò a puntino.  Le  parole  sopra  riferite  di 
Adamo  Bremense  ci  danno  a conoscere  che 
prima  di  papa  Benedetto  V era  mancato  di 
vita  Leone  Vili , lasciato  in  Roma  qual  papa 
dall’ imperadore  Ottone.  Morì  egli  in  fatti  in 
quest’anno,  per  attestato  del  Continuatore  di 
Reginone  (i);  e i Romani,  per  paura  di  dis- 
gustar V imperadore , spedirono  in  Sassonia 
dèe  ambasciatori , cioè  Azzo  protoarchivista , 
e Marino  vescovo  di  Sulri , prò  inslituendo 
qitern  vcllet  Bomnno  Pontifice.-  In  tal  con- 
giuntura dovettero  fare  istanza  per  riavere  il 
legittimo  papa  , cioè  l’ esiliato  Benedetto  V. 
Ld  aveano  anche , secondo  il  suddetto  Adamo , 
indotto  1"  imperadore  a concederlo , ma  noi 
permise  la  morte  sua  , accaduta  mentre  s’era 
dietro  a questo  maneggio.  Però  Ottone  , che 
li  avea  onorevolmente  accolti , li  rispedì  a 
Roma , e con  loro  accompagnò  Otgerio  ve- 
scovo di  Spira , e Liuzo  vescovo  di  Cremona. 
Altri  non  è questo  Liuzo , se  non  Liutprando 
storico , tante  volle  nominato  di  sopra  , che 
divenuto  vescovo  di  Cremona  , non  lasciava 
di  frequentare  la  corte  di  Ottone , siccome 
personaggio  di  vaglia  e molto  a lui  caro.  I 
nomi  in  questi  secoli  barbari  si  truovano  molto 

(i)  Continuator  Reginonis  in  Chronico. 
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alterati  nel  linguaggio  de’ popoli.  Conrado  di- 
veniva Conone;  Azzo  si  mutava  in  A Itone; 
Enrico  cangiavasi  in  Enzio ; Adelaide  si  pro- 
nunziava per  Adcln  , Alda  , Addetta  , A dei- 
cida; Cunegonda  si  convertiva  in  Cuniza,  e 
simili,  siccome  ho  io  avvertito  altrove  (i). 
Seguita  a dire  quello  storico , che  giunti  a 
Roma  i suddetti  ambasciatori  e personaggi , 
tiene  ab  omni  fdebe  Romana  Johannes  Nar- 
niensis  Ecdesiae  Episcopus  digitar , Se  di  qua 
Apostolicae  Ponti fex  ini /trotti zatur.  L’  antico 
rito  era  , che  il  clero  e popolo  romano  , dap- 
poiché era  morto  é seppellito  il  papa , im- 
mantinente passavano  ad  eleggere  il  successo- 
re ; ma  noi  consecravano , prima  d’ averne 
dato  avviso  a gl1  imperadori  , o a i loro  mi- 
nistri in  Italia,  e ricevutone  il  Placet.  Troppi 
esempi  ne  abbiam  veduto  in  addietro.  Per  lo 
contrario  le  parole  sopra  riferite  paiono  indi- 
care che  nè  pure  godessero  ora  i Romani  la 
libertà  dell’  elezione  , e che  possa  esser  vera 
la  facoltà  che  alcuni  pretendono  data  ad  Ot- 
tone il  Grande  e a’suoi  successori  di  eleggere 
il  papa.  Ma  non  è da  credere  che  Ottone  il 
Grande  commettesse  questo  atto  tirannico.  E 
noi  qui  intendiamo  perchè  non  fu  secondo  il 
costume  immediatamente  eletto  il  successore 
di  Leone  Vili.  Era  tuttavia  vivo  il  vero 
papa  Benedetto  V , nè  altro  papa  si  poteva 
o doveva  eleggere  da’  Romani.  Morto  quel- 
lo , e tornati  con  tal  nuova  a Roma  gli  am- 
basciatori co  i vescovi  suddetti  , non  già 


(i)  Aatiquit.  Ititi.  Dissmt.  Xl.I. 
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dall’  imperadore , uè  da’ suoi  ministri,  ma  ab 
omni  Plebe  Romana  , cioè  «lai  clero  e popolo  , 
fu  eletto  papa  Giovanni  XIII.  Non  passò  poi 
l’anno  presente  che  questo  novello  pontefice 

0 sia  perchè  trattasse  con  troppa  altura  i ba- 
roni romani,  o pure  perchè  non  volesse  che 

1 Romani  mal  avvezzi  ne’ tempi  addietro  si 
usurpassero  la  giurisdizione  a lui  spettante, 
si  tirò  addosso  l’odio  loro;  in  guisa  che  un 
dì  preso  dal  prefetto  di  Roma  ( ufizio  insigne 
a’ tempi  de  gli  antichi  imperadori,  che  si  toma 
ad  udire  ancora  in  questi  ) e da  un  certo 
Roffredo  , e cacciato  di  Roma,  fu  inesso  pri- 
gione in  una  fortezza  della  Campania  ; o pure 
mandato  in  esilio  colà. 

Non  mancarono  alla  Lombardia  in  que- 
st’ anno  altre  novità.  Adalberto  figliuolo  di 
Berengario  , per  molti  parziali , e corrispon- 
denti che  tuttavia  conservava  in  Italia,  si  la- 
sciò vedere  in  Lombardia , e ci  dovette  susci- 
tar qualche  ribellione.  Avvisatone  l’ imperadore, 
spedì  Burcardo  duca  d’Alemagna  con  delle 
soldatesche , e con  ordine  di  andare  a trovar 
questo  perturbatore  del  regno , dovunque  egli 
fosse.  Questi , per  testimonianza  del  Continua- 
tore di  Reginone , cimi  Langobardis  Impera- 
toria Jìdelibns  et  Alemannis  v istmi  per  Padttm 
navigavit , et  illis , ubi  eam  audierant  esse 
parti  bus , navem  applicuit.  In  vece  di  quel 
yisum  per  Padani , che  è un  errore  de  i co- 
pisti o degli  stampatori , l’Annalista  Sasso- 
ne ( i ) ha  per  Jusum  et  Padum , che  è uij 

(i)  Annalista  Saxo  apud  Eccaiduro. 
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altro  sproposito.  Si  dee  scrivere  jusum  per 
Pailiun , giù  per  Po:  voce  ne’ barbari  tempi 
e infino  da  santo  Agostino  (1)  usata.  Nell’u- 
scir  dalle  barche  dietro  a quel  fiume  le  truppe 
imperiali  furono  assalile  da  Adalberto  e da  i 
suoi.  Ma  restò  estinto  sul  campo  con  alquanti 
Guido  fratello  d’ esso  Adalberto  , e il  resto 
diede  a gambe.  Adalberto  anch’egli  si  salvò 
nelle  montagne , dove  si  tenne  ben  ascoso  da 
lì  innanzi.  Burcardo  all1 2  incontro  s1^  ne  tornò 
in  Germania , e portò  all’  iuiperadore  la  nuova 
di  questa  vittoria.  Fece  anche  rumore  un  al- 
tro fatto  in  Lombardia.  Interim  ( seguita  a 
dire  il  Continuator  di  Reginone  (2) , con  cui 
va  d’accordo  l’Annalista  Sassone)  Guido  Me- 
tensis  Episcopus  vulpina  calliditale  Imperatori 
fidelem  se  simulans,  ipsique  infuieles  se  prò- 
dituriun  jactitans , legatione  dii  al  berti  fungens, 
in  Saxonia  Imperatorem  aggreditur , nec  ta  - 
men  visu  aut  allocutione  ipsius  participatur  : 
cum  dedecore  redire  pcrniissus , infra  Alpes  ul- 
tra Curiam  comprehenditur , et  in  Saxoniam 
remissus  in  Sclavis  custodiae  mancipalur.  Ma 
ancor  qui  un  errore  corso  nelle  copie  o nelle 
stampe  di  tale  Istoria  ci  ha  nascoso  chi  fosse 
questo  Guido  vescovo.  Non  già  fu  egli  Me- 
ensis  Episcopus , come  ha  il  testo  suddetto , 
perchè  allora  o Adalberone , o pure  Teode- 
rico  reggeva  la  chiesa  di  Metz  ; ma  beus). 
Mutinensis  ( voce  che  , probabilmente  abbre- 
viata nell’  originale  , non  fu  osservata  nè 


(1)  S.  Augmtinus  Tract.  Vili,  in  Epist.  1.  S.  Johan. 

(2)  Continuator  Regìnonis.  Annalista  Sa.\o. 
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intosa  dal  copista,  e da  lui  presa  per  quella 
di  M eterni s ) Episcopus.  Mutinensis  Episcopus 
appunto  si  legge  nell’ Annalista  Sassone.  Ed  è 
quel  medesimo  Guido  vescovo  di  Modena  che 
abbiami  veduto  di  sopra  occupatorc  della  ric- 
chissima badia  di  Nonantola , ed  arcieancel- 
liere  non  meno  sotto  i re  Berengario  et  Adal- 
berto, che  sotto  il  medesimo  Ottone  Augusto. 
Non  so  già  io  credere  eh’  egli  passasse  in 
Germania,  come  ambasciatore  di  Adalberto, 
perchè  un  uomo  sì  scaltro  e ministro  sì  emi- 
nente dell’imperadore  non  par  capace  di  un 
salto  sì  fatto.  Dovette  egli  più  tosto  tener 
qualche  filo  di  corrispondenza  con  Adalberto; 
e ciò  scoperto,  divenne  sospetto  alla  corte 
cesarea.  Mi  si  rende  verisimile  « che  esso  si 
portasse  colà  per  far  credere  (non  so  se  con 
verità  o con  falsità)  all’ imperadore  che  l' in-* 
telligenza  sua  con  Adalberto  era  stala  per 
{scoprire  chi  fossero  i partigiani  d’  esso  Adal- 
berto in  Italia  , e chi  quei  che  macchinavano 
ribellione  contra  dell’ imperadore.  Ma  nel  cuore 
di  Ottone  prevalsero  i sospetti  formali  conira 
di  lui,  e massimamente  perchè  forse  non 
lungi  dal  distretto  di  * Modena  s’ era  lasciato 
vedere  Adalberto  , allorché  si  azzuffò  poco 
dianzi  con  Burcardo  duca  di  Alemagna.  Però 
gli  negò  l'udienza,  e dopo  averlo  licenziato, 
il  fece  poi  prendere  di  qua  da  Coira  nell’Al- 
pi , e mandoilo  prigione  non  so  in  quale  for- 
tezza. Così -cessò  egli  d’essere  arcicancellierc. 
Ma  noi  il  troviamo  poscia  nel  concilio  di  Ra- 
venna dell’anno  967  (1)  vivo  « sano:  segno, 


Ia»bbs  Conciliar,  tom.  g. 
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die  se  fu  posto  in  prigione,  seppe  anche  uscir- 
ne, e dovette  sopravivere  sino  all1 2 3  anno  969, 
perchè  iu  esso  la  città  di  Modena  ricevette 
un  vescovo  nuovo , cioè  lldebraudo.  La  carica 
di  arcicancelliere  vedesi  da  qui  innanzi  eser- 
citala da  Uberto  vescovo  di  Parma. 

Abbiamo  da  Lupo  Protospata  sotto  que- 
st1 anno  (1)  che  introivit  Manuel  Patricius 
in  Siciliani , et  ibi  mortuus  est  : cioè  mori 
questo  generale  de1  Grgci  in  una  sanguinosa 
battaglia  ch’egli  ebbe  co  i Saraceni  domina- 
tori della  Sicilia.  Ne  fa  menzione  Liutprando 
nella  descrizione  della  sua  ambasciata  (a),  di 
cui  parleremo  più  a basso  , con  dire  che  Sa- 
raceni animati  ante  trieivnium  cutn  Manuele 
Putrido,  Nicephori  (imperadore  de’ Greci  ) 
Nepote  , juxta  Scjllam  et  Charibdim  in  mari 
Siculo  bellurn  pararunt.  Cujus  immensas  copias 
quuni  prostransscnt , ipsum  comprelienderunt } 
capiteque  triuicato  suspenderunt.  Cujus  sociwn 
et  commilitonem  ( cioè  Niceta  eunuco  ) quum 
eaperent , quia  neutrius  erat  generis , occidere 
sunt  dedignati , sed  yinctum  ac  longa  custodia 
maceratiun  tanti  vendi denmt , quanti  nec  ul- 
ìwn  hujusmodi  mortales  sani  capitis  emerent. 
Più  a lungo  vieti  descritta  questa  funesta  av- 
ventura da  Leone  Diacono  presso  il  padre  Pa- 
gi (3).  Secoudo  lui,  Niceta  eunuco  patrizio 
comandava  alla  fanteria  , Manuelio  patrizio 
alla  cavallerìa , uomo  di  caldo  ingegno  e di 

(1)  Lupus  Protospata  in  Clironico, 

(2)  Liutprand.  in  Legation. 

(3)  Pagi us  iu  Crii.  Baroli,  ad  Lune  Annuii*. 
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sregolato  ardire.  Sbarcale  che  ebbero  amendue 
in  Sicilia  le  lor  milizie,  trovarono  sul  princi- 
pio favorevole  alle  lor  armi  la  fortuna  , per- 
chè si  arrenderono  le  città  di  Siracusa , di 
Termine,  Taormina  e Lentini.  Ma'  usciti  di 
nuovo  in  campagna , mentre  disordinati  inse- 
guivano per  luoghi  disastrosi  i fuggitivi,  cad- 
dero nelle  imboscate  de’  Mori  : laonde  pochi 
si  contarono  che  non  restassero  o messi  a fil 
di  spada , o fatti  schiavi.  Le  lor  navi  ancora 
per  la  maggior  parte  rimasero  preda  de1  vit- 
toriosi Saraceni.  Di  questa  spedizione  cotanto 
sfortunata  fa  menzione  in  poche  parole  Ce- 
drano ; ed  io  vo  credendo  che  sia  la  stessa 
che  vien  narrata  nella  Storia  Saracenica  di 
Abulphedà  (i)  sotto  l’anno  961  , o 962,0011 
dire  che  imdique  Bomanae  venere  classes  ( erano 
appellati  per  lo  più  Romani  i Greci  ) propu- 
gnandi  causa  ; et  post  cxitiosum  belìum  viceré 
Muslemii , qui  plusquam  vigiliti  millia  Bomeo- 
rum  necarunt , cunctaque  arma  et  illoruin  sub- 
stantiam  devastarunt.  Altri  autori  hanno  parlato 
di  questo  fatto  all’anno  964. 

Anno  di  Cristo  966.  Indizione  IX. 
di  Giovanni  XIII  papa  2. 
di  Ottone  I imperatore  5. 
di  Ottone  II  re  A Italia  5. 

Era  disgustato  forte  l’ imperadore  Ottone 
contra  de’ Romani  a cagion  de  gli  affronti  fatti 

(1)  Ilislor.  Saracen.  Abulphedà  P.  I.  tona.  a.  Rer. 
Italie. 
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a papa  Giovanni  XIII , il  quale  si  trovava 
tuttavia  o confinato  in  una  prigione,  o esiliato 
nella  Campania.  Non  si  poteva  scusar  la  ri- 
bellione, perchè  si  usurpavano  l’ autorità  tem- 
porale, di  cui  erano  da  gran  tempo  giusta- 
mente in  possesso  i romani  pontefici;  e l’ardir 
loro  (eriva  anche  F imperador  loro  sovrano. 
Perciò  Ottone  determinò  di  tornare  in  Italia 
per  rimediare  a sì  fatti  disordini  (i),  ed  an- 
che, per  tagliare  il  corso  a certe  trame  che 
Adalberto  figliuolo  di  Berengario  andava  tut- 
tavia ordendo  o mantenendo  in  Lombardia. 
Ed  appunto  si  venne  a scoprire  anche  in 
Germania  che  un  certo  Udone  conte  di  quelle 
contrade  , irritato  contra  di  Gualdo  o sia  Wal- 
done  vescovo  di  Come  , perchè  questi  non 
avesse  impetrata  grazia  dall’  imperadore  ad 
Attone  o sia  ad  Azzo,  già  assediato  nell’ isola 
del  lago  di  Como , si  preparava  a venire  in 
Italia  con  risoluzione  di  cavar  gli  occhi  al 
suddetto  vescovo.  Aveva  a questo  fine  intel- 
ligenza segreta  con  Adalberto.  Fu  preso  e 
condennato  ; ma  ottenne  il  perdono , con  giu- 
rare di  non  mettere  mai  più  piede  in  Italia. 
Dopo  la  metà  d’agosto  tenne  l’Augusto  Ot- 
tone una  gran  dieta  in  Germania , e poi  per 
l’Alsazia  e per  Coira  calò  in  Lombardia.  Portava 
egli  seco  una  lista  di  quei  che  nell’anno  prece- 
dente aveano  o palesemente  o segretamente  ab- 
bracciato il  partilo  di  Adalberto.  Fra  essi  era 
Sigolfo  vescovo  di  Piacenza  con  alcuni  con- 
ti. Portatisi  questi  ad  ossequiare  l’ Augusto 


{>)  Contiuuat.  Reginonis  in  Cliron, 
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sovrano,  fece  lor  mettere  le  mani  addosso,  e 
li  mandò  prigioni  oltre  a’ monti,  chi  nella  Fran- 
cia orientale,  e chi  in  Sassonia.  Fece  venir 
freddo  a i Romani  la  comparsa  dell’  impera- 
dore  in  Italia,  e l'apprensione  del  suo  rigo- 
re ; c figurandosi  di  acconciar  le  cose  con 
poca  spesa  , liberarono  il  papa  con  richia- 
marlo a Roma,  e chiedergli  perdono  delle  in- 
giurie. Vuole  il  Continuator  di  Reginone  che 
Giovanni  XIII  papa,  da  che  venne  cacciato 
di  Roma,  stesse  imprigionato  in  qualche  for- 
tezza della  Campania.  Ma  Leone  Ostiense  (i) 
suppone  ch’egli  solamente  fosse  mandato  in 
esilio,  con  dire  : Johannes  Papa  Roma  pul - 
sus  exilio , Capuam  venit,  et  a memorato  Prin- 
cipe Pandulfo  rogatus , tunc  primutn  in  eadem 
Civitaie  Archiepiscopatiun  constituit.  Se  ciò  è 
vero,  e se  in  quest’anno  la  chiesa  di  Capo» 
fu  eretta  in  arcivescovato,  egli  non  altro  soffrì 
che  l’ esilio  in  Campania  ; o pure  messo  in 
libertà  prima  di  tornarsene  a Roma,  andò  a 
Capoa , dove  accrebbe  l’ onore"  a quella  chic-1 2 
sa.  Ma  altri  tengono  eretta  Capoa  in  arcive- 
scovato nell’anno  968.  Ermanno  Contratto  (a) 
all'anno  969  ( cioè  fuor  di  silo  ) racconta  che 
hoc  tempore  Rodjredus  Cortes  et  Petrus  Prae- 
Jèctus  cum  aliis  (juibusdam  Romanis  Johan- 
nem  Papam  comprehcnsum , et  in  Castellum 
Sancii  Angeli  retrusum , et  in  exsiliwn  demani 
in  Campaniam  missum  per  deccm  et  amplir/s 
mense s qffligtuit ; donec  Rodfredo  occiso  a 


(1)  l,<*o  O'.tiensis  Cliron.  lib.  a. 

(2)  Hurmuuuui  Conlractu*  io  Chron.  edit.  Paris. 
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Johanne  quodam  Crescentii  /dio,  ad  suam  Se- 
derti vix  tarndem  relaxatus  rediret.  Durò  dun- 
que più  di  dieci  mesi  l’ esilio  di  papa  Gio- 
vanili , e verishnilmenle  egli  ritornò  alla  sua 
sedia  nel  settembre  dell’ anno  corrente. 

Verso  il  fine  parimente  di  quest’  anno  ar- 
rivò l’imperadore  Ottone  a Roma,  e quivi 
celebrò  la  festa  dal  santo  Natale.  Nota  il  Con- 
tinuatore di  Reginone  (i)  che  in  questo  me- 
desimo anno  Beiengarius  quondam  Italiae  liejg 
exsul  moritur , et  in  Babemberg  regio  more 
sepelitur.  YVilla  o sia  Gufila  sua  moglie,  prima 
ehe  il  corpo  di  lui  fosse  dato  alla  sepoltura, 
si  fece  monaca  in  tìamberga.  Due  loro  figliuole 
nubili  erano  state  prima  con  tutto  decoro 
messe  dall’  imperadore  in  corte  presso  l’ im- 
peradrice  Adelaide.' De’ due  figliuoli  maschi  di 
esso  Berengario  , cioè  di  Adalberto  e di  Con- 
rado, che  restarono  vivi  e in  libertà,  ne  par- 
leremo anche  ali’  anno  968.  S’ ingannò  forte 
l’abbate  Urspergense  (2) , allorché  scrisse  che 
Adalberto  con  Berengario  suo  padre  fu  con- 
dotto prigione  a Bauiberga.  Intanto  non  vo- 
glio ommettere  che  esso  Adalberto  lasciò  d&pò 
di  sè  un  figliuolo  appellato  Ottone  Gugliel- 
mo (3)  ; e che  Gerberga  moglie  d’ esso  Adal- 
berto rimasta  vedova,  si  rimaritò  con  Arrigo 
duca  di  Borgogna.  Questi  poi  venuto  a morte 
senza  lasciar  figliuoli  proprj,  fece  passare  quel 
ducato  nel  figliastro,  la  cui  discendenza  durò 

( 1 ) Contili.  Reginonis  in  Chron. 

(a)  Urspergensis  in  Chron.  > 

(5)  Sammartitani  in  Geneah  Frane.  Blondcllus  in  Ge- 
ncal.  Frane. 


Digitized  by  Google 


558  ANNALI  D*  ITALIA 

anche  molto  tempo  in  insigne  onore.  In  un  di- 
ploma di  Arrigo  I imperadore  dell’ anno  i o 1 4 7 
rapportato  dal  Guichenon  (i),  egli  si  vede  ap- 
pellato Ottìio  qui  et  fVilelmus  Comes , Filius 
A J albe  r ti , Nepos  Berengarii  Regis.  Poca  at- 
tenzione per  altro  fu  quella  del  Guichenon  (2) 
medesimo , allorché  riferì  all’  anno  presente 
una  donazione , che  si  dice  fatta  da  Ottone  III 
imperadore  a Manfredo  marchese  di  Susa  , con 
questa  data  : XI.  Kalendas  JS ovembris  Anno 
Vomiti  iene  Incarnationis  Nongentesimo  Sera* 
gesimo  Se  rto  , Indictione  I.  Anno  vero  Tertio 
Ottonis.  Nel  presente  anno  nè  pur  era  nato, 
nè  era  per  nascere  Ottone  III.  Nè  Ottone  III 
imperare  coepit  Anno  SaliUis  9^3,  come  scrive 
esso  Guichcnone.  Nè  l’ indizione  prima  s’ ac- 
corda col  suo  anno  terzo.  Manca  eziandio 
il  luogo  del  dato  diploma.  Però  quello  è 
documento  o apocrifo  , o molto  informe. 
Era  in  questi  tempi  re  di  Francia  Lotta- 
rio , ed  abbiamo  da  Frodoardo  (3)  eli’  egli 
nell’  anno  presente  Uxorem  acccpit  Emmam 
Filiam  Regis  quondam  Italici , cioè  di  Lot- 
tario re , figliuolo  del  re  Ugo.  Essendosi  ri- 
maritala in  Ottone  Augusto  Adelaide  madre 
di  questa  principessa , è da  credere  che  lo 
stesso  imperadore  sì  adoperasse  molto  per 
proccurar  così  illustri  nozze  alla  figliastra.  Il 
medesimo  Frodoardo  nella  Cronica  Virdu- 
nense  (4)  ripete  lo  stesso  con  dire  : Lotharius 

(1)  Guichenon  Biblioth.  Sebus.  Centur.  II.  cap.  5o. 

(a)  Ib.  cap.  89. 

(5)  Frodoardus  in  Cliron.  apud  Du-Chesne. 

(4)  Id.  in  Cbron.  Virduucns.  p.  i5j. 
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Mex  Frartconun  Emmarn  Lotharii  Regis  Ita- 
line , et  Adeleidis  post  Imperatricis  filiam  t 
duxit  uxorcm. 

y limo  di  Cristo  967.  Indizione  A”. 
di  Giovanni  XIII  papa  3. 
di  Ottone  I imperatore  6. 
di  Ottone  II  imperadore  1. 

Attese  sul  principio  di  quest’  anno  l1 * 3  impe- 
tadore  Ottone,  stando  in  Roma,  a processar 
que’  Romani  che  aveano  sì  maltrattato  papa 
Giovanni  XIII.  Il  Continuatore  di  Reginone  (1) 
altro  non  dice , se  non  che  excepto  Pracfecto 
Urbis , qui  aufugerat , tredecim  ex  majoribus 
Romanis , qui  auctores  expulsionis  Domni  Jo- 
harmis  Papae  vidtbantur,  suspendio  inferire 
jussit:  pruove,  dice  il  padre  Pagi,  del  suo 
supremo  dominio  in  Roma  (a),  esercitato  alla 
guisa  de’ suoi  predecessori.  Àggiugne  il  Cardi- 
nal Baronio  (3)  , con  citare  una  Giunta  fatta 
ad  Anastasio  Bibliotecario,  che  Ottone  mandò 
oltre  a’ monti  in  esilio  i consoli,  fece  impic- 
care per  la  gola  i tribuni,  e cavar  dal  sepol- 
cro il  cadavero  di  Roffredo  prefetto  della 
città,  che  fu  squartato  in  varj  pezzi.  Quel 
prefetto  , che  era  succeduto  a Roffredo , po- 
sto nudo  sopra  un  asino  con  uu  otre  in  capo, 
fu  ignominiosamente  menato  per  la  città , 
frustato , e poi  cacciato  in  prigione.  Noi  non 

(1)  Continuato!’  Reginonis  in  Chron. 

(a)  Pagius  in  Critic.  Barnn. 

(3)  Barca,  in  Aon  ai.  licci,  ad  Ann.  966. 
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sappiano  tutto  l’operato  da  lui;  pure  ne  sap- 

{)iain  tanto,  che  possiam  conghietturare  che 
a giustizia  di  lui  comparisse  presso  di  molti 
crudeltà.  Lo  stesso  Niceforo  Foca  iraperador 
de’  Greci  rinfacciò  a Liutprando,  ambascialo!' 
d’ Ottone  nell’anno  seguente,  che  esso  Ot- 
tone (i)  Romanorum  alios  gladio , alias  su- 
spendio  interemit , o culis  alias  privavit,  exsilio 
alios  relcgavit.  Ma  Liutprando  rispose  che 
Ottone  insurgentes  conira,  et  D ammutì  sf po- 
sto! icum  , quasi  jiirisjurandi  violatores  sacri- 
legos , Dominorwn  suoru ni  A postolicorum  tor- 
tore s , raptores , secundum  Decreta  Romanorum 
Imperatorum  Justiniani , V alentiniani , Theo- 
dosii , et  cete ro rum , caecidit , jugulavit,  su- 
spendit,  et  exsilio  reiegavit,  Quae  si  non  face- 
rei  . impius , injustus , crudelis , tyrannus  csset. 
Ma  Carlo  Magno  non  fece  così:  ed  Ermanno 
Contratto  scrive  (a)  che  Ottone  Romarn  veniem 
tnjurias  Domini  Papae  graviter  in  auctoribus 
sceleris  , partim  exsiliis , partim  patibulis , va- 
riisque  poenis  et  abominationibus  jadicavit.  Non 
ha  conosciuto  il  Cardinal  Baronio , e nè  pur 
altri,  fuoichè  il  Sigonio,  un  concilio  di  assais- 
sirni  vescovi  italiani  ed  oltramontani,  celebrato 
sul  principio  di  quest’ anno  in  Roma  da  papa 
Giovanni  XIII.  D’ esso  ci  ha  conservata  me- 
moria un  diploma  di  Ottone  il  Grande  , con 
cui  vengono  confermati  tutti  i suoi  beni  e 
privilegi  all’  insigne  monistero  di  Subiaoo.  L’ ho 


(i)  I.iutprand.  in  Legationib. 

Òj  Ermaunus  Contractus  in  Chron. 
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io  pubblicato  (i),  e porta  queste  note:  Data 
Tertio  Idus  J armar  ias,  Anno  Dominicae  In - 
carnalionis  DCCCCLXPII.  Imperli  vero  Do - 
nini  Ottonis  piissimi  Caesaris  P.  Indictione  X, 
Dice  ivi  l’imperadore  che  Giorgio  abbate  di 
Subiaco  venit  in  grerniunt  Basilicae  Beati  Pe- 
tri  Apostolorum  Principis , ubi  cum  Donino 
Johanne  XIII.  Papa , sanctae  Smodo  prò 
utilitale  ejusdem  Ecclesiae , et  venerabilium 
Locorum  intere  ramus , circumscdentibus  Baveri, 
naie  Archiepiscopo  plurimis  Episcopis  ex  Beh 
mano  territorio  , atque  Italiae  , et  uìtramon ,•» 
tono  Regno,  necnon  praesente  Capuano  Principe , 
qui  et  Marchio  Camerini  et  Spoletini  Ducatus , 
Si  uoti  quest’  ultima  partita , di  cui  parleremo 
fra  poco.  Del  suddetto  Concilio  Romano  si 
ha  anche  da  intendere  il  Dandolo  (a),  allor- 
ché scrive  che  Pietro  Candiano  IY  doge  di 
Venezia  nell’anno  nono  del  suo  ducato,  cioè 
nel  presente , mandò  per  suoi  ambasciatori 
Giovanni  Contareno  e Giovanni  Venerio  dia- 
cono Johanni  Papae , et  Ottoni  Imperatori  , 
Bomae  existentibus  in  Sjrnodo  ibi  congregata  ; 
e che  mostrati  i privilegj  della  chiesa  di  Gra-v 
do , fu  decretato  in  esso  concilio  eh’  ossa  fosse 
chiesa  patriarcale  e metropoli  di  tutta  la  Ve- 
nezia. E lo  stesso  Ottone  le  confermò  i suoi 


privilegj  con  un  diploma  a parte.  Terminato 
questo  concilio  , 1’  imperadore  , secondochè 
« ha  dal  Continuator  di  Reginone  (3) , pel 


(i)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  LXV. 

(•'.)  DamJul.  in  Chropic.  tona.  12.  Rer.  Italie. 
(5)  Continuator  Reginonis  in  Cbronico. 

Muratori.  Ann.  Poi.  Pili.  36 
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ducato  di  Spoleti  venne  a Ravenna,  dove  ce- 
lebrò la  Pasqua  in  compagnia  del  sommo  pon- 
tefice Giovanni  X 111.  Aduni  in  loco , qui  dicitur 
Snudo  Severo,  ubi  Domnus  Otto  ormerai , X. 
J\  alertdas  Aladii  Indictione  X,  si  legge  in  uno 
strumento  rapportato  dal  padre  Bacchini  (i). 
Quivi  ancora  nel  mese  d'  aprile  tenuto  fu  un 
concilio  d’ assaissimi  vescovi,  i cui  atti,  sic- 
come ancor  quelli  del  Concilio  Romano  non 
son  giunti  fino  a1  dì  nostri.  Solamente  si  sa 
che  furono  ivi  fatti  molti  decreti  ad  utilita- 
Um  sanctae  Eccitine;  e il  Continuator  di 
JWginone  scrive  che  1’  imperadore  Apostolico 
Jchanni  Urbcm  et  terrarn  Ravennatium , alia- 
tile complura , multis  retro  temporibus  Ro - 
manis  Pontificibus  ablala  rcddidit  : eumque 
inde  Romani  cum  magna  laetitia  remisit.  Cioè 
Ugo  , Lottano  e Berengario  re  d’ Italia  nulla 
aveano  lasciato  godere  dell'  esarcato  a i papi  j 
e lo  stesso  Ottone  ne  avea  ritenuto  aneli’  egli 
fin  qui,  oltre  al  sovrano,  l’utile  dotuirìio.  Per 
quello  che  dirò  all’  anno  970  , motivo  ci  re- 
sta di  dubitare  che  Ravenna  fosse  restituita 
al  papa.  Tuttavia  Liutprando  (a)  nell’  anno 
seguente  960  rispose  al  greco  imperadore  che 
l’ Angusto  Ottone  I sanctorum  Apostolorum 
Vicariis  potestatem  et  honorem  omnem  con- 
tradidit. 

Ciò  fatto,  l’ imperadore  andò  in  Toscana, 
per  attcstato  del  Continuatore  suddetto.  L’An- 
jpalista  Sassone  (3)  aggiugne  ch'egli  in  parles, 


(1)  Facchini,  Tst.  del  Monòlero  diPolirooe,  Apncud. 
(>■>  I.iutpriand.  in  l.egutipo. 

43)  Analista  Saxo. 
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T'uscì  ce  et  Lucania*  secessit,  cioè  nel  ducato 
di  Benevento.  Certo  è eh’  egli  fu  in  T oscana 
nel  mese  di  giugno,  ciò  apparendo  da  un 
placito  tenuto  dal  marchese  Olberto  conte  del 
sacro'  palazzo , da  me  dato  alla  luce  (i),  e 
tenuto  Locus  nuncupante  prope  Monte  y ul- 
te ario  , quod  est 'infra  Comi  tatù  Voloterense , 
ubi  Domnus  flotto  Imperator  Augustus  prae- 
erat.  Il  documento  fu  scritto  Anno  Imperli 
Domai  Hottóni  Imperatore  Augustus , et  item 
} lotto  j ìlio  ejus  grada  Dei  Rcx  Sexto , XII 
die  Mense  Junii , Indicdone  Decima.  Se  po- 
scia Ottone  passasse  verso  Benevento , noi  so 
dire.  Abbiamo  bensì  un  diploma  d’esso  Au- 
gusto presso  l’ Ughelli  (a) , che  cel  rappre- 
senta nella  stessa  città  di  Benevento  nel  dì  i3 
di  febbraio  dell’anno  presente,  e ci  dà  a cono- 
scere eh1  egli  non  andò  a dirittura  da  Roma 
a Ravenna.  Esso  privilegio  fu  dato  in  favore 
della  chiesa  di  Benevento  : I dibus  Februarii 
Anno  Dominicce  Incarnationis  DCCCCLXV II, 
Jmperii  vero  Domni  Ottoni s piissimi  Cassar is 
VI.  Indicdone  X.  Actum  in  Civitate  Bene- 
venti.  Ci  conduce  poi  questo  medesimo  atto 
ad  intendere  che  Pandolfo  Capodiferro  e Lan-* 
dolfo  111  suo  fratello  già  aveano  riconosciuto 
l’ alto  dominio  dell’  imperadare  sopra  i loro 
principati  di  Benevento  e Capoa  , e s’  erano 
dichiarati  suoi  vassalli  , con  abbandonare  i 
Greci.  Però  Niceforo  Foca  imperador  greco 
nell’ anno  seguente  ebbe  a dire  a Liutprando 

(i)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  16. 

(/)  IJghcllius  ttal,  Sacr.  in  Episcop.  Beneveat.  toni.  8, 
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vescovo  di  Cremona  , e ambasciator  di  Ot- 
tone (i):  Principes  autem,  Capitanimi  scilicet,  ' 
et  I eneeentanum , sancti  nostri  Jmperii  olim 
servos f mine  rebelles,  seivituii  pri stiline  (Otto ) 
tradab.  Ma  Pandolfo  la  seppe  fare  da  buon 
mercatante  , perchè  in  ricompensa  di  questa 
sua  soggezione  aveva  ottenuto  dall’  impera- 
dore  d’  essere  creato  anche  duca  di  Spofeti 
e marchese  di  Cautel  ino.  Fu  di  parere  Camillo 
Pellegrini  (a)  che  Pandolfo  solamente  nel- 
P anno  969  conseguisse  così  buon  boccone. 
Ma  ci  restano  documenti  sicuri,  indicanti  che 
prima  anche  dell’  anno  presente  egli  arrivò  a 
conseguirlo.  L’ abbiam  poco  fa  veduto  inter- 
venire al  Concilio  Homano  nel  di  undici  di 
gennaio  del  presente  anno  con  i titoli  di  Duca 
e Marchese.  Oltre  a ciò  , nelle  Giunte  da  me 
fatte  alla  Cronica  Casauriense  (ò)  abbiamo  un 
bel  placito,  tenuto  in  Villa  Mariani,  campo 
iuris  proprietatis  sancite  Firmante  Ecclesia?,  re- 
sidente P anditi jb  Duce  et  Macchione , e scritto 
Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu 
Christi  LìCCCCLX Vii.  et  imperante  Domita 
Ottone  Imperatore  Augusto,  Anno  Imperli 
eius  V /.  Mense  Februario,  per  Indictionem  X. 
li  nome  di  Duca  e di  Marchese  riguarda  il 
ducato  di  Spoleti  e la  Marca  di  Camerino  , 
nella  quale  era  compresa  la  città  di  Fermo  , 
trovandosi  anche  la  stessa  Marca  talvolta  ap- 
pellata Marca  di  Ferma  Leggesi  un  altra 


(1)  Liutprand,  in  Legation. 

(a)  Peregrinili»  Ristar.  Princip.  Langobard. 

(5j  Chronicon  Casauriense  P.  II.  tom.  2.  R?y.  Itah 
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placito  nella  Cronica  del  Volturno  (i)  , tenuto 
nell’anno  seguente  in  territorio  Morsicano  t 
che  era  allora  parte  del  ducato  di  Sp  >leti , 
ubi  scdebat  Domnus  Pandolfus  gloriosa?  Pria -> 
ceps  ( di  Benevento , o pur  solamente  di  Ca- 
pua  ) , Dux  ( di  Spoleti  ) et  Marchio  ( di 
Camerino  ) scritto  in  Anno  ab  Inoar  iati  cria 
Domini  nostri  Je.su  Christi  DCCCCL  XV UT* 
Anno  Imperli  Magni  Ottonis  Augusti  in  Arno 
Septimo , et  Otto  Imperatoris  Filius  insim'd 
cum  eo  in  Anno  Primo,  et  IU.  Ka'endis 
Septembris , lndictione  Undecima.  Di  qui  an- 
cora si  scorge  che  Pandolfo  non  aspettò  l’anno 
969  per  acquistare  i governi  di  Spoleti  e di 
Camerino!  Èra  stato  ne’  tèmpi  del  re  Ugo  in 
possesso  di  questi  due  Stati  Uberto  duca  è 
marchese  di  Toscana  suo  figlio  bastardo! 
Quando  egli  ne  decadesse , e se  per  cagion 
del  suo  esilio,  o pure  per  la  sua  morte,  non 
si  sa;  e noi  troviamo  Ben  imbrogliala  la  sto* 
ria  de’ suoi  ultimi  anni,  e il  tempo  della  morte 
sua;  del  che  ho  io  parlato  altrove  (2).  Quel 
che  è certo , Ugo  suo  figliuolo  a lui  succe- 
dette nel  ducato  della  Toscana  ( non  so  dire 
in  qual  anno  preciso),  ina  non  già  in  quello 
di  Spoleti,  e nè  pur  della  Marca  di  Carne* 
rino , quantunque  col  tempo  egli  arrivasse  a 
dominar  ancora  in  quelle  contrade.  Ci  vien 
poi  dicendo  il  Continuato^  di  Reginone  (3} 


(1)  Ctirnnic.  Vuìturnense  P.  il.  t«m.  1.  Rer.  ItóT. 
(al  Antifh.  Estensi  P.  I.  cap.  i b. 

(b)  Conlinuutor  Keginouis  in  Clu'on. 
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che  tanto  papa  Giovanni  XIII,  quanto  1*  ini— 
peradore  scrissero  lettere  al  giovane  re  Ot- 
tone II , invitandolo  per  la  festa  del  santo 
Natale  a Roma. 

Impiegò  Ottone  II  alcuni  mesi  per  mettere 
in  buon  ordine  gli  affari  di  Germania , al  qual 
fine  tenne  anche  una  dieta  de' principi  in  A or- 
mazia.  Ed  essendosi  finalmente  messo  in  viag- 
gio nel  mese  di  settembre , accompagnato  da 
Guglielmo  arcivescovo  di  MagonZa  suo  fra- 
tello, solennizzò  la  festa  di  san  Michele  in 
Augusta.  E qui  terniina  la  Continuazion  de 
gli  Annali  di  Reginone.  Seguita  a dire  l’An- 
nalista Sassone  ( i)  eh’  esso  re  per  la  Valle 
di  Trento  calò  in  Italia,  e trovò  in  Verona 
l’Augusto  suo  padre , con  cui  celebrò  la  festa 
dell’ Ognissanti.  Poscia  passando  per  Mantova  , 
ed  imbarcatisi  in  Po  , giunsero  a Ravenna  ; 
e dopo  essersi  fermati  quivi  per  alquanto 
tempo  , ripigliato  il  viaggio  , arrivarono  a 
Roma  XI.  Kalendas  Jarìunrii  nel  dì  21  di 
dicembre  ,'ma  dee  dire  IX.  Kalendas , cioè  nel 
dì  34  , incontrati  tre  miglia  fuori  di  Roma 
da  i senatori  colle  scuole  portanti  le  lor  croci 
ed  insegne  , e cantanti  le  lodi  dell’  impera- 
dore.  Si  trovò  papa  Giovanni  nelle  scalinate 
di  San  Pietro  a riceverli.  Nel  seguente  gior- 
no , cioè  nella  festa  del  santo  Natale  , Ot- 
tone li  nella  Basilica  Vaticana  fu  proclamato 
imperadore  Augusto  , e ricevette  dalle  mani 
di  papa  Giovanni  l’unzione  e corona  impe- 
riale con  gran  plauso  ed  allegria  non  meno 

(1)  Annalista  Saxo  apud  Eceardum. 
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de  i Tedeschi  che  de  i Romani.  Ditmaro  (i) 
all’incontro  scrive  che  Ottone  suo  padre  non 
si  trovò  allora  in  Roma.  JEquivocus  Impera ■* 
toris , junior  Otto , quem  peperà  inclyta  mater 
Alelìviidis , in  Nativitate  Domini  Romite  //»- 
perator  effectm  est,  Patre  jubente , ac  tuno 
in  Campania  juxta  Capmrn  commorante.  Nè 
si  dee  tralasciare  , che  stando  nell’  aprile  di 
quest’anno  Ottone  il  Grande  in  Ravenna  (a), 
Niceforo  Foca  iinperador  de’ Greci  gli  spedi 
de  gli  ambasciatori  con  diversi  regali , chie- 
dendo pace  ed  amicizia  con  lui.  Furono  assai 
onorevolmente  accolti  e rispediti , forse  con 
sole  buone  parole  , perchè  l’ imperadore  co- 
vava delle  pretensioni  sopra  gli  Stati  chiamati 
ora  il  Regno  di  Napoli.  Tuttavia  sperando 
egli  di  far  meglio  questo  affare  con  inviare 
i suoi  ambasciatori  alla  corte  di  Costantino- 
poli , scelse  per  tale  incombenza  Liutprando 
vescovo  di  Cremona  , a cui  non  mancava  la 
lingua  in  bocca.  Questi  nell’anno  susseguente 
s’ incamminò  a quella  volta,  portando  spe- 
zialmente k com  nission  di  chiedere  per  mo- 
glie del  cesareo  figliuolo  Ottone  Teofania  fi- 
gliuola di  Romano  juniore  , già  iinperador 
d’Orienle.  Sotto  quest’anno  scrive  Lupo  Pro- 
tospata  (3):  Descendit  Otho  Rex  et  senex , 
pater  Otkonis  Regis , qui  pugnavit  cum  Bili- 
cassimo Saracenorum  Rege , et  inter fecit  eum , 
et  in  eo  preelio  perierunt  qua  Iraginta  millia 

(i)  Bifmirus  in  Chron.  lib.  a. 

(al  Cnntinuaior  R^inonù  in  Chronicp. 

(j^  Lupus  l'rotospatu  iu  Chrouico. 
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hominum.  Ma  pretende  Camillo  Pellegrini  che 
questa  sì  strepitosa  vittoria,  in  tempi  tali  non 
conosciuta  da  vermi  altro  storico , sia  narrata 
fuor  di  sito  (siccome  credo  io  che  nel  gran 
numero  di  que’  Saraceni  ammazzati  il  Proto- 
«pata  slargasse  esorbitantemente  la  Locca  ), 
e s’abbia  essa  da  riferire  all’anno  981,  e 
a tempi  di  Ottone  II  Augusto.  Appartiene  al 
presente  anno  un  diploma  (i)  di  Ottone  I, 
in  cui  dona  molte  corti  ad  Aledramo  o sia 
Aleramo  marchese , il  quale  vien  creduto  che 
fosse  il  primo  marchese  della  Marca  del  Mon- 
ferrato. Da  lui  poscia  discese  la  famiglia  di 
que  principi  che  fecero  risonare  il  suo  nome 
non  meno  in  Occidente  clic  in  Oriente. 

Anno  di  Cristo  968.  Indizione  XI. 
di  Giovanni  XIII  papa  4. 
di  Ottone  I imperatore  7. 
di  Ottone  II  imperadore  a. 

Ci  resta  la  descrizione  dell’ambasciata  fatta 
da  Liutprando  vescovo  di  Cremona  a Nice- 
foro  Foca  imperador  d’Oriente  a nome  de  i 
due  Ottoni  imperadori  d’ Occidente  (2)  j ed 
è un  pezzo  stupendo  per  que’ secoli  d igno- 
ranza , che  fa  più  che  mai  conoscere  quanto 
fosse  spiritoso  e lepido  l’ ingegno  di  questo 
Vescovo.  Giunse  egli  nel  dì  4 di  giugno  del 
presente  anno  a Costantinopoli  3 fu  mal  rice- 
vuto , maltrattalo  in  varie  maniere  a quella 

(1)  Benvenuto  da  S.  Giorgio,  Istor.  del  Monferrato 
(a)  Liutprand.  in  Legation. 
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corte.  S1  ebbe  a male  Niceforo  Foca  cbe  Ot-* 
tone  s’ intitolasse  Imperador  de’ Romani , per- 
chè, secondo  Ini,  dovea  chiamarsi  solamente 
Re  , pretendendo  riserbato  a sè  solo  il  titolo 
d' Imperadore  : pretensione  che  saltò  fuori 
anche  a’  tempi  di  Lodovico  li  imperadore. 
Andò  parimente  in  furia  contra  di  papa  Gio- 
vanni, il  quale  avea  spedilo  anch’egli  de’ le- 
gati con  lettere  esortatorie  per  le  nozze  pro- 
poste con  Ottone  U chiamato  Imperadore.  Ma 
quel  che  più  scottava  il  greco  Augusto  Nice- 
foro , a noi  dipinto  ( non  so  se  con  tutta 
verità  ) da  Liutprando , come  uomo  a cui 
niun  vizio  mancava,  era  l’aver  già  inteso  che 
i principi  di  Benevento  e di  Capua  , in  ad- 
dietro vassalli  e tributarj  de  i greci  impera- 
dori  , si  fossero  sottomessi  all’  imperador  Ot- 
tone ; e tanto  più  perchè  era  insorta  paura 
*he  Ottone  potesse  e volesse  anche  togliere 
a i Greci  gli  Stati  dipendenti  da  essi  in  Pu- 
glia e in  Calabria.  Si  vede  da  questa  rela- 
zione che  Adalberto  e Corrado , figliuoli  del 
già  re  Berengario , erano  ricorsi  alla  corte 
greca,  e le  faceano  credere  d’avere  iti  Cala- 
bria o in  Puglia  sette  mila  corazzieri  da  unire 
coll’armata  navale  che  Niceforo  pensava  di 
spedire  in  Italia  contro  gli  sforzi  d’ Ottone 
Augusto.  Fra  le  molte  insolenze  , vanti  e 
spropositate  cose  che  Niceforo  imperadore  o 
i suoi  ministri  dissero  a Liutprando  , il  più 
ridicolo  fu  1’  aver  eglino  preteso , che  se  Ot- 
tone voleva  pure  per  moglie  del  figliuolo  la 
regai  principessa  greca  Teofania,  avesse  da  ce- 
dere al  greco  Augusto  l’esarcato  di  Ravenna, 
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Roma  col  suo  ducato  e il  resto  del  pae- 
se, cioè  Benevento  e Capua,  sino  a i confini 
de  gli  Stati  goduti  da  i Greci  in  Puglia  ed 
in  Calabria.  Ò pure,  se  cercava  solo  amicizia, 
senza  trattar  di  parentela , che  lasciasse  libera 
Roma,  cioè  eli' egli  si  spogliasse  del  titolo  e 
diritto  imperiale  sopra  di  Roma.  Poiché  per 
altro  intendeva  il  greco  imperadore  di  resti- 
tuire a i papi  tutto  quel  che  loro  era  dovu- 
to , purché  potesse  ricuperare  la  sovranità 
sopra  di  Roma  , e l’ antica  pretesa  autorità 
nell’  elezion  de’  nuovi  papi.  In  questo  mentre 
avvertito  l’imperadore  Ottone  dell'indegno  ri- 
cevimento del  suo  ambasciatore  in  Costanti- 
nopoli , e che  Niceforo  in  vece  di  pace  voleva 
guerra  , e dava  ricovero  ad  Adalberto  e Cor- 
rado nemici  suoi , e metteva  in  ordine  una 
flotta  , per  inviarla  centra  di  lui  in  Italia  : 
vedendosi  invitato  al  suo  giuoco  , senza  per- 
dere tempo  , andò  a mettere  il  campo  sotto 
Bari , città  allora  sottoposta  a i Greci.  Di 
questo  assedio  fa  menzione  lo  stesso  Liut- 
prando , ma  con  soggiugnere  che  alle  sue  pre- 
ghiere Ottone  l’avea  poi  levato: 

Induperator  enim  Barium  ronscenderat  Otto 
Cade  simul,  flammisjue  sibi  loca  subdere  tentans , 
Sed  precibus  remeat  Rornanas  viclor  ad  Urbes 
Inde  meis. 

Si  dnvea  trovar  in  affanni  Liutprando  al 
veder  cominciata  la  guerra , quand’  egli  era 
tuttavia  in  in  >110  de’  Greci  che  poteano  voler 
vendicarsi  sulla  di  lui  persona.  L’Anonimo  Sa- 
lernitano (1)  scrive  che  Ottone  /J puliate  fuies 

(1)  Anonymtu  Salernit.  P.  II.  tom.  1,  Rcr.  Ita). 
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vcnit , et  valide  eam  dimicavit  , et  Civitatem 
Bari  aliquantulum  obseJit,  et  quantum  valuit 
undique  con.strin.rit.  Forse  interpretando  il  Si- 
gonio  (1)  alcune  parole  di  Sigeberto  storico, 
prese  occasione  di  scrivere  che  i principi  di 
Benevento  e Capoa  ribellatisi  ad  Ottone,  fu- 
rono in  aiuto  de’ Greci  , e che  dipoi  astretti 
dalla  forza  tornarono  all1  ubbidienza  dell’im- 
perador  latino.  Ma  Liutprando  nella  relaziou 
della  sua  ambasciata,  e i placiti  di  Pamlolfo, 
da  me  rammentati  all’anno  precedente,  fanno 
abbastanza  intendere  che  esso  Pandolfo  e Lan- 
dolfo suo  fratello  osservarono  una  buona  ar- 
monia coll’Augusto  Ottone , nè  punto  a lui 
si  ribellarono  in  questi  tempi.  Cosa  operassero 
in  congiuntura  di  tali  turbolenze  i due  fi- 
gliuoli del  fu  re  Berengario , non  apparisce. 
Arnolfo  storico  milanese  del  secolo  susseguente 
racconta  (3)  che  Corrado  si  quietò , perchè 
Gotifredo  , creato  dipoi  arcivescovo  di  Milano 
nell’  anno  975 , o pure  Ottone  II  imperadore 
gli  dovette  accordar  qualche  Stato  o pen- 
sione. Ma  Adalberto  non  volle  mai  ascoltare 
trattato  alcuno  d’  accordo  , e finche  visse  fu. 
in  armi  contro  gli  Ottoni  Augusti.  De  i fi- 
gliuoli di  Berengario  così  scrive  il  suddetto 
Arnolfo  storico  : Quorum  fpj  dotte  inter fveto , 
Cottone  pactione  quieto , Adelbertus  ceteris 
aniirtosior  di'bus  vitae  omnibus  fnctus  est  in 
diversa  profugus.  Contra  di  questi  ebbe  molta 


(i)  Sigonius  de  Regno  Rat.  lib.  7. 

(2'  Arnulf.  Histor.  Mmliolanens.  lib.  i.  cap,  8.  tour  4- 
Iter.  Ital. 
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guerra  il  suddetto  Gotiiredo  arcivescovo  di 
Milano,  siccome  prelato  molto  fedele  a gl’im» 
peradori  Ottoni 

Appartiene  all’  anno  presente  . e non  già  al» 
l’antecedente,  come  immaginò  l'Annalista  Sas- 
sone, una  lettera  scritta  da  Ottone  Primo 
Augusto  a i baroni  di  Germania  XP'.  Kalend \ 
Februarii  in  Campania  juxta  Capnam,  e ri- 
ferita da  Witichindo  (i),  in  cui  fa  loro  sa- 
pere che  aspettava  gli  ambasciatori  del  greca 
ìmpcradore , con  apparenza  che  venissero  a 
chieder  pace.  Ma  se  altramente  accadesse  * 
sperava  di  tor  loro  coll’  armi  la  Puglia  e la 
Calabria.  Che  se  poi  s’ accordassero , e gli 
concedessero  la  moglie  richiesta  pel  figliuolo, 
allora  egli  pensava  di  passar  colie  milizie  sino 
a Frassineto,  per  isnidar  di  colà  i Saraceni 
Spagnuoli.  Pareva  che,  secondo  la  relazion  di 
Liutprando  (2),  da  noi  veduta  di  sopra  al- 
l’anno 942,  avessero  i Mori  abbandonato  quel 
sito  ; ma  di  qui  si  scorge  che  tuttavia  ne 
erano  in  possesso  , e che  i lamenti  de  i po- 
poli circonvicini  aveano  mosso  l’ animo  di 
O 'tone  il  Grande  a liberarli  da  que*  malandri- 
ni : il  che  poi  non  eseguì  per  la  guèrra  in- 
sorta co  i Greci,  e per  altri  disturbi  suoi. 
In  fine  d’ essa  lettera  scrive  Ottone  : Filius 
noster  in  fy ali  vitate  Domini  Cnronam  a Dorano 
Apostolico  in  Imperli  dignitatem  suscepit  : pa- 
role che  compattavano  scritta  quella  lettera 
nel  gennaio  dell’ anno  presente.  ISel  di  primo 

(1)  Witirliindus  Armai,  lib  3.  Annalista  Saxo. 

(a)  I.iutprund.  Ilist.  lib.  5.  Cqp.  5 et  j. 
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di  luglio  parimente  di  quest’  anno  diede  esso 
imperadore  in  favore  del  monistero  di  Monte 
Casino  un  diploma  , accennato  da  Leone 
Ostiense  (i)  e pubblicalo  dal  padre  (fat- 
tola (a),  con  queste  noie:  Data  die  Kalendas 
Julias  Anno  Jjcniinicae  Jncamationis  Non- 
genlesimo  Sexagesinu*  Septimo , lmperii  vero 
Dcmni  Ottoni  s Serenissimi  Caesaris  Septimo , 
Jndictione  XI.  Acium  in  Monte , ubi  Staphulo 
Drgis  dicitur.  L’  anno  vii  di  Ottone  col- 
1’  indizione  xi  chiaramente  indicano  l’ anno 
presente  968,  e pure  ivi  si  legge  96^.  Altro 
non  si  può  pensare  , se  non  che  o il  docu- 
mento non  sia  autentico , e che  l’ antico  co- 
pista sbagliasse  scrivendo  Nongentesimo  Sexa- 
gesimo  Septimo  in  vece  di  dire  Octnvo , o 
pure  disatteutamente  copiasse  il  numero  ro- 
mano Dccccnxvm  tal  quale  forse  stava  notato 
nell’ originale  j o pure  che  il  cancelliere  abbia 
fallato  nell1  anno , e fors’  anche  nel  nome  del 
luogo  , il  quale  in  un  altro  diploma , dato  da 
esso  Augusto  al  monistero  di  San  Vincenzo 
del  Volturno  nel  dì  precedente  di  questo  me- 
desimo anno  , vien  chiamato  Stabulimi  Regis. 
Le  note  di  quest’  altro  diploma  sono  (3)  : 
Data  pridie  Kalendas  Julias , Anno  Domìni - 
cae  Incarnationis  DCCCCLXVIIl.  lmperii 
vero  Domni  Ottonis  Serenissimi  Caesaris  VII. 
Indictione  XI.  Aduni  in  Monte , ubi  Stabulo 
Regis  dicitur.  Di  simili  sbagli  commessi  nelle. 


(1)  Leo  Ostiensi»  Cbron.  lib.  a.  cap.  4- 
(?)  Gatlota  Histor.  Monaster.  Casinens,  P.  I. 

(3;  Cbrouic.  V uhurn.  P.  II.  tota.  1.  Iter.  Italie, 


074  ÀNN IM  b'iTAT. tA 

segreterie  e cancellerie  «le’  principi  ne  ab- 
biamo più  di  un  esempio  ; ed  io  tengo  un 
Breve  originale  di  Sisto  IV  papa  , scritto 
Pontificatiti  nostri  Ano o Tertiodecimo , die  VII. 
Aprili*  MCCCCLXXXXllll , quando  ha  da 
essere  MCCCCLX XXlllI.  Sul  fine  di  que- 
st'anno tornò  indietro  dalla  sua  ambasciata  Liut- 
prando  vescovo  di  Cremona,  mal  soddisfatto 
de’ Greci,  e più  del  loro  imperadore.  Venne 
anche  a morte  Landolfo  III  principe  di  Be- 
nevento e Capoa  (i).  Benché  lasciasse  figliuo- 
li , suo  fratello  Pandolfo  Capodiferro  occupò 
tutti  gli  Stati  dianzi  da  lui  posseduti:  con  che 
crebbe  di  molto  la  di  lui  potenza.  In  questi 
tempi  fu  crealo  duca  di  Amalfi  Mastaro  ju- 
niore,  fratello  del  precedente  Mastari , e tenne 
quel  governo  solamente  quattro  anni , come 
si  ricava  dalla  Cronichetta  Amalfitana  da  me 
data  alla  luce  (a). 

Anno  di  Cristo  969.  Indizione  XII. 
di  Giovanni  XIII  papa  5. 
di  Ottone  I imperadore  8. 
di  Ottone  II  imperadore  3. 

Secondo  l'Annalista  Sassone  (3) , Ottone  il 
Grande,  dopo  aver  solennizzata  la  festa  del 
santo  Natale  dell’anno  precedente  nella  Puglia, 
fermassi  tuttavia  in  quelle  parti,  e celebrò  la 
Pasqua  dell’  anno  presente  in  Calabria.  Sono 

fi)  rVrrgriuiuj  Hist.  Princip.  Langobard.  P.  I.  tom.  a. 
Iter.  fui. 

(j)  AuHqiiitat.  fiabe,  tom.  1.  png.  aio. 

(">)  Annalista  Suxo  apud  Eccaidum, 
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affatto  scuri  i fatti  il’  esso  Augusto  in  quelle 
parti , dove  egli  si  tratteneva,  perchè  tuttavia 
durava  la  guerra  co  i Greci , uè  voleva  egli 
permettere  che  i principi  di  Benevento  e di 
Capua , divenuti  suoi  vassalli,  restassero  espo- 
sti allo  sdegno  dell’ imperadore  d’ Oriente.  Si- 
gcberto  (i)  attribuisce  a quest’anno  una  vit- 
toria riportata  sopra  i Greci  in  Calabria  da 
Guntero  e Sigefredo  ufìziali  dell’Angusto  Ot- 
tone. Che  vittoria  fosse  questa , lo  dirò  fra 
poco.  Lupo  Protospata  (2)  altro  non  dice 
sotto  quest’  anno  , se  non  che  introivit  Ot/10 
Rex  in  Apulia/n  mense  Men  tii  ,•  obseJit  Citi- 
tatem  Bari  irrito  conatu.  Abbiamo  veduto  che 
ciò  succedette  nell’  anno  antecedente.  Aggiu- 
gue:  Et  in  alio  Anno  intravit  in  Calabrium 
mense  Octobris,  et  Sol  obscuratus  est  mense 
Decembris.  Pare  che  questo  accadesse  nell'anno 
presente.  In  fatti  abbiamo  presso  1 Libelli  (3) 
un  suo  diploma,  dato  XlV.  K ai  e 1 ubi  s Maii , 
Anno  Incarnationis  Dcminicae  LCCCCLXIX. 
Anno  vero  Domili  Othonis  Serenissimi  Au- 
gusti Octavo , Iiulictione  Xll.  Aduni  in  Cala- 
bria in  suburbio  Cassano.  In  esso  a petizione 
di  Uberto  vescovo  di  Parma  ed  arcicancelliere 
conferma  Ottone  ad  ingoile  suo  vassallo  tulli 
i beni  da  lui  goduti  in  Comitatibus  Bulga- 
riensì , Lnumellensi , ' Piombi ensi , Mediolanen- 
si , Evoriensi , Papiensi  , Piacentino  , Par- 
mensi : e dice  fra  1’ altre  cose;  Ciun  nos  in 

(1)  Sigebert.  in  Cliron. 

(>)  Lupus  Protospata  Cbron.  tom.  5.  Rer.  Ita!. 

(b)  Ugbell.  Hai.  Sacr.  tom.  2.  in  Episc.  Pormene 
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Calabria  residebamus  in  confine  atqrn  ptani- 
cie,  quae  est  inter  Cassanum,  et  Petram  San- 
guinariam  , ibique  nostro  Imperiali  jure  no- 
stris  Fidelibus  tam  Calabria,  quam  omnibus 
Jtalicis , Francisque  atque  Theutonicis  leges 
pracceptaque  imponeremus  etc.  : il  che  ci  fa 
intendere  la  sovranità  imperiale  in  quelle  par- 
ti , senza  che  ivi  si  parli  punto  di  alcun  al- 
tro diritto  o pretensione  de  i romani  pontefici. 
Leggesi  un  altro  diploma,  spedito  da  esso 
Augusto  in  confermazione  de’ beni  e privilegi 
del  monistero  di  Casauria  , dato  Kalendis 
Mali,  coll’ altre  note  suddette  (x):  Actum 
in  Apidia  in  suburbio  Bivino,  oggidì  Bovino. 
Truovasi  in  questi  tempi  Giovanni  duca  e 
console  di  Gaeta  (a),  cioè  principe  di  quella 
città,  ma  dipendente  da  i greci  Augusti.  Ora 
per  tornare  alla  vittoria  che  dissi  riportata 
dall' irnperadore  in  Calabria,  Witichindo  (i) 
e Ditma ro  (4)  la  raccontano  in  questa  ma- 
niera. Fecero  credere  i Greci  ad  Ottone  Au-, 
gusto  d'aver  condotta  la  principessa  richiesta 
in  moglie  pel  giovinetto  Ottone  li  ; perlochè 
egli  inviò  in  Calabria  molta  nobilita  con  al- 
cuni reggimenti  di  soldati  a riceverla,  Quando 
questi  si  credevano  d’essere  ili  a far  feste, 
all’  improvviso  i Greci  si  scagliarono  loro  ad- 
dosso , non  pochi  ne  uccisero  e molti  ne  pre- 
sero , che  inviarono  prigioni  a Costantinopoli, 


(i)  Chronie.  Casauriense  P.  II.  tom.  a.  Rer.  Italie, 
(a)  Ueliellius  Ital.  Sacr.  tom.  5.  Append. 

(5)  W itichindut  Hùt.  lib.  5. 

(4)  Ditxparus  in  Cbitm.  lib.  a. 
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coti  dar  anche  il  sacco  a tutto  il  loro  baga- 
glio. Se  a questo  avviso  fumasse  per  la  col- 
lera Ottone  il  Grande  , ci  vuol  poco  a figu- 
rarselo. Diede  ordine  immantinente  a Guntario 
e Sigefredo,  valorosi  suoi  generali,  che  col 
fiore  delle  sue  genti  andassero  a dimandar 
conto  a i Greci  di  tanta  iniquità.  Volarono 
questi;  sorpresero  Tarmata  nemica,  ne  fecero 
gran  macello , e a quanti  ne  presero  , taglia- 
rono il  naso  , lasciandoli  poi  ire  a lor  como- 
do, dove  voleano.  Posero  in  contribuzione 
tutta  quella  parte  di  Calabria  e Puglia  che 
apparteneva  a i Greci , e carichi  di  bottino , 
d1  allegria  e di  gloria  se  ne  tornarono  all’  im- 
peradore.  L’Anonimo  Salernitano  (i)  scrive 
che  Ottone  Calabria e fines  venti,  incendiis 
et  depraedationibus  eam  vehementer  afflixit  , 
et  millia  damna  vel  oppressiones  gessit  in 
Principati i Salernitano.  Gisolfo  principe  di 
Salerno  tenea  allora  co  i Greci.  Pretende  Wi- 
tichiudo  che  questa  nuova  portata  a Costan- 
tinopoli servisse  di  motivo  al  popolo  di  con- 
giurare unitamente  coll’  iniqua  imperadrice 
contra  di  Niceforo  Foca  iriiperadore  d' Orien- 
te, a cui  levarono  la  vita.  Ma  da  altre  cagioni 
ebbe  origine  la  morte  inferita  nel  dicembre 
di  quest’  anno  a Niceforo:  sopra  di  che  si 
possono  vedere  gli  storici  greci  (a).  Lupo 
Protospata,  Sigeberto  ed  altri  il  fanno  ucciso 
nell’anno  seguente,  e questa  sembra  opinione 
meglio  fondata.  In  luogo  suo  salì  sul  trono 

t 

- * 

(i)  Anonym.  Salem.  P.  II.  t.  a.Rer.  Ital,  pag.  199, 

(a)  Curopalata.  Leo  Diacoo.  Cedreti»».  Z« tiara*. 

' Muratori.  Ann.  Voi.  Vili,  3^ 
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Giovanni  Tzimisce,  che  ebbe  assai  a cuore 

di  Irallar  ri  amicizia  con  Ottone  Augusto. 

Tenuto  iti  quest’ anuo  un  concilio  in  Roma 
d i papa  Giovanni  XIII.  Gli  atti  ne  sono  pe- 
riti^, ma  ne  resta  la  testimonianza  nella  Bolla 
dell’erezione  della  chiesa  di  Benevento  in  ar- 
civescovato , fatta  in  esso  concilio  dal  papa. 
Le  note  cronologiche  di  quella  Bolla  son  que- 
ste (1)  : Data  VII.  Kalendns  Junii  Anno  Pon- 
tficatus  Domni  nostri  Johannis  X] II  Ptpae 
J . Imperatori*  Otlionis  majoris  Vll.etmi- 
nrris  II.  Indici  ione  XII.  Anno  Dominicele 
Jncarnationis  DCCCCLXIX.  Paudolfo  Capo- 
diferro quegli  fu  che  procacciò  questo  onore 
a'Ia  sua  città  di  Benevento,  et  adoperò  1 in- 
tercessione dell1  impcradore,  Praesidentibus  no- 
li/ , dice  il  pontefice,  in  saluta  Sjnodo  acta 
ante  Confessionari  beati  Pelri  Apostolorum 
Principi  Septimo  Kalendns  Junias , pracsenta 
Donino  Ottone  gloriosissimo  Imperatore  Au- 
gusto Iìomanorum , nostro  Filio  eie.  hortatu 
benigno  ipsius  praefati  Domiti  Ottonis  clemen- 
tissimi Imperatori s Augusti  etc.  intervenienti- 
bus  Pandi dfo  Benevrntanae  et  Capuanae  Ur- 
bi um  Principe , seu  Spoleti  et  Camerini  Ducatus 
Marcinone  et  Ducè , simulque  et  Landulfo 
eccellentissimo  Principe  filio  ejus  etc.  Sicché 
seguitava  tuttavia  Paudolfo  a governare  anche 
Spoleti  e Camerino.  Di  lui  racconta  l’Anonimo 
Salernitano  il  fatto  seguente  (2).  Da  che  Titn- 
pcradore  ebbe  dato  il  guasto  alla  Calabria  e al 

I 

(l)  TlglHrtl  Ital.  Sacr.  tom.  8.  in  Episrop.  Benevcnt. 

(1)  Anoujai.  Salvia.  P.  i.  tom.  a.  I ter.  'tal.  p-  299» 
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principato  eli  Salerno,  se  ne  andò  a Ravenna 
Pandolfo;  il  pregò  di  lasciargli  un  corpo 
delle  sue  truppe,  per  poter  tentare  qualche 
altra  prodezza  òontra  de’  Greci , e l1  ottenne. 
Con  questo  e co’  suoi  si  portò  sotto  la  città 
di  Bovino;  venne  alle  mani  co  i Greci,  usciti 
della  città , e li  sconfisse.  Ma  sopràgiunto  un 
rinforzo  ad  essi  Greci,  si  attaccò  di  nuovo 
la  battaglia  , e Paudolfo  preso  nella  mischia 
(di  ciò  si  può  dubitare  non  poco ) fu  inviato 
a Costantinopoli  prigione.  Dopo  ciò  Eugenio 
patrizio  generale  de’  Greci  spinse  le  sue  armi 
contra  gli  Stati  di  Paudolfo.  Prese  Avellino, 
e giunto  a Capoa  vi  mise  l’assedio,  con  sac- 
cheggiar intanto  il  paese,  e far  prigioni  quanti 
gli  vennero  alle  mani.  Si  prevalse  di  Un  con- 
giuntura Marino  duca  di  Napoli  per  danneg- 
giare il  più  che  potè  il  distretto  di  Capoa, 
Ma  dopo  quaranta  giorni  d’  assedio , in  cui 
inutilmente  tormentata  fu  quella  città  dalle 
macchine  di  guerra,  i Greci,  per  timore  che 
non  ?opragiuguesse  P armata  imperiale  di  Ot- 
tone, se  n'andarono  con  Dio , ritirandosi  a 
Salerno , dove  quel  principe , cioè  Gisolfo , 
che  sembra  collegato  con  essi,  fece  lor  go- 
dere un  delizioso  trattamento.  Arrivò  in  fatti 
a Capoa  Pesercito  de' Tedeschi  e de  gli  Spo- 
lettai , e trovando  sloggiali  i nemici , passò 
co  i Capuani  a vendicarsi  de’Napoletani.  Ren- 
derono ben  loro  la  pariglia.  Ripresero  Avel- 
lino , e ne  fecero  un  falò , perchè  s’ era  dato 
a i Greci  spontaneamente.  Ad  Eugenio  patri- 
zio greco  , preso  per  la  sua  crudeltà  da  i suoi 
§d  inviato  a Costantinopoli , era  succeduto 
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Addila  patrizio.  Onesti,  con  quante  forze  potèy 
andò  a troiate  l’esercito  cesareo  verso  Asctdi. 
Restò  egli  ucciso  , e sbaragliata  la  sua  gente 
colla  morte  di  mille  e cinquecento  persone. 
Arricchirono  forte  delle  spoglie  de’ vinti  i vin- 
citori. Se  è vero  tutto  questo  racconto,  e 
massimamente  la  prigionia  del  principe  Pan- 
dolfo , couvien  credere  che  tali  fatti  accades- 
sero qualche  settimana  dopo  il  dì  26  di  mag- 
gio , in  cui  abbiam  veduto  il  medesimo  Pau- 
dolfo  presente  al  Coucilio  Romano. 

Anno  di  ( risto  970.  Indizione  XIII. 
di  Giovanni  XUI  papa  6. 
di  Ottoìse  I in  t per  odor  e g. 
di  Ottone  li  imperadore  4- 

. J 

Celebrò  Ottone  il  Grande , per  attestata 
dell’ Annalista  Sassone  (1),  il  santo  Natale 
dell' almo  antecedente  in  Pavia.  Del  suo  sog- 
giorno in  quella  città  anche  nel  dì  22  di 
gennaio  dell'anno  presente  resta  tuttavia  sicura 
prnova  in  un  suo  diploma  (a) , dato  in  fa- 
vore del  monistero  veronese  di  Santa  Maria 
dei!' Organo,  XI.  Kalendas  Februnrii , Anno , 
Dominicàe  Incamationis  DCCCCLXFllll . 
lmperii  erro  Domni  Ottonis  FUI.  Jndictione 
XUI.  Qui  Panno  969  è secondo  l’era  fio- 
rentina e veneziana  , e viene  secondo  noi  ad 
essere  Panno  970,  nel  cui  gennaio  correva 
tuttavia  P antro  ottavo  del  suo  imperio.  Di  là 

(1)  Annalista  Saio  apuil  Eocardmn. 

Ò)  Antiijuit.  Itili.  Pùwit.  XXXIV. 
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poi  passi  a Ravenna  , e quivi  solennizzò  la 
Pasqua  del  Signore.  Piaceva  non  poco  all’Au- 
gusto Ottone  quella  magnifica  città , e però 
quivi  fece  fabbricare  un  palazzo  nuovo  per 
abitazione  sua , siccome  costa  da  un  placito 
eh’  io  ho  dato  alla  luce  nelle  Antichità  ita- 
liane (i).  Cotal  notizia  sembra  bilicare  che 
Ottone  godesse  non  solamente  il  diretto  e 
sovrano  dominio,  ma  anche  l’utile  di  Ravenna 
e del  suo  esarcato.  Se  non  fosse  stato  così , 
difficilmente  s’intenderebbe  come  egli  fabbri- 
casse a sè  stesso  un  palazzo  in  suolo  altrui, 
Abbiamo  da  Girolamo  Rossi  (a),  che  trovan- 
dosi in  questo  medesimo  anno  nella  Romagna 
il  suddetto  imperadore,  tenuto  fu  in  Ferrara 
un  placito , dove  alla  presenza  di  Adelberto 
vescovo  di  Bologna , di  Uberto  vescovo  di 
Forlì,  di  Giovanni  vescovo  d’ Imola,  e di 
Leone  vescovo  di  Ferrara,  Pietro  arcivescovo 
di  Ravenna  fece  istanza  di  riaver  Consandolo, 
ed  altri  beni  spettanti  alla  sua  chiesa.  P7- 
densque  Liuzitis  Episcopus  -Cremonensis  ( così 
ancora  si  chiamava  Liutprando  allora  vescovo 
di  Cremona  ) ea  ad  Comitatum  Ferrarieusem 
nulla  omnino  ex  parte  posse  spedare , nullius 
juris , nisi  Raveruiatis  esse  : Eccico  Nuntius 
Othonis  Augusti  pronuntiavit , probavitque , ea 
Ravennàtis  esse  Ecclesiae.  Sì  Liutprando  che 
Eccico , chiamato  Ezeca  in  altri  documenti , 
erano  messi  spediti  dall’  imperadore  Ottone 
per  conoscere  e giudicare  intorno  a questa 

(i)  Antiquit.  Italie.  Dissert..  XXXI. 

(?)  Rubeu*  Histor.  Raventi.  Ub.  5. 
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differenza  ; e però  scorgiamo  l1  autorità  impe- 
riale in  quelle  contrade.  Da  Ravenna  portossi 
dipoi  l’ iroperadorc  Ottone  nel  principato  di 
Capoa  , dove  diede  un  diploma  pel.  nobilis- 
simo monistero  di  Monte  Casino  (r)  Vili. 
Kalendas  Junii.  Return  in  locum  ubi  Celi  ice 
( o pure  Sillice  ) dicitur , Capuano  territorio. 
Truovasi  poi  esso  Augusto  nel  settembre  se- 
guente, amministrante  giustizia  nei  duqato  di 
Spoleti.  Nelle  Giunte  da  me  fatte  alla  Cronica 
di  Casauria  (a)  si  può  leggere  un  giudicato 
del  medesimo  Augusto , e di  Pandolfo  duca 
e marchese  di  qirelle  contrade , giacché  questo 
monarca  non  isdegnava  di  assistere  in  persona 
a i placiti,  e decidere  le  liti  de' sudditi  col 
parere  de’  ministri.  Ivi  è scritto  , qualitcr  in 
territorio  Morsicano  in  campo  Co  stiri  adipsam 
Cmtatem  Marsicanam , dum  in  Placito  resi- 
deret  Domnus  Otto  Magnus  Imperator  Sere- 
nissimus  Augustus , . et  Pandiilfus  Dux  et 
Marchio  prò  singidorum  hominum  - justitia 
fieri  facienda  eie.  Cosi  usa vauo  allora  i mo- 
narchi amanti  de’  suoi  popoli  ; e dovunque  si 
trovavano,  ed  anche  in  campagna,  alzavano 
tribunale,  e sommariamente  ascoltate  le  ra- 
gioni delle  parti , profferivano  la  convenevol 
sentenza.  Fu  esso  placito  tenuto  ab  Incarna- 
natione  Domini  nostri  Jesu  Christi  Anno 
DCCCCLXX.  Anno  Imperii  Domni  Impe- 
ratori Ottonis  Serenissimi  Augusti  IX.  et 


(1)  Gn  Itolo  Ilistor.  Monasier.  Casin. 

(i)  Chronieon  Ca.aunrux:  P.  II.  tom.  3.  Ber.  Ital. 
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01‘onis  frlii  ejus  III.  mense  Septembri , In~ 
dìctione  XI r.  cominciata  in  esso  mese  di 
settembre.  Ed  è qui  considerabile  il  vedere 
che  a quel  medesimo  placito  assistè  Ezeca 
duca , marchese  e conte  del  palazzo.  Non  ho 
saputo  immaginar  finora  , onde  costui  pren- 
desse i titoli  di  Duca  e Marchese  , perchè 
chiaro  si  vede  che  allora  Pandoifo  Capo  li- 
ferro  era  tuttavia  duca  di  Spoleti  e marchese 
di  Camerino.  Nè  egli  si  sottoscrive  se  non 
con  queste  parole:  Signwn  manus  Ezeeat  Co - 
mitis  Palatii.  Per  me  penso  che  ivi  sia  egli 
chiamato  così  in  fallo  , perchè  in  un  altro 
siimi  placito  tenuto  nel  medesimo  luogo  e 
tempo,  e pubblicato  nella  Cronica  del  moni- 
stero  di  Vultumo  (i),  egli  interviene , ma 
con  essere  solamente  intitolato  Ezzeca  Comes 
Palafius , o sia  Palatii.  Convien  poi  credere 
che  in  questi  tempi  contro  il  costume  Ottone 
Augusto  avesse  due  conti  del  sacro  palazzo , 
essendo  indubitato  che  nello  stesso  tempo 
era  sostenuta  questa  medesima  carica  da  0t- 
berto  marchese , progenitor  de  gli  Estensi.  E 
ciò  costa  da  un  suo  placito  , tenuto  in  non 
so  qual  lupgo  (2).  Ivi  è scritto:  Dum  in  Dei 
nomine  Locus , qui  dicitur  Classcrin  terra  Albe - 
rici  Filio  botine  memorine  Ai  goni,  ubi  Dbmruis 
Jmperator  prrrerat , re  cidisset  in  judicio  Ql~ 
bertus  Marchio  et  Comes  Pai  itio  etc.  jfn 
scritto  quel  giudicato , Anno  Impcrii  Donni 
Ottoni  IX.  Imperii  Donni  Otto  Filio  ejust 


(0  Clironio.  Vulturnrnt.  P.  II.  toni.  1.  Iter.  Italie. 
{*)  Antichità  EttaiMi  P.  I.  cap.  16. 
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Deo  propicio,  Tertio,  Indicliotie  Queir lade ci - 
tna , cioè  nell’  anno  presente.  E notisi  che 
quivi  si  trovava  in  persona  lo  stesso  Oltoue 
Augusto. 

Se  non  falla  l’Anonimo  Salernitano  (i) , 
dovrebbe  essere  accaduto  in  quest’  anuo  ciò 
cb’  egli  dopo  il  racconto  dell’  anno  precedente 
seguita  a scrivere,  con  dire  che  l’imperadore 
Ottone  con  una  copiosa  armata  si  portò  a i 
danni  de’ Napoletani , per  gastigarli  della  cru- 
deltà usata  a i Capoani  nel  tempo  del  pre- 
cedente assedio.  Allora  fu  che  se  gli  presentò 
damanti  Aloara  moglie  di  Pandolfo  principe 
di  Benevento  e di'Capoa,  insieme  con  Lan- 
dolfo IV  suo  figliuolo , già  dichiarato  collega 
nel  principato  dal  padre  nell’ anno  968,  e gli 
raccomandò  vivamente  il  marito,  già  condotto 
prigione  a Costantinopoli.  Ottone  per  costri- 
, gnere  i Greci  a liberarlo  , o almen  per  farne 
vendetta,  menò  l’esercito  in  Puglia,  fece  dare 
il  sacco  al  paese  , e strinse  coll’assedio  la 
città  di  Bovino,  i cui  borghi  furono  dati  in 
preda  alle  fiamme.  Ma  le  mutazioni  seguite 
in  Costantinopoli  influirono  à far  cessare  la 
guerra.  Perciocché  mentre  Pandolfo  si  trovava 
ne’ ceppi  in  quella  città,  Niceforo  Foca,  il 
quale  si  preparava  a maggiormente  angustiar- 
lo , fu  ucciso  per  congiura  dell’  iniqua  sua 
moglie,  ed  alzato  al  trono  Giovanni  Tziinisce. 
Questi  non  volendo  liti  coll’ imperadore  Ot- 
tone, fece  tosto  mettere  in  libertà  Pandolfo, 

(1)  Anonymus  Salcrnit.  P.  I.  toro.  a.  Rer.  Bulicar, 
pag.  5co. 
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ed  invidio  in  Italia  con  precedente  concerto 
clie  facesse  desistere  dalle  ostilità  Ottone.  In» 
formato  dell’arrivo  di  Pandolfo  a Bari,  spedì 
subito  l’ imperadore  ad  Abdala  patrizio  , ac- 
ciocché senza  perdere  tempo  gliel  mandasse } 
il  che  fu  eseguito  : e tanto  si  adopérò  poi 
Pandolfo , che  Ottone  fece  fine  alla  guerra. 
Quando  sussista  tutto  questo  racconto , do- 
vette prima  del  settembre  ritornar  libero  in 
Italia  esso  principe  di  Benevento  e Capoa , 
giacché  l’abbiamo  poco  fa  veduto  intervenire 
a i placiti  tenuti  di  quel  mese  in  Marsi. 
Venne  dipoi  l’ imperadore  a Boni? , e quivi , 

1>er  attestato  dell’Annalista  Sassone,  celebrò 
a festa  del  santo  Natale.  Ma  io  avrei  volen- 
tieri veduto  il  giorno  preciso  in  cui  nell’ anno 
presente  da  esso  Augusto  Ottone  tenuto  fu 
uni  placito  in  Ravenna  , rapportato  dal  padre 
Mabillone  (i),  perchè  presente  al  medesimo 
si  trovò  Pandolfo  principe  e marchese',  per 
confrontare  l’ asserzion  dell’  Anonimo  Salerni* 
tano  con  esso  documento.  Ho  detto  di  sopnt 
che  questo  imperadore  fece  fabbricare  un  pa- 
lazzo in  Ravenna,  e tal  notizia  vien  confer- 
mata dal  medesimo  placito.  Eccone  le  parole: 
Dum  in  Dei  nomine  Otto , divina  provi  dente 
clementia  Imperator  Augustus , resideret  in 
Regia  Aula , non  longe  a meenibus  Bavennae 
Urbis  sita , quam  ipse  Imperator  cfarissimut 
in  honorem  stti  Claris  (edijìciis  fondare  prae- 
ceperat  juxta  rivum  penes  muros  ipsius  Civi- 
talis  decurrentem , qui  dicitur  Muro-novo , 
* • 

(■)  Mabilloo.  Annal.  Benedirtin.  ad  Ann.  971. 
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Urne  eo  Imperatore  clarissimo  ibi  plurima  sui 
Jmperii  ordinante  et  disponente  eie.  Questo 
soggiorno  dell’  Augusto  Ottone  in  Ravenna  , 
il  palazzo  ivi  fabbricato,  ed  altri  segni  di 
dominio  ivi  da  lui  esercitati  e continuati  da 
i suoi  successori  , siccome  vedremo , mi  han 
fatto  dubitar  più  volle  se  sussista  quanto  ve- 
demmo di  sopra  all’anno  967  intorno  alla 
restituzione  che  si  dice  da  lui  fatta  a papa 
Giovanni  Xlii  di  Ravenna  e del  suo  esarcato. 
Ma  non  ho  assai  lumi  per  poter  ben  decidere 
questo  punto.  Ne  parleremo  andando  innanzi. 
Diede  uel  novembre  dell’  anno  presente  papa 
Giovanni  XIII  in  livello  la  città  di  Palestrina 
a Stefania  chiarissima  senatrice  di  Roma  , 
come  costa  dallo  strumento  da  me  dato  alla 
luce  (1). 


Anno  di  Tristo  97 1 . Indhione  XIV. 
di  Giovanni  XIII  papa  7. 
di  Ottone  I imperniare  io. 

, di  Ottone  II  imperadore  5.  >. 


Ottone  Augusto  il  Grande , che , siccome 
dissi,  molto  si  dilettava  di  soggiornare  in  Ra- 
venna, solennizzò  in  quella  città,  secoudochè 
attesta  l’Annalista  Sassone  (a),  la  Pasqua 
dell’anno  presente  in  compagnia  deH’irnpern- 
drice  Adelaide  . la  quale,  non  si  staccava  mai 
dal  suo  fianco.  Era  ito  a Roma  santo  Udulrico 

(1)  Antimiitat.  Italirar.  Pissert.  XXXVI.  pag.  a35. 
(à)  Annalista  Saio  apud  Eccard. 
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Vescovo  d*  Angusta  (i).  Nel  tornare  indie- 
tro si  portò  egli  a visitare  in  essa  città 
amendue  quegli  Augusti,  che  con  somma  di- 
vozione e con  distinte  finezze  l’accolsero.  Ed 
è notabile  (a)  che  Pietro  arcivescovo  di  Ra- 
venna' in  quest1 * * 4  anno  circa  il  mese  d’  agosto 
spontaneamente  rinunziò  la  sHa  chiesa , ed. 
- ebhe  per  successore  Onesto  arcivescovo.  Aveva; 
già  intavolata  Pandolfo  principe  di  Benevento 
la  pace  fra  l’Augusto  Ottone  e Giovanni 
Tzemisce  imperadór  de’ Greci.  Fra  l’ altre  con- 
dizioni di  questo  accordo  v’  era  che  il  greco 
Augusto  desse  in  moglie  al  giovane  impera- 
dore  Ottone  II  Teofania , figliuola  di  Romano 
juniore , e .già  imperadór  d’ Oriente , e di 
Teofania , o sia  Teofanone  Augusta:  il  che 
dovette  recar  tnaraviglia  a i politici  d1  allora, 
stante  l’essere  Teofania  figlia  di  chi  non  era 
più  imperadore.  Però  Ottone  Augusto  suo 
padre  si  crede  che  spedisse  in  quest1  anno  a 
Costantinopoli  de  gli  ambasciatori  per  pren- 
dere e condurre  in  Italia  questa  principessa  ; 
«/secondo  il  Sigonio  (3),  fu  scelto  per  que- 
sta incumbenza  Arnolfo  I creato  in  quest’anno 
arcivescovo  .di  Milano.  In  tale  opinione  con- 
corse anche  il  P.  Pagi  (4).  Ma  essi  incauta- 
mente confusero  T ambasceria  di  Arnolfo  II 
arcivescovo,  succeduta  a’tempi  di  Ottone  III, 
eon  questi  tempi.  Non  parlano  punto  di  que- 
sta funzione  incaricata  ad  Arnolfo  gli  antichi 

(i)  Vita  S.  Udalrici  cap.  ai  et  23, 

(3)  Rubens  Hist.  Ravenn.  lib.  5. 

(3>  Sigonius  de  Regno  Itali»  lib.  -, 

(4)  Pagiug  Crit.  Bar«n. 
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storici  milanesi.  Abbiamo  all’ incontro  da  Ugo 
Flaviniacense  (1)  che  il  corpo  di  S.  Panta- 
leone  martire  fu1  portato  in  Germania  dall'ar- 
civescovo di  Colonia , cioè  da  Gerone , obten- 
tum  dono  Constanti  napolitani  Imperatori  , 
quando  prò  ejus  Filia  Ottoni  II.  in  matri- 
monio jttngeniaa , jussu  ejusdem  Ottonis  ad 
eumdem  Imperatorem  Legalus  missus  est  ciun 
Episcopi  dnobns  , Ducibus  , et  Comitibus. 
Confessa  Ditmaro  (2)  che  non  mancarono 
persone  nella  corte  dell’ imperadore  che  non 
solo  disapprovarono  questo  maritaggio  , forse 
per  la  ragione  suddetta,  o perchè  parea  loro 
che  stante  questa  lega  ed  amistà  co  i Greci, 
non  sarebbe  più  permesso  ad  Ottone  di  to- 
gliere ad  essi  gli  Stati  da  loro  goduti  in 
Puglia  e Calabria , come  essi  desideravano. 
Ma  Ottone  il  Grande,  senza  far  caso  del  loro 
parere,  andò  innanzi,  e volle  die  si  eseguisse 
il  trattato,  perchè  verisimilmente  egli  pensava 
di  maggiormente  fiancheggiar  le  sue  preten- 
sioni colle  ragioni  di  questa  nuora;  e ne  ve- 
dremo anche  gli  effetti.  Narra  Sotto  quest'anno 
il  Dandolo  (3)  che  Pietro  Candiano  IV  doge 
di  Venezia  , Vitale  patriarca  di  Grado  suo 
figliuolo,  Marino  vescovo  Olivolense,  cioè  di 
Venezia , e gli  altri  vescòvi , clero  e popolo  di 
Venezia,  per  soddisfare  all’imperador  di  Co- 
stantinopoli, il  quale  pensava  a ricnperar  Ge- 
rusalemme dalle  mani  de  gl’  Infedeli , e che 

(1)  Hugo  Flaviniaccmis  Chron.' Virdun.  pag.  166. 

0)  Ditmar.  in  Chron.  lib.  a. 

(5)  Dandul.  in  Chron.  t»m.  ia.  Iter.  It?l. 
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area  guerra  eo  i Kussiaui  Moscoviti  , a’ quali 
diede  in  quest’  anno  una  gran  rotta , fecero 
un  solenne  decreto , che  niuuo  de?  Veneziani 
osasse  di  portar  armi,  ferro;  legnami  ed  altri 
militari  attrecci  a i .Saraceni , de’  quali  potes- 
sero valersi  contra  de’  Cristiani , sotto  pena 
di  cento  libre  d’oro;  e chi  non  potesse  pagar 
con  danaro  r pagasse  colla  testa  : ' giustissimo 
divieto  , confermato  poi  da  molti  susseguenti 
editti  de’  Cristiani , ma  mal  osservato  anche 
oggidì.  Abbiamo  dall’  Annalista  Sassone  che 
Ottone  Augusto  celebrò  il  santo  Natale  di. 
quest’anno  in  Ravenna.  E dalla  Cronica  del 
Monistero  Mosomense  (i),  cbe  Adalberone 
arcivescovo  di  Rems , Natali  Domini  celebrato 
( in  quest’  anno  ) , Legatos  suos  Bonutm  cum 
Ziteris  diri gì t ad  Domnum  Johannem  Papam , 
cognomento  Albani  Gallinam,  qui  a juventutis 
siine  primis  annis , reverentiae  competentis , 
et  dignltatis  Angelicae  albebat  canis.  Di  co- 
stume antichissimo  sono  i sopranomi,  alcuni 
de’ quali  passarono  col  tempo  anche  in  co- 
gnomi , e tale  appunto  era  quel  di  Gallina 
bianca  applicato  a papa  Giovanni , perchè  fin' 
dalla  gioventù  ebbe  il  crine  bianco.  Di  que- 
st’ uso , ho  io  trattato  nelle  Antichità  Itali- 
che (a). 


(1)  Dacbery  Spicileg.  t*m.  a.  nova  editto», 
(a)  Antiquitat.  Italie,  Disse»  l.  XL1  et  seq. 
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Anno  di  Cristo  973.  indizione  XV.  ‘ 
di  Benedetto  VI  papa  1. 
di  Ottone  I imperatore.  1 1. 
di  Ottone  II  imperadoré  6. 

In  Roma  celebrò  Ottone  Augusto  la  Pasqua 
deli’ anno' presente  , secondo  l’attestato  del- 
l’ Annalista  Sassone  (1).  Colà  s’ era  egli  por- 
tato per  aspettarvi  la  regai  nuora  Teofana  , 
o voglialo  dire , Teofania , eke  già  era  perve- 
nuta in  Italia  con  superbo  accompagnamento, 
e magnìfici  regali  da  dispensare  alla  corte 
cesarea.  Ottone  le  mandò  incontro  Teoderico 
vescovo  di  Metz.  Di  questo  vescovo  parla 
Sigeberto  (3)  diacono  nella  sua  Vita  y allor- 
ché‘dice:  Domno  Pr aesule  Beneventum  ve- 
niate , dum  Nurui  Imperatori  a Graecia  ve- 
nienti nbviatn  missus  esset  etc.  Giunse  a Roma 
questa  regai  principessa,  fanciulla  di  rara  avve- 
nenza, e d’ingegno  e facondia  ben  provveduta. 
Nell’ottava  di  Pasqua,  cioè  nel  di  14  di  aprile, 
seguì  il  solennissimo  matrimonio  suo  con  Ot- 
tone li  Augusto , arridentibus  cuictis  Itali  ite 
Germaniaeque  Primatibwt , come  scrive  Ditma- 
to  , e si  fecero  di  , grandi  feste  in  così  lieta 
congiuntura.  Poscia  l’ impèradore  col  figliuolo  e 
colla  nuora , lasciando  1’  Italia  in  patte , s’ in- 
viò alla  volta  della  Germania,  da  cui  per 
tanto  tempo  era  stato  lontano.  Nel  passare 


(1)  Annalista  Saxo  apud  Eccard. 

(1)  Sigibert.  ut  Vit.  Thcoderid  I.  Episcop.  Metexu. 
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per  Ravenna  , concedette  un  privilegio , chie- 
stogli da  Onesto  arcivescovo  in  favore  del 
monistero  di  Classe  (i),  e dato  Anno  Do- 
mimene Incarnati otììs  DCCCCLXXH.  Impe- 
ra vero  Domai  Ottnnis  semper  Augusti  XI. 
alterimi  Vero  Ottonis  V.  Indictione.  XV.  Acta 
Ravennae.  Manca  il  giorno  e mese  o per  di- 
menticanza del  cancelliere,  o per  inavvertenza 
del  copista.  Ma  $i  vede  che  era  tuttavia  vivq 
papa  Giovanni  XIII,  col  cui  consenso,  trattan- 
dosi «ti  altare  di  Chiesa,  Ottone  proibisce  l’alie- 
nazion  de’ beni  di  quel  monistero.  -Tenne  esso 
papa  un  concilio  in  Roma  nell’  anno  presen- 
te > ciò  apparendo  da  una  sua  Bolla  rappor- 
tala dal  padre  Dachery  (a),  é data  Anno 
Pontificato  V II.  Imperli  Domai  Ottonis  Majo- 
ris  XI.  Junioris  vero  V.  in  Mense  Aprili , 
Indictidne  XV.  Solamente  pochi  mesi  dopo 
questo  fatto  sopravisse  quésto  dignissimo  papa; 
e la  sua  morte  , come  si  ricava  dall’  epitaffio 
suo  presso  il  Cardinal  Baronio  (3),  accadde 
nel  dì  6 di  settembre.  Ebbe  verso  il  line  deh 
1*  anno  per  successore  nella  cattedra  di  San 
Pietro,  non  già  Dono,  come  Ermanno  Con- 
tratto ed  altri , seguitati  da  esso  cardinale  , 
hanno  scritto,  ma,  come  c’insegna  Sigeberto  (4) 
con  Martino  Polacco  (5),  Tolomeo  da  Lucca  (6) 

(i)  Antiquit.  Itali*;.  Dissert.  LXX1I. 

(?)  Ctiron.  Musai  ter.  Masomens.  apud  Dacliery  in 
Spicileg. 

(3)  Baron.  in  Annal.  Eccl.  ad  Lune  Animai. 

«4)  iiigebert.  in  Cbron. 

(5)  Mattinile  Polonue  in  Chronico. 

hj  l’toloafceui  Lucane u Rulor.  Lccles. 
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ed  altri Benedetto  VI  di  nazione  domano. 
Durò  la  vacanza  dell?  santa  Sede  circa  tre 
mesi,  come  osserva  il  padre  Pagi  (1),  perchè 
convenne  aspettare  l’assenso  de  gl’ imperadori 
clie  erano  'allora  iti  Germania.  Ho  io  dato 
alla  luce  un  placito , tenuto  nella  villa  di 
Gragio  da  Olberto  marchese  e conte  del  sa- 
cro palazzo,  cioè  da  uno  de' progenitori  della 
casa  d’  Este  (a)  , Anno  Impera  Domni  Hot- 
toni  Vndecimo,  Imperli  vero  Domni  Hottoni 
Filio  ejns , Deo  propitìo , Quinto , XIII.  Ka- 
lendas  Septcmbris , Dulie tione  XV , cioè  nel 
di  ao  d’ agosto  dell’  anno  presente.  Da  esso 
documento  risulta  eh’  esso  marchese  godeva 
con  titolo  di  benefìzio,  secondo  la  biasimevol 
usanza  di  que’  tempi , il  celebre  monistero  di 
S.  Colombano  di  Bobbio,  a lui  conferito  de 
parte  Domnorum  Imperatorum. 

Intorno  a che  è da  osservare  che  circa 
questi  medesimi  tempi  era  abbate  di  Bobbio 
Gerberto  , di  nazione  Franzese,  famoso  per- 
sonaggio per  la  sua  letteratura , per  varie  sue 
avventure  , e per  essere  in  fine , siccome  ve- 
dremo, giunto  a conseguire  il  pontificato  ro- 
mano. Si  sa  da  una  sua  lettera  (3) , scritta 
verso  1’  anno  970  , eh’  egli  1 fu  promosso  a 

Snella  ricchissima  badia  da  Ottone  I impera- 
ore  , e eh’  egli  ricevette  il  baston  pastorale 
di  quel  monistero  da  papa  Giovanni  XIII.  Di 
grandi  vessazioni  ebbe  quivi  Gerberto , e tali , 

(1)  Papius  in  Crit.  Baron.  ad  bunc  Annum. 

(a)  A ni  ululò  Estensi  P,  I.  cap.  iti. 

(5)  Gerbeitu»  Ep.  13. 


■ -Digitized  by  Gòogle 


ANNO  nCCCCLXXH  593 

che  in  fine  gli  convenne  ritirarsi  in  Germa- 
nia : il  che  fu  principio  della  sua  fortuna , 
perchè  giunse  ad  essere  maestro  di  lettere  di 
Ottone  111,  poscia  imperadore , ed  entrò  in 
più  vaste  carriere.  Nelle  lettere  che  restano 
ili  lui , si  Scorge  che  abbondavano  i-  suoi  ne- 
mici ; ma  niun  vestigio  c’  è eh’  egli  si  lagni 
del  marchese  Otberto  , tuttoché  per  ragione 
di  quell’  appellato  Benefizio  questi  possedesse 
una  parte  delle  rendite  del  raoimlero.  Le  sue 
principali  querele  erano  contra  di  Pietro  ve- 
scovo di  Pavia,  al  quale  scrive  (1)  come  ad 
un  usurpatore  de  i beni  appartenènti  a quel 
sacro  luogo.  A me  non  è venuta  alle  mani 
altra  notizia  dell’  ulterior  vita  del  suddetto 
principe  , cioè  del  marchese  Oberto.  Ben  so 
eh’  egli  nell’  almo  975  non  si  contava  tra  i 
rivi , e eh’  egli  lasciò  dopo  di  sè  almen  due 
figliuoli,  cioè  Adalberto  (lo  stesso  è che  Al- 
berto ) ed  Oberto  II , amendue  marchesi.  Va- 
rie pruove  ne  aveva  io  addotto  nelle  Antichità 
Estensi  (a),  ma  più  individualmente  si  rac- 
coglie da  uno  *.  .ru mento,  esistente  uell’ archi- 
vio archiepiscopale  di  Pisa  , somministratomi 
dal  fu  chiarissimo  padre  abbate  Camaldolese 
don  Guido  Grandi,  pubblico  lettore  in  quella 
Università , e da  me  pubblicate»  nelle  Anti- 
chità Italiane  (3).  Ivi  Adalbertus  et  Obertus 
germani  Marchiani  filii  bonae  memorine  Oberti 
Marchionfs  et  Comitis  Palatio , prendono  a 

(1)  Gerbert.  Ep.  5. 

(•->)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  i5  e 20. 

(3)  Autiquit.  Italie.  Dissert.  VII. 

Muratori.  Ann.  Voi.  Vili.  38 
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livello  varj  beDÌ  da  Alberico  vesoovo  di  PÌ6a , 
Begnante  JJomno  nostro  Otto  Imperatnr  Au- 
gusto , Jìlio  bonae  memorine  Ottonis  Impera- 
tor , Anno  Imperii  eius  in  Italia  Oc t avo , Idus 

Octobris cioè  nell’anno  9^5.  Da  Ober- 

to  11  marchese  discendono  i principi  Estensi, 
siccome  andremo  vedendo.  Lasciò  Oberto  I 
di  grandi  Stati  e beni  a i suoi  figliuoli , si-, 
tuati  spezialmente  in  varj  contadi  > della  To- 
scana, dove  poi  fu  celebre  la  Terra  Ober- 
tenga.  E più  che  altrove  la  sua  potenza  e 
ricchezza  fu  nella  Lunigiana  : tutti  indizj  che 
Adalberto  marchese  suo  padre  discendeva  da 
gli  Adalberti  da  noi  veduti  duchi  e marcitesi 
potentissimi  della  Toscana , secondo  le  forti 
conietture  da  me  recate  nelle  suddette  Anti- 
chità (i).  Merita  ancora  d’essere  qui  ram- 
mentata la  distruzione  circa  questi  tempi  se- 
guita de  i Saraceni , da  tanti  anni  annidati  in 
Frassineto  ne’  confini  dell1  Italia  , che  infesta- 
vano tutto  il  vicinato  , e mettevano  iu  con- 
tribuzione chiunque  osava  di  passare  per  l’Alpi 
venendo  o andando  in  Francia.  La  gloria  di 
averli  schiantati  di  colà  è dovuta  a Guglielmo 
conte  di  Provenza , fratello  di  Corrado  re  di 
Borgogna  , che  con  un  forte  esercito  gli  as- 
salì e sconfisse  (a) , liberando  una  volta  da 
sì  gran  peso  quelle  contrade.  Raccouta  ancora 
Lupo  Protospata  (3^  un  altro  fatto  d’ armi 
de’  Cristiani , succeduto  in  quest'  anno  contro 

(i)  Antichità  Estensi  P.  I. 

(i\  Odila  et  Syrus  in  Vita  S.  Majoli  apud  Mattili, 
Annui.  Rened. 

(5/  Lupus  Protospata  Chion.  toni.  5.  Ber.  lui. 
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1 Saraceni  di  Calabria,  clic  per  noi  resta  in- 
volto in  molte  tenebre.  Pugnanti,  dice  egli  , 
A sto  Filius  Trasmundi  Marchisi  cum  quatuor- 
decim  millibus  Saracenorum.  Caytus  ( sive  Dux) 
Bucoholus  vocabatur;  et  Otto  in  subsidium 
misit  sex  millia  suos,  et  vieti  A sto  persequent 
Agarenos  usque  Tarentum.  Si  dee  scrivere 
•Atto , cioè  Azzo,  il  quale  ebbe  per  padre 
quel  Trasmondo  che  noi  vedemmo  all’  auno 
959  duca  e marchese  di  Spoleti:  \se  pure  (il 
che  par  poco  credibile  ) non  parlasse  il  sud- 
detto autore  per  anticipazione  di  Trasmondo, 
che  troveremo  creato  duca  e marchese  di 
que’  paesi  nell’  anno  981  , senza  apparire  s« 
questo  fosse  diverso  dall’altro.  La  città  d’A- 
malfi  ebbe  ne’  tempi  correnti  per  6uo  duca  (1) 
Sergio  Imperiale  Patrizio,  titolo  a lui  confe- 
rito da  i greci  Augusti  : sali  egli  a questa  di- 
gnità con  aver  fatto  levare  la  vita  a Mastari 
precedente  duca. 

Anno  di  Cristo  973.  Indizione  /. 
di  Benedetto  VI  papa  3. 
di  Ottone  11  imperadore  7 « r. 

Fu  questo  l’ ultimo  anno  della  vita  del  veo> 
ehio  Ottone  imperadore.  Trovavasi  egli  in 
Germania;  avea  celebrato  il  santo  Natale  del- 
f anno  addietro  in  Francfort^  la  Pasqua  del 
presente  in  Quintileburg  (a),  doye  ricevette 

(1)  Aotiquit.  Italie,  toni.  1.  pag.  aro. 

(3)  Witiciiindus , Ditnurw,  Annalista  Sax*  et  aliL 
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le  ambascerie  de  i Bohemi,  Greci,  Beneven- 
tani , Ungberi  , Bulgari  , Danesi  e Slavi. 
Quivi  ancora  dimorando  coufermò  i privilegi 
alla  chiesa  $ Cremona  con  diploma  (i)  dato 
V.  Kalendas  Aprilis  Anno  Dominicele  Incar- 
nati onis  DCCCC.LXX1II.  Indictione  I.  im- 
perli Don  ni  Ottonis  XII.  item  Ottonis  FI 
Action  Quintileburg.  La  morie,  di  Erimanno 
insigne  duca  di  Sassonia  rattristò  non  poco. 
Passò  a Merseburg , lasciando  dapertutto  se- 
gni della  sua  rara  pietà.  Giunto  a Mitninleve, 

3i;ivi  sorpreso  o da  accidente  apopletico,  o 
a altro  frettoloso  malore,  dopo  avere  ricreata 
l’anima  co  J santi  Sacramenti,  la  rendè  al 
suo  Creatore' nel  dì  7 di  maggio.  Principe 
terror  de  i Barbari , che  per  le  sue  grandi 
imprese  in  guerra,  per  T amore  e propagazion 
della  religione , per  lo  zelo  della  giustizia  , e 
per  altre  lumiuose  virtù,  giustamente  dopo 
Carlo  Magno  si  acquistò  il  titolo  di  Grande. 
Fu  portato  il  suo  corpo  alla  sepoltura  in  Mad- 
deburgo.  Ancorché  Ottone  II  suo  figliuolo  già 
fosse  coronato  re  di  Germania  e d’ Italia , e 
solennemente  creato  imperador  de’  Romani 
dal  papa  ; contuttociò  i principi  della  Germa- 
nia confermarono  di  nuovo  1'  elezione  sua. 
Questi , sopranominato  il  Rosso , ne’ primi  suoi 
anni  lasciossi  alquanto  trasportare  alla  vita 
lubrica  de’vizj,  ma  non  tardò  a rimettersi  sul 
buon  cammino.  Abbondava  allora  la  Germa- 
nia di  vescovi  e di  abbati  santi  che  coll’  e- 
aempio  loro  ispiravano  T amore  delle  virtù. 

<>)  AntiVjuìt.  Ital.  Dùsert.  LXXI. 
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Era  anche  una  scuola  di  santità  la  stessa  sua 
casa  paterna,  in  cui  l'avola  Matilde  e la  ma- 
dre Adelaide  meritarono  d'essere  riposte  nel 
catalogo  delle  principesse  sante,  per  nulla  dire 
del  piissimo  suo  genitore , di  Brunone  arci-» 
vescovo  di  Colooia  suo  zio  paterno,  di  Gu- 
glielmo arcivescovo  di  Magonza  suo  fratello  ^ 
e d’altri  di  quella  regai  famiglia,  tutti  per 
la  singolare  lor  pietà  e per  molte  altre  virili 
commendati  nella  storia  di  questi  tempi.  Go- 
deva nell’  anno  presente  lMtalia  un’  invidiabil 
pace.  Rapporta  Girolamo  Rossi  (i)  gli  atti  assai 
logori  di  .un  concilio  tenuto  nel  dì  7 di  set- 
tembre dell’  anno  presente  da  Onesto  arcive- 
scovo di  Ravenna  con  alcuni  vescovi  suoi  suf- 
fraganei  e molti  nobili  nella  terra  di  Marza- 

§lia  del  contado  di  Modena  vicino  al  fiume 
ecchia.  Anche  i)  Sigonio  (a)  ne  fa  menzione 
sotto  questo  anno , citandone  gli  atti  esistenti 
nell’archivio  de’ canonici  di  Modena,  i quali 
diversi  da  quei  del  Rossi  furono  poi  dati  alia 
luce  dal  vescovo  Sillingardi  (3).  Tali  son  le 
•note  cronologiche  presso  il  Rossi:  Tempori- 
bus Domai  Benedirti  Apostolici  ...  . ejus  in, 
Dei  nomine  Anno  Primo , Imperante  Domno 
- Othone  piissimo  Anno  VI.  dio  nono  Septem- 
bris , Indictione  II.  Actum  in  loco  , ubi  di- 
citur  Martialia,  territorio  Afutinensi.  Di  qui 
e da  altri  atti  apparisce  che  gli  anni  de’ papi, 


(1)  Rubeus  Riit.  Ravenn.  lib.  5. 

(a)  Sigonius  de  Regno  ftali.ie  lib.  n. 

(5)  Siilingardus  Catalog.  Epiaeop  Mutine». 
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anche  fuor  de  gli  Stati  della  Chiesa  , si  con^ 
tavano  per  venerazione  al  sommo  pontificato. 
Presso  al  Sillingardi si  leggono  quest' altre  note: 
Anno  Dominicae  IncamationisDCCCCLXXIlI 


Apostolalus  Domni  Bcnedicti.  Primo , Imperli 
vero  Domni  Othonis  Octavo,  Pontficalus  Do- 
timi Ilonesti  Ravennatis  Metropolitani  Tertio . 
In  loco  Mar  soglia.  Ma  qui  v’ha  qualche  sba- 
glio. la  uno  strumento  del  monistero  di  ,Su- 
biaco  s’  incontrano  queste  note:  Anno,  Dea 
propitia,  Pontìficalns  Domni  Benedicti  stimmi 
Pontifici  et  universali  Papae  Primo  , Impe- 
rantibus  Imperatori  bus  Ottone  Majgri  Anno 
XII.  et  Othone  Minori  ejus  Filio  Anno  Scarto, 
Indictione  I.  mense  Februario , die  Nona. 
Camminano  ben  queste  note  , perchè  non  era 
per  anche  mancato  di  vita  Ottone  il  Grande. 
Ne  gli  Atti  del  Sillingardi  litigava  Adalberto 
vescovo  di  Bologna  per  alcuni  beni  pretesi 
della  sua  chiesa,  e goduti  da  Uberto  vescovo 
di  Parma.  In  quei  del  Rossi  alcuni  nobili  Ra- 
vegnani  pretendevano  alcuni  beni , come  lor 
proprj , esistenti  nel  Bolognese  e in  altri  luo- 
ghi della  Romagna  ; e il  suddetto  vescovo  di 
Parma  li  sosteneva,  come  a sè  spettanti  ex 
Imestituris  magni  Othonis  Imperatoris  : il 
che  fa  intendere  il  dominio  di  Ottone  I im- 
peradore  nell’  esarcato.  Uberto,  per  essere  stato 
arcicancelliere  d’esso  Ottone,  ne  dovea  aver 
ben  profittato.  Morto  che  fu  Ottone , chi  si 
credea  gravato  , gridò.  Veggonsi  ancora  pre- 
senti a quel  concilio  alcuni  conti  dell’  esarca- 
to. Tali  solcano  denominarsi  i governatori 
delle  città  del  regno  d’Italia.  Nel  suddette 
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archivio  di  Subiaco  si  conserva  un’altra  Bolla 
con  queste  note:  Data  VI.  Kalerulas  Decom- 
ber, per  mamim  Johannis  Deo  amabilis  Pri- 
micerei summe  Apostolice  Sedis.  Anno,  Deo 
propitio , Pontificatus  Domni  fìenedicti  summi 
Pontifici'  et  universali  Pape  in  sacratissima 
Seda  beati  Petri  Apostoli  Primo , imperante 
Domno  nostro  Ottone  piissimo  P.  P.  Augusto 0 
a Deo  coronato  pacifico  Imperatore , Indictio - 
ne  II.  Se  questa  indizione  ha  avuto  principio  ' 
nel  settembre,  abbiam  qui  l’anno  presentendo 
e da  tale  documento  risulta  che  Benedetto  VI 
avea  dato  principio  al  suo  pontiGcato  o sul 
fine  del  precedente  anno,  o sul  principio  di 
questo.  Può  essere  poi  che  a questo  mede- 
simo anno  appartenga  ciò  che  vien  raccontato 
dall’Anonimo  Salernitano  (i):  cioè  che  Pan- 
dolfo  Capodiferro  principe  di  Benevento , a 
«ui  non  uscivano  di  niente  i danni  recati  da 
i Napoletani  al  distretto  di  Capoa , unito  in- 
sieme un  esercito  di  Beneventani  e Spoletini , 
andò  a devastare  il  territorio  di  Napoli.  Pen- 
sava anche  di  fare  il  medesimo  giuoco  a quel 
di  Salemo  ; ma  eccoti  venire  Gisolfo  I prin- 
cipe di  quella  contrada  con  una  buona  armata 
de’  suoi , e postarsi  ad  un  luogo  appellato 
Fiumicello , dove  erano  delle  buone  fosse , 
anticamente  fatte,  aspettando  a piè  fermo  i 
Beneventani.  Ciò  veduto , Pandolfo  se  ne  tornò 
a casa , senza  recar  altra  molestia  a i Saler- 
nitani. 


( i)  Anonymus  Salem.  P.  I.  tom.  a.  Rer.  Italie- 
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Anno  di  Cristo  Indizione  II. 

di  Dono  II  papa  i.  - . 

di'  Ottone  II  imperadore  8 e 2.  *-• 

Duravano  tuttavia  i mali  umori  in  Roma. 
Ad  alcuni  potenti  non  piaceva  punto  la  di* 
pendenza  dall’imperador  de’ Romani,  siccome 
avvezzi,  prima  che  Ottone  il  Grande  mettesse 
loro  la  briglia , ad  una  sregolata  licenza  in 
quell’  augusta  città.  Pertanto  , cessato  che  fu 
il  timore  d’esso  imperadore  Ottoue  per  la 
sua  morte  accaduta  nell’anno  addietro,  egliurf 
.senza  mettersi  pensiero  del  regnante  impera- 
dorè  di  lui  figliuolo , perchè  lontano  e gio- 
vane , passarono  ad  un’  orrida  iniquità.  Boni- 
fazio sopranominato  Francone  , figliuolo  di 
Ferruccio  , di  nazione  Romano  e Cardinal 
diacono , ma  uomo  scelleratissimo , mise  le 
tpani  addosso  a papa  Benedetto  VI;  cacci  olio 
in  prigione,  e quivi  crudelmente  il  fece  dopo 
qualche  tempo  strangolale.  Quindi  non  per 
legittima  elezione , ma  colla  violenza  , vivente 
anche  lo  stesso  vero  papa , occupò  il  pontifi- 
cato romano,  rendendosi  perciò  immeritevole 
d’essere  annoverato  fra  i legittimi  papi.  Ma 

resto  pseudo-pontefice  e tiranno  poco  godè 
frutto  delle  sue  scelleraggini  ; perciocché  , 
secondo  Ermanno  Contratto  (1),  post  unum 
mensem  expulsus , Constantinopolim  posteci 
petiit.  Secondo  lui,  fu  Crescenzio  figliuolo  di 
Teodota  che  fece  imprigionar  Benedetto.  Dal 

(1)  Bcrmannus  Con  trac  t.  in  Chron.  edit.  Conis. 
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Sigonio  (i)  è chiamato  Cencio,  siccome  an- 
cora nella  Cronica  del  Volturno.  Aggi ugne  il 
Cardinal  Baronio  (a)  che  Bonifazio , prima  di 
abbandonare  Roma , spogliò  del  suo  tesoro  e 
di  tutti  i sacri  arredi  la  Basilica  Vaticana  , e 
tutto  portò  con  seco  a Costantinopoli,  coro- 
nando con  questo  gli  altri  suoi  sacrilegj.  Di 

3uesto  fatto  abbiamo  anche  menzione  presso 
Dandolo  (3).  E tali  enormità  commettevano 
e commisero  anche  prima  e dipoi  i Romani 
d’  allora , contra  de’  quali  sarebbono  state  più 
a proposito  le  doglianze  del  Cardinal  Baronio-, 
che  contro  i principi  di  que'  tempi  infelici. 
Cacciato  via  l’ usurpatore,  se  crediamo  a Si- 
geberto  (4),  a Mariano  Scoto  (5),  a Mar- 
tino Polacco  (6)  e ad  altri  scrittori , fu  alzato 
al  trono  pontificale  Dono  II,  delle  cui  azioni 
nulla  ci  ha  conservato  l’antica  storia,  la  quale 
anzi  è confusissima  nell’ assegnare  il  tempo  e 
la  successione  de'  papi  d’ allora.  Abbiamo  dal 
suddetto  Dandolo  che  in  quest’  anno  Ottone  Q 
■ Augusto , existens  f^erhelae  ( oggidì  Verla 
nella  Vestfalia,  se  pure  non  è Verda,  o sia 
Verden  ) Privilegium  concessit  Audoino  Ca- 
pellona et  Nwitio  Vitalis  Gradensis  Patriar- 
chae , confirmans  Gradensem  Ecclesiam  Me- 
tropolitanam , exemtiones  et  immunitates  et 


(i)  Sigonius  de  Segua  Ttaliae  lib.  <], 
fa)  Baron.  in  Annal.  Eocl. 

(5)  Dundul.  in  Cbron.  tom.  la.  Rer.  Hai. 

(4)  Sigebertu»  in  CLron. 

(5)  Marian.  Scotìi»  in  Cbron. 

( 6)  Martin us  Polonut  in  Cbron* 
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liberiate s,  qua*  Otto  T.  eidem  Eccle siete  con* 
cesserat , per  Privi  feghtm  renovavit.  Crede  lo 
Struvio  (i)  che  nriTanno  presente  venisse  in 
Italia  il  suddetto  Ottone  lì,  é andasse  fino 
in  Calabria,  con  allegare  intorno  a ciò  l’au- 
torità di  Leone  Osi iense  (a),  il  quale  scrive: 
Si'quenti  Anno , defuncto  primo  Ottone,  Otto 
secundus  Imperator  Filius  ejus  cogrumento 
Hufus  venit  Capuani , et  abiit  TarenJurn , a» 
Metapontum , et  delude  Calabriam:  nude  pro- 
spere ad  sua  reversus.  Ma  è certo  che  questo 
imperadore  non  si  mosse  di  Germania  nel- 
ranuo  presente,  perchè  quivi  impegnato  per 
la  guerra  insorta  fra  luì  ed  Arrigo  II  il  Ris- 
•oso , duca  di  Baviera , sno  cugino  (3).  Il 
sequenti  Anno  dell’Ostiense  risguarda  la  sue- 
eession  de  gli  arcivescovi  di  Capua,  nè  altro 
vuol  indicare,  se  non  l’anno  980,  in  cui, 
siccome  vedremo , Ottone  II  arrivò  fino  in 
Calabria.  Secondo  i conti  di  Camillo  Pelle- 
grini , qui  convien  riferire  una  rivoluzione 
accaduta  nel  principato  di  Salerno,  e narrata 
dall’  Anonimo  Salernitano  (4).  Avea  Gisolfo  I 
principe  di  Salerno  non  solamente  accolto , 
ina  eziandio  colmato  di  beni  e d’  altri  bene- 
fizj  Landolfo  figliuolo  di  Atenolfo  II  principe 
di  Benevento  e suo  cugino.  Costui  con  ese- 
crabil  ingratitudine,  sul  fine  dell1 * * 4  anno  prece- 
dente , una  notte  con  assai  congiurati  feae 


(1)  Struv.  Corp.  Hist,  Germ. 

(a)  Leo  Ostiensi*  Chron.  lib.  a.  cap.  9. 

(3;  Sigebci’ttls  in  Chronico. 

(4)  Attonita.  Salerò.  P.  i.  tona.  a.  Ito.  (tal. 
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prigione  il  suo  benefattor  Gisolfo  e la  prin- 
cipessa Gemma  di  lui  moglie , con  varj  lord 
attinenti,  ed  usurpossi  il  principato  di  Salerno. 
Marino  duca  di  Napoli  , Mansone  duca  di 
Amalfi  teneano  con  esso  Landolfo.  Ne  era 
afflittissimo  il  popolo  di  Salerno , perchè  non 
poco  amava  il  suo  principe  Gisolfo.  Riuscì 
in  quest’  anno  ad  alcuni  parenti  del  priucipe 
medesimo  di  muovere  Pandolfo  principe  di 
Benevento  in  aiuto  di  lui,  giacché  esso  Pan- 
dolfo non  avea  caro  che  Landolfo  suo  parente 
alzasse  la  testa.  Ed  in  fatti  portatosi  egli  con 
un  potente  esercito  sotto  Salerno , talmente 
strinse  quella  città , che  l’ usurpatore  co  * 
suoi  fu  necessitato  a capitolare.  Fu  rimessa 
in  libertà  Gisolfo , e riebbe  il  dominio  suo. 
Per  ricompensa  di  sì  rilevante  servigio  reca- 
togli da  Pandolfo , giacché  non  aveva  figliuoli 
•uoi  proprj,  adottò  per  suo  figliuolo  Pandolfa 
o sia  Paldolfo,  secondogenito  del  medesime 
principe  Pandolfo. 

Anno  di  Cbisto  975.  Indizione  III. 
di  Benedetto  VII  papa  1. 
di  Ottone  II  imperadore  9 e 3. 

Diede  fine  alla  sua  vita  e al  suo  pontificato» 
in  quest’anno,  o pure  sul  fine  del  precedente. 
Dono  II  papa , senza  che  apparisca  notizia» 
alcuna  delle  azioni  sue,  e col  non  essere  an- 
cora ben  certo  il  tempo  del  suo  pontificato. 
Ben  si  sa  da  alcune  Bolle  che  fu  eletto  papa 
in  quest’anno,  se  non  prima,  Benedetto  VII, 
nipote  di  Alberico  già  priucipe  9 tiranno  di 


Digitized  by  Google 


Go4  ANNALI  d’  ITAT.IA 

Roma,  e vescovo  di  Sutri,  giacché  più  non 
si  faceva  conto  de’ Canoni  che  vietavano  a 
i vescovi  il  passaggio  da  una  chiesa  all'altra. 
Che  egli  entrasse  nella  sedia  di  San  Pietra; 

Srima  dell’aprile  del  presente  anno,  lo  pruova 
P.  Pagi  (i)  , e possono  anche  persuaderlo 
altre  memorie  che  citerò  qui  sotto  all’  anno 
078.  Che  v’  intervenisse  ancora  4’  assenso  e 
l’approvazione  di  Ottone  li  Augusto,  asserita 
da  alcuni  scrittori , si  può  dedurre  dalla  Vita 
di  san  Maiolo  abbate  di  Clugnì , là  dove 
scrive  (2)  che  esso  imperadore  unitamente 
con  santa  Adelaide  sua  madre  fece  quanto 
potè  per  indurre  il  santo  abbate  ad  accettar 
questo  sublime  impiego , per  rimediare  a gli 
scandali  del  disunito  ed  ambizioso  popolo 
romano.  Ma  egli,  che  cercava  dl essere  umi- 
liato e non  esaltato , tanto  si  seppe  schisare  , 
che  6Ì  sottrasse  alle  loro  istanze  e preghiere. 
Non  lotigo  post  tempore,  scrive  quell’autore, 
Romana  Sede  proprio  vi  dilata  Pastore , idem 
Dei  famulus  ( Maiolo  abbate  ) Ottonis  secondi 
juncta  cum  Matre  prece , Italiani  repetere  a 
partibus  est  coactns  Galline.  A Matre  tutte 
et  Filio  honore  susceptus  degnissimo,  ad  cul- 
ìnen  Apostolicae  dignitatis  precibus  impelli 
ccepit  continuatis , con  quel  che  segue.  Ora 
non  essendo  loro  riuscito  questo  intento  , fu 
poi  eletto  ed  intronizzato  il  suddetto  Bene- 
detto VII , il  quale  non  tardò  a ràunare  un 
concilio , e a fulminar  la  scomunica  contra 

(r)  Pagius  in  Crit.  ad  Annal.  Baronii. 

(1)  Sjrus  in  Vit.  S.  Majoli  apud  Mabillon. 
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del  vìvente  e fuggito  antipapa  Bonifazio,  Ger- 
berto  arcivescovo  di  Rems,  e poi  pontefice 
romano , ne  gli  atti  del  concilio  di  Rems , 
pubblicati  dal  Cardinal  Baronio  (i),  rosi  ne 
parla  : SuccecLit  Bomae  in  Pontificata  korratr 
dum  monstrum  Malefacius  ( cesi  nomina  egli 
l’ iniquo  Bonifazio  ) , cunctos  mortales  nequitia 
superc.ns  -,  eliam  prioris  Pontificia  sanguine 
cruentila.  Sed  hic  etiam  fugatus , et  in  magna 
Synodo  damnatus  est.  Possono  tali  parole  la* 
sciar  qualche  dubbio  che  Benedetto  VII  im- 
mediatamente dopo  1’  espulsione  dell’iniquo 
Bonifazio,  e non  già  Dono  II,  fosse  alzato 
al  pontificato.  Ma  senza  miglior  lume  non  si 
può  decidere  una  tal  quistione. 

Non  s’accordano  gli  storici  tedeschi  nell’ as- 
segnar l’ anno  in  cui  Arrigo  II  duca  di  Ba- 
viera fu  colla  forza  astretto  ad  umiliare  il 
capo  all’Augusto  Ottone  II  suo  cugino.  Lam- 
berto da  Scafnaburgo  (a)  parla  di  ciò  sotto 
l’anno  precedente,  Sigeberto  (3)  sotto  il  pre- 
sente , ed  Ermanno  Contratto  (4)  più  tardi. 
Oltre  a ciò,  secondo  l’ Annalista  Sassone  (5), 
fece  questo  imperadore  guerra  con  gran  va- 
lore e fortuna  a i Danesi.  Sigeberto  ciò  rife- 
risce all’  anno  susseguente.  Credesi  che  nel 
presente  terminasse  il  corso  di  sua  vita  Ar- 
nolfo  arcivescovo  di  Milano , il  quale  ebbe 
per  successore  Gotifredo.  Questi,  per  attestato 

(1)  Baroli.  in  Annoi.  Ecelesiast.  ad  Ann.  992. 

(2)  Lambertus  Scila tnaburgensis  in  Cliron. 

(5)  Sigebertus  in  Cliron.  , • , . 

(4)  Hermannu*  Contract.  in  CLron. 

(5;  Annalista  Saio  apud  Eccardum. 
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di  Arnolfo  storico  milanese  (i)  nipote  del 
suddetto  Arnolfo  , a tutta  prima  fu  rigettato 
dal  clero  e popolo,  perchè  non  era  uè  prete, 
nè  diacono , ma  solamente  suddiacono.  Final* 
niente  superò  tutti  gli  ostacoli  Begiae  fideli - 
fatis  gratin,  perchè  o era  stato  promosso  da 
Ottone  II  Augusto , o per  interposizione  di 
lui  si  placarono  gli  oppositori.  Questi  poi 
«bbe  guerra , come  di  sopra  fu  accennato , 
con  Corrado  et’  Adalberto  figliuoli  del  fu  re 
Berengario , che  tuttavia  viveano  e teneano 
Tire  le  lor  pretensioni.  Si  quietò  Corrado  per 
via  d’accordo;  ma  Adalberto,  finché  ebbe 
fiato,  tenne  l’armi  in  mano;  tutti  fatti,  come 
ei  può  credere,  succeduti  in  Lombardia.  Sotto 
quest’anno  ancora  notò  Lupo  Protospata  (a) 
chi  Ismael  ( sarà  un  capitano  de1  Saraceni  ) 
interfectus  est , et  Zaeherias  ( sarà  uu  gene- 
rale de’ Greci)  Botuntum  eepit,  cioè  la  città 
di  Bitonto,  in  cui  forse  prima  dominava  Pan- 
dolfo  principe  di  Benevento  : notizie  troppo 
•cure , per  poter  conoscere  la  storia  di  quei 
paesi.  E il  Sigonio  (3)  parimente  nota  che 
JBononienses , orientibus  in  Urbe  seditionibus , 
Turres  privai as  corrdere;  Urbevetani  Consules 
creare  coeperunt.  Ma  il  Sigonio  avrà  ciò  preso 
da  qualche  storia  degli  ultimi  tempi  , non 

funto  valevole  ad  infermarci  di  questi  tene- 
jrosi  tempi.  Che  si  potesse  allora  dar  prin- 
cipio alle  torri  private  de’ nobili  nelle  città 

li)  Arnulf.  Hist.  Mcdiolan.  lib.  t.  cap.  8. 

{2}  Lupus  Protospata  in  Cbron. 

<3)  Sigonios  de  Regno  lui.  lib.  7. 


Digitized  by  Google 


Almo  Dcr.rtxxx*  607 

d’ Italia  , non  avrei  diflicultà  a crederlo.  Ma 
tengo  ben  certo  che  niuua  perauche  dell* 
città  d’Italia  avea  introdotto  l’uso  de’ consoli 
coll’  autorità  e balta  che  troveremo  ne’  due 
secoli  susseguenti. 


Anno  di  Cristo  976.  Indizione  IV. 
di  Benedetto  VII  papa  2. 
di  Ottone  II  imperadore  te  e jf. 

e « 

Dall’Annalista  Sassone  (1)  sotto  il  presente 
anno  abbiamo  che  Arrigo  li  duca  di  Baviera , 
appellato  da’  moderni  il  Rissoso , fu  posto , 
come  oggidì  diciamo,  al  bando  dell’imperio 
e privato  del  ducato,  ed  anche  scomunicato, 
per  la  sua  ribellione  all’imperador  suo  cugino. 
Ritirossi  egli  in  Boemia , mettendosi  sotto 
l’ali  di  Boleslao  II  duca  dì  quel  paese.  Prese 
motivo  di  qui  l’ imperadore  Ottone  di'  far 
guerra  alla  Boemia , ma  con  poca  fortuna  la 
fece.  Sorpreso  da’  Boemi  un  corpo  (fi  Bava- 
resi eh’  erano  venuti  al  servigio  di  Ottone , 
fu  per  la  maggior  parte  tagliato  a pezzi.  A 

Jjuesto  avviso  se  ne  tornò  indietro  assai  con- 
uso l’ imperadore , ma  pieno  di  rabbia  e di 
desiderio  di  vendicarsene.  Per  testimonianza 
del  Dandolo  (2) , una  fiera  tragedia  aceadda 
in  quest’anno  in  Venezia.  Avea  Pietro  Can- 
diano  IV  doge  di  Venezia  sotto  varj  pretesti 
ripudiata  sua  moglie,  con  obbligarla  a farsi 

(1)  Annalista  Sax*  apud  Eccardum. 

(2)  D anditi.  in  Ghron.  toni.  M.  Rer.  Ita!. 
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monaca  nel  nobilissimo  monistcro  di  San  Za* 
cheria.  Quindi  passò  ad  accasarsi  con  Gual- 
drada , sorella  di  Ugo  duca  e marchese  di 
Toscana , che  gli  portò  in  dote  assaissimi  po- 
deri , Servi  e serve , verisimilmente  verso  i 
confini  del  Ferrarese.  Per  difesa  di  questi 
beni , che  erano  fuori  del  dominio  veneto , 
egli  assoldò  molti  soldati  italiani  : il  che  ac- 
crebbe la  sua  baldanza  in  maniera , che  co- 
minciò a trattar  con  troppo  rigore  il  popolo 
di  Venezia  , ed  attaccar  facilmente  brighe  co 
i vicini.  Dicono  ch’egli  Ferrariensis  Castelli 
Populum  debellava  ; Opiterginum  quoque  Ca- 
strimi igne  ciyisumtum  devastavi  jussit  ; non- 
nullaque  alia  se  ohfurgantibus  aspera  intulit. 
Ma  finì  male  l’ alterigia  sua.  Venuto  egli  in 
odio  a tutto  il  popolo  , e formata  una  con- 
giura contra  di  fui,  questa  scoppiò  nell’anno 
presente.  L’ assalirono  un  dì  ; e perchè  non 
poteano  espugnare  il  palazzo  dov’  egli  si  di- 
fendeva con  alquanti  soldati , seguitando  lo 
sconsigliato  parere  di  Pietro  Orseolo , vi  at- 
taccarono il  fuoco.  Le  fiamme  non  solamente 
distrussero  il  palazzo , ma  anche  le  chiese  di 
San  Marco,  di  San  Teodoro  e di  Santa  Ma- 
ria Zobenico , e più  di  trecento  case.  Pietro 
doge  nel  fuggire  fu  preso,  e unitamente  con 
Pietro'  suo  figliuolo  infante  trucidato  da  i 
principali  della  città.  Nel  dì  i a d’ agosto  fu 
eletto  doge  il  suddetto  Pietro  Orseolo , per- 
sonaggio di  rara  pietà  e di  costumi  vera- 
mente cristiani , il  quale  s’ applicò  tosto  a 
rifare  il  palazzo  ducale  e il  tempio  di  San 
Marco , e a governare  con  singoiar  carità  jd 
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giustizia  il  popolo  suo.  Da  san  Pier  Damia- 
no (i),  che  narra  questo  avvenimento,  tali 
notizie  prese  lo  stesso  Dandolo.  E merita  di 
essere  notato  dirsi  dal  medesimo  san  Pier 
Damiano , che  Pietro  Orseolo  Dalmatici  Re- 
gni adepfus  est  Principal. un , ovvero,  ch’egli 
Dalmatici  Ducatus  gubernabat  habenas  ; il 
che  potrebbe  far  credere  che  i Veneziani  già 
fossero  in  possesso  della  Dalmazia.  Ma  noi 
vedremo  che  molto  più  tardi  la  Dalmazia 
venne  sotto  il  dominio  de’ Veneziani.  11  Da- 
miano per  anticipazione  parlò  così , perchè 
a’ suoi  giorni  la  Dalmazia  ubbidiva  a quell’ in- 
clita repubblica.  Veggasi  qui  sotto  all’anno 
997.  All’  anno  presente  notò  Lupo  Proto- 
spata  (2) , che  obsederunt  Saraceni  Gravi- 
nani  , sed  irrito  conatu  ; e che  Giovanni  Zi- 
ni isce  imperador  glorioso  de’ Greci  diede  fine 
alla  sua  vita  , con  succedergli  Basilio  e Co- 
stantino , figliuoli  di  Romano  juniore  già  im- 
peradore  : il  che  viene  attestato  anche  da 
altri  scrittori  delle  cose  greche.  Nè  si  dee 
tralasciare  che  nell’anno  presente  stabilì  pace 
e lega  Sicardo  conte,  e tutto  il  popolo  della 
città  di  Giustinopoli , oggidì  Capodistria,  col 
suddetto  Pietro  Orseolo,  appellato  ivi  glorio - 
sissimus  Venettarum  Dux.  Lo  strumento  rap- 
portato dal  Dandolo  ha  le  seguenti  note: 
Imperante  Domino  nostro  Domino  Ottone  Se- 
renissimo Imperatore  Anno  Quarto  ( coll’  e- 
poca  incominciata  dopo  la  morte  dei  padre) 

(1)  Petrus  Damian.  in  Vita  Sancii  Bomualdi. 

(2)  Lupus  Protospata  iu  Clirouic*. 

Mura  i ori.  Ann.  Voi.  Vili*  39 
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XII.  Mensìs  Octobris,  Indictione  V , comin- 
ciala nel  settembre;  e perciò  nell’ anno  pre- 
sente, e non  già  nell’ anno  secondo,  come 
pensò  il  Dandolo,  purché  sussista  ch’egli  fosse 
creato  doge  nel  presente.  Di  qui  poi  abbiamo 
che  l’ Istria  tuttavia  riconosceva  1’  imperador 
d’  Occidente  per  suo  sovrano. 

Anno  di  Cristo  977.  Indizione  V. 
di  Benedetto  VII  papa  3. 
di  Ottone  II  imperadore  1 1 e 5. 

Cominciarono  almeno  in  quest’anno,  e con- 
tinuarono nel  seguente,  le  discordie  fra  Ot- 
tone 11  Angusto  e Lottario  re  di  Francia,  a 
ragion  del  ducato  della  Lprena.  Non  sono 
concordi  gli  antichi  storici , cioè  Ermanno 
Contratto,  Sigeberto , l’Annalista  Sassone  ed 
altri , in  assegnare  i tempi  di  quelle  militari 
imprese.  L’Annalista  suddetto  (1)  racconta 
sotto  il  presente  anno , ed  altri  sotto  il  se- 
guente , ciò  eh’  io  sono  ora  per  dire.  Perchè 
Lottario  avea  data  la  Lorena  a Carlo  suo 
fratello  , e questi  s’era  collegato  coll’  impera- 
doie,  Lottarlo  in  collera  portò  l’armi  sue  m 
Lui  cna.  e dato  il  sacco  al  palazzo  di  Aquis- 
graua , sedia  del  regno , e ad  altri  luoghi  , se 
ne  tornò  indietro.  Ottone  irritato  forte  da  que- 
ste violenze  del  re  suo  cognato  , per  attestato 
di  Sigeberto  (2) , cimi  inestimabili  exercitu 
prosecutus , condicio  die , scilicet  Xulendis 

(1)  Annalista  Saxo  apnd  I,eihnitium  et  Eccarcfum. 

(2)  òigtbertus  in  Ciiron.  ad  Auu.  97ÌJ. 
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Octobri i Frttnciarn  intra  it , quam  usque  ad 
Kalendts  Jheembris  pervagatns , Jìnes  Be- 
mensitun , Laudunensium  , Suessionum , et  Pa- 
risiensium , diversa  carde  vastavit , Ècclesiis 
tantum  Dei  omnium  immunitate  concessa.  L'An- 
nalista Sassone  scrive  eli'  e0Ii  usque  Parisius 
nullo  sibi  obsistente  pcrvenit.  Ma  nel  tornare 
indietro  , allorché  ebbe  da  valicare  il  fiume 
Assona,  colto  dall'armata  di  Lottario,  vi  perdè 
buona  parte  del  bagaglio  e della  preda.  La- 
scerò  eh'  altri  decida  se  questa  guerra  ap- 
partenga al  presente  o al  susseguente  anno. 
Secondocliè  scrive  il  suddetto  Annalista,  prima 
che  seguisse  questa  rottura  fra  1’  imperadore 
e il  re  Lottario,* il  deposto  duca  di  Baviera 
Arrigo  11  occupò  la  città  di  Passavia.  Vi  ac- 
corse Ottone  Augusto , assediò  lui  nella  me- 
desima , e in  fine  l’obbligò  a sottomettersi  al 
suo  volere.  E Lupo  Protospata  (i)  lasciò  scritto 
a questo  medesimo  anno  : lncenderuut  Ama- 
reni Civitatem  Orine , et  cuiu  tum  vulgus  in 
Siciliani  deduxerunt.  Altri  teng'.uo  succeduto 
più  lardi  questo  fatto.  Vieu  rapportato  dal 
Margarino  (a)  un  diploma  di  Ottone  II  Au- 
gusto, come  spettante  all’anno  presente,  colle 
seguenti  note:  Datimi  I V Nonas  A prilis  Anno 
Dominicae  Inearnationis  DCCCCLXXV li. 
Indictione  V.  Regni  vero  Donni  Ottonis  XVI. 
Imperli  XI.  In  esso  dichiara  egli  conte  di 
Bobbio  1’  jfbbate  di  quell'  insigne  inonistero, 
coinè  erano  stati  in  addietro  altri  abbati.  Ma 

• (1)  Lupus  Protospatn  in  Clironico. 

(a)  Alargur,  Cullai.  Casineu».  Ujia.  2.  Cocutit.  LY Uh 
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altrove  (i)  ho  io  dubitato  della  legittimità 
di  questo  diploma,  al  vedere  sì  anticamente 
investito  1’  abbate  per  annui  uni  aureum  de 
jamdicto  Corni  tatù , e al  trovar  qui  l'anno  xi 
dell’ imperio , il  quale  cominciava  a decorrere 
solamente  nel  Piatale  dell’  anno  presente.  Però 
P Ughelli  tralasciò  1’  anno  d’ esso  imperio  , ed 
aggiunse  (a)  : Aduni  Noviomaga  in  Palatio 
Jmperatoris.  Sono  ivi  citati  per  testimonj  l’ar- 
civescovo di  Magonza,  Rinaldo  vescovo  di 
Pavia  , Giovanni  vescovo  di  Piacenza , ed  al- 
tri. Non  si  solevano  allora  registrar  ne’  diplomi 
imperiali  i nobili  testimonj.  Tal  costume  fu 
introdotto  più  tardi.  Vescovo  era  allora  di 
Piacenza  Sigolfo  e non  Giovanili , come  s’ha 
dalle  carte  accennate  dal  Campi  (3) , il  quale 
stranamente  si  studia  d’ accordare  con  esse 
l’anacronismo  di  questo  diploma.  Comunque 
sia  , quivi  s’ incontrano  le  seguenti  parole  : • 
Quaecunque  igitur  Adalbertus  vel  Opìzo  Mar - 
chiones,  vel  eorum  sequaces , in  praefato  Co - 
mitatu , et  ejus  pertinentiis  agerc  vel  facere 
praesumpserwit , nisi  de  expressa  licentia  et 
libera  voluntate  Comitis  memorati , volumus 
irrita  fieri  atque  cassa.  Abbiamo  veduto  al- 
l’ anno  972  provato  con  un  autentico  stru- 
mento, ed  io  ho  prima  d’ora  con  altre  pruove 
nelle  Antichità  Estensi  dimostrato , che  fiori- 
vano in  questi  tempi  Adalberto  ed  Oberlo  II 
marchesi , figliuoli  del  marchese  Oberto  I } 

( 1)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  ai. , 

( ) Irglieli.  Ital  Sacr.  tom.  4.  in  Episeop.  BoLiena. 

(5;  Lampi,  htor.  di  Piacenza  tom.  i. 
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dal  secondo  de’  quali  discende  la  nobilissima 
casa  d’ Este.  E in  una  pergamena  lucchese 
dell’ anno  ioii  s’incontra  (i)  Adalbertus 
M ir  chi o f ilio  bornie  memorine  Obberti  , qui 
Onpitio  : del  che  fo  io  menzione,  acciocché 
si*, sappia  che  il  medesimo  Oberto  II  era  an- 
che appellato  Ooizzo.  Nella  stessa  maniera 
s’incontrerà  Adalbertus , qui  et  Azzo,  ed  al- 
tri simili  esempli  si  truovano  nelle  memorie 
di  que’  tempi.  Però  Azzo  ed  Obizzo  divennero 
poi  nomi  de’  principi  Estensi  susseguenti  , e 
andarono  a poco  a poco  in  disuso  quei  di 
Oberto  e di  Adalberto , che  è Io  stesso  «he 
Alberto. 

Anno  di  Cristo  978.  Indizione  VI. 
di  Beredetto  VII  papa  4- 
di  Ottone  II  imperadore  12  e 6. 

A gli  anni  precedenti  e a parte  ancora  di 
questo  appartiene  un  racconto  di  Andrea  Dan- 
dolo (a).  Scrive  egli  che  Vitale  patriarca  di 
Grado  , figliuolo  dell’  ucciso  doge  Pietro  Can- 
diano  IV  , per  consiglio  di  alcuni  Veneziani , 
Saxoniam  ad  Imperatorem  properans , de  oc- 
cisione  sui  genitoris  querelam  exposuit , et 
remedium  imploravit.  Quem  Imperator  devote 
suscipiens  sibi  condoluit , et  eum  secum  ma- 
nere rogavit.  Aggiugne  appresso  che  anche 
Gualdrada  già  moglie  d’  esso  doge  ucciso  , e 
sorella  di  Ugo  duca  e marchese  di  Toscana , 

(t)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  16. 

(2)  Dandul.  in  Chron.  toni.  12.  Rer.  Ita!, 
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Lege  Sàlica  despoti  safa , perchè  veramente  di- 
scendente da  padre  et  avolo  franzesi,  fece 
anch’  ella  ricorso  con  delle  buone  raccoman- 
dazioni all1  imperadrice  Adelaide , per  inquie- 
tare il  doge  novello  e i Veneziani.  Ma  Pietro 
Orseolo  doge  destramente  trattò  con  essa  iin- 
peradrice,  e per  via  d’una  composizione  quie- 
tationem  obtinuit  subseqaenter , per  Impera- 
tricem  approbatam  Piacentine  , Dominico  Ca- 
ri inano  r enctorum  nuntia procurante.  Abbiamo 
dall'Annalista  Sassone  (i)  che  in  quest'  anno 
Adelheidis  Jmperatrix  rum  Filia  A t bel  bei  de 
Abbai  issa  in  Italiani  proferta  est  propter  qitaf- 
dam  discordias  inter  se  et  Fiìium  factas.  Però 
si  può  credere  che  in  questi  tempi  seguisse 
l’accordo  suddetto  approvato  in  Piacenza  dalla 
suddetta  Angusta.  Noi  abbiamo  da  Siro  mona- 
co (2)  che  Ottone  II  Augusto  concepì  tanta 
allerazion  d’ animo  contra  «Iella  piissima  im- 
peradrice sua  madre,  quasi  in  rei  publicae 
dilapidai ricem , forse  perrh'  ella  spendeva  molto 
in  limosine , e in  ornare  o dotar  le  chiese. 
Ma  Odilone  abbate  di  Cingili  (3)  nella  A ita 
di  questa  santa  imperadrice  scrive,  che  non 
mancando  alla  corte  chi  la  metteva  in  disgra- 
zia del  figliuolo  Angusto  ( e fra  queste  si  può 
sospettare,  per  quanto  dirò  altrove,  che  vi 
entrasse  la  nuora  Teofania),  essa  Adelaide 
non  in  Italia  si  ritirò,  ma  bensì  nel  paterno 
regno  della  Borgogna , ubi  a Frati'C  scilicet, 


(il  Annalista  Saxo  aprici  Eccard. 

(a)  S>  rus  in  Vit.  S.  JVlajnli  apud  Mai) ili. 
(3)  Odilo  in  Vit.  5.  Addhaidi», 
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Chunnrado  ( re  di  quella  contrada  ) , et  no- 
bilissima Mathilde  ejus  coniuge , fu  ben  rice- 
vuta. E perciò  tristnbntur  dJ  absentin  e/us 
Germania  ; laetabatur  in  adventu  ejus  tota. 
Burgundia  ; exsultabat  Lugdununi , quondam 
Pliilosophiac  mater  et  nutrir,  necnonet  Vienna, 
nobilis  sedes  Regis.  Da  ciò  inferisce  il  padre 
Mabillone  che  s’  ingannasse  l’Animalista  suddetto 
sì  nel  raccontar  la  venuta  in  Italia  di'  santa 
Adelaide,  come  ancora  nell’anno,  pretendendo 
egli  che  ciò  seguisse  sola  mente  nell’  anno  980, 
in  cui  S.  Muoio  abbate  riconciliò  l’Augusta 
madre  col  tiglio.  Ma  avendo  noi  qui  l’ asser- 
zione dello  storico  Sassone,  e in  oltre  quella 
del  Dandolo,  che  dovette  prendere  la  notizia 
dell’  accordo  seguito  fra  Gualdrada  e Piero 
Orseolo  doge,  dallo  strumento  fatto  in  Pia- 
cenza coll'interposizione  deir iraperadrice , ab- 
biamo assai  fondamento  di  credere  quell’ Au- 
gusta venuta  di  Germania  in  Italia  , da  dove 
poi  dovette  passare  a Vienna  di  Francia. 

Dal  Dandolo  suddetto  vien  susseguente- 
mente  scritto,  e più  diffusamente  esposto  da 
san  Pier  Damiano  (1)  e da  aliri  che  hanno 
scritta  la  Vita  di  san  Pietro  Orseolo,  cioè 
del  sopra  lodato  doge , che  attendendo  egli 
alle  opere  di  pietà , siccome  nomo  di  santa 
vita , ma  conoscendo  avere  de  i nemici  che 
macchinavano  contra  di  lui , e provando  an- 
che i rimorsi  per  l’  uccisione  del  suo  ante- 
cessore : capitò  a Venezia  Guarino  abbate  di 
San  Michele  di  Cusano  in  Guascogua , che 

(1)  Petrus  Damisi),  in  Vit.  S.  Romuakli. 
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non  difficilmente  persuase  al  bnon  doge  di 
dare  un  calcio  al  mondo  , e di  abbracciar  la 
vita  monastica.  In  fatti  nella  notte  del  dì  primo 
di  settembre  dell’anno  presente  Pietro  Orseo* 
lo,  senza  far  parola  di  ciò  nè  colla  moglie 
F elicita  , nè  con  Pietro  suo  figliuolo , nè  con 
alcuno  de’  suoi  domestici , uscì  segretamente 
di  Venezia  , accompagnato  da  Giovanni  Gra- 
dendo e da  Giovanni  Morosino  suo  genero  , 
personaggi  aneli’  essi  di  rara  pietà  , e da  Ro- 
rooaldo  celebre  monaco  di  Ravenna , e poi 
santo  istitutore  dell’  Ordine  Camaldolense  , e 
da  Marino  insigne  anacoreta,  s’ inviò  in  Fran- 
cia , e quivi  nel  monistero  suddetto  di  San 
Michele  prese  l’ abito  monastico  , e passò 
quivi  diecinove  anni,  crescendo  di  virtù  in 
virtù,  di  modo  che  dopo  morte,  risplendendo 
anche  per  varj  miracoli,  fu  in  quel  monistero 
ed  in  Venezia  onorato  qual  Santo.  A Pietro 
Orseolo  succedette  in  quest’  anno  nel  ducato 
di  Venezia  Vitale  Candiano , fratello  dell’  uc- 
ciso Pietro  IV  doge.  A questo  avviso  tornò 
a Venezia  Vitale  patriarca  di  Grado  suo  ni- 
pote , che  dianzi  dimorava  nella  Marca  di 
Verona.  E perciocché  questo  prelato  avea 
sommamente  sereditato  i Veneziani  presso 
l’imperadore  Ottone  II,  fu  spedito  dallo  stesso 
suo  zio  doge  in  Germania  per  rimetterli  in 
grazia  : il  che  egli  felicemente  eseguì.  Mancò 
«li  vita  nell’  anno  presente  Gisolfo  I principe 
di  Salerno  ( i ) , e succedette  , a lui  in  quel 

• 

(i)  Camill.  Perrgr.  Qist.  Princip.  Langob.  P.  I.tom.  a. 
IW.  Italie. 

* 
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principato  Pandolfo , secondogenito  di  Pan- 
dolfo  Capodi  ferro  principe  di  Benevento  e 
Capua,  adottato  per  figliuolo  da  esso  Gisolfo 
nell’anno  974*  Ma  Pandolfo  suo  padre  assunse 
aneli'  egli  il  titolo  di  Principe  di  Salerno  , e 
volle  governar  quegli  Stati  insieme  eoi  figliuo- 
lo; in  guisa  che  possedendo  i principati  di 
Benevento  , Capoa  e Salerno , e reggendo  in 
oltre  il  vasto  allora  ducato  di  Spoleti  e la 
Marca  di  Camerino,  quasi  la  mela  dell'Italia 
stava  sotto  il  dominio  suo,  ed  egli  era  senza 
comparazione  il  più  potente  principe  d’ Italia. 
Nè  si  dee  tralasciare  che  tutti  que’ principi 
erano  di  nazion  longobarda  , e s’  intitolavano 
Langobnrdonim  genti s Principes. 

Tali  ancora  furono  i due  marchesi  Oberti 
progenitori  della  casa  d’ Este , e i lor  suc- 
cessori si  gloriavano  d’essa  nazione.  Tali  pa- 
rimente furono  gli  antenati  della  celebre  con- 
tessa Matilda.  Fioriva  tuttavia  in  questi  tempi 
Adalberto  o sia  Alberto  Azzo,  conte  di  Mo- 
dena e di  Reggio  , e bisavolo  della  stessa 
contessa.  Si  truova  egli  vivente  anche  nell’anno 
981  , come  si  ha  da  un  suo  contratto  riferito 
nel  Bollarlo  Casinense  (1).  Aveva  egli  due 
figliuoli , cioè  Tedaldo , che  fu  successore 
ne’  suoi  beni  e Stati , e Gotifredo , che  fu 
vescovo  di  Brescia , vivente  anche  il  padre. 
Moglie  d’ esso  Alberto  Azzo  era  Ildegarde , 
donna  piissima , la  quale , per  attestato  di 
Doninone  (2),  fabbricò  il  monistero  di  San 

(it  Ballar.  Casinens.  torri,  a.  Constit.  LXI. 

(a)  Doaizo  in  Vit.  Mathild.  lib.  I.  cap.  3. 
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Genesio  di  Brescello , oggidì  ridotto  in  com- 
menda. Fortificò  egli  maggiormente,  la  rocca 
di  0 mossa  , vi  fondò  ed  arricchì  la  chiesa  di 
Santo  Apollonio , in  cui  stabilì  una  collegiata 
di  canonici , mutata  dipoi  in  un  raonistero  di 
Benedettini,  aneli’ esso  passato  dipoi  in  com- 
menda. In  alcuni  strumenti  di  Tedaldo  mar- 
chese suo  figliuolo  si  truova  anche  Io  stesso 
Alberto  intitolato  Marchese.  Leggesi  ivi  (i) 
Thcudahlus  Marcivo , Filio  quondam  Adtl- 
berti  itemque  Marchio , qui  profèsso  sum  ex 
Natione  mea  Lege  aivere  Longnhardorum.  Ma 
ci  è ignoto  di  qual  Marca  sì  l’uno  che  l’altro 
fossero  investiti.  Al  presente  anno  Ermanno 
Contratto  (2),  Lamberto  da  Scafnaburgo  (ò) 
ed  altri  rapportano  la  guerra  seguita  fra  Ot- 
tone Il  Augusto  e Loltario  re  di  Francia  , 
siccome  ancora  la  depressione  di  Arrigo  II 
duca  di  Baviera.  Sono  di  esso  Ermanno  que- 
ste parole:  Heinricus  Dar  fìajoarice , et  alius 
Dux , Augustensis  quoque  Episcopus  Heinri- 
cus, rebellantes  Imperatori , capti  et  exsilio 
mancipati  sunt.  Ducaiwnque  Bajoarice  Otto 
Dux  Suevorum  ccpit.  Era  questo  Ottone  fi- 
gliuolo di  Litolfo,  da  noi  già  veduto  primo- 
genito di  Ottone  il  Graude  imperadore.  Con- 
fermòAugusto  Ottone  in  quest’ anno  i beni  e 
privife'gi  della  chiesa  di  Cremona  con  un  di- 
ploma (4)  dato  XlVs  Kalendas  Majas , Armo 

(1)  Baccliini,  Istoria  del  Monistero  di  Polirooe , Ap- 
petiti. 

(ai  [fermannus  Contract.  in  Chronico  edit.  Canis. 

(5)  Lamberti»  Scbafnuburgcnsis  in  Chron. 

(4)  Antitpiit.  Italicar.  Dissert.  XVIII. 
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Dominìcce  Tncnrnationis  DCCCCL  XXV III. 
Pegni  v^rn  Dorimi  Ottoni»  ImpCratoris  Au- 
gnali XVII I.  Imperli  vero  XI.  Indizione 
VÌI.  Aduni  Coi'te,  quae  AìtCstet  dicitur.  La 
indizione  ha  ria  essere  se:ta. 

Girolamo  Rossi  (i)  sotto  Tanno  presente, 
come  egli  crede , rapporta  così  imbrogliate  e 
scure  alcune  notizie  spettanti  a Ravenna,  che 
non  se  ne  può  ben  comprendere  il  senso.  Cita 
egli  uno  strumento  in  cui  Uberto  vescovo  di 
Forlì  ed  alcuni  arcipreti  concedono  ad  Onesto 
arcivescovo  di  Ravenna  vigiliti  Manentes  (erano 
contadini  obbligati  con  una  specie  di  servitù 
al  servigio  de’ lor  padroni)  con  tutte  le  lor 
vigne  e beni , eo  ordine , condicioneque , ut  si 
per  Apostolicos  sanctae  Romanae  Ecclesia e , 
ani  per  Otlionem  Imperatorem , media  pars 
de  districtione  Urbis  Ravennae , et  Coniitatus 
Decimarli , quem  ipse  (Hubertus)  cum  Lam- 
berto Fratre  , Honestn  ( Archiepiscopo  ) de- 
derat , subtracta  fuisset , nec  restitnere  intra 
se  v Mense s ipse  , neque.  Lambvrlus  posset , 
Honesto  fas  essct  Manentes , qui  supra  scripti 
sunt , bnnaque  , quae  ad  Hubertum  et  Lam - 
bertum  ibidem  pertinerent,  omnia  tenere , pos - 
sidereque.  Lo  strumento  fu  scritto  Anno  Pon- 
tificatila Domni  Renedicti  stimmi  Pontificia 
Se  rto , sicque  imperante  Donino  Othone  , n 
Deo  coronato  in  Italia  Armo  XI.  die  IT. 
mensis  Octobris , Indi  et  ione  VI.  in  loco,  qui 
dicitur  Conversilo , territorio  Ariminensi.  Non 
si  sa  intendere  come  nel  dì  2 di  ottobre 

(1)  R,ubeuj  Ilistor.  Raveno.  lib.  5. 


Digitìzed  by  Google 


6aÒ  Affiati  D1  ITALIA 

dell’  anno  presente  potesse  correre  V anno  se- 
sto di  Benedetto  VII  papa.  Altre  memorie  ab- 
biamo che  indicano  lui  creato  papa  nell’anno 
975;  e però  come  mai  può  convenire  all’anno 

{presente  l’anno  vi  del  suo  pontificato  ? Nel- 
’ archivio  del  monistero  di  Subiaco  si  legge 
uno  strumento,  scritto  Anno,  Deo  propiti o , 
Pontficatus  Domai  Benedicti  stimmi  Pontifici , 
et  universali  VII.  Papié  IV.  Imperante  Domno 
Ottone  a Deo  coronato  pacificus  Imperator 
Anno  XI.  Indictione  VI  mensis  Martii  die 
Sejcta,  cioè  nell’anno  presente.  Un  altro  fu 
scritto  Anno  Pontificalus  Domai  Benedicti 
summi  Pontifici  et  universali  Vii.  Papae  in 
sacratissima  Sede  beati  Petri  II.  Imperatoris 
Domai  Ottoni  piissimi  et  perpetuo  Augusto, 
a Deo  coronati.  Anno  Nono,  Indictione  IV. 
Mensis  Januarii  die  X , cioè  nell’anno  976. 
Ritornando  ora  alle  parole  dello  strumento 
accennato  dal  Rossi , è considerabile  il  dirsi , 
che  se  dal  papa,  o dall’imperadore  fosse  tolta 
all’arcivescovo  Onesto  media  pars  de  distri - 
elione  Ravennae  , et  Comitatus  Decimimi  ( ce- 
duto all’arcivescovo  Onesto  dal  vescovo  Uber- 
to , e da  Lamberto  suo  fratello  ) , in  tal  caso 
esso  arcivescovo  resti  padrone  de  gli  uomini 
e beni  sopra  notati.  Può  essere  che  fosse  in 
disputa  la  signoria  di  Ravenna  fra  il  romano 
pontefice  e l’ iraperadore.  Ma  giacché  abbiam 
rapportato  de  i documenti  spettanti  alla  cro- 
nologia pontifizia,  non  vo’ finirla  senza  avver- 
tire che  nell’archivio  poco  fa  menzionato  del 
monistero  insigne  di  Subiaco  si  truova  un’altra 
Bolla  con  queste  note  : Anno , Deo  propiiio , 


A 


Digitized  by  Google 


ARNO  BCCCCT.XXVIII  6at' 

Pontificatus  Domni  B e ut  cheti  stemmi  Pontifici, 
et  universali  Septind  Papae  in  sacratissima 
Sede  beati  Petri  apostoli  Tertio , Imperli 
Domni  Oltonis  Magni  Imperatori  Anno  De- 
cimo, Jndictione  V.  mense  Aprili s die  XXV III, 
cioè  iiell’  anno  977.  Ora  da  i suddetti  docu- 
menti risulta  che  Benedetto  VII  fu  assunto 
al  pontificato  o sul  fine  dell’anno  974,  o sul 
principio  del  975.  All’ incontro  ili  Ravenna  si 
truova  esso  papa  promosso  al  pontificato  un 
anno  0 due  prima.  Il  padre  don  Pier  Paolo 
Ginanui  abbate  Benedettino,  diligentissimo  rac- 
coglitore delle  Memorie  antiche  di  Ravenna, 
ha  scoperto  due  strumenti,  l’uno  scritto  Anno 
Pontificatus  Domni  Benedicti  Decimo , Im- 
perante Ottone  in  Italia  Anno  XV.  die  XXIV. 
Decembris , Jndictione  X.  Bavennae , che  in- 
dica l’anno  982,  regnante  Ottone  11  Augusto. 
L’altro  fu  scritto  Anno  Pontificatus  Domni 
Benedicti  Octavo , die  XI.  Aprili s , per  Indi- 
ctionem  Vili,  cioè  nell’anno  980:  da’ quali 
strumenti  veggiamo  anticipato  d’uno  o di  due 
anni  il  principio  del  di  lui  pontificato.  Che 
è qui  da  dire  ? Altro  io  non  so  immaginare , 
se  uon  un  ripiego  , che  io  nondimeno  sono 
il  primo  a confessar  poco  verisiuiile.  Cioè  che 
i Ravennani  confondessero  insieme  i due  Be- 
nedetti , cioè  il  Sesto  e il  Settimo  , con  cre- 
dere che  il  primo  uscito  di  carcere  avesse 
continuato  a sedere  nella  cattedra  di  San 
Pietro , e che  perciò  attribuissero  all’  uno  an- 
che gli  anni  dell’  altro  , mentre  succedettero 
si  da  vicino  1’  uno  all’altro.  Fors’ anche  tali 
carie  potrebbouo  far  dubitare  che  Benedetto, 


(ìaa  ànka.1,1  »’ itaci  a. 

d.i  noi  chiamalo  Sesto , non  fosse  strangolato  , 

ma  risorgesse. 

Armo  di  Cristo  9 ■-9.  Indizione  V. 
dì  Ben  eretto  VII  papa  5. 
di  Ottone  li  impcradore  i3  e 7. 

Per  attestato  del  Dandolo  (1),  Vitale  Can- 
diano , creato  doge  di  Venezia  nell' anno  pi  e» 
Cedente,  dopo  aver  passato  solamente  un  a ino 
e due  mesi  nel  governo  colla  sanità  sempre 
languente  ed  afflitta  da  varj  malori,  infermossi 
gravemente  ; e però  quattro  giorni  prima  di 
morire,  fattosi  portare  al  monistero  di  Sant’I- 
lario,  quivi  preso  l'abito  monastico,  e fatta 
la  professione,  passò  a miglior  vita.  Tale  era 
allora  il  pio  costume  di  molti  , persuasi  di 
assicurarsi  in  tal  maniera  l’eterna  loro  salute. 
E resta  tuttavia  qualche  vestigio  di  quest’uso 
nell'abito  religioso,  con  cui  multi,  e non 
men  de' buoni  che  de’ cattivi,  si  fauno  portare 
alla  sepoltura  , eleggendo  allora  alcuni  ciò  che 
forse  sprezzarono  e derisero  in  loro  vita.  Fu 
in  luogo  di  Vitale  proclamato  doge  di  Vene- 
zia Tribuno  Meinmo , persona  assai  facoltosa, 
sotto  il  quale  per  poca  sua  cura  accaddero 
varj  scandali  e sconcerti  in  quella  nobil  città. 
Perciocché  nata  neuiicizia  fra  i Calo  prilli  e 
Morusini,  polenti  famiglie  di  Veueti»,  i primi 
un  giorno  , spalleggiali  dal  medesimo  doge , 
presero  l’armi  couti a de  gli  altri,  che  ebbero 

(1)  Daudul.  in  Cliron.  tom.  12.  Ikr,  Ita]. 
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la  fortuna  di  salvarsi,  fuorché  Domenico  Mo- 
Tosino , che  restò  vittima  del  furor  de'  nemi- 
ci. Io  non  so  onde  abbia  tratto  il  Sigouio(i) 
ciò  eh’  egli  racconta  sotto  1’  anno  presente. 
Cioè  che  insorse  una  gran  guerra  iu  Italia , 
quippe  Basii ius  et  Constantinus  Jmperatures 
turpe  rati , se  erte  re  tot  dimorimi  A puliae  , 
Calabriaeque  fuisse  possessione  dijectos , Sur  • 
racenis , quos  tnqier  Creta  exegerant  ( abbi  tn 
veduto  che  l’ isola  di  Candia  fu  ritolta  a i Sa- 
raceni 1’  anno  p6t  sotto  Romano  juniore  im- 
peratore) magna  mercede  conductis , italiani 
imaserunt,  et  Barrio,  ac  M ater  a ejcpugnatis. 
Apuli  am  prirnum,  deinde,  nemine  prohibente , 
Calabriam  receperwit.  Ma  a chi  ritolsero  i 
Greci  quelle  contrade?  Se  i Saraceni  erano 
in  loro  aiuto,  dalle  mani  di  chi  le  avran  ri- 
cuperate i Greci?  A me  non  è venuto  sotto 
gli  occhi  antico  scrittore  alcuno  che  parli  di 
sì  fatto  avvenimento.  E noi  vedremo  in  breve 
i Saraceni  potenti  in  Calabria.  Lupo  Pr«  to- 
spala  sotto  quest’anno  scrive  (a):  Occidit  Por- 
phyrius  Protospata  Andream  Episcopum  Orien- 
sem  Mense  Augusti.  Altra  avventura  di  con- 
seguenza non  dovette  egli  sapere.  E poscia 
all'anno  q8a  nota  che  la  città  di  Bari  fu  con- 
segnala a i Greci:  come  dunque  se  ne  impa- 
dronirono in  quest’  anno  ? Per  altro  è certo 
che  pochi  anni  prima  aveano  i Greci  perduta 
la  città  di  Bari,  e seco,  come  si  può  credere. 


(1)  Sigonius  de  Regno  Italia;  lib. 

(2)  Lupus  i'iotojpata  in  LLuon. 
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la  Puglia.  Cedreno  1’  attesta  (i)  , favel- 
lando di  Basilio  e Costantino  Augusti  greci. 
In  Italia,  dice  egli,  quidam  vir  potens,  unus 
de  iis , qui  Barim  incolebant,  nomine  Metes, 
concitatis  Longobardi s , cantra  Bomanos  ( tal 
nome  attribuivano  a sè  stessi  i Greci)  movit. 
Qiuimque  Jmperator  adversu ? hunc  misisset 
Basillwn  A rgrrum  Sami,  et  Contoleonem  Ce - 
pitali eniae  Praefectos , Mcles  illustri  eos  prae- 
, Ho  vicit , muìti s caesis,  hauti  paucis  captis , 
reliquis  turpi  fuga  vitam  tutatis.  È da  stupire , 
come  Lupo  Protospata  nulla  parli  di  questo 
fatto,  quando  sia  vero.  Tanto  l’ Uglielli  (2) 
quanto  il  Bordoni  (3)  rapportano  a quest’anno 
un  privilegio  conceduto  a Sigefredo  vescovo 
di  Parma  con  queste  note:  Data  Nonis  Aprilis , 
Anno  Domimene  Incarnatiotus  DCCCCLXXIX 
Indiclione  VII.  Anno  Tertii  Othonis  Regni  re- 

Snnnte  Sexto.  Actum  Quilelemburgi : senza  punto 
adar  essi  che  Ottone  Terzo  non  era  per  an- 
che nato  in  quest’anno,  e che  allora  regnava 
Ottone  Secondo  imperatore , e non  già  suo 
figliuolo,  e che  l’indizione  vii  non  s’accorda 
coll'anno  vi  di  Ottone  III.  Sarà  forse  un  di- 
ploma vero , ma  alterato  da  i copisti  igno- 
ranti. Mansone  imperiale  patrizio  ed  Anlipato , 
ci,oè  proconsole,  si  truova  duca  di  Amalh  (4). 
Questi  nell’  anno  982  fu  degradato  da  Oferio 
suo  fratello,  il  quale  dopo  aver  regnato  uu 
anno  e nove  mesi , mancò  di  vita  , e diede 

(1)  Odrenus  in  Annal. 

(*)  Ugliellius  Ital.  Sacr.  tom.  3. 
fa)  Bordon.  Thesaur.  Ectles.  Parmens. 

<4)  Autiquit,  Italie,  tom.  1.  pag  310. 
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adito  al  suddetto  Mansoue  di  riassumere  il 
governo  di  Amali!. 

Armo  di  Cristo  980.  Indizione  Vili, 
di  Benedetto  VII  papa  6. 
di  Ottone  II  imperatore  e 6. 

Era  fin  qui  durata  la  nemicizia  di  Ottone  11 
ìmperadore  con  Lottano  re  di  Francia  a ca- 
gion  della  Lorena , provincia  allora  di  graude 
estensione  fra  la  Germania  e la  Galiia.  In 
quest’anno  ebbe  fine.  Seguì  un  abboccamento 
fra  loro,  e,  per  attestato  di  Ditmaro  (1)  , 
Lalliarius  Ree  rum  Fi  Ho  suimet , ac  mime  ri- 
bus magnificis  ad  Ottonem  verdi,  et  sibi  satis 
faciens,  cunicitiam  ejus  finniter  acquisiva.  Così 
hauno  altri  scrittori  (3).  E Sigeberto  aggiu-% 
gne  (3)  , clic  Rese  Lotharius  Lotharingiam 
abjru'at.  Ma  il  Continuatore  di  Frodoardo  (4) 
scrive  che  Ottone  Augusto  riconobbe  quel 
paese  in  feudo  dal  re  di  Francia.  lotharius 
Rex  Francorum  contra  voi  untate  ni  Principimi 
Regni  sui  Relais  pacificatus  ,est  cura  Otnnne 
Imperatore , deditque  Othoni  in  beneficiurn 
Lotharingiae  Ducatum:  quod  magis  corda  prae- 
dictorum  Principimi  contristavi t.  Lascerò  io 
disputare  intorno  a questo  punto  gli  eruditi 
frauzesi  e tedeschi;  perchè  quel  Continuatore 
non  è di  tale  antichità  da  potersi  riposar  sul 

(1)  Ditmams  in  Chran.  lib.  5. 

(a)  Annate»  Hildesbemen*.  Annalista  Saxo. 

(5;  Sigebert.  in  Chron. 

(4)  Contiauat.  Fiodoardi  apud  Du-Cbesne  toni,  a» 
Ber.  Frane. 

Muratori.  Ann.  Voi.  Vili . 4* 
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suo  detto.  In  questa  maniera  avendo  l’Augu- 
sto Ottone  assicurata  la  quiete  della  Germa- 
nia , rivolse  i suoi  pensieri  all’  Italia.  Slavagli 
a i fianchi  l’ imperadrice  Teofania  sua  moglie, 
che  gli  andava  mettendo  in  capo  delle  pre- 
tensioni sopra  gli  Stati  posseduti  da  i greci 
Angusti  in  Italia,  per  esser  ella  figliuola  d’ un 
greco  imperadore  : cou  che  s’  invogliò  il  ma- 
rito di  tentarne  la  conquista.  Se  si  ha  da  cre- 
dere ad  un  Continuatore  della  Cronica  di 
Frodoardo  (i)  presso  il  Du-Chesne,  fu  egli 
in  olire  chiamato  in  Italia  dal  papa , per  prov- 
vedere a i mali  umori  che  più  che  mai  ser- 
peggiavano in  Roma.  Evocatus  a Papa,  ut 
EccìetJae  succurrerct , in  Italiani , ubi  Apuliam 
et  Calabriam  Italìae  ■Provincias  ad  jus  Impe- 
rli Graecorum  appendente s , ad  Imperlimi  Ito- 
màmun  conatus  transfer re.  In  quest’anno,  per 
testimonianza  deli'  Annalista  Sassone  (a)  , la 
suddetta  imperadrice  Teofania  partorì  all’  Au- 
gusto marito  un  figliuolo,  appellato  Ottone  111, 
che  fu  poi  re  ed  imperadore.  Calò  dunque  in 
Italia  Ottone  li  imperadore  nell’autunno  del- 
l’ anno  corrente  , e giunto  a Pavia  , quivi  si 
pacificò  colla  santa  imperadrice  Adelaide  sua 
madre.  Non  van  d’  accordo  su  questo  punto 
sant’  Oddone  abbate  (3)  di  Clugnì , e Siro 
Monaco  abbate  d’  esso  monistero  (4)  prima 
di  Odilone.  Secondo  il  suddetto  Odilone, 
pentito  l’ imperadore  de  i disgusti  dati  alla 

(1)  Cont.  Proci,  ap.  Du-CliesiiB  tom.  a.  Rcr.  Fr. 

(2)  Annalisti)  Suxo  spini  Lcrardum. 

(5)  Orlilo  in  Vit  Sanit.  Adlieieidis. 

0)  Syrvxt  in  Vita  S.  Mujofi. 
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madre , spedì  a Corrado  re  di  Borgogna  e a 
san  Maiolo  de  i messi , con  pregarli  d’ inter- 
porsi per  la  riconciliazione , e di  condurre 
Adelaide  a Pavia.  Venne  ella  in  fatti  a quella 
città.,  abboccossi  col  figliuolo , ed  amendue 
non  senza  lagrime  si  pacificarono.  Siro  all’  in- 
contro scrive , che  non  attentandosi  alcuno 
de’  buoui  cortigiani  di  aprir  bocca  in  l'avor 
d’ Adelaide,  sollecitato  san  Maiolo  da  molli, 
si  portò  alla  corte,  e con  generosa  franchezza 
talmente  ne  parlò  all’  imperadore , eh’  egli  si 
diede  per  vinto , e andò  a gittarsi  a’  piedi 
della  madre.  Nelle  Annotazioni  alle  Leggi  Lan- 
gobardiche  (i)  ho  io  scritto  che  questa  ri- 
conciliazione seguì  in  Verona  nell’  anno  983. 
Ma  essa  è indubitatamente  da  riferirsi  all’anno 
presente.  Da  Pavia  passò  l’Augusto  Ottone  a 
Ravenna  , dove , per  relazione  dell’Annalista 
Sassone,  celebrò  il  santo  Natale.  Della  sua 

ftermaneuza  in  questa  città  ne  abbiamo  anche 
a testimonianza  in  un  diploma  (a)  , da  me 
dato  alla  luce,  in  cui  egli  confermò  a i ca- 
nonici di  Parma  ( intcrventu  ac  peli  (Jone  Do- 
minae  nostrae  Matris  Adelaidae , già  riconciliata 
con  lui  ) tutti  i loro  privilegj , V.  Kalendas 
Januarii  , Anno  Dominicae  Incarnationis 
DCCCCLXXX.  Tndiclione  Nona,  Regni  cero 
Domni  Ottonis  XXII.  (dovrebbe  essere  XX) 
Imperii  miteni  ejus  XII I.  ( dee  essere  XII li , 
facile  errore  del  copista  ) Acturn  Ravenna e* 


(1)  Rer.  Italie.  P.  II.  tom.  1. 

(a)  Antiijuit.  Italie.  Distcrt.  XVIII. 


(5aS  AffNAti  n’  itat.u 

Vuole  il  Sigonìo  (1)  ohe  Ottone,  appena  ar- 
rivato in  Italia,  tenesse  uel  mese  d*  agosto 
una  solennissima  dieta  de1 * * 4  principi,  italiani  in 
Roncnglia  sul  Piacéntino,  dove  si  fece  giusti- 
zia di  chi  avea  mosse  sedizioni  in  Italia  , 
e furono  conferiti  feudi  a varie  persone,  e 
fra  l’ altre  (a  Lanfranco  Bracci  forte  Piacentino. 
Aijgiucne  che  Tedaldo , figliuolo  di  Alberto 
A zzo  conte  ed  avolo  della  contessa  Matilde, 
fu  dichiarato  marchese  di  Mantova.  Ma  nulla 
di  ciò  sussiste.  3Sel  di  <j  di  ottobre  era  tutta- 
via di  là  da*  monti  1"  impcradore  Ottone  II , 
come  con  un  suo  diploma  pruova  il  P.  Ma- 
billone  (a).  In  que’ tempi  non  v’  era  marchese 
di  Mantova.  Senza  dubbio  Tedaldo  portò  il 
titolo  di  Marchese , ma  con  restare  tuttavia 
ignoto  onde  a lui  venisse  qtiesla  denomina- 
zione. Ed  è una  favola  quella  del  Bracciforte. 

Anno  di  Cristo  981.  Indizione  IX. 
di  Benedetto  VII  papa  7. 
di  Ottone  II  imperatore  i5  e 9. 

Era  tuttavia  in  Bavenna  l’Augusto  Ottone  TI 
nel  di  1 5 di  gennaio,  citando  il  Rossi  (3)  un 
suo  diploma,  dato  XVIII.  Kal.  Februariì 
Anno  Domimene  Incarnationis  DCCCCLXXXI 
Jndictione  IX.  Degni  XX.  Imperii  XIV. 
Bavennae.  Passò  dipoi  a Roma , per  attestato 
delfAnnalista  Sassone  (4),  in  compagnia  deile- 

(1)  Sigonius  de  Regno  Ral..lih.  7. 

fr)  Mobili.  Annui  J eivdict.  ad  Ann.  rj8q. 

(5)  Rtilirus  Hist  Ravenn.  ìib.  5. 

(4)  Annalista  Sarò  apud  Iìccardum, 
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Anguste , cioè  di  Adelaide  sua  madre  e di 
Teofania  hioglie  , e vi  solennizzò  la  Pasqua. 
Confermò  all’  insigne  mouistero  di  Farfa  i 
suoi  privilegj  con  un  diploma  (1)  dato  III. 
Nonni  Mnii , Anno  Domimene  fncnrnntionis 
DCCCCLX  XXI.  Indictione  Vili.  ( scrivi 
VIII1.  ) Impedì  miteni  ejns  XIV.  Aduni 
Romae.  Un  altro  suo  diploma  in  favore  del 
monistero  di  Casalina  fiq  spedilo  XfV.  Kn- 
ìcndns  Mnii  nell’  anno  suddetto,  Indictione 
Nona , Restii  vero  Domai  Ottonis  Secundi 
Vice  timo  primo,  /tape  rii  autem  ejns  Decimo 
quarto.  Aduni  Romne  in  Palatio ■ jurtn  Ec- 
desinai  beati  Retri  Apostoli , cioè  fuor  di 
Roma,  dove  solcano  abitar  gl’  imperadori , 
allorché  andavano  a quell’  augusta  città.  Lo 
stesso  pure  praticavano  in  Ravenna,  in  Milano 
ed  in  altre  città  , abitando  fuori  d'  esse,  credo 
io  , per  loro  maggior  sicurezza  , e quiete  an- 
cora de’  cittadini.  Susseguentemente  nel  mese 
d’agosto  confermò  tutti  i privilegi  e beni  al 
celebratissimo  monistero  di  Monte  Casino.  Il 
suo  diploma , che  tuttavia  originale  col  suo 
sigillo  di  cera  si  conserva  nell’Archivio  Casi- 
nense,  dato  alla  luce  dal  padre  abbate  Gat- 
tola  (2)  , si  vede  spedito  Vili.  Idus  Augu- 
sti Anno  Dominicele  Incnrnnt.  DCCCCLX XXI. 
Imperii  vero  Domili  Secundi  Ottonis  Impera- 
to ris  Augusti  Qunrtodecimo , Indictione  Nona  , 
Actum  Cevice.  Quivi  è degno  d’attenzione  ciò 
che  dice  quest’  iraperadore  in  confermare  ad 

(t)  Clironicon  Farfnnse  P.  II.  torri.  1.  Rcr.  Ita!. 

Ù)  Gattola  Hist.  Momutcr.  Casinecs.  Part.  1. 1 
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Aligerno  abbate  tutte  le  tenute  del  Monister® 
Casinense  in  ambobus  Ducatibus  nostris , Spo- 
letino  alque  Firmano  , seu  infra  omnes  fuies 
nostri  Pegni  Italici.  Il  ducato  di  Fermo,  ap- 
pellato anche  Marca  di  Fermo , altro  non  è 
che  il  ducato  o sia  la  Marca  di  Camerino.  Or 
di  qua  si  vegga , se  possa  sussistere  che  ? due 
Ottoni  Primo  e Secondo  avessero  donato , o 
sia  confermalo , alla  santa  Chiesa  Romana 
eimctum  Pacatimi  Spoletinum,  scu  Beneven- 
tamun.  Ognun  sa , per  conto  del  Beneventano , 
che  esso  era  in  questi  tempi  de’  suoi  proprj 
principi , i quali  riconoscevano  ora  i greci 
ora  i latini  imperadori  per  loro  sovrani , 
senza  clic  mai  ninno  de’ papi  se  ne  lamentas- 
se , o vi  pretendesse.  Così  i due  ducati  o sia 
le  due  Marche  di  Spole  li  e di  Camerino  di- 
pendevano da  i soli  imperadori  d’  Occidente  , 
ed  erano  parti  del  regno  d’Italia^  e i re  e 
gl1  imperadori  vi  mettevano  al  governo  i duchi 
di  mano  in  mano;  il  che  appunto  succedette 
nell’  anno  presente.  Imperciocché  venne  a 
morte  Pandolfo  Capodiferro,  potentissimo  prin- 
cipe di  Benevento  e Capita  , che  per  molti 
anni  era  anche  stato  duca  di  Spoleti  e mar- 
chese di  Camerino.  Dopo  1’  aprile,  e prima 
del  mese  di  giugno  di  quest’anno  egli  terminò 
i suoi  giorni,  e fu  seppellito  in  Capua.  A 
Landolfo  IV  suo  primogenito  toccò  il  princi- 
pato di  Benevento  e Capua;  a Pandolfo  o sia 
Paldolfo  secondogenito  restò  il  principato  di 
Salerno.  Per  conto  di  Spoleti  e di  Camerino, 
siccome  vedremo  , questo  pervenne  a Tra- 
salendo duca  e.  marchese , nominato  nelle 
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Croniche  di  Farfa  e dei  Volturno.  Trovavasi 
in  Capua  l’Augusto  Ottone  nell’ ultimo  dì  di 
settembre,  allorché  confermò  una  gran  copia  di 
beni  donati  al  nobil  monistero  di  S.  Salvatore 
di  Pavia  dall’ imperadrice  Adelaide  sua  madre, 
piissima  fondatrice  di  quel  sacro  luogo.  Il  di- 
ploma fu  dato  (i)  Pridie  Kalendas  Octobris 
Aiuto  Dontinicae  lncarnnt.  DCCCC T.X  XXI. 
Indictione  X.  Regni  Domiti  Secundi  Oltonis 
XX IV.  Imperii  quoque  XIV.  Action  Cnpuae. 
Gli  anni  del  regno  sono  scorretti,  nè  s’accorda 

Juesto  diploma  colla  dotazione  fatta  più  tardi 
i esso  monistero  dall’  Augusta  Adelaide.  At- 
tese in  questi  tempi  l’imperadore  Ottone  ad 
ammassar  gente , e a far  tutti  i preparativi 
per  cominciar  la  guerra  co  i Greci.  Ma  per- 
chè Pandolfo  principe  di  Salerno  doveva  es- 
sere ora  dipendente  da  essi , Ottone  , per  at- 
testato di  Romoaldo  Salernitano  (2)  , assediò 
quella  città , e la  prese  : V eniens  Salernum 
obsedit,  cepitque  illam  expugnans:  sono  parole 
di  quello  storico.  Ed  Ermanno  Contratto  (3) 
scrive  a quest’anno:  Otto  Imperniar  per  agrata. 
Ittdia  Campaniam , Calabrosque  fine s cumexer- 
citu  ingrediiur.  Lasciò  scritto  Lupo  Protospa- 
ta  (4)  sotto  quest’  anno , che  fecit  praelium 
Otho  Re x cum  Saracenis  in  Calabria  in  Ci - 
vitate  Caldina,  et  mortai  sunt  ibi  quadraginta 
millia  Pcenorum  ( enorme  slargata  di  bocca  ) 
cum  Rege  eortim , nomine  Bulcassimus.  Ma 

(1)  Margariniti.1 2 * 4!  Ballar.  Casin.  t 2.  Constitut.  LX. 

(2)  Romuald.  Salernit  Clirou.  tom  7.  Rer.  Ital. 

(5)  Hermannns  Oontrartus  in  Cliron. 

(4)  Lupus  Protospata  io  C bionico  tom,  5.  Rer.  Ita!. 
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questa  notizia  è (uor  di  silo,  conoscendosi 
che  appartiene  all' anno  seguente,  ed  è anche 
alterata  di  molto.  Così  egli  narra  all’ anno  982 
la  morte  di  Ottone  II,  la  qual  pure  accadde 
solamente  nel  983. 

Ci  vien  poi  dicendo  Gotifredo  da  Viterbo  (1), 
che  prima  che  Ottone  II  tornasse  in  Italia  , 
erano  qui  insorte  fra  i popoli,  e massima- 
mente iu  Roma,  varie  sedizioni.  Arrivato  che 
egli  fu  a Roma  in  collera  , sentì  le  doglianze 
de’ popoli,  notò  i rei;  ed  un  giorno,  fatto  un 
solenne  convito , in  cui  si  trovarono  tutti  i 
principi  e baroni,  e circondalo  il  luogo  dalle 
sue  guardie,  mentre  erano  sul  più  hello  del- 
1’ allegria , intimò  il  silenzio  a tutti.  Quindi 
ordinò  che  si  leggesse  il  processo  de  i delin- 
quenti, a cadami  de' quali  immediatamente  fa 
spiccato  il  capo  dal  busto. 

Qui  meniti , damnatur  ibi  penna  capitali. 

Sanguine  Aobilium  jam  menta  potest  maculari. 

Otho  sibi  capita  vult  quasi  fercula  darà 

Ilumani  captiti  dum  mensa  cruore  madescti , 

Aon  minus  ante  datti  Rei  imperai  undique  vesei. 

Da  Gotifredo  prese  queste  notizie  il  Sigo- 
nio  (3) , come  buona  moneta , e le  inserì  ne 
i suoi  Annali.  Ma  s’  ha  da  tenere  per  certo 
che  queste  son  tutte  fandouie,  almeno\per 
quel  che  riguarda  Ottone  II  imperadore.  Al 
più  al  più  potrebbe  aver  dato  motivo  a que- 
sta favola  Ottone  III  suo  figliuolo,  per  l’ope- 
rato suo  in  Roma:  del  che  parleremo  a su* 

(1)  Godrfredus  Viterbiensis  Panili,  de  Othone  II. 

(a)  Sigoniy»  de  Regna  Jul.  lib.  j.  ' „ 
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luogo.  E clie  lo  stesso  Gotifredo  imbrogli  qui 
i fatti  del  Terzo  Ottone  con  quei  del  Secon- 
do, si  scorge  dal  dire  egli  che  Ottone  li  portò 
da  Benevento  il  corpo  di  san  Bartolomeo 
Apostolo:  il  che  sappiamo  attribuito  da’  vec- 
chi scrittori  ad  Ottone  HI , tuttoché  nè  pur 
questo  sussista.  Ora  non  parlando  alcuno  de 
gli  antichi  storici  della  sopradelta  rigorosa , 
anzi  orrida  giustizia,  che  avrebbe  fatto  grande 
strepito  nel  mondo,  non  è bastante  a farcela 
credere  l’ autorità  di  Gotifredo  , lontano  da 
questi  tempi,  e scrittore  dell'anno  u 90.  Ab- 
biamo poi  dall’Annalista  Sassone  (1)  che  il 
suddetto  imperadore  celebrò  la  festa  del  santo 
Natale  in  Salerno  : il  che  ci  vien  sempre  più 
assicurando  che  in  quest’  anno  egli  se  ne  im- 
padronì colla  forza  dell’  atmi.  Lamberto  da 
Scafnaburgo  (a)  dice  eh’  egli  solennizzò  essa 
festa  in  Roma.  Ma  qui  non  se  gli  può  prestar 
fede.  Nella  Cronica  del  monistero  del  Vol- 
turno (3)  abbiamo  un  bel  placito  tenuto  ipso 
sfi  e Lunae , quinto  die  intrante  Mense  Decerne 
brio , Jndietione  X.  super  Salernitanam  Civi - 
tatern , in  qua  residebat  supvadictum  Jmpera- 
torem  cum  suis  IJonoralibus  hostiliter , Anni 
Domini  DCCCCLXXXf.  Impcrii  vero  Domni. 
Secundi  Ottoni  XJ1II.  Cadde  appunto  in 
quest’  anno  il  dì  quinto  di  dicembre  in  lune- 
dì ; e però  abbiamo  che  allora  l’ imperadore 
era  ad  oste  sotto  Salerno,  ed  avendolo  prese 

(1)  Annalista  Suso. 

(2)  Lambert.  Scliafnaburgensis  in  Cliron. 

(5)  (ihroaieen  Vulturneatc  P.  II.  tea.  1.  Re?.  ItaL 


634  AJfKAI.T  n’iTAMA  . 

prima  del  Natale,  quivi  flovette  celebrar  quella 
festa.  A quest’  anno  parimente  dovrebbe  ap- 
partenere un  diploma  d’  esso  Ottone  , conce- 
duto a i canonici  di  Lucca  (i)  XII.  Kalen- 
das  Januarias  Anno  Domimene  Incarnationis 
DCCCCLXXXII.  Jndictione  X.  Anno  Regni 
Secondi  Otlonis  XX  V.  Imperli  quoque  ejrts 
XV.  A cium  juxta  Civitatem  Salcrnum.  Sono 
scorrette  queste  noie.  L’ anno , per  mio  av- 
viso , ha  da  essere  DCCCCXX XI.  Quando 
nulindimeno  fosse  dato  nell' anno  susseguente  , 
di  qui  apprenderemmo  che  anche  nell’  anno 
appresso  l’ imperadore  celebrò  il  Natale  del 
Signore  in  Salerno  : cosa  nondimeno  eh’  io 
peno  a credere.  Nè  si  dee  tralasciare  ciò  che 
scrive  l’autore  della  Cronica  di  Casauria  (2): 
cioè  che  nell’  anno  presente  Dommis  Otto  Im- 
pcrator  ex  Romulea  egressus  Urbe  , et  edifi- 
cata si  hi  Regali  domo  in  Campo , qui  vocatur 
de  Cedici,  tato  ipso  aestivo  tempore  ibi  pe- 
rendinans  mansit.  Era  questo  luogo  nel  terri- 
torio di  Marsi,  ciò  apparendo  da  un  placito  , 
da  me  aggiunto  alla  medesima  Cronica , tenuto 
in  territorio  Morsicano  in  ipso  Campo  de 
Cedici,  ubi  e rat  ipsa  Casa  Domiti  Ottonis 
aedi  ficaia , ubi  residebat  in  Placito  Gislebe.rtiu 
venerala  lis  Episcopus  (di Bergamo)  etc.  Esso 
placito  fu  celebrato  Anno  ab  fncarnatione  Do- 
mini nostri  Jcsu  Christi  DCCCCLXX XI. 
Anno  imperatoris  Magni  Ottonis  Filli  quon- 
dam Ottonis  Imperatoris  Augusti  XIV . die. 


(1)  Anlicjuit.  Italie.  Disscrt.  LXH. 

(2)  diro».  Casaur.  1\  II.  t»m.  a.  Iter.  Ital. 
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mentis  Augusti  , Indictione  IX.  Actum  in 
Alarsi.  Adamo  abbate  di  Casauria  vinse  quivi 
una  lite  di  beni.  Truovasi  ancora  nella  Cro- 
niea  del  monistero  di  Santa  Sofia  (i)  un  di- 
ploma d’  esso  Augusto  , impetrato  da  Grego- 
rio abbate  di  quel  sacro  luogo,  e dato  Xf^. 
Kalendas  Novembris  Anno  Vominicae  Incar- 
nationis  007.  Imperi i vero  Domai  Secundi 
Ottonis  XIV . Indictione  X.  Actum  in  Civitatt 
Beneventana  in  Palatio  Begio.  Ma  è grossa- 
mente fallato  Fanno*  e s’ha  da  scrivere  A lino 
DCCCCLXXXI.  Ho  detto  di  sopra  che  il 

{irincipato  di  Benevento  e di  Capua,  dopo 
a morte  di  Pandolfo  Capodiferro,  fu  gover- 
nato da  Landolfo  IV  suo  figlio.  Aggiungo  ora 
die  in  quest’anno  coll’espulsione  d esso  Lan- 
dolfo IV  Benevento  pervenne  alle  mani  di 
Pandolfo  n figliuolo  di  Landolfo  III  , cioè  di 
un  fratello  del  suddetto  Capodiferro.  Anche 
Pandolfo  II  principe  di  Salerno  (2)  era  stato 
spossessato  di  quel  principato  da  Mansone 
duca  di  Amalfi , il  quale  con  Giovanni  4^  suo 
figliuolo  il  teline  per  due  anni.  E quantunque 
Ottone  II  assediasse  e prendesse  quella  città, 
siccome  abbiam  veduto , pure  tanto  sapere 
ebbero,  che  restarono  auaenduc  confermati  in 
quel  principato. 


(1)  TJglieTl.  Ita!  Sacr.  toni.  8. 

(a)  Peneri  ai  us  Histor.  Priacip.  Lnngehnnl. 
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Anno  di  Cristo  98 a.  Indizione  X. 

. di  Benedetto  VII  papa  8. 

di  Ottone  II  imperadore  16  e io. 

Nel  Catalogo  del  MonisteroNonantolano  (1), 
da  me  dato  alla  luce,  viene  scritto  che  in 
quest1  anno  fu  conferita  questa  insigne  badia 
a Giovanni  archimandrita  greco  , ed  è impor- 
tante la  notizia  per  imparare  a conoscere  per 
tempo  un  volpone  die  arrivò  in  Bue  ad  oc- 
cupar la  stessa  cattedra  di  S.  Pietro,  siccome 
vedremo.  S’  era  questo  astuto  Calabrese  mi- 
rabilmente introdotto  nella  confidenza  dell'im- 
peradrice  Teofania  , Greca  aneli1  essa  di  na- 
zione. Ed  informato  che  buon  boccone  fosse 

3uello  della  Badia  Nonantolana , goduto  in  ad- 
ietro da  alcuni  vescovi , valenti  cacciatori  de  i 
beni  de’ monaci , l’impetrò,  secondo  i perversi 
costumi  d’allora,  dall’ imperadore.  Nella  copia 
del  diploma  da  me  veduta  e pubblicata  man- 
cava la  data  (a);  ma  è da  osservare  come 
sia  ivi  dipinto  questo  ipocrita.  Dopo  aver  detto 
l1  imperadore  che  quel  monislero  , in  Comitati  1 
Motinen.se  constnictum , quoti  Nonantida  vo- 
catnr , Omnibus  Aliis  Maius , et  quod  olim 
ercnipl/tr  bene  vivendi , et  saudite  ennversa- 
tionis  fuerat  veli qui  v , paene  j am  annullai nm  , 
atqne  fondo  tenus  depopulatum  iniquorum  pra- 
vilale  hominum  eo  quod  per  funga  curricnln. 
annorwn , era  stato  senza  veri  abbati,  e non 


(0  Antiquit.  lini.  Diserri.  LXVII. 
(a)  i Li  idei*  DUscrt.  LXili. 
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essersi  trovalo  fra  i tuonaci  alcuno  atto  a quel 
governo  , soggiugne  : Postime  consulti 1 sapien * 
tiun  redujci  oculos  meos  ad  Aulicos  , inter 
quos  quemdam  Arclùmaiulritem  et  Consecre- 
talem  meum,  Johannem  nomine , reperi,  pro- 
bis moribus  orrmtnm , piulicum , subrium , do- 
cibilem , Graeca  scientia  non  ineruditum , 
totiusque  prudentiae  , et  sanctitatis  Julgore 
praeclarum.  Quern  consilio  virorum  illustri  uni, 
Deumque  timentium , et  electione  Fratrum  in 
jam  dicto  monasterio  cominanentium , a nostro 
cubili , et  necessariis  consiliis  abstrahentes  , 
supra  nominatis  Fratribus  in  Patrem  et  Re - 
ciorem  praefecimus.  Osservisi,  come  la  Badia 
Nouantolana  vico  chiamata  la  più  grande , se 
io  non  erro,  di  tutte  1’ altre  d’Italia.  Ottima 
fu  qui  l’ intenzione  dell’  imperadore  , ma  an- 
dando innanzi , scorgeremo  che  santo  uomo 
fosse  questo  archimandrita  Giovanni.  Nel  mese 
di  marzo  del  corrente  anno  si  truova  l’ impe- 
radore Ottone  II  in  Taranto  , dove  conferma 
ad  Odelrico  vescovo  di  Cremona  i beni  della 
aua  chiesa  Le  note  del  diploma  son  queste  (1)  : 
Daturn  XVII.  Kalendas  Aprilis  Anno  Domì- 
nicae  Incarnationis  DCCCCLXXXI !.  Indi - 
elione  X.  Regni  Domni  Secundi  Ottonis  XX. 
Imperii  autern  XIIIJ.  (si  dee  scrivere  X Vi.) 
Quivi  ancora  egli  dimorava  XI V.  Calcndas ■ 
Mnjas , come  si  raccoglie  da  altro  suo  diplo- 
ma (2)  in  favore  di  Giovanni  vescovo  di 


(1)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  LXII. 

(2)  ibidem  Diuert.  V. 
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Salerno,  da  me  pubblicato.  Scrive  Leone  Ostien- 
se (i)  che  Ottone  venit  Capuani , et  abiil 
Tarentum , ac  Mctapontum , et  deinde  Cala- 
briam,  unde  prospere  ad  sua  reversus.  Anno 
Domini  DCCCCLX XXIII.  ite  rum.  magno 
txercitu  congregato  cum  Saracenis  in  Cala- 
briam  diniicaturus  descendit.  Ma  non  v’  ha 
grande  esattezza  in  queste  parole,  o,  per  dir 
meglio , nel  testo  che  abbiamo.  L1 * * 4  anno  è ivi 
fallato,  certo  essendo  che  nel  presente,  e non 
già  nel  susseguente  , seguì  la  battaglia  di  cui 
seguita  esso  Ostiense  a parlare. 

Homoaldo  Salernitano  racconta  (a)  che  Ot- 
tone il  da  Salerno  per  Brixia/n  ( forse  Bru- 
tios ) et  Luc.aniam  in  Calabriam  per r exit , et 
apud  Stylum  Calabriae  oppidwn  cum  Saracenis 
pagri  avi  t , eosque  devicit,  Rhegium  quoque 
cepit.  Anche  Lupo  Protospata  , siccome  ab- 
biam  veduto  all’  anno  precedente  , nota  che 
la  battaglia  d’  esso  imperadore  co  i Saraceni 
riuscì  favorevole  a’  Cristiani , e che  vi  resta- 
mmo sul  campo  quaranta  mila  Mori:  nel  che, 
siccome  dissi,  ognun  vede  eli1  egli  aprì  di 
troppo  la  bocca.  Ma  s’ ingannarono  questi  ed 
altri  autori  non  meno  nel  fatto  che  nel  tem- 
po. Non  si  può  staccare  dall1  anno  presento 
il  fatto  d’armi  succeduto  fra  Ottone  Augusto 
e i Mori  ; ed  in  questo  non  restò  vincitore  , 
ma  vinto  l’imperador  d’Occidente.  Abbiamo 
da  Ditmaro  (3)  , da  Ermanno  Contratto  (4)  , 

(i)  Leo  Ostiensis  Chron.  lib.  a.  cap.  io. 

4a)  Romualdus  Saloni.  Chron.  toni.  <].  Rer.  Ital. 

(5)  Ditoiarus  lib.  5. 

(4)  Ermannus  Con  trac  tus  in  Chro*. 
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du  Epidanno  (i),  dall’Annalista  Sassone  (2)  e 
da  altri  il  vero  racconto  di  questo  infelice 
avvenimento.  Intorno  a che  è da  sapere  che 
i greci  Augusti  Basilio  e Costantiuo , da  che 
penetrarono  l’ intenzione  dell’  imperadore  Ot- 
tone II  di  voler  assalire  gli  Stati  da  loro  pos- 
seduti in  Puglia  e Calabria,  gli  spedirono  am- 
basciatori per  distornarlo  da  sì  fatta  impresa. 
A nulla  avendo  servito  le  loro  esortazioni  e 
preghiere , si  rivolsero  per  aiuto  a’  Mori  di 
Sicilia  e d’ Affrica , promettendo  loro  buon 
soldo  e regali.  A questo  invito  si  leccarono 
le  dita  i Saraceni,  di  nulla  più  vogliosi  che 
di  poter  mettere  liberamente  il  piede  nella 
Calabria  : se  pure  la  guerra  di  Ottone  non  fu 
ancora  contra  di  loro,  come,  possedenti  qual- 
che città  0 fortezza  in  quelle  parti.  Pertanto 
raunata  una  possente  flotta  navale , accorsero 
a sostenere  gl’  interessi  de’  Greci  , e fors’  an- 
che i loro  proprj.  Avea  1’  iinperudor  Ottone 
anch’egli  un  gagliardo  esercito  de’ suoi  Sassoni, 
accresciuto  da  un  buon  rinforzo  di  Bavaresi 
ed  Alemanni.  In  persona  era  venuto  Ottone 
duca  di  Baviera  e di  Svevia , figlinolo  del 
già  Litolfo  suo  fratello,  a militar  sotto  il  di 
lui  comando.  Oltre  a ciò , concorsero  alla  di 
lui  armata  i Beneventani , Capuani  , Salerni- 
tani ed  altri  popoli  dell’  Italia.  La  sua  prima 
impresa  fu  l’ assedio  di  Taranto  , città  difesa 
e tenuta  da  i Greci  : eamque , come  dice  Dit- 
wiaro , viriliter  in  penvo  tempore  oppugnatala 

fi)  Epidannus  in  Chrou. 

(2)  Annalista  Saio. 
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deficit.  Proseguì  il  viaggio  in  Calabria  per  az- 
zuffarsi co  i Mori.  A tutta  prima  li  mise  in 
fuga,  ed  obbligò  a ritirarsi  in  una  città.  Usciti 
poi  costoro  con  bella  ordinanza  in  campo , si 
attaccò  la  crudele  battaglia.  (Iran  macello  fe- 
cero i Cristiani  di  quegl’  Infedeli,  sbaraglia- 
rono i loro  squadroni,  fecero  fuggire  i restauti. 
Ma  mentre  i Cristiani  sbandati  son  dietro  a 
raccogliere  le  spoglie  del  campo , eccoti , a 
mio  credere , comparir  di  nuovo  raccolti  e 
schierati  i Saraceni,  che  senza  trovar^  resi- 
stenza , misero  a li!  di  spada  quanti  de’  Cri- 
stiani vennero  loro  alle  mani , e restarono 
padroni  del  medesimo  campo.  Perirono  in 
quell’  infelice  conflitto  non  già  il  suddetto 
Ottone  duca  di  /demaglia  e di  Baviera,  coinè 
vuole  il  Sigonio  , perch*  egli  tornò  in  Germa- 
nia, e quivi  mancò  di  vita  nel  presente  anno; 
ma  bensì  Arrigo  vescovo  d’ Augusta,  Vernerò 
abbate  di  Fulda,  siccome  aucora  , per  atte- 
stato di  Leone  Ostiense,  Landolfo  principe  di 
Benevento  e di  Capua , con  Atenolfo  marchese 
( forse  di  Camerino  ) suo  fratello , ed  altri 
principi , vescovi  e conti.  Altri  ancora  resta- 
rono prigioni , e convenne  loro  riscattarsi  con 
gran  somma  d’  oro.  Quorum  unus  ( sci ive  Epi- 
dauno  ) erat  V ercellensis  Episcopus , carcere 
diu  maceratus  apud  Alexandriam  d’Egitto.  Le 
Memorie  della  chiesa  di  Vercelli  presso  1’  U- 
ghelli  (i)  portano  che  circa  questi  tempi  Pie- 
tro II  vescovo  di  quella  chiesa  andò  per  sua 
divozione  a i luoghi  $anti  d’ Oriente , e fu 

(i)  UjjLcIl.  lui.  Sacr.  tom.  4-  ù»  Epi&c,  Vercelleas. 
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preso  e tenuto  gran  tempo  in  prigione.  Tor- 
nato poscia  a Vercelli , dopo  la  morte  fu  ag- 
gregato al  catalogo  de1  Beali.  Ma  s’ egli  per 
disavventura,  secondo  gli  abusi  de’ secoli  bar- 
bari , fosse  ito  alla  guerra  , e fra  i combat- 
tenti avesse  voluto  far  da  prode  ( il  che  non 
si  può  ora  chiarire),  non  sarebbe  uri  tal  Santo 
approvato  dalla  Chiesa  di  Dio.  Succedette 
questa  campale  sfortunata  battaglia , secondo 
Ditmaro,  III.  Idus  Julii , e senza  fallo  in  que- 
st’anno, come  s’  ha  da  i suddetti  scrittori. 

Indarno  pretende  il  padre  Gattola  (i)  che 
Landolfo  IV  principe  di  Benevento  fosse  tut- 
tavia vivente  nel  novembre  dell’anno  presen- 
te , e che  perciò  si  debba  trasferire  la  batta- 
glia suddetta , in  cui  egli  perì  , all’  anno 
seguente.  Dee  patire  qualche  difetto  il  diploma 
da  lui  addotto , ed  esso  apparterrà  all’  anno 
precedente , potendosi  raccogliere  da  i docu- 
menti da  me  pubblicati  nella  Cronica  del  mo- 
nistero  di  Volturno  (a)  che  Laudenolfo  suo 
fratello  dopo  il  luglio  dell’anno  presente  co- 
minciò a reggere  il  ducato  di  Benevento , o 
che  per  conseguente  era  mancato  di  vita  Lan- 
dolfo IV.  Scrisse  il  Sigonio  (3)  che  i Romani 
e Beneventani  tenendo  davanti  a gli  occhi  le 
crudeltà  esercitate  in  Roma  da  Ottone  II,  sul 
principio  di  quel  fatto  dJ  armi  decamparono  , 
lasciando  colla  lor  ritirata  esposto  il  rimanente 
dell’  esercito  cesareo  alla  disgrazia  che  da  lì 


(i)  battola  Hist.  Monaster.  Casinens. 

(5)  Ctironic.  Vulturni  1‘.  11.  tom.  i.  Rer.  Ital 
(5)  Sigonius  de  Regno  Ital.  lib.  7, 

Muratori.  Ann.  Voi.  Vili.  41 
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a poco  avvenne  ; laonde  nell’  anno  seguente 
Ottone  stogò  la  sua  collera  contro  di  Beue- 
vento  con  assediarlo  , prenderlo,  diroccarlo, 
e trasportarne  il  corpo  di  S.  Bartolomeo.  Ma 
il  Sigonio  troppo  incautamente  seguitò  qui 
Gotifredo  da  Viterbo  (i),  parlante  della  cru- 
deltà di  Ottone , della  presa  di  Benevento , e 
dell’  asportaraetito  del  sacro  corpo  suddetto  : 
die  so:i  tutte  fole  mancanti  siffatto  di  verità. 
Se  Landolfo  IV  principe  di  Benevento  lasciò 
la  vita  in  quella  funesta  battaglia , come  si 
può  credere  che  i suoi  l’abbandonassero?  Anzi 
Ottone  conservò  la  sua  grazia  a quella  città  r 
contentandosi  che  Aloara  madre  d’  esso  Lan- 
dolfo governasse  da  lì  innanzi  quel  ducato 
unitamente  con  Laudenolfo  altro  di  lei  figliuo- 
lo, i diplomi  de' quali  cominciano  a comparir 
da  qui  innanzi.  Ora  tornando  all’  imperadore 
Ottone  II,  da  che  egli  vide  sbaragliato  e la 
maggior  parte  Cagliato  a pezzi  da  i Saraceni 
l’esercito  suo,  cercò  scampo  dulia  parte  del 
mare  (2) , e adocchiata  una  galea , o sia  grossa* 
nave  di  Greci,  venuta  a raccogliere  i tributi 
in  Calabria , spinse  il  cavallo  nell'  acqua , e fu 
da  un  soldato  schiavone,  che  il  riconobbe  r 
introdotto  in  essa.  Datosi  anche  a conoscere 
segretamente  al  capitan  della  nave,  il  pregò 
ed  ottenne  che  gli  lasciasse  spedire  un  messo 
all’  iuiperadrlce  Teofania , pevch’  ella  mande- 
rebbe montagne  di  danaro  e regali  per  ri- 
scattarlo. Stava  essa  Augusta  nella  città  di 


(1)  Gotifrwhis  Viterbiem.  In  Panth. 

(2)  Diluì ar.  iu  Cluoa.  hb*  3. 
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Hossaho  , patria  di  quel  Giovanni  archimandiàta 
ohe  abbiam  già'  veduto  divenuto  abbate  ili 
Nonantola.  E ben  informata  di  quel  che  avesse 
ad  operaie,  allorché  comparve  la  nave  greca, 
fece  uscir  di  Rossano  una  gran  frotta  di  giur 
menti  lutti  carichi  di  some , credute  piene 
d’oro  e di  regali  preziosi.  In  alcune  barchet- 
te , dove  erano  de  i bravi  soldati  vestiti  da 
marinari , s’accostò  alla  nave  greca  Teoderico 
vescovo  di  Metz  , per  conchiudere  il  negozio 
e il  cambio.  Condotto  sulla  proda  1*  Augusto 
Ottone , allorché  si  trovò  alla  vista  rie'  suoi , 
fidandosi  del  suo  ben  nuotare,  spiccò  un  sal- 
to , e lanciossi  in  mare  ; e perchè  volle  rite- 
nerlo per  la  veste  uno  de’  Greci , si  guadagnò 
da  tino  de’  soldati  tedeschi  una  stoccata , che 
il  fece  cadere  indietro,  e mise  spavento  a 
tutti  gli  altri,  in  guisa  che  l’ imperadore  nuo- 
tando , e seguitato  dalle  barchette  de’  suoi , 
arrivò  in  salvo  al  lido.  Rimasti  i Greci  tutti 
confusi , se  n’  andarono  con  Dio,  altro  non 

fiottando  seco  che  un  rimprovero  alla  lor  ba- 
ordaggine.  Arnolfo , storico  milanese  del  se- 
colo susseguente,  vuole  (i)  che  i Greci  re- 
stassero in  altra  guisa  burlati  : cioè  mostrò 
Ottone  di  voler  seco  la  moglie  c<dle  sue  da- 
migelle, assicurando  che  porterebbono  un'im- 
mensa somma  d’  oro  e d’  argento  con  loro  : 
Quumque  farei  permisswn , vir  os  adolescenlcs 
muliebriter  super indutos 4 suhtus  autem  accia- 
ctas  mucronibus  cautissime  venire  mandavit. 
Ubi  vero  ingressi  sunt  riaverti , illico  irruentes 


(:)  Arnulf.  Histor.  Mediolanons.  tom.  4-  Her.  hai. 
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in  hostes  , evaginati s ensibus , indifferenter 
quosque  trncidant.  Interim  saìtu  peretta  pro- 
siliens  Imperniar  in  pelagus , natanlo  evasit 
ad  littus  li  ber  et  laetns.  Linde  ter  re  futi  tran- 
siverunt  hostes  aJ  propria.  L’  anonimo  scrit- 
tore della  Cronica  della  Novalesa  (i)  anche 
egli  parla  di  questo  fatto  con  alcun' altra  cir- 
costanza. Giunto  poscia  l1 * * 4  Augusto  Ottone  a 
Capua,  per  attestato  di  Leone  Ostiense  (2), 
firmavit  Principatum  reìictae  PandiJfi  ( Capo- 
dilierro  ) Principia  Aloarìae , et  Fiìio  ejus 
Landenulfo : dal  che  si  può  scorgere  chi  fosse 
riconosciuto  allora  per  sovrano  di  quegli  Sta- 
ti. Comparirà  all’  incontro  che  da  gl’  impera- 
dori  d’ Occidente  punto  non  dipendeva  in 
questi  tempi  il  popolo  di  Venezia  ; perciocché 
abbiamo  la  fondazione  del  nobile  monistero 
di  San  Giorgio  nella  città  di  Venezia,  data 
filila  luce  dall’  Ughelli  (3).  Vedesi  scritto  quello 
strumento  Anno  ab  Incarnai.  Redemptnris  no- 
stri DCCCCLXXXII.  Jmperantibus  Dominis 
Vasilio  et  Constantino  Fratribus  populo  Ro- 
mano ( Questi  ed, altri  simili  sbagli  son  fre- 
quenti nell’Italia  Sacra.  Qui  s1  ha  da  scrivere, 
come  risulta  dalla  Cronica  del  Dandolo  (4) , 
Fratribus , Filiis  quondam  Romani  Imperato- 
ris  ) magni*  et  pacifici s Imperatori  bus , Anno 
autem  Imperii  eorum  post  obitum  Johannis 
Cimistei  ( sorivi  Zimiski  ) Undecima  die  XX. 
Decemhris , Indictione  XI.  Rivoalti.  Appena 

(1)  Cbron.  Novaliciense  P.  II.  toni.  1.  Iter.  Ita!. 

(3O  1 eo  Ostiens.  C.Iiron.  lib.  a.  cap  q. 

(5)  TTgbe!I.  ltal.  Sari-,  tom.  5.  in  Vcnet.  Patriarr. 

(4)  Dandidui  in  Clirouica  Uni.  la.  Her.  lui. 
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ritornato  dalla  battaglia  di  Calabria  sano  e 
salvo  in  Germania  il  sopra  mentovato  Ottone 
duca  di  Baviera  , quivi  diede  line  alla  sua 
vita.  Il  ducato  dell’Alemagna  o sia  della  Sue- 
via  toccò  a Corrado  (i),  e quel  della  Baviera 
nell’anno  seguente  ad  Arrigo  figliuolo  di  Ber- 
toldo , essendo  tuttavia  in  prigione  il  già  de- 
posto Arrigo,  cugiuo  germano  di  Ottone  II 
Augusto.  Mancò  di  vita  in  quest’  anno  Gio- 
vanni duca  di  Napoli  , per  quanto  s’ ha  da 
san  Pier  Damiano  (a).  ( 


(t)  Annalista  Saxo. 

(2)  Petrus  Damian.  Epistol.  V.  cap.  i5. 
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